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INTRODUZIONE 


T.  XVI,  p.  u  —  A 


IL  diario  che  il  Muratori  pubblicò  col  titolo  di  Chronicon  bergomense  gueU 
■pho-ghibellinum  e  che  si  trova  nei  codici  e  dagli  storici  attribuito  a  Ca- 
stello dei  Castelli,  si  presenta  a  chi  voglia  criticamente  esaminarlo,  come 
un'opera  di  raffazzonamento  da  svariatissime  fonti  intorno  ad  alcuni  nuclei  fondamentali  ; 
5  opera,  alla  quale  hanno  preso  parte,  non  uno,  ma  molti  e  molti  autori,  e  in  tempi  di- 
versi. Tale  sua  costituzione  mi  ha  obbligato  a  raccogliere  qui,  in  uno  studio  complesso 
introduttivo,  molto  di  quel  materiale  che  in  origine  io,  preparandone  per  questa  nuova 
Raccolta   Muratoriana  l'edizione,  avevo  destinato  al  commento  del  testo. 

Altre  cronache  si  trovano  in  tutti  i  tempi,  che  sono  state  più  o  meno  interpolate, 
10  ma  non  molte,  credo  io,  nella  letteratura  storica  presentano,  come  questa,  tutta  una 
cosi  caratteristica  e  confusa  congerie  Inter folativa.    Nelle  altre  compilazioni  si  riesce  an- 
che, quasi  sempre,  a  scorgere  con  relativa  facilità  e  sicurezza  le  parti  fondamentali  donde 
risultano  composte;  qui,  invece,  nel  nostro  diario  —  che  tale  è  la  forma  del    Chronicon 
—  mentre  bisogna  abbandonare  la  vecchia  idea,  comunemente  finora  accettata  senza  di- 
15  scussione,  che  si  tratti  dell'opera  di  un  solo  scrittore  e  che  questi  sia  proprio  da  identifi- 
care col  Castelli,  riesce  assai  difficile,  e  talvolta  non  è  possibile  determinarne,  ammesso 
che  si  tratti  di  una  compilazione,  le  singole  parti,  nonché  rintracciarne  la  provenienza. 
Il   Chronicon  risulta  di  una  quantità  di  fi^ammenti  che  per  se  stessi^  avrebbero  poco 
valore,  se  non  fosse  che  essi,  poiché  il  materiale  originale  bergamasco  delle  cronache 
20  è  quasi  del  tutto  perduto,  rimangono  come  indici  ed  avanzi    di  questo.     Isolare    tali 
frammenti,  vagliarne  i  buoni  dai  farraginosi  e  dagli  inutili,  rilevarne  i  migHori  è  la  via 
che  deve  prendere  chi,  attraverso  questo  materiale,  voglia  spingersi,  fin  dove  è  pos- 
sibile, alla  conoscenza  scientifica  della  storia,  certo  non  poco  importante,  di  Bergamo. 
Pertanto  la  nostra  ricerca  assume  un  doppio  interesse  :  quello  propriamente  storico,  ossia 
25  la  disamina  e  la  valutazione  delle  fonti  intorno  ad  un  periodo  tra  i  più  notevoli  della 
vita  bergomense,  e  quello  più  particolare  del  modo  come  fu  possibile  congegnare  tanto 
diverso  materiale  in  questa  grande  e  complessa  cronaca  e  farne  autore  chi  di  scrivere 
una  vera  e  propria  cronaca  della  sua  città  e  dei  tempi  suoi  forse  mai  si  è  sognato. 
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Nel  lungo  e  paziente  lavoro  mio  di  ricerca,  in  ambiente  così  diflìcile,  male  io 
avrei  potuto  e  saputo  muovermi  senza  l'aiuto  degli  studiosi  locali.  In  particolar  modo 
vadano  qui  il  mio  riverente  ^saluto  e  la  mia  sincera  gratitudine  al  dott.  Angelo  Mazzi, 
profondo  conoscitore  delle  cose  di  Bergamo  e  ottimo  direttore  della  sua  Biblioteca  civica, 
il  quale,  avendo  rinunciato  all'impegno  che  aveva  dapprima  assunto,  di  curare  l'edi- 
zione del  Chronicon  per  il  nuovo  Corpus  muratoriano,  volle  a  me  che  gli  succedevo 
nel  grave  carico,  oltre  che  esser  utile  con  i  suoi  molti  lavori,  anche  inediti^,  esser 
cortese  a  viva  voce  di  osservazioni  e'  di  opportuni  consigli. 


I. 


La  cronistica  bergamasca  e  il  Chronicon   guelpho-ghibellinum 

attribuito  a  castello  castelli 


10 


Il  materiale  cro- 
nistico  medie- 
vale di  Berga- 
mo 


I.  —  Il  materiale  di    cronache    della   Bergamo    medievale    è  oltremodo  scarso  e 
per  di  più  è  giunto  a  noi  in  condizioni  deplorevolissime. 

Ho  già  dimostrato  altrove  che  per  tutto  l'alto  Medio  evo  non  esiste  alcun  testo 
narrativo  di  qualche  importanza,  se  non  il  PergaviinuSy  il  carme  discretamente  famoso  13 
del  magister  Mosè  del  Brolo,  dei  primi  decennii  del  secolo  XII  ^.  A  stretto  rigore 
non  possono  ritenersi  bergamaschi,  se  non  forse  per  gli  autori,  la  Cronaca  longobarda 
di  Andrea  Prete  del  secolo  IX  ^  e  il  poema  delle  Gesta  di  Federigo  /*:  il  quale 
ultimo,  del  resto,  è  opera  poverissima  di  accenni  alla  storia  locale,  anche  in  confronto 
ilella  stessa  cronaca  di  Andrea  Prete  che,  d'altro  canto,  è  ben  più  meschina  per  am-  20 
piezza,  pure  avendo  comune  con  quel  poema  la  narrazione  di  avvenimenti  generali 
riferentisi  all'Impero. 

Poi,  nei  secoli  che  seguono  dal  XII  al  XV,  abbiamo  poverissime  minutaglie:  qualche 
calendario  ecclesiastico^,  qualche  Vita  di  santo®,  qualche  Lezionario"^,  ma  le  crona- 
che vere  e  proprie  sono  poche  e  queste,  per  giunta,  o  così  meschine  da  ripetere  l'onore  25 
d'essere  note  dal  solo  fatto  della  scarsità  generale  ed  eccezionale  di  cosiffatto  mate- 
riale, o  addirittura  talmente  sformate  da  far  sorgere  legittimo  il  dubbio,  se  esse  siano 


^  Specialmente  con  l'erudito  "  Abbozzo  ;,  che  col  ti- 
tolo Sul  Diario  di  Castello  Castelli,  ms.  sec.  XIX,  si 
conserva  nella  Bibl.  CIv.  Bergom. 

^  Carlo  Capasso,  //  Pergaminus  e  la  frima  età 
5  comunale  a  Bergamo  in  Archivio  storico  lo  m- 
bardo,  anno  XXXIII,  die,  Milano,   1906. 

•^  L.  A.  Muratori,  Arit.  ital.  Med,  Aevi,  I,  41  sgg. 

^  Ediz.  E.  Monaci  in  Ist.  stor.  ital.,  Fonti 
per  la  storia  d'Italia,  1887  e  A.  Mazzi,  Note  Su- 
IO   burbane,  Bergamo,   1892,  pp.  372-382. 

°  G.  FiNAZZi,  Antichi  calendari  della  Chiesa  di  Ber- 


gamo, Torino,  1873. 

*  Ad  esempio  la  Vita  di  santa  Grata  scritta  da 
Pinamonte  Brembati  (ediz.  Roveta,  1833)  nel  secolo  XUI  : 
oppure  la  Passio  sancii  Alexandri,  ms.  nella  Biblioteca  15 
civica  di  Bergamo  (Gabinetto,  z/,  fila  IX,  6).  Su  alcuni 
santi  di  Bergamo  e  sulle  relative  leggende  ha  scritto  un 
erudito  libro  A.  Mazzi,  /  Martiri  della  Chiesa  di  Ber- 
gamo, Projettizio,  Asteria,  Giovanni,  Giacomo,  Domno, 
Domneone,  ed  Eusebia,  Bergamo,   1883.  20 

'  G.  FiNAzzi,   Degli  antichi  scrittori  di  Bergamo, 
1855.  PP-  30-31- 
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genuine  o  non  piuttosto  una  contraffazione  sgraziata  di  penna  posteriore  ;  molto  poste- 
riore, anzi!  Classica,  ad  esempio,  ò  sotto  questo  rispetto  la  cronachetta  del  cosidetto 
Zezunone,  vero  e  ridicolo  zibaldone  di  età  molto  recente,  che  il  critico  onesto  deve 
assolutamente  rifiutare  *  :  né  meno  notevoli  sono  altri  raffazzonamenti  o  alterazioni  che 
servono  a  provare,  una  volta  di  più,  di  quanto  sia  stata  capace  la  boria  paesana  in 
questa  come  in  qualsiasi  altra  città. 
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*  La  cronaca  di  Manfredo  Zezunonum  fu  pubblicata 
dal  Finazzi  nel  tomo  V  della  Miscellanea  di  sto'ria 
patria  italiana,   1 868,  tra  le  Breves  Chronicae  bergo- 
menses,  tutte  tratte  da  un  codice  dell'Archivio  capitolare 
5    di  Bergamo  e  già  copiate  dall'erudito  canonico  Agliardi, 
delle  cui  fatiche  tanto  il  Finazzi  in  tutte  le  sue  edizioni 
di  documenti   bergamaschi,  quanto   anche    il  Ronchetti 
nella  Memorie  storiche   della  città  e  Chiesa  di  Bergamo, 
tomi  6,  si  giovarono  anche  troppo  e  senza  citarlo  pur 
IO   una  volta  (al  proposito  cf.  l'interessante  articolo  di  A. 
Mazzi,  //  canonico  Camillo  Agliardi  e  i  suoi  manoscritti  in 
Bollettino  della  Biblioteca  civica  di  Berga- 
m  o,  1907,  n.  2  e  1908,  n,  i).  Già  l'Agliardi  aveva  manife- 
stato i  suoi  dubbi  sul  valore  della  cronaca  dello  Zezunone 
15    {Ibid.,  1908,  p.   122):  ma  il  Finazzi  non  ne  tenne  conto  e 
pubblicò  con  audacia  un'opera  che  deve  essere  cancellata 
dal  novero  dei  documenti  attendibili,  perchè  il  centone 
dello    Zezunone    è,    a   differenza   del    Chronicon    —    nel 
quale,   se  troviamo  molti  accozzamenti,  questi  sono  al- 
20    meno  composti   con   buoni  materiali,  —    tutto  un   am- 
masso di  falsità.     Ciò  ha  provato  in  una  sua  lunga  nota, 
ancora  manoscritta,  il  solerte  sig.  A.  Mazzi  (^Mayfredus 
Zezunonum  e  la  sua  Cronaca;  ms.,  z/,  II,  63*  della  Biblio- 
teca civica  bergomense). 

Sebbene  noi,  studiando  le  cronache  e  i  documenti 
minori  della  storia  di  Bergamo,  dovremo  altrove  in- 
trattenercene più  di  proposito,  pure  ci  par  utile  rias- 
sumere qui  alcune  delle  conclusioni  del  Mazzi,  perchè 
ci  saranno  d'utile  confronto  nell'esame  che  faremo  del 
^o  Chronicon  attribuito  a  Castello  Castelli  e  ci  daranno,  fin 
da  ora,  una  ragione  o  una  intuizione  morale  del  come  a 
Bergamo  si  fosse  formato,  specialmente  nei  secoli  XVI  e 
XVII,  un  ambiente  adatto  non  solo  alle  manipolazioni 
e  alle  alterazioni  dei  documenti,  ma  alla  loro  stessa  fal- 
sificazione. 

Della  cronaca  in  questione  parlarono  nel  passato 
il  Calvi,  Scena  letteraria,  1664,  I,  409,  il  Celestino,  Hi- 
storia  quadripartita  di  Bergomo,  1617,  141,  e  il  Vaerini, 
Scrittori  di  Bergamo,  IV,  142,  ms.  :  i  quali  citarono 
anche  dell'autore  le  imbreviature  notarili  del  1268- 1279 
dell'Archivio  della    Misericordia. 

Ora,  in  realtà,  di  queste  se  ne  trovano  solo  alcune 
ùM'' Archivio  notarile,  al  Colto  n.  i.  Tutto  ciò  non  distolse 
il  Finazzi  dall'attribuire  lo  Zezunone  al  secolo  XV  e 
Ai  dal  farlo  vivere  cosi  in  complesso  per  ben  300  anni;  e 
nemmeno  fece  egli  caso  della  nota  dell'Agliardi,  metico- 
losissimo ricercatore,  eppure  tanto  misconosciuto,  il  quale 
postillando  una  copia  dello  Zezunone,  osservava  che  gran 
parte  delle  notizie,  cioè  quelle  dal  1305  al  1370,  si  trova- 
jo  vano  inserite  nel  Supflimentum  Chronicarum,  1483  del  l^o- 
resti.  Intanto  il  nome  dell'autore  non  è  Zenunone,  ma 
Zezunone,  come  dagli  Atti  de W Archivio  notarile,  1  tre 
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codici   della  cronaca,  che  abbiamo,  tutti  tardivi  (Mazzi, 
loc.  cit.,  p.  13),  l'attribuiscono  a  Mayfredo  ,•  ma,  perchè  le 
notizie    vanno   sino    al    1383,    è    giocoforza    riconoscere    ^3 
che  non  può  esserne  autore  il  notalo  Majfredo.     Ciò  si 
potrebbe  spiegare  col  fatto  che  una  parte  della  cronaca 
è  attribuita  anche  ad  un  Adamo  od  Adamino  da  Crenc 
se  non  si  sapesse  che  questi  è  un  notaio  di  cui  si  hanno 
atti  del  13006  1303:  onde  non  poteva  scrivere  nel  1383    ^° 
(Archivio  notarile,  n.  16).    Ora,  siccome  alcune  notizie 
della  cronaca  si  trovano  tali  e  quali  nel  manoscritto  bon- 
gbiano,  Nomina  fraelatoruìn,  canonicorum  etc.  nobìlissimae. 
familiae  Bongae  (libro  apologetico  composto  nel  1612  e 
poi  ampliato  nel  1653  da  Francesco  Bongo.  Ms.,  (p,  HI     ^^ 
37,  Biblioteca  civica  bergomense)  e  tanto  lo  Zezunone 
quanto  il  Da  Crene  sono  imbreviatori  citati  spesso  negli 
atti  familiari  dei    Bonghi    (vedi  Miscellanea   bonghiana, 
^,  V,  35,  ibidem),  sorge  il  sospetto,  tanto  più  che  molte 
notizie  sono   identiche   nel  Foresti  (il  quale,   come  ve-    7° 
dremo,   non   cita   lo  Zezunone,  né  ha  molte  notizie    di 
cose  bergamasche),  che  accanto  ai    nomi  dei  due  notai 
i  Bonghi  —  poiché   in   genere  tutti  i  fatti  più   impor- 
tanti  vertono  intorno  ad  essi  —  abbiano  accostato   un 
centone  di  notizie,   cui  hanno    dato   quella   tale   pater-    75 
nità.     È  incredibile  la  boria  di  questa  famiglia  nei  se- 
coli  XVI  e  XVII,  come   si   desume   dalle   miscellanee  e 
dagli   opuscoli  bonghiani  su  citati  ;  ed  é  invero  strano 
destino  che  la  cospicua  famiglia  si  sia  estinta,  or  fa  un 
mezzo  secolo,  in  completa  miseria,  nella  persona  di  una    S° 
povera  vecchierella  1  Questi  Bonghi  erano  così  poco  scru- 
polosi che  falsavano  i  documenti  e  ne    costruivano   dei 
nuovi.     Ora  quando,  ad  esempio,  vediamo  che  essi  met- 
tevano in  un  loro  Catalogus  un  Pietro  Bonghi  «  consul 
"  communis  major,,,  nel  1191,  mentre  non  lo  era  affatto,    §5 
come  appare  dalla  pergamena  2646,  si  è  condotti  a  pen- 
sare che  anche  il  nucleo  fondamentale  della  cronaca  dello 
Zezunone  —  cioè  l'eroismo  di  Antonia  Bonghi  che  si  sa- 
rebbe uccisa  per  non  cedere  alle  voglie  di  Federico  Bar- 
barossa  —  non  solo  sia  stato  da  loro  inventato,  come    90 
non  vi  può  essere  dubbio  più,  perché  è  in  tutto  contrad- 
detto  dai  fatti,  ma   sia   stato  il   nrovente   primo   della 
fattura  e  delle  falsificazioni.     L'esame  delle  notizie  acca- 
tastate intorno  a  questo  episodio  ne  mostra  la  completa 
falsità.  Vi  si  dice,  ad  esempio,  tanto  per  citarne  alcuna,    95 
che  Federico  I  dette  ai  Suardi  il  dominio  di  Bergamo, 
mentre  ad  un  secolo  di  distanza  non  era  possibile  dire 
simile   bugia,   come  si   vede  dalle   notizie   raccolte   dal 
Lupi  nella   Genealogia    Suardorum   (ms.   presso    i   conti 
Marenzi).     Così,  falsa  è  la  notizia  della  vendita  di  Ber-    100 
gamo  per  i  Suardi  a  Pandolfo  Malates'a,  nel  140S,  men- 
tre è  noto  che  la  Signoria  del  Malatcsta  fu  favorita  da 
altri;  cf.  Celestino,  I,  291.     I  Bonghi  nel    1159  ancora 
chiamavansi  de  Scano,  e  non  Bonghi  (pergamena  2646). 
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Per  compenso  da  tutti  gli  scrittori  bergamaschi  ci  è  stato  tramandato  il  ricordo  di  al- 
cune cronache  che  dovrebbero  essere  state  di  importanza  —  tali  sono,  ad  es.,  quella  di 
Bartolomeo  Osa  del  secolo  XIV ^  e  gli  Annales  dell'umanista  Carrara  del  secolo  XV ^  — 
se  pur  non  si  tratta,  anche  per  esse,  di  semplici  compilazioni  cronologiche,  quale  è 
1'  opera  nota  del  padre  Jacobo  Filippo  Foresti  ^  Anche  il  Lupi^  il  serio  e  dottissimo  5 
raccoglitore  degli  antichi  atti  della  Chiesa  e  del  contado  bergomense,  accenna  all'esi- 
stenza di  quelle  cronache  e  sembra  annettervi  importanza;  ma  quel  che  è  certo,  si  è  che 
da  lungo  tempo  quelle  compilazioni  sono  scomparse,  se  pure  sono  mai  realmente  esistite. 
Viceversa  di  altre  brevi,  ma. notevoli  cronache  e  specialmente  del  syolo  XIV  —  quale 
è  quella  di  Giovanni  Brcmbate  —  si  può  ritenere  oramai  certa  l'esistenza,  sia  perchè  10 
storici  attendibili  come  il  Celestino  *  vi  hanno  attinto,  sia  perchè  è  stato  possibile  rin- 
tracciarne qualche  non  Heve  frammento. 

Tutto  ciò  lascia  indubbiamente  supporre  che  una  parte  del  materiale  cronistico 
bergomense  sia  andato  realmente  perduto  °.  Non  possiamo  dire  quanto  e  di  qual  va- 
lore, ma  se  teniamo  conto  di  ciò  che  ci  è  rimasto  e  degli  accenni  di  coloro  stessi  15 
che  hanno  visto  qualcheduno  dei  testi  scomparsi,  non  dovremmo  in  realtà  rimpiangere 
troppo  il  perduto.  Di  cronache  vere  e  proprie  di  qualche  estensione  e  di  una  certa 
importanza  non  ne  incontriamo  altre,  dopo  le  scritture  non  troppo  estese  pubblicate 
dal  Finazzi^  e  dal  Pertz'',  che  questa  attribuita  a  Castello  Castelli,  il  Chronicon  gueipho- 
ghibellùmni,  che  abbraccia  un  periodo  di  trent'anni  dal  1378  al  1407.     Per  l'edizione  20 


Quanto  all'epoca  della  compilazione  della  cronaca,  no- 
tiamo che  il  fatto  di  Antonia  e  narrato  dal  Celestino 
nel  1617  e  che  divenne  notizia  corrente  e  gloria  pa- 
tria poi  :  ne  parla  nella  Vi/iea  il  Pellegrino,  senza  at- 
5  tribuire  l'atto  eroico  ad  Antonia  dei  Bonghi,  nel  1553. 
Ma  non  ne  parlano  invece  ne  il  Foresti,  anni  14S3  e 
1 503  :  ne  A.  Mozzi  nella  Narratio  de  familia  Bong.  (ms. 
in  Bibl.  civica  della  fine  del  secolo  XVII).  Quindi  deve 
essere  cosa  stata  composta  tra  i  secoli  XVI  e  XVII. 

10   ^  ^  Bartolomeo   de  Osa   visse  realmente,    poiché   si 

conservano  i  codici  delle  imbreviature  da  lui  rogate 
(Archivio  capitolare).  Per  di  più  egli  tenne  pubblici 
uffici  in  patria  dal  1295  al  1320;  onde  non  sarebbe 
strano   che   potesse   aver   composta  una   cronaca  o  una 

j  -  qualsiasi  opera  storica.  Se  il  solo  Zezunone  ne  parlasse 
(Miscellanea  di  storia  patria  italiana,  V,  259) 
non  gli  presteremmo  davvero  fede;  ma  poiché  il  Pellegrino 
(  Ofiis  divinum  de  sacra  ac  fertili  bergomensi  vinca , . . , 
Brixiae,   apud   L.   Britannicum   v   idus  iulii,  iSS3,   HI, 

30  28,  p.  51)  cita  addirittura  i  fogli  dell'opera  sua  (lib.  VI, 
cap.  L XXXII,  parte  V)  non  è  a  dubitare,  come  am- 
mette anche  il  Lupi  (Codex  diflomaticus  civitatis  et  ec- 
clesiae  Bcrgoinatis,  Bergamo,  1790,  tomo  I,  prodr.),  che 
egli  possa  avere  asserito  cosa  falsa.     La  cronaca  (in  se- 

25  dici  libri)  era  però  già  scomparsa  nel  1460  secondo 
quanto  dice  Giuseppe  Michele  Alberto  Carrara  :  cf.  Fl- 
N  Azzi,  of.  cit.,  pp.  44-4S  e  anche  Vaerixi,  Degli  scrit- 
tori di  Bergamo,  178S,  tomo  I,   voce  Carrara. 

*  Di  G.  Michele  Alb,  Carrara  ha  discorso  il  Mazzi 


{Sulla  biografia  di  G.  Michele  Alberto  Carrara,  af putiti  30 
cronologici,  Bergamo,  Mariani,  1901).  Lo  stesso  Ange- 
lo Mazzi  mi  assicura  che  egli  crede  di  aver  rintracciato 
alcune  parti  degli  Annales  Italiac  trasfusi  in  altre  opere. 
Finora  però  il  chiaro  direttore  della  Biblioteca  civica 
bergomense  non  si  è  deciso  a  pubblicare  le  sue  ricerche  35 
al  proposito.  Del  Carrara  come  autore  degli  Annales 
ci  fa  fede  innanzi  tutto  il  grave  Pellegrino  {op.  cit., 
parte  I,  cap.  XLIX,  parte  11,  cap.  LXIX,  parte  ni,  e.  33 
ed  in  altri  punti  ancora)  che  come  al  solito  cita  anche  i 
fogli;  ma  lo  ricordano  anche  lo  Spino,  Istoria  della  4-) 
vita,  e  fatti  di  B.  Colleoni,  1733,  p.  6,  e  il  padre  lacobo 
Filippo  Foresti,  Supplimentum  chronicarum,  ediz.  1483  ed 
ediz.  1503  passim;  ma  già  il  Celestino,  Historia  quadri- 
partita di  Bergomo  et  suo  territorio,  Bergamo,  Ventura, 
1617,  p.  6,  confessa  che  ai  suoi  tempi  gli  Annales  non 
si  trovavano  più. 

^  Così  almeno  sembrerebbe  dal  fatto  che  si  tratta 
di  opere  abbraccianti  tempi  e  paesi  svariatissimi. 

■•  Cf.  il  Proemio  a  p.  6  e  l'opera  nei  fatti  che 
riguardano  il  secolo  XIV. 

^  Quale  e  quanto  non  possiamo  dire,  perocché  le 
notizie  non  sono  tutte  controllabili  :  tale  ad  esempio  è 
quella  data  dal  Konig  (Vaerini,  Scrittori  di  Bergamo, 
178S,  I,  p.  109)  per  cui  sarebbe  esistita,  anzi  persino 
sarebbe  stufa  stampata  nel  1490,  ima  cronaca  dì  Am-  5: 
brogio  di  Bergamo,  che  non  sono  riuscito  a  trovare. 

'°  G.  FiNAZzi,  Miscellanea  cit.,  V,  207-362. 

■  Pertz,  MM»   GG.   HH.,  XVIII,  Sio. 
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che  ne  fece  il  Muratori  ^  e  per  una  versione  in  italiano,  di  cui  si  trova  il  manoscritto 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  ^,  il  Chronicon  acquistò  una  certa  fama  ed 
ha  figurato  tra  le  fonti  importanti  della  storia  lombarda  ed  italiana.  E  poiché 
air  infuori  di  esso  —  essendo  perduti  gli  Annales  del  Carrara,  e  troppo  generale 
5  essendo  il  Supplinientum  del  padre  Foresti  —  non  rimangono  che  poche  e  insulse 
cronachette^  il  Chronicon  figura  come  il  centro  di  aggruppamento  della  cronistica 
bergamasca,  nello  stesso  modo  che  il  Pergammus  può  considerarsi  il  punto  di  par- 
tenza della  letteratura  narrativa  bergamasca.  Così,  questo  materiale  descrittivo  e  nar- 
rativo   che  si  distribuisce  inegualmente    per    parecchi  secoli,    ha  come    due    momenti 

10  salienti  nelle  due  opere  in  questione;  ciò  che  basterebbe  di  per  sé  a  dare  ad  esse 
molta  importanza,  pur  non  essendo  soverchio  il  loro  pregio  intrinseco.  Ma  se  os- 
serviamo che  il  materiale  cronistico,  ad  eccezione  del  Pergaminus  e  del  Chro7Ùcon, 
è  miserrimo  e  che  anche  in  tutti  gli  altri  campi  le  fonti  sono  poche  per  numero  e 
per  importanza,  ne  consegue  che  lo  studioso  deve  rivolgere   la  sua   attenzione  a  co- 

15  desti  due  monumenti  col  maggiore  interesse;  anche  perchè  —  come  per  il  Pergatninus 
ho  già  tentato  di  dimostrare  *,  e  come  per  il  diario  che  va  sotto  il  nome  del  Castelli, 
mi  prefiggo  di  fare  —  noi  possiamo  dal  campo  locale  riallacciarci  colla  storia  generale 
e  ritrarre  una  utile  messe  di  fruttuose  osservazioni  ^ 

II.  —  Se  non  che,  contrariamente  a  ciò  che  si  penserebbe,  dato  il  piccolo  numero  di  ""uónevatedai 

nicitcnilc   cro" 

20  cronache  che  possono  essere  ogoretto  di  studio,  il  compito  diviene  estremamente  difficile     nistico  berga- 

^-  niasco 

per  i  numerosi  dubbi  e  per  le  questioni  intricatissime  a  risolvere,  che  queste  poche 
cronache  fanno  sorgere.  Tutto  il  materiale  cronistico  bergamasco  è  in  questione,  o 
per  la  sua  natura  sospettabile,  o  per  i  sospetti  che  hanno  accumulati  intorno  ad  esso  i 
pregiudizii  e  le  beghe  dei  critici  e  degli  scrittori  locali  posteriori  ^  E  poiché  tutta 
25  la  istoriografia  locale,  a  cominciare  dal  1500,  si  è  fondata  su  questo  materiale  medie- 
vale, senza  nessun  senso  critico,  anzi   spesso  con  ben  poco    discernimento  ',    avviene 


'  L.  A.  Muratori,  RR.  IL  SS.,  tomo  XVI,  coli.  vedremo,  nella  questione  dell'assestamento  della  Signoria    20 

845-1013.  viscontea  di  fronte  agli  antichi  Comuni. 

2  G.  FiNAZZi,  /  Guelfi  e  i  Ghibellini  in  Bergamo  ®  Cf.  ad  esempio  la  querula  questione  agitata  dal 
cronaca  di  Castello  Castelli  delle  cose  occorse  in  Bergamo  Guerrini  e  dal  Caccia   contro    il    Muratori  a   proposito 

5    negli  anni  1378-1407  e  cronaca  anonima  di  Bergamo  degli  dell'antichità  del  Pergaminus:  C.  C apasso,  of.  cit.,  p.  13 

anni  J402-1484,  Bergamo,  1870.  (dell'estratto),  nota  3.  25 

3  Oltre  quelle  raccolte  dal  Finazzi  per  i  secoli  XI-  '^  Esaminando  gli  antichi  storici,  cioè  il  Pellegrino 
XV,  ce  n'è  un'altra  che  lo  stesso  Finazzi  ha  aggiunto  e  il  Celestino  citati,  il  Calvi  (Scena  letteraria,  1664  e 
alla  versione  italiana  del  Chronicon  del  Castelli.  Effemeridi,   1676),  ed  anche  i  moderni,  Angelini  {Storia 

IO              *  Con  l'esame  del  Pergaminus  ho  non  solo  tentato  di   Bergamo,   ms.  del  secolo  XVIII   nella   Biblioteca  ci- 
di dimostrare  che  il  carattere  dell'accordo  pacifico  della  vica  Gab.  y,  3,    34)  e  G.   Ronclietti    {Memorie  istoriche    30 
società  comunale  a  Bergamo  non  è  dissimile  da    quello  della  città  e  Chiesa  di  Bergamo,  tomi  6)  noi  vi  troviamo 
che  si  verifica  in  altri  comuni,  sebbene  per  questi  non  in   moltissimi    punti    una  trascrizione    pedissequa    dalle 
abbiamo  così  speciale  testimonianza,  come  ci  resta  per  cronache,  o  dai  documenti  antichi,  senza  pur  l'ombra  di 

15    Bergamo  nel  poemetto  di  Mosè  del  Brolo:  ma  ho  cer-  una  qualsiasi  critica,  anche  elementare,  e  senza  che  mai 

cato  altresì  di  esaminare  la  vita  comunale  confrontando  un  dubbio  sorga  in  alcuno  sull'autenticità,  o  la  portata    35 

il  piccolo  carme  coi  documenti  (in    generale    atti  nota-  delle  notizie  tolte,  o  magari  sulla  genuinità  stessa  delle 

rili)  che  di  quel  periodo  ho  potuto  racimolare.  fonti.     Anche  il  Lupi  (<?/.  cit.),  così  acuto  per  tutto  il 

*  La  lotta  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  rientra,  come  resto,  poco  si  occupa  delle  cronache. 
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ora  che,  per  la'  mancanza  di  altre  fonti  parallele  o  per  la  aridità  e  le  difficoltà  dei 
documenti  d'indole  giuridica,  quali  sono  le  poche  pergamene  notarili  o  gli  Statuti  co- 
munali e  signoriali  (quasi  mai  esaminati  con  spirito  moderno)  \  tutto  resta  da  ri- 
fare. Già  il  Lupi  ^  e  l'Agliardi,  ^  il  Mozzi  *  e  il  Mazzoleni  ^  avevano  nel  secolo  XVllI 
gettate  le  basi  di  questo  rinnovamento,  ed  il  nome  del  primo  è  meritamente  e  larga-  5 
mente  stimato  anche  nel  campo  della  storia  generale  ed  in  quello  del  diritto;  pur  tutta- 
via, anche  il  maggior  storico  moderno,  il  Ronchetti  ®,  —  il  quale  finché  si  è  valso  dei 
documenti  e  delle  dissertazioni  contenute  nel  Codice  Diplomatico  del  Lupi,  cioè  sino  al 
secolo  XII,  può  essere  consultato  con  una  certa  sicurezza  —  continua  sino  al  se- 
colo XV  ad  appoggiarsi  malamente  su  di  un  materiale  che  ancora  deve  essere  accura-  10 
tarnente  vagliato,  prima  che  possa  servire  di  fondamento  sicuro  ad  una  ricostruzione 
storica.  Che  se  poi  si  pensi  come  le  incertezze,  le  falsificazioni,  le  incongruenze  si 
trovano  tutte  ingrandite  a  mille  doppi  proprio  nella  maggiore  cronaca,  il  Chronicon 
gmlpho-ghibellhium^  dobbiamo  convenire  che  è,  non  pur  compito  imprescindibile  di 
onesta  critica,  ma  necessità  storica,  il  restituire  genuine  le  fonti,  tanto  più  che  l'avere  15 
il  Muratori  accolto  tutte  e  due  le  opere  maggiori  della  letteratura  storica  bergamasca 
nei  suoi  RR.  IL  SS.  può  far  perdurare  il  danno  ed  estenderlo  anche  oltre  la  cerchia 
degli  interessi  locali. 


*  Delle  pergamene  e  dei  diplomi  una  sola  parte  è 
stata  criticamente  vagliata  e  studiata  :  quelle  cioè  appar- 
tenenti in  genere  all'Archivio  capitolare  che  furono  in- 
serite (sino  al  secolo  XII)  dal  Lupi  nel  suo  Code!<  di- 
S  flomaticua.  Ma  ne  rimangono  nella  Biblioteca  ancora  al- 
cune migliaia  delle  quali  quasi  nessuna  fu  mai  vista  da- 
gli storici  vissuti  prima  del  1850.  Quanto  agli  Statuti, 
abbiamo  l' infelice  pubblicazione  di  quelli  attribuiti  al 
1248,  fatta  da  G.  Finazzi  nei  Monumenta  historiae  fa- 
io  triae,  XVI,  1876  sgg.  :  ma,  ad  eccezione  d'alcuni  buoni 
studi  speciali  del  Mazzi  {Lo  statuto  di  Bergamo  del  1263, 
Bergamo,  1902)  e  del  Lattes  (//  diritto  consuetudinario 
delle  città  lombarde,  Milano,  1899,  P*  24  sgg.),  essi  atten- 
dono ancora  un  paziente  e  profondo  illustratore;  che 
15  gli  scritti  generali  del  Rota,  Bibliografia  di  statuti  ber- 
gamaschi, e  del  Rosa,  Statuti  inediti  della  provincia  di 
Bergamo,  non  hanno  altro  merito  se  non  di  aver  richia- 
mato sopra  di  essi  l'attenzione  degli  studiosi. 

2  Si  possono  considerare  il  Lupi  e  gli  scrittori  no- 
20    minati  con  lui  come  una  scuola  a  sé  stante  che  può  colle- 
garsi col  Muratori  per  lo  spirito  onde  è  animata  :  cioè,  la 
ricerca  diretta  e  la   critica   sistematica   dei    documenti, 
quale  reazione  alle  insulse  agiografie  del  secolo  XVI  e  alle 
logografie  del  XVII,  o  alle  compilazioni  oneste,  ma  senza 
25    trattazione  critica  (come  quella  del  Celestino),  il  cui  me- 
rito per  noi  è  quello  solo  di  averci  tramandato  il  sunto  o 
l'esposizione  di  documenti  che  noi  non  possediamo  più. 
Del  Lupi  scrisse  una  vita  il  Ronchetti  col  titolo  :  Memo- 
rie intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  mons.  M.  Lupi,  che  fu 
-Q   pubblicata  dal  Finazzi,  Bergamo,  1845.  Il  Lupi  visse  dal 
1720  al  1789. 

^  L'Agliardi  è  il  discepolo  migliore  del  Lupi  e  su 
di  lui  questi  faceva  assegnamento  per  la  prosecuzione  del 
Codice  diplomatico,   che  pur   troppo   è  ancora   di   là  da 


venire.  Ma  dopo  le  sue  giudiziose  raccolte  di  documenti  35 
egli  cessò  a  un  tratto  di  lavorare.  Di  lui  ha  scritto  recentis- 
simamente il  Mazzi  nel  Bollettino  della  Bibliote- 
ca civica  di  B  e  rgam  o,  anno  I,  n.  2,  1907,  dicem- 
bre, e  marzo  1908  :  ed  è  importante  scrittura  perchè  vi  si 
dimostra  che  l'Agliardi  ha  preparato  tutto  il  materiale  40 
critico  che  più  tardi  il  Ronchetti  e  il  Finazzi  si  appro- 
priarono indebitamente  senza  accennarne  l'origine. 

^  Il  can.  G.  Ercole  Mozzi  che  si  può  considerare 
il  maestro  anche  del  Lupi,  lasciò  alcuni  volumi  msa.  che 
disgraziatamente  non  possediamo  tutti,  e  in  cui  sotto  il  45 
nome  delle  diverse  famiglie  o  località  sono  raccolte  molte 
notizie  tratte  da  uno  spoglio  di  documenti  da  lui  veduti 
e  che  in  genere  più  non  esistono.  Portano  il  seguente 
titolo:  Joseph  Hieronymus  Hercules  ex  Cafitaneis  nobilio- 
ribus  de  Mozzo  antiquissimus  Bergami  cives  et  indagator  50 
antiquitatum.  Sul  Mozzi  cf.  Finazzi,  Degli  scrittori  ecc., 
p.  61. 

^  Del  Mazzoleni    abbiamo  parecchi  libri  mss.   che 
in  genere  sono   zibaldoni    di   notizie    desunte  qua  o   là 
con  l'indicazione  delle  rispettive  provenienze:  purtrop-    j^j 
pò  non  c'è  nessun  ordine  e  per  questo  le  ricerche  vi  rie- 
scono assai  difficili. 

^  G.  Ronchetti,  Memorie  isteriche  della  città  e  chie- 
sa di  Bergamo,  tomi  6,  Mi  piace  ricordare  qui  un  altro 
storico  e  narratore  die  è  tuttora  inedito,  l'Angelini,  (jq 
che  ci  ha  lasciato  una  Storia  di  Bergamo,  ms.  nella  Bi- 
blioteca civica  bergomense,  da  noi  citato  poco  più  sopra 
(p.  vii,  nota  7).  Egli  può  considerarsi  come  la  transi- 
zione tra  il  Celestino  e  il  Ronchetti  stesso  e  riesce  utile 
per  una  certa  equanimità  e  per  l'uso  di  fonti  a  noi  non  gj 
pervenute.  Su  questo  scrittore  espresse  giudizio  favore- 
vole Apostolo  Zeno,  come  rileva  una  nota  apposta  al 
Vecchio  Catalogo  dei  mss.  della  civica  di  Bergamo  a  p.  8. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  PergaminuSy  in  una  mia  memoria  a  parte,  ne  ho  già  fis- 
sato il  valore  e  l'integrila  storica^  e  ne  ripubblicherò  in  questa  nuova  edizione  mu- 
ratoriana  il  testo  corretto  e  restituito,  aggiungendovi  tutte  quelle  altre  cronache  minori 
bergomcnsi  o  quei  documenti  che  il  Muratori  non  potò  o  non  volle  accogliere  nella 
5  sua  edizione  originale,  nello  stesso  modo  come  qui,  intorno  al  Chronicon,  raccoglierò  quei 
pochi  documenti  e  quelle  cronachètte  che  possano  lumeggiarne  il  tempo  e  l'ambiente. 
Nessuno  ha  intrapreso  sinora  questo  faticoso  lavoro  di  revisione  dei  fonti  cronistici 
della  storia  bergomense,  ad  eccezione,  si  può  dire,  del  solo  Angelo  Mazzi,  il  colto 
bibliotecario  della  Civica  bergomense,  già  da  me  ricordato,  il  quale  però  si  è   accon- 

10  tentato  di  delineare  alcuni  abbozzi  staccati  su  questa  o  quella  singola  cronaca,  abbozzi 
che  egli,  nella  sua  molta  modestia,  non  ha  voluto  dare  mai  alle  stampe,  ma  che  si  con- 
servano inediti  tra  i  manoscritti  del  secolo  XIX  della  Biblioteca.  Veramente  potrebbesi 
anche  nominare  il  canonico  G.  Finazzi  il  quale  ha  fatto  una  rassegna  degli  scrittori 
bergamaschi  di  tutto  il  Medio  evo  e  per  di  più  ha  curata  l'edizione  del  Chronicon, 

15  in  veste  italiana:  ma  se  le  annotazioni  erudite  del  Mazzi  possono,  per  la  indiscutibile 
competenza  di  lui  nella  storia  medievale  di  Bergamo,  giovare  a  chi  si  accinge  alla 
ricostruzione  definitiva  del  materiale  cronistico,  non  altrettanto  potremmo  dire  del 
Finazzi  ^  Anche  prescindendo  dalla  sua  edizione  della  versione  italiana  del  Chro- 
nicotif   condotta  senza  la  scorta  di  qualsiasi  esame  critico,  tutte  le  notizie  raccolte  da 

20  lui  sugli  scrittori  bergamaschi  sono  abborracciate  confusamente,  riportate  di  sana  pianta 
da  quanto  possono  aver  detto  altri  elencatori  precedenti  e  accolte,  senza  curarsi  di 
istituire  confronti  con  altre  fonti  e  documenti,  nell'unico  intento  di  esaltare  l'ingegno, 
la  cultura  e  il  buon  nome  di  Bergamo  con  frasi  che,  tolte  da  un  posto  e  messe  in  un 
altro,  potrebbero  benissimo  adattarsi  ad  ogni  scrittore,  perchè ....  non  dicono  niente. 


25  ir. 

I   MANOSCRITTI   DEL     ChRONICON    GUELPHO-GHIBELLINUM. 


bt  llinum 


I.  —  La  cronaca  —  ed  è  necessario  dirlo  subito  —  ha  il  procedimento  diaristico  " gul'ìpho-lVi. 
ed  incomincia  con  le  seguenti  parole:  '^ Hoc  est  exempluvi  cujusdam  Meìnorialis  anti- 
**  qui  facti  -per  quendam  Castellutn  gihelinum  de  rebus  occursis  in  agro  Bergomensi  in 
30  *  annis  infrascri-ptis,  et  apellant  hunc  lihrum  Liber  Mirabilium,  cuius  tenor  talis  esty 
"  videlicet ^,  Essa  si  apre,  quasi  direi,  improvvisamente  con  la  nanazione  di  un'azione 
guerresca  al  castro  di  San  Lorenzo,  nella  quale  colui  cui  è  attribuita  l'opera,  non  solo 
parla  in  prima  persona,  ma  accenna  alla  diretta  sua  partecipazione  nel  fatto. 


*  Cioè  come  fonte  importante  per  11  periodo   co-  *  G.  Finazzi,  Degli  antichi  scrìllori    di    Bergamo, 

raunale  cui  l'opera  deve  attribuirsi.  Bergamo,  1855. 
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L'inizio  è  assai  movimentato,  per  quanto  sembri  strano  che  nulla  vi  ci  predisponga; 
considerando  poi  che  il  diario  si  estende  per  circa  trent'anni,  ci  si  meraviglia  subito 
che,  ben  presto,  dopo  le  prime  notizie,  non  solo  il  discorso  passi  dalla  prima  persona 
alla  terza,  ma  si  perda  di  vista,  quasi  del  tutto,  l'autore.  Pensando  che  l'attribuzione  al 
Castelli  è  in  quel  principio  di  cronaca  assai  chiara,  ma  che  pur  tuttavia  di  lui  pochissimo  5 
si  parla  nel  corpo  ulteriore  della  cronaca  stessa  ;  che,  per  lo  più,  quando  se  ne  parla,  gli  si 
attribuiscono  azioni  assai  poco  rispondenti  per  la  loro  puerilità  con  la  personalità  storica  di 
quel  Castelli  che  è  conosciuto  per  Ic-imbrevìature  del  tempo;  che,  infine,  assai  poco 
si  sa  di  costui  per  altre  fonti,  pare  strano  un  incominciamento  che,  pur  essendo  disinvolto, 
ò  pochissimo  in  armonia  con  quanto  vien  quasi  subito  dopo  nel  corpo  dell'opera  e  con  10 
quanto  possiamo  sapere  sopra  il  supposto  autore  di  essa. 

Non  parliamo  della  fine  del  Chronicon:  che  a  chi  conosce  le  vicende  di  Bergamo, 
non  può  non  parer  sospetto  il  fatto  che  il  diario  venga  troncato,  per  l'appunto,  proprio 
in  quell'anno  1407,  quando,  sotto  il  ducato  di  Giovanni  Maria  Visconti,  incominciò 
in  Bergamo  la  signoria  di  Pandolfo  Malatesta  che  si  estese  anche  su  Brescia  e  che  15 
questi  tenne  dall'anno  1408  al  1421.  Tale  coincidenza  appare  assai  strana  appunto 
perchè  il  Malatesta,  quando  si  ritirò,  portò  via  con  sé  —  come  è  noto  —  tutte  le  carte 
riferentisi  al  suo  dominio  e  four  cause  ^. 

Il  Muratori  per  primo  ^,  e  poi  il  Finazzi  ^,  notarono  già  che  lo  stile  e  il  carattere  della 
cronaca  sono  di  una  rozzezza  senza  pari,  ma  trovarono  anche,  in  certa  guisa,  il  modo  20 
di  giustificarli,  osservando  che  quasi  rispondono  alla  ferocia  delle  vicende  rispecchiate 
dalla  narrazione  ;  spiegazione  questa  che,  se  poteva  essere  permessa  al  Muratori  il 
quale  non  era  in  grado  di  avere  cognizioni  molto  precise  in  fatto  di  storia  locale, 
non  a\Tebbe  dovuto  ammettere  il  Finazzi  che  con  un  semplice  raffronto  dei  codici 
(della  pluralità  dei  quali  egli  solo  aveva  notizia)  poteva  facilmente  accorgersi  che  25 
l'opera,  così  come  la  leggeva  nei  RerufH  italicarum  scriploresj  doveva  essere  non  tanto 
rozza  quanto  piuttosto,  a  giudicarne  dalle  continue  incongruenze,  corrotta.  S'imponeva 
a  lui,  dal  momento  che  non  esiste  l'autografo,  l'esame  di  tutti  i  codici  che  ce  l'hanno 
tramandata,  di  varie  epoche. 

Bisogna  però,  a  onor  del  vero,  aggiungere  che  la  conclusione,  cui  noi  per  logica  30 
rigorosa  conseguenza  dell'esame  che  intraprendiamo,  dovremo  pur  giungere,  non  si  è 
allacciata  mai  ad  alcuno,  nemmeno  al  perspicace  Muratori;  anzi  per  una  falsa  in- 
terpretazione data  ad  alcuni  passi  del  Celestino,  non  solo  mai  si  è  discusso  della 
personalità  del  Castello  come  del  maggior  cronista  bergomense,  ma  gli  si  è  attribuito 
per  di  più  un  Supplemento  alia  sua  Cronica  che  non  è  mai  esistito*,  e  che  35 
quindi  il  Muratori    non    poteva    essere  in  grado  dì  vedere  ^ 


II 


'  Celestino,  of.  cit.,  p.  391  sgg. ;  Angelini,  ad  a.;  ^  Finazzi,  oj>.  cit.,  p.  48. 

Spino,  op.  cit.,  p.  S  sgg.;  Corio,  of,  cit.,  ad  a.;   Ron-  <  Il  Supplemento,  cui  qui   si   vuol   alludere,  è 

GHETTI,  oJ<.  cit.,  tomo  VI,  p.  35  sgg.  certamente  l'opera  del  Foresti  nota  comunemente  con  il 

-  "  Nihil  enim  miror  slilum  perquam  rudeni,  bar-  titolo  di  Supplitnentum.     Altrimenti    bisognerebbe  attri-    io 

"  baium,  ac  humi  repentem. . . .  „. Pref  azion  e  in  Chroni-  bnire  anche  al    Guìcc'ardini  e  a  molti   altri  autori    un 

con  £'uelpho-glubciiÌJnitii  bergomense,  oj>.  cit.,  tomo  \Wl^%j^l,  Supplemento,  il  che  è  assurdo.     Ciò  dipende   dalla 

(Vedi  nota  s  <»  pag-  seg.) 
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II.  Dei  sette  od  otto  codici  che  ci  conservano  il  Cltronicoìiy  si  presenta  per  primo,    ii  codice  a 
per  la  sua  presumibile  maggiore  antichità,  quello  esistente  nella  Biblioteca  civica  ber- 
gomense  sotto  la  segnatura:   Gab.   Z",    F/,  </. 

Esso,  per  quanto  è  possibile  saperne,  appartenne  a  un  certo  tempo  ai  Bonghi,  come 
5  lo  dimostrano,  del  resto,  anche  le  numerose  note  marginali,  a  carattere  e  di  inchiostro 
diversi,  aggiunte  a  favore  e  ad  illustrazione  di  questa  casata  in  epoca  posteriore  alla  ori- 
ginaria redazione-;  poi  passò  nelle  mani  del  conte  Beltramelli,  l'amico  e  il  confidente  di 
Lesbia  Cidonia,  e  da  lui  al  conte  Leonino  Secco-Suardo,  donde  finalmente  è  perve- 
nuto alla  Biblioteca  V  ricll^  prima  metà  del  secolo  XIX. 

10  E  un  bel  codice  cartaceo,- di  fogli  manoscritti   104   numerati,  con  un  solo  margine 

in  bianco  per  pagina,  frequentemente  coperto  di  richiami,  di  disegni  '^  e  di  crocette 
che  ricordano  i  morti  o  gli  uccisi  delle  due  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  È 
stato  rilegato  assai  tempo  dopo  la  sua  redazione,  con  un  cartone  rosso  misurante 
cm.  3272X2272  6)  sull'interno  di  esso,  di  mano  abbastanza  recente,  è  scritto  che  il 

15  testo  è  differente  e  meglio  conservato  che  non  quello  che  servì  all'edizione  muratoriana: 
in  fondo  al  cartone  posteriore  si  legge  pure  l'osservazione  che  il  codice  termina  alquan- 
to diversamente  dalla  suddetta  edizione.  Nel  rilegarlo  deve  però  esservi  incorso  uno 
spostamento:  che  al  foglio  13°  (notizie  del  12-18  agosto  1393)  segue  il  15°  (2-11 
settembre)  e  si  ritorna  poi  al  14°  (19-31   agosto):  perciò  da  mano  posteriore  fu  messa 

20  una  apposita  numerazione,  per  richiamare  certamente  l'attenzione.  Che  si  tratti  di 
uno  spostamento  materiale  e  posteriore  è  dimostrato  dal  fatto  che  i  codici  derivanti 
da  questo  non  presentano  il  salto  dal   1 8  agosto  al  9  settembre  ^ 


maniera  con  cui  il  Celestino  cita.  Egli  usa  infatti  mettere 
a  margine  il  titolo  accorciato  dell'opera  o  il  nome  del- 
l'autore; e  nel  caso  di  più  fonti  suol  mettere  i  titoli  uno 
sotto  l'altro,  come  in  questo  specchio:  cf.  Mazzi,  Ab- 
bozzo cit.  : 


p.  249 


IO 


p.  281  • 
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Supplemento 


p.  279  ' 


Castello 


p.  291 
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s  {v.  /.  X)  RR.  IT.  SS.,  tomo  XVI,  844.  Natural- 
mente il  Finazzi  (/  Guelji  e  i  Ghibellini  cit.,  p.  xxix  e 
Degli  scrittori  ecc.,  48)  vi  crede,  ed  esprime  un  inutile 
rammarico  per  la  supposta  perdita. 

'  Questo  codice  non  era  sconosciuto  al  Finazzi; 
cf.  Degli  scrittori  cit,  p.  48.  Quanto  alla  provenienza,  ne 
parla  lo  stesso  Finazzi  in  Gnelfi  e  Ghibellini  cit,,  p.  xviii. 
Sulle  variazioni  di  proprietà,  cf.  A.  Mazzi,  Sul  Diario 
di  Castellus  de  Castello,  Abbozzo.  Ms.  del  secolo  XIX 
35  della  Civica  bergomense  segnato  Gab.  A,  2,  63.  E  cu- 
rioso osservare  che  nel  foglio  di  rilegatura  è  scritto  di 
mano  recente  :  "  Dono  del  gentilissimo  Sig. . .  „  e  seguono  ; 
alcuni  aggruppamenti  cervellotici  di  lettere  a  bella  posta 


unite  per  non  far  capire  il  nome  del  donatore  :  forse 
quello  che  passò  il  codice  ai  Suardl.  Solo  sotto  il  prin-  30 
cipio  del  nome  è  chiaramente  aggiunto,  Suardus,  il  do- 
natore del  codice  alla  Civica.  Fin  anche  in  quest'ul- 
tima sua  tappa  il  codice  ha  voluto  arricchirsi  di  un 
altro  mistero  ! 

^  I  disegni   marginali   più  importanti  sono:  a  fo-   35 
glio   13  ^,  di  fianco  a  notizia  del  12  agosto  1393,  un'arma 
dei  Bonghi  colorata  a  fascie  gialle  e  rosse  alternate  e  con 
l'indicazione  di  zaldo  e  rosso:  e  a  foglio  i'^  a,  un  vexil- 
lum  faternum  Bongo  familie.  Vi  sono  poi  postille  in  chia- 
rissimo carattere  della  fine  del  secolo  XVI.    Per  contro    40 
tra  i  pochi  disegni  che  realmente  si  possono  far  risalire 
allo  scrittore  originale  del  codice  almeno  perla  simiglianza 
dell'inchiostro,  sono  notevoli:  un'aquila  con  corona  ai 
i6  gennaio  1394,  foglio  20b;  una  torre  a  foglio  32«  pel 
1395;  delle  campane,  1395,  a  foglio  33«;  un  impiccato    45 
a  foglio  25,  pel  1397;  una  bastita,  1398,  a  foglio  26*; 
una  bastita  in  fiamma,  1398,  a  foglio  28«;  un  frate  pre- 
dicatore   a  foglio  44^   pel    1399;    esempio    tipico   della 
poca  valentia  che  l'autore  del  codice  aveva  nel  disegno  ;  al- 
tri appesi  a  foglio  48  a  pel  1400;  un  patibolo  con  tre  teste    50 
di  decapitati  a   foglio   66/»   pel  1404;  alcuni   stemmi  a 
foglio  77  b  pel  1404.    Questi  disegni  passarono  poi  (così 
mi  afferma  il  Mazzi  per  il  cod.  D)  nei  cod.  che  indichere- 
mo con  D  e  C  ma  la  scrittura  una  sola,  e  si  comprende. 

'  È  bene  altresì  avvertire  clie,  oltre  alla  spropor-    55 
zione,  di  cui  diremo  meglio  poi,  tra  lo  spazio  occupato 
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La  scrittura  del  codice  ha  evidenti  i  caratteri  del  minuscolo  corsivo  della  fine  del 
secolo  XV,  sebbene  negli  ultimi  fogli  si  noti  una  tendenza  a  passare  al  corsivo  italico, 
divenuto  d'uso  a  Bergamo,  .come  dice  il  Mazzi,  verso  il  1550.  Una  notizia,  certo 
interpolata,  ma  che  tu  conglobata  nel  testo  non  prima  del  1483  e  non  dopo  il  1503, 
essendo  del  medesimo  carattere  ed  inchiostro  che  il  corpo  della  cronaca,  ci  avverte  5 
anzitutto  che  non  saremmo  in  presenza  di  un  autografo  dell'autore,  se  questi  fosse  Ca- 
stello Castelli,  contemporaneo  agli  avvenimenti  ricordati  dal  ChronicoTiy  ma  cbe  in  ogni 
modo  si  tratterebbe  di  una  trascrizione  ^.  Pare  anzi  che  si  possa  con  sicurezza  affer- 
mare che  chi  ha  trascritto  il  codice  —  che  chiameremo  senz'altro  A  —  viveva  almeno 
un  80  o  100  anni  dopo  i  fatti  narrati  nella  cronaca,  se  non  più  tardi  ancora;  lo  lasciano  IO 
credere  anche  frequenti  sbagli  nella  trascrizione  tanto  delle  cifre  degli  anni  quanto  di 
quelle  dei  giorni  e  dei  mesi.  Spesse  volte  infatti  troviamo,  ad  esempio,  un  1480  cor- 
letto  in  un  1380^;  frequenza  di  errore,  che  tradisce  l'abitudine  di  scrivere  1400  anzi- 
ché 1300  e  che  quindi  ci  può  dare  nuovo  argomento  per  supporre  che  il  trascrittore, 
almeno  sino  a  poco  prima  degli  ultimi  fogli,  sia  della  fine  del  secolo  XV.  Ciò  che  per  15 
noi,  essendo  A  il  piii  antico  di  fi-onte  a  tutti  gli  altri  codici,  è  di  estrema  importanza, 
perchè  ne  consegue  che  anche  questo  testo,  il  quale  per  la  sua  forma  esterna  e  la  perfetta 
regolarità  della  scrittura  può  ritenersi  il  più  direttamente  copiato,  deriva  da  una  reda- 
zione —  che  potremmo  chiamare  X —  la  quale  doveva  già  essersi  fissata  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  e  che  già  aveva  accolto  la  interpolazione  sopra  citata.  20 

Un  esame  paleografico  un  po'  attento  ci  lascia  subito  scorgere,  per  il  carattere  e  l' in- 
chiostro usato,  ciò  che  nel  codice  A  si  può  ritenere  aggiunto  da  altra  mano  dopo  il  se- 
colo XV  e  distinguerlo  da  quello  che  può  considerarsi  il  testo  che  da  X  è  passato  in 
A  tra  il  1483  e  il  1503,  perchè  vi  sono  comprese  le  notizie  conglobate  al  corpo  pri- 
mitivo, quale  quella  già  ricordata  del  1483  ed  altre  parecchie  consimili.  Prescin-  25 
dendo  infatti,  per  ora,  dalla  necessità  in  cui  ci  troveremo,  per  le  questioni  riguardanti 
il  testo  passato  da  X  in  Ay  di  ricorrere  ad  una  critica  minuziosa  e  paziente  per  ritro- 
vare tutti  gli  elementi  necessari  a  scomporre  il  corpo  della  cronaca  nelle  sue  diverse 
parti  originali,  aggiunte,  alterate  o  soppresse  fino  alla  loro  definitiva  condensazione 
nella  scrittura  progenitrice  di  A,  ci  è  facile  intanto  riconoscere  subito  in  A  perfetta-  30 
mente  e  a  prima  vista  due  diverse  principali  scritture.  L'una  è  quella  del  corpo 
della  cronaca  e  la  medesima  con  cui  è  scritto  anche  il  maggior  numero  delle  note  mar- 
ginali ed  è  naturalmente  la  mano  di  scrittura  più  antica  ;  l'altra,  invece,  è  evidentemente 
della  fine  del  secolo  XV^I,  se  non  posteriore,  usa  inchiostro  diverso  e  comprende  note 


dalle  notizie  degli  ultimi  io  anai  (quasi  i  due  terzi  del 
codice)  e  quello  che  contiene  le  notizie  dei  primi  20 
(poco  più  di  un  terzo t,  vi  è  anche  una  differenza  nel 
modo  di  trascrizione  delle  notizie  :  cose  tutte  che  hanno 
indubbianaente  il  loro  valore  per  determinare  l'origine 
della  composizione  del  Diario.  E  poco  visibile  il  passag- 
gio da  anno  ad  anno  nei  primi  fogli:  gli  anni  1380  e 
1399  sono  segnati  in  cifra  arabica;  non  v'è  passaggio  tra 
il  1387-13S8;  confusi  sono  il  13S3,  il  1385  e  il  13S6;  due 


volte  solo    nel   13S7  (foglio  3  a)    e  1396    (foglio  335)   le    io 
date  giornaliere  sono  in  numeri  arabi  ;  col  1399  scritto 
in  mezzo  alla  pagina,  comincia  la  parte   più  compatta. 

'  Si  tratta  della  notizia  riferentesi  alla  partecipa- 
zione del  vescovo    Regazzi    al  Concilio    di   Basilea,    che 
non  può  essere  stata  tolta  che  dal  Foresti,  la  cui  prima    15 
edizione  è  del  14S3  {pp.  cit,,  p.  156)  e  la  seconda  del  1503. 
Sulla  questione  però  vedi  più  sotto  nota  5  della  p.  XVIU. 

■^  9  maggio  1380  a  foglio  2b  à\  A, 
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marginali  o  periodi  frapposti  negli  spazi  vuoti  lasciati  dal  testo,  o  disegni  che  di  colpo  si 
manifestano  come  notizie  o  indicazioni  aggiunte  nell'interesse  delle  fimiglie  dei  Rivola 
e  dei  Bonghi  ^  Aggiungiamo  però  che  in  alcuni  pochissimi  luoghi  si  ha  una  terza  e  più 
recente  scrittura,  là  dove  alcuni  nomi  sono  stati  raschiati  per  sostituirvene  degli  altri:  ad 
5  es.,  quando  al  nome  de  Barillis  è  quasi  costantemente  e  con  evidenza  sostituito;  de  Rotha. 

in.  —  Immediatamente  posteriore,  per  il  tempo  in  cui  fu  scritto,  è  un  frammento     ii  coik.  m 
del  Chronicon  pervenuto  alla  Biblioteca  civica  di   Bergamo  per  dono  del  Conte  Vi- 
mercati-Sozzi  e  segnato  Raccolta  Sozzi  I,  ii,  ^S  ^. 

Sono  49  fogli,  numerati  a  matita,  della  misura  di  cm.  33  X  21'/^,  rilegati  in  fasci- 
lo colo:  la  narrazione  comincia:  /òr/w  |  res  tandem  fluribuSy  che  sono  parole  della  lettera 
ducale  del   10  settembre   1402.  Evidentemente  ci  manca  così    una  parte  del  racconto. 
I  caratteri  sono  della  metà  del  secolo  XVI  e  il  codice  non  presenta  altre  particola- 
rità esterne,  se  non  un  pessimo  stato  di  conservazione  nella  carta  e  nell'inchiostro  e 
la  mancanza  assoluta  di  disegni  sul  margine  laterale:  vi  sono  anche,  ma  non  frequenti, 
15  alcune  postille  indicanti  gli  argomenti;  mancano  invece  le  croci,  così  numerose  in  ^. 
Tuttavia,  per  quanto   dimezzato  e  mutilato  anche  nella  fine  *,  questo  codice  —  lo 
chiameremo  B  —  suscita  ardue  questioni.     Innanzi  tutto,  infatti,  le  interpolazioni  scritte 
nel  carattere  della  fine  del  secolo  XVI  che  si  notano  in  Aj  nei  margini  o  inserite  fra  le 
righe  del  testo,  qui  non  si  trovano;  e  ciò  dimostra  che  ^è  anteriore,  come  del  resto 
20  anche  la  scrittura  confermerebbe,  all'epoca  di  queste  ultime,  o  che  per  lo  meno  il  tra- 
scrittore non  le  conobbe:  poi  si  notano  alcune  sostanziali  diflTerenze  che  conducono    a 
pensare  seriamente  che  B  discenda  da  altra  fonte  che  A.     Infatti,  a  prescindere  anche 
dal  fatto  che  B  accoglie  un  Epitaphiuin  pei  funerali  di    G.  Galeazzo,    sebbene  privo 
degli  ultimi    16  versi  V  il   quale  manca  compiutamente  in  Aj  e   che  gli  stessi  funerali 
25  vi  sono  assai  più  lungamente  descritti  e  non  sono  che  la  copia  del  cosidetto  Ordo  fu- 
neris  ^,  che  è    aggiunto  in  calce  al   Chronicon  dal    Muratori  senza   però    avere  alcun 
legame  con  esso  —  si  osserva  che  alcune  notizie  sono  trascritte  in  B  diversamente  che 
in  ^  ^  e  che  in  B  non  compaiono  notizie  alle  volte  assai  importanti,  che   sono  in  A  '. 


'  Ad  esempio  i  due  disegni  rammentati  più  sopra  *  B,  foglio  "^h.  A,  foglio  55«. 
nella  nota  2  della  p.  xv  e  le  notìzie  marginali  poste  in  ^  Cf.  in  MuR.,  XVI,  1038.  Nel  Muratori  però  è  pub- 
fogli  3  a,  5  a,   8«,    Ila,    12  b,    13  a   ecc.    Curioso    è    il  blicato  da  un  manoscritto  non  bergamasco  :  quindi  senza 
foglio  18  a  per  la  sproporzione  tra  il  carattere    piccolo  alcuna  relazione  col  Chronicon,  In  B  tutta  la  descrizione    20 
5    della  notizia  del  33  ottobre  1393  e  un  enorme  Nob.   de  dei  funerali  è  a  fogli  2  «-7«. 

Bongis,  aggiunto  in  margine;  uno  dei  tanti  nob.  inca-  6  ^^  esempio  al    14  luglio    1404  A   scrive   notitia 

strati  qua  e  là.  fuit,  foglio  "ji,  a  e  B  dice  qui  notiiiam  habui,  foglio  26  n. 
^  Noi  sappiamo  però  che  il  Vimercati-Sozzi  lo  ave-  '  Ad  esempio  quella  del  37  settembre  1403  in  A, 

va  ottenuto     dalla   Biblioteca   dei   marchesi   Terzi.  Fi-  foglio  64  <7.  ^ Relaxatus  Juit  sufrascrtptus  Deruschatus  „  e    25 

IO    NAZzi,  op.  cìt.,  XIX.  quella  del  26  gennaio  1404  "  accesserunt  certi  ghibellini  in 

•*  Il  codice  finisce    con  la   notizia    et  in  locis   con-  " Pergamo ....  „  foglio  67  «  e  tra  altre  quella  riguardan- 

iuetis  alludente  alla  tregua  fatta  il   18  ottobre    1406   ad  te  la  nomina    dei    consoli    della  vicinia  di  Arena  al   6 

esclusione  dei  Colleoni  di  Trezzo;  notizia,  che  corrisponde  gennaio  1403    {A,   foglio  56  a),  importantissima   per   le 

in  MuR.  alla  col.  994  b.  Questo  vuol  dire  che  alla  fine  del  questioni  che  ne  possono  sorgere  in  rapporto  all'autore    30 

15    Diario  mancano  ben   13  colonne,  del  testo  murator.,  cioè  vero  della  cronaca  essendo  notizia  quasi  certamente  in- 

un  anno  intiero.  terpolata, 
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Siamo  di  fronte  ad  un  lavoro  di  epurazione,  o  ad  una  copia  da  codice  diverso  da 
quello  donde  derivò  A?  La  accennata  diversità  nel  riportare  alcune  notizie,  se  a  prima 
vista  può  parere  la  prova  di- un'altra  fonte,  può  tuttavia  spiegarsi  anche  altrimenti,  se 
si  tien  conto  della  liberth  grande  con  cui  in  genere  i  cronisti  o  gli  amanuensi  sogliono 
trascrivere';  onde  noi  inchineremmo  ad  ammettere  l'ipotesi,  tutt'altro  che  strana,  di  5 
un'epurazione,  se  non  ce  lo  impedisse,  tra  l'altro,  il  trovare  che  una  notizia  del  15  gen- 
naio 1405^  monca  nel  codice  A,  cioè  priva  del  nome  di  un  ghibellino  [quenda^n . , . , 
nomine  de  Brembate  g-ibelinu7}{\^  apparisce  invece  completata  in  B  \quendam  Pa- 
xmu?n]  ^  Ciò  lascerebbe  credere  che  B  non  sia  stato  trascritto  direttamente  da 
A,  pure  dovendo  esso  provenire  da  un  codice  posteriore  al  1483*.  Ferverò,  v'è  ra-  10 
gione  di  pensare  che  le  copie  del  Ckromcon,  nel  secolo  XV*,  non  si  fossero  an- 
cora troppo  moltiplicate,  perchè  gli  scrittori  che  ragionevolmente  allora  avrebbero 
dovuto  ricorrervi,  sono  muti  al  proposito:  tuttavia  si  può  credere  che  qualcuna 
ve  ne  fosse  in  giro  e  concludere  in  generale  che  B  derivi,  del  pari  che  A^  da 
un  prototipo  JT,  ma  che  il  suo  trascrittore  abbia  avuto  qualche  altra  copia  a  prò-  15 
pria  disposizione  e  anche  qualche  serie  di  elementi  che  esso  ha  poi  inserito  nel  corpo 


'  Diamo  qui  due  esempi  relativi  al   1403  e  al  1405 
tratti  dal  Mazzi  ai.,  foglio  6. 


1403 


"H.  pre.  lohannes  —  de  Cur- 
*  ne  —  renuntiavit  officium  seu 
"  beneficium  —  et  —  consignavit 
"  omnes  res  tangentes  diete  ec- 
clesie (foglio  57  a)  „. 


"d.  presbiter  lohannes  —  de 
"  Gonio  —  renuntiavit  beneficium 
"  —  et  —  consignavit  —  omnia 
"  pertinentia  et  spectantia  diete 
"  ecclesie  (fol.  ga)  „• 


I40S 


10  "  Die    suprascripto   pubblica- 

"  tum  fuit  in  Pergamo  quod  beri 
"  combuste  fuerunt  in  Brembilla, 
"■videlicet  in  Rigusa  et  in  con- 
"  Irata  de  Lera  fenilia  seu  domos 

15     "XLV  etc.  (foglio  Sia  eb)„. 


"  Die  suprascripto  publice  di- 
•  etum  fuit  in  Pergamo  fuerunt 
"  combuste  domus  xlv  seu  feni- 
"  lia  sita  in  loco  de  Brembilla, 
"  seu  de  Rigusa  et  centrata  de 
"Lera (foglio  336). 


^  A,  foglio  79  5.  In  un  altro  codice,  G,  questa  li- 
bertà è  ancora  maggiore  di  fronte  ai  testi  coi  quali  esso 
ha  indubbia  parentela.  Vedi  più  sotto. 

^  B,  foglio    3  a.  II    che    avvenne    pure    per    altre 

30   notizie. 

*  Perchè  accoglie  la  medesima  notizia  tolta  dal  Fo- 
resti sul  Regazzi  :  vedi  nota  seguente. 

^  Nel  secolo  XV  di  scrittori  importanti  e  noti  non 
v'ha  che  il  padre  lac.  Fil.  Foresti,  di  cui  già  abbiamo 

25  citato  U  Sufplimentum  e  di  cui  citiamo  ora  il  Suppli- 
inentuin  Supplimenti .  Le  edizioni  sono  del  1483  e  1503. 
Data  l' importanza  dello  scrittore,  è  opportuno  ricercare 
fin  d'ora  se  il  Foresti  ha  usato  del  Ckronicon,  come  dopo 
ne  usarono  il  Celestino  e  gli  altri.     Vi  sono  infatti  no- 

30  tizie  del  Ckronicon,  che  trovansì  anche  nel  Foresti  :  poche, 
per  verità,  ma,  ad  ogni  modo,  possiamo  domandarci  se 
esse  sono  passate  dal  Ckronicon  nel  Foresti,  o  se,  al 
contrario,  esse  non  siano  state  inserite  nel  Ckromcon 
togliendole  dal  Foresti.     Se  questo  secondo  caso  fosse 

2^  come  noi  crediamo,  il  vero,  ciò  dovrebbe  essere  acca- 
duto nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  La  prova 
fondamentale  per  cui  noi  pensiamo  che  il  Foresti  non 


conoscesse  il  Ckronicon  oltre  che  non  lo  cita  mai  e  che 
poche  sono  le  notizie  che  registra  su  Bergamo  relative 
a  questo  tempo,  sta  in  ciò,  che  a  proposito  del  vescovo  40 
Regazzi,  il  Foresti,  mentre  nella  prima  edizione  1483  lo 
fa  assistere  nel  1437  al  Concilio  di  Basilea  —  il  che  è 
errore  evidente  e  che  devesi  forse  ad  uno  sbaglio  di  me- 
moria —  in  quella  del  1503  correggendosi  mette  assai 
naturalmente  le  cose  a  posto  riferendo  il  fatto  al  Concilio  45 
di  Costanza:  sicché,  se  egli  avesse  preso  la  notizia  dal 
Ckronicon,  che  ha  quasi  le  stesse  parole,  aveva  tutta  l'op- 
portunità di  attribuirgli  l'errore,  ciò  che  non  fa  (3*  ediz., 
foglio  361  a).  Per  ciò  è  da  supporre  che  chi  ha  inserito 
nel  Ckronicon  le  notizie,  ha  copiato  gli  errori  del  Fo-  So 
resti  della  prima  edizione.  Di  questo  autore  altre  no- 
tizie poco  corrette  possono  citarsi  che  non  sono  nella 
cronaca,  o  che,  se  sono  in  questa,  nel  Foresti  provengono 
da  altra  fonte,  magari  errata.  Ad  esempio,  nel  Suppli- 
vtentum^,  155  *  si  dice  che  Bergamo  alla  morte  di  G.  Ga-  SS 
leazzo  era  sotto  la  Signoria  dei  Suardi  (il  che  non  era), 
mentre  il  Ckronicon,  per  quanto  in  questo  punto  il  testo 
risulti  assai  alterato,  cita  i  nomi  dei  podestà  e  dei  refe- 
rendari viscontei.  In  un  altro  punto,  mentre  il  Ckronicon 
idi  bruciare  poche  case  a  Plorzano  (Muratori,  939«),  il 
Foresti  {Supplimentum'^,  1555-156«)  ne  fa  un  grave 
combattimento.  Anche  nel  racconto  della  presa  di  Bre- 
scia per  parte  del  Malatesta  i  fatti  narrati,  foglio  157  a, 
sono  compiutamente  contrari  alla  .narrazione  del  Diario, 
il  quale  in  questo  punto  è  esatto  (non  si  narra  vera-  65 
mente  l'occupazione,  ma  la  possessione  di  Brescia,  Mur., 
968  e,  975«  ecc.).  Persino  il  Foresti  non  conosce  il  Ckro- 
nicon per  le  memorie  riferentisi  alla  sua  famiglia  (Mur., 
8595)  o  ne  sa  di  diverse  (Supplimentum^,  153  5) •  di 
modo  che  devesi  ritenere  che  esso  fosse  sconosciuto  a  7<* 
lui.  Il  che  vale  quanto  dire  che  sconosciuto  doveva  es- 
sere a  tutti  gli  altri  scrittori  del  tempo  (per  esempio 
al  Carrara)  e  la  ragione  non  può  trovarsi  se  non  nella 
esigua  quantità  di  copie  che  se  ne  avevano. 
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della  cronaca.  Anche  il  Mazzi  \  per  spiegare  le  differenze  fra  i  due  più  vecchi  codici 
che  ci  rimangono  della  cronaca,  suppone  che  tra  ^  e  ^  sia  appunto  esistiti  un'altra 
copia  proveniente  dal  medesimo  archetipo  JT,  cioè  un  A',  e  che  mentre  lo  scrittore 
di  B  ha  attinto  a  questa  copia  scomparsa,  il  prototipo  sia  stato  poi  modificato  in  quel 
5  modo  che  appare  ora  in  A:  opinione  o  intuizione  che  noi  accettiamo  compiutamente. 
In  conclusione  dunque:  se  ^  non  può  discendere  direttamente  da  A,  si  ricollega  tuttavia 
—  non  ostante  alcune  difFerenze  che  trovano  plausibile  spiegazione  in  influenze  di  vario 
genere  —  ad  un  prototipo  comune.  Infatti,  a  citare  solo  uno  degli  argomenti  clic 
possono  comprovare  ciò,  notiamo  che  nel  fol.   77  ^  di  ^,  dopo  la  parola  alibi,  si  trova 

10  un  largo  spazio  bianco  che  il  trascrittore  ha  poi  riempito  di  parecchi  grandi  disegni 
di  stemmi:  or  bene,  in  B,  2i  à,  si  ripete  egualmente  Io  spazio  bianco,  però  senza 
disegni;  il  che  non  si  può  spiegare  se  non  pensando  che  in  A^  e  in  A"  dovesse  es- 
servi la  medesima  condizione:  gli  altri  codici  però  sopprimono  in  genere  tutti  quanti 
gli  spazi  bianchi  che  si  trovano  in  A. 

15  Ad  ogni  modo  l'esiguitk  di  ciò  che  ci  è  rimasto  di  B,  h  tale  che  si  può  concludere 

che  A  —  pur  con  tutte  quelle  sue  interpolazioni  che  non  compaiono  in  B  e  che  noi  rile- 
veremo —  rimane  il  più  antico  testo  del  Chronicon  che  abbiamo  e  quindi  quello  che 
a  -priori  deve  essere  preso  in  maggiore  considerazione.  L' ufficio  di  B  sarà  quello 
di  esercitare  un  opportuno  controllo  nelle  parti  che  ha  comuni  con    A^  il  che  dopo 

20  tutto  non  è  poco.  Notiamo  ancora  che  manca  in  B  quella  evidente  cura  di  inter- 
polare notizie  a  favore  delle  famiglie  dei  Bonghi  e  dei  Rivola,  o  di  altre  illustri  fa- 
miglie bergamasche,  che  avremo  a  rilevare  in  altri  codici:  circostanza  di  cui  dovremo 
nel  seguito  del  nostro  esame  tenere  assai  contò. 

Per  le  difFerenze  che  presentano  e  per  la  diversa  filiazione  che  ^  e  ^'  in  seguito 

25  hanno  avuto,  noi  possiamo  considerarli,  per  quanto  derivanti  in  massima  da  una  stessa 
fonte,  come  i  codici  principali  e  più  antichi  delle  due  serie  di  trascrizioni  in  cui  ve- 
dremo dividersi  tutti  i  testi  a  noi  noti. 

IV.  —  Quanto  al  codice  C,  che  è  quello  segnato  nella  Bibl.  civica  bergom.  Gab.  J,     i  codici  c^d 
Vf  S  e  che  al  Finazzi  fu  del  tutto  sconosciuto^,  è    facile    rilevarne  la  data,   1642:  il 
30  trascrittore  infatti    ha  aggiunto  in  calce  :    Bg-o   Franciscus  Bongus  filius   nobilis  viri 
Domini  Henrici  librum  successutcm  Guelphoritm  et  GhìbeUinorum  ex  alio  scripto  inanit 
antiqua  existente  in  domo  tnea  fideliter  transcripsi  de  mense  ianuariiMDCXLH^. 

I  caratteri  confermano  ad  esuberanza  l'attestazione:  perchè  il  codice,  che  misura 
cm.  24,4X22,02  e  che  consta  di  fogli  240,   dei  quali   238  numerati,  mostra  ad  cvi- 
35  denza  le    caratteristiche    della    scrittura    della    seconda  metà    del  secolo  XVII:    poco 
elegante  e  con    molti  festoni  *. 


*  A.  Mazzi,  6'«/  Diario  ecc.,  ms.  cit.,  foglio  6.  ^  Il   carattere   è   evidentemente   simiie    a   tutte   le 

*  A.  Mazzi,  op,  cit.,  foglio  4.  scritture  attribuite  a   Francesco    Bongo  che  si   trovano 
'  Foglio  325«  seguito  da  parecchi  stemmi  colorati  nella  Biblioteca.     Cf.  ad  cs.  l'opuscolo  Nomina  prelato- 

in  righe  gialle  e  rosse  e  da  un  sigillo  a  ceralacca.  rum ....  familiae  Bongae,  ms. 
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Veramente,  la  cronaca  vera  e  propria  è  contenuta  nei  fogli  1  a-225  b ;  nei  seguenti 
il  Bonghi  aggiunse:  un  trattato  di  pace  del  1398  ^,  che  non  è  quella  che  trovasi  ag- 
giunto nel  volume  degli  Statuti  di  Bergamo  del  1391^,  ma  è  simile  a  quello  che  nel 
Muratori  trovasi  spostato  al  1393;  un  salvacondotto  del  1404  dato  a  Margherita  Zam- 
paila  da  Alessandro  dei  Bonghi^;  e  infine  un  atto  di  aderenza  di  colore  guelfo  di  Man-  5 
fredo  dei  Zanchi  ai  Rivola  ed  ai  Bonghi  *.  In  principio  del  codice  è  poi  riportato 
quel  medesimo  stemma  della  famiglia  ^  che  in  A  trovasi  sotto  l'anno  1393  ^  in  margine 
al  foglio,  e  che  ivi  è  una  delle  interpolazioni  tardive  del  secolo  XVI  j  in  C  però  esso 
non  si  ripete  all'anno   1393. 

Quale  sia  il  manoscritto  di  mano  antica,  dal  quale  il  Bonghi  ci  dice  di  aver  fatto   10 
in   C  questa  trascrizione  discretamente  accurata,  noi  non  sappiamo;  ma  tenendo  conto 
che  ad    uno    scrittore   del  secolo  XVII   scrittura  antica  doveva  parere  almeno  quella 
del    secolo  XV,   non  andremo  forse  lontani  dal  vero  argomentando  che  quel   mano- 
scritto fosse  precisamente  A,     E  diciamo  A  e  non  l'ipotetico  JT,  o  quella  copia  in- 
termedia supposta  tra  A  e  B  dal  Mazzi  e  da  noi,  perchè  ricordando  che  A  possiede   15 
negli  spazi  liberi  del  testo  e  nel  margine  quelle  frequènti  interpolazioni,  di  carattere 
del  secolo  XVI  ex.  o  del  XVII  in.,  che  sono  certamente  attribuibili  ai  Bonghi,  perchè 
sono  volte  tutte  a  loro  glorificazione,  e  notando  che  codeste  interpolazioni  visibili  in 
A  per  il  carattere  diverso,  sono  passale  integralmente'^  a  far  parte  del  testo  del  co- 
dice C,  sorge  legittima  la  presunzione  che  esso  non  solo  sia  derivazione   della  serie  20 
Aj  ma  copia  diretta  del  codice  A, 

Alla  medesima  serie  deve  appartenere  anche  il  codice  Z>,  il  quale  fino  a  poco 
tempo  fa  si  trovava  —  unico  degli  esemplari  superstiti  che  fosse  rimasto  in  dominio 
privato  —  presso  l'odierna  famiglia  Suardo  ma  che  ora  è  irreperibile  ^   Esso,  secondo  le 


IO 


_  '  Fogli  225  a-238  a. 

*  Ms.  in  Bibl.  Civ.  Berg. 

^  Foglio  238  b.  Copia  anche  in  Mazzoleni,  ms., 
libro  C,  p.  403. 

■*  Fogli  3395-3403.  Copia  anche  in  Mazzoleni, 
ms.,  libro  C,  p.  401. 

*  Esso  trovasi  anche  a  foglio  239  a.  Esso  è  colo- 
rato: d)  in  giallo  e  3)  in  rosso. 

Questo  stemma  è  ripetuto  con  profusione  in  tutti 
i  lavori  di  mano  o  d'inspirazione  bonghiana  mss. 


®  A,  fogli  12  *  e  13  a. 

'  L'esempio  classico  è  il  lungo  passo  aggiunto  al 
foglio  SS  3  di   A  in  fondo  alla   pagina,  dove  eravi   un 


grande  spazio  bianco,   dopo  la   notizia  della  morte  di 
Rizzarda  moglie  di  Giovanni  Suardo  —  passo  che  ri-    15 
guarda  Superleone  Bongo.  —  Esso  in  C  è  divenuto  parte 
integrante  della  cronaca. 

8  Interrogati  da  me  gli  eredi  del  conte  Alessio 
Suardo  e  ricercati  insistentemente,  mi  hanno  dato  sino 
ad  oggi  (febbraio  1909)  sempre  l'identica  risposta:  cioè  2" 
che  "  il  codice  del  Castelli  non  si  trova  più  tra  le  carte 
"  dell'Archivio  o  che  per  lo  meno  esso  è  per  il  momento 
*  irreperibile  „.  La  cosa  è  deplorevole  perchè  non  solo 
ci  manca  il  modo  di  confrontare  tutte  le  varianti  per 
ciò  che  riguarda  il  testo;  ma  ci  vengono  meno  alcuni  25 
documenti  aggiuntivi,  tra  cui  il  giiu-amento  di  tutti  i 
componenti  le  adhaerentiae  o  le  farentelae  (con  tutti  i 
nomi  e  le  abitazioni)  in  una  delle  paci  tra  il  1393  e  il 
1398:  il  che,  si  comprende  quanto  possa  importare. 
Tuttavia  siccome  il  codice  fu  prestato  più  di  15  anni  3° 
fa  al  sig.  Angelo  Mazzi,  noi  possiamo  affidarci  alla  scru- 
polosità di  questo  valente  ricercatore  per  tutti  quel  par- 
ticolari che  andremo  riferendo.  Infatti  egli  ci  ha  gen- 
tilmente ceduto  alcuni  parziali  elenchi  di  quei  giura- 
menti da  lui  copiati  dal  codice  suardesco.  35 
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indicazioni  del  Mazzi  \  che  potè  vederlo  molti  anni  or  sono,  era  rilegato  in  cartone  mo- 
derno ed  aveva  191  fogli '^,  di  minuti  nitidi  caratteri  italiqi,  ciò  che  dimostra  che  codesta 
trascrizione  appartiene  certamente  alla  seconda  metà  del  secolo  XVII  e  che  quindi  deve 
essere  posteriore  a  C.  Secondo  le  notizie  che  il  Mazzi  ci  ha  date  in  sccruito  all'esame 
5  istituitone,  risulta  anzitutto  questo  fatto  peculiare  :  che  anche  in  esso  sono  passate  inte- 
gralmente, come  in  C,  le  interpolazioni  di  A,  cioè  quelle  di  carattere  e  di  inchiostro 
della  fine  del  secolo  XVI,  andando  in  tal  modo  ad  ingrossare  il  testo  della  cronaca. 
Confrontando,  in  base  ai  dati  del  Mazzi,  D  con  A  e  con  C,  non  si  può  con  sicu- 
rezza determinare  se  esso  provenga  piuttosto  dall'  uno  che  dall'altro  :  ad  esempio,  sotto 

10  l'anno  1404,  D  fa  seguire,  nel  margine  del  foglio,  al  disegno  delle  teste  recise  ai  Porro 
e  ad  un  Aliprandi  un  ohi  miei!  precisamente  come  in  A,  mentre  in  C  manca  questa 
esclamazione  per  la  ragione  che  essa  è  stata  aggiunta  in  A  assai  tardi,  come  si  rileva  dal 
carattere  e  dall'  inchiostro  che  sono  della  fine  del  secolo  XVII  o  del  principio  del  XVIII. 
E  evidente  che  D,  in  questo,  ha  avuto  sotto  gli  occhi  A  ;  onde  pare  logico  pensare  an- 

15  che  che  questo  codice  non  debba  avergli  servito  in  un  solo  passo.  Ma  D  è  pur  dif- 
ferente da  A  in  molte  parti,  sia  per  alterazioni  che  apparisce  avere  subite  per  opera 
dei  Suardi,  sia  perchè  in  molti  luoghi  si  connette  con  C,  dove  questo  non  è  uguale 
ad  A.  Però,  se  notiamo  che  in  questo  caso  D  ripete  quelle  inesattezze  di  C,  che  il 
trascrittore  di  questo  codice  ha  commesse,  perchè  non    ha  saputo  interpretare  alcuni 

20  passi  paleogTaficamente  difficili  di  A,  ne  sorge  la  convinzione  che  D  derivi  diretta- 
mente da  Cf  ma  che  il  trascrittore  avesse  a  sua  disposizione  anche  A. 

Ma  chi  sarà  stato  il  trascrittore?  Se  possiamo  ritenere  che  B  fu  trascritto  da 
persone  estranee  alla  famiglia  Bonghi,  perchè  non  vi  sono  le  interpolazioni  di  ^  e  i 
Bonghi  non  vi  godono  nessun  favore  speciale  e  se,  dovremo  riconoscere  invece  che 

25  A  per  un  certo  tempo  ha  subito  l'influsso  dei  Bonghi:  qui  in  D  dobbiamo  ricono- 
scere che  la  trascrizione  e  la  manipolazione  appartengono  allo  stesso  ambiente  cui  ap- 
partiene C:  esso  cioè  è  fattura  bonghiana.  Più  tardi  I)  pervenne,  tra  i  Suardi,  ma 
questo  solo  fatto  non  basta  perchè  si  possa  sentenziare  che  D  sia  stato  composto  ed 
aggiustato  per  i  ghibellini  Suardi*. 

30  V.  —  Il  codice  ^  è,  o  meglio  fu,  quello  che  servì  al  Muratori.     Glie  lo  mandò  i  codid  a-  ad  /• 

il  conte  Francesco  Brembati,  il   noto   suo  corrispondente   bergamasco  ^;    ora  non    si 
sa  dove  possa  trovarsi. 


•  A.  Mazzi,  Sul  Diario  ecc.,  foglio  4  ms.  nicon    "  in    un  libro  scritto  a    penna  „    ma  mancante  di 
^  Anche  il  Finazzi  (/  Guelfi  ecc.,  p.  xix)  lo  vide  alcuni  fogli:  egli  dice  di  averli  aggiunti  cavandoli  da  una 

e  parla  di  igi  fogli.     Dice  anche  il  Finazzi    che  D  era  copia  più  fresca  e  moderna  posseduta  dai  Padri  Agosti- 

"  tutto  lardellato  di  nomi,  stemmi  e  disegni,,  il  che  fa  niani  —  che  a  noi  è  riuscita  ora  irreperibile  —  {pp.  cH., 

S    credere  che  in  questo  doveva  dipendere  da  A.  p.  33).  Questo  potrebbe  già  spiegare  come,  pur  essendo  il    iS 

^  G.  Finazzi,  /  Guelfi  e  i   Ghibellini,  p.  xix.  testo  muratoriano  affine  a  B,  vi  siano  non  solo  infinite 

*  Nelle  Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori  e  del  conte  inesattezze,  ma  ben  anche  alcune  notevoli  varianti,  do- 
F.  Brembati,  pubblicate  dal  conte  Lochis  in  Bergamo,  vute  forse  ai  fogli  aggiunti  di  su  un'altra  copia.  Ma  non 
1884  si  fa  cenno  del  modo  come  il   codice  pervenne    al  sappiamo  precisamente  quali  fossero  codesti  fogli.    Pare 

IO    Muratori.     Il  12  aprile  1722  il  Brembati  manda  il  Chro-  che  la  copia  spedita  dal  Brembati  appartenesse  al  Munì-    -^ 

T.  XVI,  p.  n  —  ^. 
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Ma  tanto  fa:  l'edizione  muratoriana  basta  a  darci  un'idea  precisa  di  ciò  che  doveva 
essere  quella  trascrizione  che  non  esitiamo  a  dichiarare  tra  le  più  disgraziate  di  quante 
ne  abbiamo:  e  ciò,  non  tanto  per  le  scorrezioni  imputabili  al  Muratori,  quali  i  nomi  di 
persone  e  di  luoghi  ch'egli  —  e  si  comprende  —  non  ha  sempre  reso  felicemente,  quanto 
piuttosto  per  gli  errori  e  le  storpiature  che  sono  certo  originali  e  che  risalgono  al  tra-  5 
scrittore  di  E.  Esse  mostrano  un'alterazione  formidabile  e  certo,  il  più  delle  volte,  vo- 
luta: sono  infatti  continue  le  aggiunte,  le  alterazioni,  le  soppressioni  violente  a  fa- 
vore dei  Suardi  ^;  che,  come  in  seguito  potremo  vedere  più  comodamente,  questo  è  il 
codice  dei  Ghibellini,  mentre  C  e  Z),  di  fucina  bonghiana,  si  potrebbero  dire  codici  guelfi. 
Ad  esempio,  l'omissione  più  saliente,  quella  cioè  di  un  lungo  obituario  che  trovasi  m  A  10 
e  negli  altri  codici  e  che  è  ridotto  in  E  a  due  o  tre  nomi,  basta  a  farci  vedere  che 
questi  altri  codici  non  dovevano  essere  sconosciuti  allo  scrittore  di  E^  perchè  dopo  i  pre- 
detti due  o  tre  nomi  si  aggiunge:  et  alii  ■plures'^.  Di  molte  altre  omissioni  ^  si  potrebbe 
far  cenno  qui,  se  non  dovessimo  parlarne  anche  più  avanti,  quando  per  poter  rimet- 
tere il  testo  nelle  condizioni  più  genuine  che  ci  sia  possibile,  dovremo  studiare  diret-  !o 
tamente  la  trafila  di  tutte  le  alterazioni. 

Ora,  per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  di  ^  e  la  sua  classificazione  nella  famiglia 
dei  codici  del  Chronicon,  dobbiamo  rilevare  che  E  presenta  una  caratteristica  che  si 
riscontra  anche  in  By  caratteristica,  che  per  sé  stessa  basta  già  a  dimostrare  la  differenza 
di  B  da  Ay  ma  che  qui  acquista  più  specifico  rilievo.  Mentre  infatti  A  e  i  derivati  suoi,  20 
dove  non  esistono  alterazioni  o  modificazioni  d'altra  origine,  citano  quasi  sempre  i 
nomi  dei  mesi,  ogni  qual  volta  se  ne  presenti  l'occasione,  anche  ripetendoli  a  brevis- 
sima distanza,  in  B  ^  in  E  abbiamo  costantemente  ripetuto:  mensis  dictij  mensis  supra- 
dicti  o  infrascri-pti  o  senz'altro  dictij  supradictiy  infrascripti:  il  che  fa  già  rilevare  che 
E  si  accosta  innanzi  tutto  a  B,  senza  naturalmente  escludere  le  influenze  degli  altri  25 
codici.  Di  più  E,  dove  discorda  da  A,  h  quasi  sempre  simile  a  B  nella  sua  discor- 
danza da  A:  ancora,  non  v'è  la  traccia  minima  delle  interpolazioni  bonghiane  di  A, 

Ma  se  E  si  accosta  a  By  ciò  non  avviene  sempre  bene,  almeno  a  giudicare  dal  con- 
fronto che  si  può  fare  col  frammento  che  di  i?  ci  è  rimasto;  in  realtà  in  moltissimi  punti, 
oltre  le  manipolazioni  evidenti  di  varia  natura  che  vi  sono  state  apportate  da  una  fucina  30 
suardesca,  se  così  possiamo  esprimerci,  ci  sono  in  E  altre  alterazioni,  altri  disordini 
che  possono  provenire  da  influenze  estranee  o  da  fonti  diverse,  senza  parlare  dell'ag- 
giunta fatta  dal  Brembati  *.     Notevole  è,  ad  esempio,  il  disordine  nella  narrazione  del- 


cipio  :  perchè  ai  28  ottobre  egli  la  ridomandò  per  incarico  suonano  poco  favorevoli  ai  Suardi.  io 

di  questo  (p.  31).    Ora  essa  non  si  ritrova  più.    Intanto  2  ^^  foglio  37  3  -  ^,  foglio  %-E  (MuR.),  col.  936. 

il  Muratori  aveva  finito  di  trarne  copia  agli  8  ottobre  '  Ad  esempio  mentre  A,  foglio  45«  rammenta  Gu- 

(p.  31)  e  ai  IO  dicembre  rimandava  il  codice  (p.  33)  di-  glielmo,  figlio  di  Castello,  ai  27  agosto  1399,  "^^  Murato- 

5    raenticandosi   però  dell'atto  di  pace  annesso  (p.  3,^)  che  riano,  col.  918  manca  intera  la  notizia:  dimostreremo 

tuttavia  ai  7  gennaio  1733  egli  annunziava  che  avrebbe  che  essa  in  ^  è  di  origine  speciale,  cioè  una  interpola-    15 

spedito  in  breve  (p.  36).     Cf.  anche  VEpistol.  d.  L.  A.  zione  da  attribuirsi  alla  famiglia   Castelli. 
Muratori  edito  dal  Campori.  ^  Lochis,  op.  cit.,  p.  33. 

^  Perchè  riguardano   notizie  che  negli  altri  codici 
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l'anno  1403,  che  invece  procede  assai  contìnua  ed  ordinata  tanto  in  A  quanto  in  B: 
anche  è  da  rilevare  il  fatto  che  ad  un  certo  punto,  sotto  l'anno  1380,  nella  lista  di 
coloro  che  furono  imprigionati  con  il  Castelli  vi  è  in  yl  un  Gabriel  de  Archùliaconis  \ 

mentre  E  ha   Gab.   Bighini  de ^,    il    qual    Bighino  è    nome    assai    raro   in  quella 

5  famigliai:  onde  nasce  il  sospetto  che  il  trascrittore,  oltre  la  copia  donde  cgh 
ha  tratto,  avesse  davanti  un  altro  scritto,  di  qualunque  natura  esso  fosse,  dove  era 
però  una  precisa  menzione  di  un  Bighino,  che  altrimentì  non  poteva  venire  in  mente. 

Ad  ogni  modo,   per  tutte  le  ragioni  anzidette,  la  trascrizione  muratoriana,  essendo 
tra  le  più  scorrette  e  le  più  alterate,  non  può  essere  presa   a  base  di  una   ristampa. 
ilo  Essa  può  servire  alla  nostra  indagine  per  risalire  alle  alterazioni  molteplici  della  cro- 
naca e  alle  cause  di  queste  e  può  esserci  di  prezioso  aiuto  per  una  serie  infinita  di 
raffronti.     Perchè  —  ed  è  bene  dirlo  anche  ora  —  se  di  ^5"  sarà  facile  constatare  le 
alterazioni,  non  dobbiamo  meno  aspettarci  di  scoprire  anche  in  A,  là  dove  meno  par- 
rebbe, nel  corpo  stesso  dei  prÌ7nigeniay  una  abbondante  messe  di  alterazioni.     Final- 
5  mente  iS*  presenta  un'altra  importante  particolarità,  ed  è  che  l'atto  di  pace  del  1398, 
che  manca  in  Aj  è  trasportato  al   1393  e  sbagliato   in    molti  punti.     Manca    la  pos- 
sibilità di  vedere  se  in  ^  fosse  all'anno    1393   o  al   1398;  ma  probabilmente  non  era 
né  nell'uno  né  nell'altro  posto.     In  tutti  gli  altri    codici,  anche  in  quelli  che  si  pos- 
sono supporre    strettamente    affini    ad  E,  come  E  e  G,  l'atto    di    pace   è    completa- 
0  mente  omesso  o    è  spostato,  come  avviene   in  G  che  lo  ha  al   1396.     Ora  poiché  lo 
stesso  si  trova  in   C,  ma  come  appendice,  si  può  supporre  che  esso  non  fosse  origi- 
nario del   Chronicon. 

Segue  il  codice  di  piccolo  formato  che  chiameremo  E  e  che  conservasi  alla  Na- 
zionale di  Napoli*.     Consta  di  carte  63  numerate,  di  cui  61  contengono  effettivamente 
5  la  cronaca,  le  altre  una   lettera  della  stessa  scrittura.     La  cronaca  vi  è    trascritta  in 
una  versione  italiana  di  cui  il  Muratori   conosceva  l'esistenza  ^,  ma  che  egli  non  vide 
e  che  il  Finazzi  stampò  poi  nel   1870  sotto  il  titolo  di   Guelfi  e  GìiibeUini. 

La  lettera  annessa  al  codice  é  del  1746,  onde  è  da  credere  o- e  di  quell'epoca 
circa  sia  anche  la  trascrizione.  La  versione  é  però  stata  fatta  certamente  prima  dell'edi- 
0  zione  muratoriana  (n30)  e  perciò,  oltre  la  presente,  possono  esserne  esistite  altre  copie. 
Ad  ogni  modo,  noi  la  dobbiamo  stimare  proveniente  dalla  medesima  fonte,  perché  è 
straordinariamente  simile  ad  E^  e  specialmente  —  ciò  che  é  decisivo  —  negli  errori,  nel 
disordinato  racconto  dell'anno  1403,  negli  spostamenti  e  —  assai  importante  anche  que- 
sto —  nelle  identiche  variazioni  della  forma,  o  in  certi  costrutti  prediletti  ®.    Questo  co- 


^  A,  foglio  2  «.  "  masco,  negli  anni  infrascritti  :  che  chiamano  libro  di 

*  MuR.,  848  rf.  "cose  meravigliose,   il   cui  tenore  è  l'infrascritto».     È    io 

'  Come  si  può  riscontrare  nel  Mozzi,  cit.  ms.  che  segnato  Arm.  XIV,  Puteo  D,  n.  33. 
riporta  per   questa  famiglia   indicazioni  di   vari   docu-  ^  Il  Muratori  accenna  infetti  a  codesta  versione, 

5   menti  con  nomi  e  paternità.  col.  844. 

^  Ha  questo  titolo   "  Copia  di  un  certo  libro  di  me-  "^  C'è  solo   qualche   notizia  in   più.     Ad   esempio 

"morie  anticamente  composto  per   un  certo  Castello  de  si  possono  completare   le    notizie    date  dal  Muratori,  a    15 

"Castelli  Gibellino,  delle  cose  occorse  nel. campo  Berga-  coli.   847  3,    855  «-858-859  *,   861  a,  %(>i  d. 
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dice  non  può  dunque  ayere  per  noi  che  scarsa  importanza:  tanto  più  che  colui  che  si 
prese  il  curioso  piacere  di  tradurre  un  racconto  che  meravigliò  lo  stesso  Muratori  per  la 
sua  straordinaria  rozzezza,  deve  essere  stato  per  certo  un  estraneo  al  territorio  berga- 
masco per  famiglia  e  per  residenza  \  tanti  sono  gli  storpiamenti,  in  ispecial  modo 
dell'onomastica  e  della  toponomastica  bergamasche,  in  cui  egli  cade,  anche  in  con- 
fronto con  l'edizione  muratoriana.  '  ' 

Perchè  poi  il  Finazzi  asserisca  senz'altro  che  la  traduzione  è  contemporanea  del 
Castelli,  non  saprei  ^:  che  non  si  comprende,  in  verità,  come  possa  mettere  d'accordo 
le  date  e  i  fatti,  qui  sopra  menzionati,  con  ciò-  che  si  riferisce  alla  vita  del  Castelli. 

Il  codice G  VI.  —  L'ultimo  codice,   noto  golo  da  pochi  anni,  è  quello  che    conservasi    nella   1 

Biblioteca  civica  bergomense  alla  segnatura  Gab.  (p,  V,  ii,  e  che  chiameremo  G  ;  co- 
dice, che  apparentemente  si  distacca  da  tutti  quelli  considerati  sino  ad  ora,  per  una 
doppia  particolarità:  e  cioè,  da  un  lato,  per  una  speciale  cronologia  errata,  se  non  forse 
appositamente  alterata,  diretta  evidentemente  ad  aggiustare  i  turbamenti  delle  date  ^  e, 
dall'altro,  per  la  tendenza  a  correggere  linguisticamente  —  e  quasi  sempre  infelice-  l 
niente  —  la  dizione  originaria. 

Perchè?  Certamente  qui  si  è  esercitata  l'industria  di  qualcuno  che,  notando  le 
incongruenze  originarie  della  cronaca  e  la  forma  assai  pedestre,  se  non  troppo  spesso 
errata,  si  è  creduto  in  dovere  di  correggere  gli  errori,  ma  non  è  riuscito  nell'intento; 
che  le  scorrezioni  si  sono  per  così  dire  se  non  mantenute,  complicate  *.  Può  anche  1 
darsi  che  le  manipolazioni  siano  state  fatte  ad  arte,  cioè  a  favore  di  questa  o  di  quel- 
l'altra famiglia,  ma  non  ci  è  dato  di  poterlo  precisare,  non  essendoci  riuscito  di  sapere 
a  chi  il  codice  possa  avere  appartenuto  in  passato:  esso  infatti  esce  dalla  sfera  solita  di 
provenienza,  non  è  cioè  bergamasco,  si  direbbe  invece  della  terra  di  Gandino,  se  si  tien 
conto  che  pervenne  alla  Biblioteca  per  dono  del  bibl.  Antonio  Tiraboschi,  notoria-  2 
mente  originario    di  Gandino    (che  lo  trovò  nel   1865),    e   che  in   fine  vi   si  trovano 


'  Almeno   per  ciò  che   riguarda   l'enorme   Inesat-  sto  ecc.  per  far   cadere   tutta   l' artificiosa    impalcatura, 
tozza  onde  sono  riportati  nomi  di  persona  e  di  località,  Solo  non  si  può  stabilire  a  quando  rimonti  la  versione, 
che  non  poteva  ignorare  persona  del  luogo.     Anche  qui  ma   non  crediamo  che,  con  essa  si  possa  risalire  molto    31 
la   versione  non  è  opera  di  un  bergamasco  che  da  lungo  in  su  con  gli  anni. 
^    fosse  assente  da  Bergamo  (il  Finazzi  dice  uno  dei  Suardi  ^  jj  (.Jie  si  nota  però  più  frequentemente  nei  primi 
stabiliti  a  Lecce);  che  quel    non  so  che  di  bergamasco  anni:  più  avanti  invece  la    differenza  si  mantiene   solo 
che  si  può  rintracciare  dipende  dalla  pedestre  traduzione  per  le  date  degli  anni,  ed  anche  non  spesso, 
del  latino,  del  C//r<?«»c<?«,  che  a  sua  volta  era  un  bergama-  *  Citiamo,  tanto  per  dirne    un'idea,  alcuni  pochi    2; 
SCO    orribilmente  latinizzato!     A    me    pare    che    questa  passi  tolti  dal  principio  della  cronaca.     Nella  prima  ri- 
io    traduzione  debba  essere  stata   fatta  da    qualcheduno  di  ga  invece  di  maggio  {A  foglio  i  a)  abbiamo  luglio  cièche 
quel  ramo  Bonghi  trapiantatosi  a  Napoli  (da  cui  prove-  non  s'accorda  più  con  l'indicazione  della  giornata  mar- 
niva  Ruggero  Bonghi)  e  cui   i  parenti  di  Bergamo  pos-  tedi;  al  13    maggio    di  A   foglio    i  a,   non    corrisponde 
sono  avere  inviato  una  copia  del  Chronicon.  nessuna  correzione,    ma   allora   siamo    naturalmente  in    3» 
2  G.  Finazzi,  op.  cit.,  p.  xxvix.     Con  un  contorto  contraddizione  in   G  tra  questa  e  la  prima  notizia  del- 
15    e  puerile  discorso  egli  si  industria  a  ritenere  questa  tra-  l'ii  luglio  (per  l'ii  maggio);  anche  gli  anni  sono  assai 
duzione  come  coeva.  Basterebbe  l'accenno  nel  titolo  che  volte  indicati  erroneamente,  come  ad  esempio  all'  1 1  giu- 
la   traduzione  è  fatta   da  un   libro   anticamente   corapo-  gno  1379  {A  foglio  i  b). 
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aggiunte  le  copie  di  alcuni  atti  del   15 /ó  tendenti  a  dimostrare  che  il  Castelli  era  di 
Gandino. 

II   codice  G  è  abbastanza  antico,  poiché  la  sua  scrittura  lo  mostia  della  fine  del 
secolo  XVI:   onde  per  l'età  esso  sta  immediatamente  vicino  a  B.     Un  esame  attento 
5  poi  ci  mostra  che  G  è  molto  affine  ad  Ey  cioè  al  testo  muratoriano,  per  la  forma  degli 
errori  e  per  le  particolarità,  onde  si  distingue  E;  tanto  più  che  anche  G  fa   seguire 
al   Chronicon  (fogli  90  fl!-94  «;)  quegli  stessi  capitoli  della  pace  di  Lodi  1454,  che  nel 
Muratori  seguono  pure,  ma  separatamente,  dopo  il  Chronicon  a  coli.  1009-1020  e  che 
nulla  hanno  a  vedere  naturalmente  con  esso.     Sicché,  nonostante  le  discordanze  sopra 
JO  accennate,  G  rientra  evidentemente  in  un  medesimo  gruppo  che  E^  anzi  gli  h  il  più 
vicino  ;  non  possiamo  però  ritenerlo  progenitore  diretto  di  E  a  causa  della  speciale  cro- 
nologia introdotta  sul  corpo  del  testo,   elaborazione  di  cui  in  E  non  v'è  traccia  e  che 
in  6^  è  di  mano  stessa  del  trascrittore.     Ma  d' altra  parte  tra  Gy  E,  F  corre  in  generale 
tale  concordanza  di  forma  (ad  es.    nella  sostituzione    sistematica  di   alcune    locuzioni 
j5  come  ohlit  invece  di  decessii)  che  non  si  può  a  meno  di  considerarli  come  un  gruppo 
H     discendente  da  una  medesima  fonte.     Le  diversità  che  si  notano  in  G,  in  E  cà  in  E 
sono  da  attribuire  ad  inserzioni  o  rimaneggiamenti  dei  loro  trascrittori  i  quali  forse  non 
hanno  saputo  nulla  l'uno  dell'altro.     Non  abbiamo  difficoltà  di  risalire  sempre  ad  A 
per  i  legami  che  tutti  hanno  con  B,  per  quanto  non  si  possa  escludere  il  sospetto  di 
0  qualche  copia  di  transizione.     Ad  ogni  modo  B  che  discende  da  Aj    viene  a  trovarsi 
affine  a  Ey  Ey  Gy  tanto  più  che  le  molte  predilette  locuzioni  di  Ey  Ey  G  che  si  ritrovano 
in  esso  mettono  in  evidenza  la  loro  comunanza  di  origine  :  però  esso  deve  considerarsi 
scritto  alcun  tempo  prima  di  G,  il  più  antico  del  gruppo  Ey  E,  G,  e  per  ciò  forse  esso 
è  in  genere  più  corretto  e  quindi  più  vicino  ad  A. 

VII.  —  Di  altre  copie  abbiamo  vaghi  accenni  negli  scrittori  dal   1500  in  poi.      '^  juti?'^'*'' ^"' 
Il  Pellegrino  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  cita  del  Chronicon  alcuni 
fogli  che  non  corrispondono  a  quelli  di  Ay  l'unico  codice,  o  quasi,  che  al  suo  tempo  po- 
tesse essere  conosciuto  ^,  non  essendo  B  ancora  composto.     E  ciò  sarebbe  nuovo  argo- 
mento a  favore  dell'induzione  che  prima  o  contemporaneamente  ad  A  vi  fosse  un  ^'  di 

0  cui  B  abbia  usato.  Ma  di  altre  copie  non  siamo  inclini  ad  ammettere  tanto  facil- 
mente l'esistenza,  sia  perchè  la  citazione  posteriore  del  Celestino  ^  può  riferirsi  sempli- 
cemente 2ià  Ao  2ià  A\  sia  perchè  quelle  del  Calvi  ^  sono  un  po'  elastiche  e  mal  sicure, 
data  anche  l'autorità  alquanto  dubbia  dell'autore.  Ove  poi  si  pensi  che,  in  sostanza, 
agli  scrittori  del  secolo  XVI  e  a  quelli  del  XVII,  cioè  a  coloro  che  erano  più  vicini 

5  ai  tempi  in  questione,  il  Chronicon  era  o  quasi  sconosciuto  o  addirittura  ignoto  *,  resta 


»   Vinea,  cit,  I,  cap.  XLIX,  II,  cap.  LXV.  dirette  e  molte  ne  vide  che  oggi  non  conosciamo,  non    5 

*  Celestino,  op.  cit,,  p.  6.  deve  aver  conosciuto  il  Chronicon,  pur  trattando  spesso 
'  Calvi,  Effemeridi  cit.,  I,  330.  di  Bergamo  in  questo  periodo.  Cf.  Mazzi,  Abbozzo  cit., 

*  Anciie  il  Corio  che,   come  è  noto,  usava  fonti  fol.  aj. 
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escluso  —  come  abbiamo  già  sopra  rilevato  —  che  dovessero  esistere  troppe  copie 
della  cronaca.  Solo  vogliamo  ricordare  quella  copia  che,  secondo  il  Brembati,  era  in 
mano  dei  padri  Agostiniani  ^ :  ma  su  di  essa,  per  le  scarse  indicazioni  forniteci,  nulla 
possiamo  dire  né  delle  sue  origini  né  dei  suoi  rapporti  con  gli  altri  codici:  solo  è 
da  ritenere  che  sia  la  copia  più  recente  di  tutte  quante  ^ 

^^co^'dd  codici"  Vili.  —  Così  come  stanno  le  cose  e  fermandoci  alle  risultanze  o  certe  o  proba-       ' 

bili,  dell'esame  preliminiare  dei  codici,  appare  che  questi  possono  classificarsi,  per  ciò 
che  riguarda  la  loro  provenienza,  in  tre  gruppi:" 

a)  codici  indipendenti,  cioè  A\  B  e  G; 

b)  codici  fatturati  dai  Bonghi    o  passati  più   specialmente  sotto  la  influenza  loro,  10 
e  cioè  A,  Cy  D\ 

e)  codici  che  hanno  subito  più  particolarmente  l'opera  dei  Suardi  o  dei  loro  parti- 
mani  e  cioè  £  ed  I^. 

Ma  questa  divisione,  se  ci  è  utile  ora,  e  lo  sarà  ancor  più  in  progresso  per  de- 
terminare e  giudicare  le  interpolazioni  e  le  variazioni  storiche  subite  dalla  cronaca  —  15 
ciò  che  è  necessario  per  la  reintegrazione  che  abbiamo  in  animo  di  stabilire  —  se  dunque 
potrà  esserci  di  prezioso  aiuto  nelle  analisi  numerose  che  dovremo  compiere,  non  è 
sufficiente  di  per  sé  sola  a  darci  una  massima  direttiva  per  stabilire  la  base  della  no- 
stra edizione,  cioè  il  codice  che  deve  ricondurci  quanto  più  vicini  all'opera  originaria. 
A  quest'uopo  dobbiamo  tener  conto  non  solo  delle  variazioni,  delle  inframmettenze,  2C 
degli  spostamenti  ora  citati,  ma  altresì  della  più  o  meno  probabile  filiazione  delle 
trascrizioni:  naturalmente  le  deviazioni  nelle  copie  posteriori  servono  a  riconoscere  la 
trasformazione  delle  copie  anteriori  o  l'influenza  di  altre  -fonti,  non  a  mettere  in 
dubbio  la  necessità  di  ricorrere  al  codice  prototipo. 

Allora  possiamo  senz'altro  stabilire  che  si  può  risalire  a  due  serie  accertate:  quella  2ì 
proveniente  da  A  e  quella  proveniente  da  A^ :  all'una  fanno  capo  C  e  D,  all'altra  B, 
Ey  F^  G.     Ma  poiché  B,  il  secondo  codice  in  ordine  cronologico,  è  posteriore  di  al- 
meno 50  o  70  anni  ad  A,  —  ciò  che  non  è  poco  —  e  per  di  più,  a  parte  il    fatto  che      I 
esso  è  mutilo,  si  dimostra  affine  fondamentalmente  ad  A^  quest'  ultimo  per  noi  acquista      I 
l'importanza  maggiore.  3( 

Questa  doppia  serie,  se  subisce  in  processo  di  tempo  alcune  trasformazioni,  non  può 
al  punto  di  partenza  avere  troppe  differenze,  onde  è  facile  riconoscere  che  da  A  e  da 
A  noi  possiamo  risalire  ad  un  codice  prototipo  J^  composto  sempre  circa  il  1483,  il 
quale  non  solo  doveva  essere  unico,  ma  nel  secolo  XV  anche  sconosciuto  alla  gene- 
ralità.  Sconosciuto  era  certo,  perché,  come  vedemmo,  non  risulta  che  il  padre  Foresti,  3! 


*  LocHis,  oJ>.  cit.,  p.  23.  copie  del  secolo  XIX  tratte  dalla  edizione  del  Muratori 

-  Merita   appena   il  conto   dì   rilegare   che  tra   le       e  una  raccolta,  pure  tratta  dal  Muratori,  e  del  secolo  XIX, 
carte  donate  dal  conte  Vimercati-Sozzi  si  trovano  due       dei  passi  principali  del  Chronicon, 
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l' unico  che  era  in  grado  di  averne  notizia,  abbia  mai  usato  del  Chronicon  *.  Possibile 
che  ad  un  uomo  come  il  Foresti  che,  se  non  fu  grande  nell'opera  critica,  sappiamo  aver 
ricercato  con  diligenza  le  fonti,  fosse  ignoto  il  Chronicon,  qualora  questo  al  tempo  suo 
fosse  gih  diffuso  in  più  copie  ?  È  molto  più  facile  spiegarci  la  sua  ignoranza,  se  si  am- 
5  mette  che  una  sola  copia  esistesse  e  questa  fosse  anche  nascosta  presso  qualcuno,  o 
in  qualche  famiglia,  quello  o  quella'  che  hanno  introdotto,  non  le  interpolazioni  semplici, 
cioè  quelle  recenti  e  di  inchiostro  diverso,  ma  le  sostanziali  che  si  discoprono  ad  un 
attento  esame  nella  sostanza  stessa  di  A. 

Che  prima  di  Jf  esistessero  degli  JT'  o  X"  poco  ci  può  importare,  ora,  allo  stato  in 

IO  cui  ci  troviamo  rispetto  ai  codici;  né  d'altra  parte  possiamo  avere  alcuna  luce  intorno  a 
ciò.  Quel  che  importa  si  è  che  A,  -per  il  bel  carattere  e  la  accurata  regolarità 
onde  e  trascritto,  si  dimostia  una  copia;  e,  come  tale,  doveva  necessariamente  avere 
pronto  dinanzi  a  so  un  originale  in  cui  l'inserzione  o  il  conglobamento  di  notizie 
estranee  al  tempo  del  presunto  autore,  quali  abbiamo  già  constatate,  dovevano  essere 

15  già  un  fatto  compiuto.  Che  questo  raffazzonamento  fosse  l'originale  o  fosse  il  risultato 
di  altri  raffazzonamenti,  ciò  importa,  per  ora,  meno  dal  momento  che  emergono  due 
circostanze  capitali: 

a)  che  alla  7neta   del  secolo  XV  esisteva  un  testo  il  quale  più  o  rneno  si  è  tra- 
mandato come  cronaca  di  Castello  Castelli-, 
20  h)  che  resistenza  di  questo  testo j  comtmque  sia  stato  composto,  7na  ad  ogni  modo 

quale  si  h  fissato  dopo  il  1483,  è  già  di  per  sé  stesso  un  indice  significantissimo,  che  ro- 
vescia tutto  quanto  si  era  creduto  finora  intorno  alla  cronaca  universalmente  attribuita  al 
notaio  Castello  Castelli  vissuto  sulla  fine  del  secolo  XIV  e  sul  principio  del  XV,  e 
le  da  una  fisonomia  ben  diversa. 

25  IX.  Stabilito  il  punto  fondamentale,  cioè  che  vi  sono  due  serie,  A  e  A\  diver-  '^cE'  '^'■'' 

genti  dall'archetipo  comune  X,  resta  a  vedere  in  quale  esatto  rapporto  stiano  fra  di 
loro  i  codici  che  abbiamo  enumerati  ed  esaminati. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  possiamo  trarre  la  solida  convinzione  che  solo  i  codici 
appartenenti  alla  prima  serie,  cioè  A,   C  e  Dj  sono    stati  trascritti  direttamente  Vuno 

30  dall'altro,  e  più  precisamente  C  da  A,  D  da.  C  e  da  A,  e  infine  A  da  X,  onde 
la  loro  afiinita  è  strettissima.  Invece  per  la  seconda  serie  dobbiamo  convenire, 
che,  sebbene  esista  una  evidente  identità  sostanziale,  tuttavia  ognuno  dei  quattro 
testi  B,  E,  F,  G,  ha  particolarità  proprie,  tanto  nella  sostanza,  cioè  per  le  notizie 
speciali  che  ognuno,  secondo  un  suo  fine,  aggiunge,  omette  o  modifica,  quanto  nella 

35  forma,  vale  a  dire  nel  metodo  e  nel  criterio  tenuto  nel  trasformare  la  dizione  ori- 
ginaria. Pure,  con  un  più  attento  esame  si  può  anche  constatare  che  al  disopra  di 
questi  fondamentali  caratteri    B,  pur  essendo    continuamente  e  intimamente   collegato 


*  Vedi  nota  S  a  p.  xiv. 
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con  *'li  altri  tre  codici,  assume  un  aspetto  particolare,  in  quanto  esso  è  più  corretto, 
meno  artefatto,  meno  interpolato,  e  dimostrasi  nella  sostanza  e  nella  forma  più  vici?io 
ad  A.  Quanto  ad  E,  F,  G,  con  tutte  le  loro  dissiraiglianze  che  indicano  essere 
essi  stati  trascritti  separatamente  e  senza  saluta  l'uno  dell' altroj  si  nota  fra  essi  una 
piti  evidente  intimità,  salvo  che  questa  non  è  sempre  uguale  ed  omogeneamente  di-  5 
stribuita. 

Infatti,  mentre  per  la  forma  si  scorge  una  maggiore  corrispondenza  tra  B  e  P,  per 
la  sostanza,  se  ne  osserva,  in  alcuni  punti,  una  più  evidente  tra  E  q  C;  ad  es.  quando 
tutte  e  due  i  testi  aggiungono  i  capitoli  della  pace,  di  Lodi,  che  sono  completamente 
estranei  all'argomento  della  cronaca.  Ma  ove  ben  consideriamo,  noi  veniamo  alla  IO 
persuasione  che  tutte  queste  dissimiglianze  sono  più  apparenti  che  reali:  sono,  cioè, 
dovute  o  al  trascrittore,  o  allo  scopo  per  cui  il  codice  rispettivo  fu  trascritto.  Noi 
non  possiamo  dubitare,  ad  esempio,  che  le  frequenti  alterazioni  di  forma,  o  le  inversioni 
nella  proposizione  e  nel  periodo,  che  si  riscontrano  in  Gj  non  siano  a  bella  posta  volute 
dal  trascrittore  allo  scopo  primo  di  correggere  la  forma  originaria,  o  di  riassumere  le  prò-  1 5 
Ussita  del  racconto,  come  avremo  agio  di  vedere  nel  corpo  del  testo  :  cosi  altre  modifi- 
cazioni, o  identità  di  sostanza  sono  dovute  all'ambiente  a  cui  hanno  voluto  servire  le 
varie  trascrizioni.  Ma  nel  complesso  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  una  più  stretta 
omogeneità,  ripeto,  di  sostanza  e  di  .forma  in  E,  E,  G,  i  quali  così  possono  considerarsi 
come  costituenti  un  sottogruppo  speciale,  che  distinguesi  da  B  (a  sua  volta  costituente  20 
un  sottogruppo  di  cui  esso  solo  è  rimasto  rappresentante)  come  quello  che  più  si  al- 
lontana dalla  redazione  originar ia,  quale  venne  fissata  dopo  il  1483  e  di  cui  po- 
tremmo forse  indurre  la  formazione  con  una  copia  1^  interposta  fra  A  e  i  tre  codici 
e  che  probabilmente  appartiene  al  principio  del  secolo  XVI. 

Stimo  opportuno  fare  seguire  a  queste  considerazioni  generali  il  confronto  fra  al-  25 
cune  notizie  degli  ultimi  anni  della  cronaca,  per  tutti  i  testi;  a  me  importa  infatti 
mostrare,  con  l'evidenza  grafica  stessa,  come,  pur  essendovi  a  base  di  tutti  i  codici 
delle  due  serie  una  sostanziale  ide?itità,  questa  si  sia  anche,  nelle  singole  parti,  modificata 
e  come  più  particolarmente  questo  accada  —  e  non  bene  —  per  il  doppio  gruppo  di 
codici  che  provengono  dalla  serie  A\  30 

Metto  insieme  tutti  i  quattro  codici  della  serie  A\  pur  sospettando  una  copia  T 
di  transizione  per  rendere  più  immediata  l'impressione  della  sostanziale  unità  dei 
quattro  codici  in  confronto  a  quelli  dell'altra  serie. 


I 


INTRODUZIONE 


XXV 


r  serie  (A) 


7"  serie  (A') 


A» 
36.  5.  1403. 

Die  siiprascripto 
26  madiidom.  lohan- 
nes  quondam  doni, 
grumerìniàe  Kivolla 
fecit  asotiari  domi- 
nam  mereveliani  de 
niereveliis  de  Medio- 
lamo  UXOREM  u-sius 
UOMINI  loH.  de  Ri- 
volla  a  civitate  Me- 
diolani  pergamuni  ad 
marituni.  Et  que 
SFONSA  liabebat  se- 
enni quatuor  nobil- 
les  dominas  de  Me- 
diolano  et  crant  su- 
per uua  careta.  ^ue 
omitesveneruut  saper 
ifsa  careta  usque  ad 
fornaceni  tomaxini 
de   la  fornace   scita 

l'ROPB     PORTAM      DB 

h'URis  que   apellatur 
porta  de  oxio. 

foli.  58  a 


C  (eD) 
35.  5.  1403. 

identico  in   tutto 
ad  A. 

fol.   120J-12IO 


B 

26.  5.   1403. 

Die  infra$eripto 
26  infr.  d.  Ioannes 
quondam  guelmi  de 
Rigola  fecit  assotia- 
re  doniinani  Mara- 
tigliam  dt  Maravi- 
glili   de    Mediolano 

UXUREM  irSIUS  DO- 
MINI IOANNis  a  ci- 
vitate pergamo  *  ad 
maritain  etquesPON- 
SA  habebat  secum 
multas  nobiles  ma- 
trOnas  de  Mediolano 
et  erant  super  una 
caretta  usque  ad  for- 
nacem  thoniaxini  de 
la  fornace  sitani  pro- 

FE     PORTAM    DK    FO- 

Ris  que  apellata  est 
porta  de  oxio. 

fol.  9* 


E 
26.  5.  1403. 

Die  dicto  XXVI 
(/<V/>  domiuus  lohan- 
nes  quondam  domini 
Guielmi  de  Rivola 
fecit  sociari  Domi- 
nani  Maravigliam  dt 
Mai  aviliis  de  Me- 
diolano lius  uxorem 
ab  Urbe  Mediolaai 
Bergomum  ad  niari- 
tum  et  que  secum 
habebat  guasdam  no- 
biles Matronas  de 
Mediolano  et  erant 
super  una  caretta 
usque  ad  fornacem 
thoiiiaxinide  la  For- 
nace, sita  t.xtra  Por- 
tam  de  Oscio. 
MuRAT.  coli.  935  e- 
936  o 


I 

F 

26.  5.  1403. 

Il  ditto  giorno  il 
sig.  Gioanni  de  1 
quond.  sig.  Outlmo 
de  Rivola  fece  ac- 
compagnare Mara- 
vigli" dt  Maravigli 
da  Milano,  sua  mo- 
glie dalla  città  di 
Milano  a  Bergamo  a 
marito:  quale  have- 
va  seco  alcune  nobili 
matrone  da  Milano  : 
et  erano  sopra  una 
carretta  sino  alla 
fornace  di  Toniassi- 
no  dalla  Fornace,  po- 
sta/uori' della  Porta 
d'Ossio. 
ediz,  Finazzi,  p.  135 


I 

G 

36.  s.  1403. 

Die  26  dietiloin- 
nes  quo.  D.  Guitlmi 
de  Rivola  fecit  so- 
ciari D.  Maraviglia- 
ca  dt  Maravtlis  de 
Mttdiolano  lius  uxo- 
rem ab  urbe  Medio- 
lano Be  r  g  o  mu  in  , 
quae  secuMi  habebat 
aliguas  nobiles  Ma- 
tronas de  Mediolano, 
et  erant  super' «nam 
carettam  usque  ad 
fornacem  tomasini 
de  la  fornace  sita  f.r- 
/;'a  porlain  de  Oxio. 
fol.  54  a 


17.  a.  1404. 

Die  sabati  xvi/<r- 
briiarii  interfectus 
fuit  Ziniaus  fìUius 
Ambroxii  Berlende 
de  Sanctogallo  una 
cum  duobus  gibeli- 
nis    super   territorio 

DB       URGNANO      PER 

HOMINIBUS       PARTIS 

CUELPB  DB  ABRARIA, 

fol.  69  a 


17.     t.     1404. 

identico   in   tutto 
ad  A. 

foli.  142» 


« 


17.    2.    1404. 

Die  sabati  sexto 
decimo  infrascripti 
ante  infrascripitim 
diem  occisus  fuit  Zi- 
ninus  Berlende  de 
Sanctogallo  filius 
Ambroxii  una  cum 
duobus  gebelinis  sa- 
per territorio  dk  ur- 

GNANO  PKRHOMINES 
PARTIS  GUBLPE  DK 
ADRARIA. 

fol.    19* 


* 
*   * 


17.    3.    1404. 

Die  sabati  xvi 
dicti  ante  dictum  diem 
interfectus  fuit  Zi- 
ninus  Berlende  de 
Sanctogallo  lìlius 
Ambrosi!  una  cum 
duobus  gibellinis  su- 
per territorio  Ur- 
gnano  per  Guelfhos 
de  Adraria. 

col.  949  ^ 


17.    3.    1404. 

Ai  16  di  detto 
avanti  giorno  f  u 
ainazzato  Zi  ni  no 
Berlende  da  S.  Gallo 
fìglio  d'Ambrosio, 
insieme  con  altri  due 
da  '  Gibellini  sopra 
il  territorio  d'Ur- 
gnano  per  i  Guelfi 
d' Adraria, 

p.  156 


*  « 


17.    2.    1404. 

Die  23  dictin-  a 
tediein  Inter  fé  e  t  u  s 
fuit  Zininus  Berlen- 
de de  Sancto  gallo 
filius  Ambrosii  una 
cum  djiobus  Gebeli- 
nis super  territorio 
Urgnani ptr  Guelfo» 
Adrariae, 

fol.  61» 


* 
*  « 


35.   3.    1406. 

Die  lovis  XXV 
mensis  martii  deces- 
sit  Alovixius  filius 
quondam  provvisti 
de  la  salle.  £t  hoc 
prò  uno  vulnere  la- 
pidis  facto  per  la- 
cobum  filiura  quon- 
dam Micaelis  de 
Buardis  die  xiu 
presentii  mtnsis  mar- 
cii in  domo  sive  cu- 
ria domini  Zinini 
militis  de  suardis. 

fol.  92  a 


*% 


35.   3.    1406. 

identico  in   tutto 
ad  A, 

fol.  192  > 


*** 


35.   3.    1406. 

Die  lovis  25  infra- 
scrtptidccessit  Aloi- 
scius  filius  quoud. 
Provvisti  dela  sale 
ex  uno  vulneri  lapi- 
dis  ei  facto  per  la- 
cobcim  filium  quond. 
Michaellis  de  Suar- 
dis die  decimoquinto 
instantis  in  domo  si- 
ve curia  domini  Zi- 
nini  militis  de  Suar- 
dis. 

fol.  46  b 


* 
*  * 


25.  3.   1406. 

Die  jovis  25  dicti 
decessit  Aloysius  fi- 
lius quondam  Provi- 
sti de  la  Sale  ex  uno 
vulnere  lapidis  facto 
per  lacobum  quon- 
dam Michaelis  de 
Suardis  die  xiii  in- 
stantis in  domo  si- 
ve curia  dora.  Zinini 
militis  de  suardis. 

col.  985  S 


25.   3.    1406. 

Ai  15  di  detto 
morse  Aloisio  figlio 
del  .quondam  Prov- 
visto de  la  Sale  di 
una  ferita  di  pietra 
fatta  per  Giacomo 
del  quond.  Michele 
dei  Sovardi  a  dì  13 
del  corrente  in  casa 
e  nella  corte  del  sig, 
Zinino  milite  dS'  So- 
vardi. 

p.  20S 


25.   3.    1406. 

Die  25  dicti  de- 
cessit Aloysius  f.  q. 
Provisti  de  la  Sale 
ex  uno  vulnere  lapi- 
dis fa-.to  per  laco- 
bum quo.  Michaelis 
de  Suardis  die  13  in- 
stantis in  domo  sive 
curia  domini  Zinini 
militis  de  Suardis. 
fol.  78« 


I  rapporti  che   abbiamo  così    ricostituiti   si  possono  fissare   dunque   sullo    schema 
della  pagina  seguente. 


i  Sono  in  corsivo  tutte  le  parole  o  le  frasi  che  simili  in  B, 
E,  F,  G,  discordano  da  /4  e  C:  sono  in  corsivo  in  A  le  parole  e 
le  frasi  che  ritrovansi  solo  in  esso  e  in  C,  sono  in  tondo  spaziato 


le  parole  0  frasi  che  trovansi  solo  in  A,  C,  B. 

a  Probabilmente  è  un  errore  di  trascri/.ione, 
'Pare  un  errore  di  stampa. 
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Da  questo  quadro  e  in  relazione  a  quanto  abbiamo  discusso  emerge  la  sostan- 
ziale unita  delle  trascrizioni  del  Chronìcon;  ma  risulta  pure  che  il  codice  A  si  pre- 
senta come  il  più  completo  e  il  più  vicino  alla  originaria  redazione,  oltre  che  è  an- 
che //  più  corretto, 

ì 
t 

« 

5 
(X) 

scomparso,  ma   po-:;terioce   al    1483 


manipolato   per   via 
tra   il    1483  e   il    1503 


(A-) 
scomparso 
alla  fine  del   secolo   XV 


(Y) 


principio  del  secolo  XVI 


B 

metà   del   seiolo    XVI 
circa 


fine  del  secolo  XVI 


fine  del  secolo  XVII 

(scomparso) 


muratorlano 
{scomparso) 


F 

(versione: 

secoli  XVU-XVIU) 


Può  dunque  A  essere  posto  a  base  della  nostra  ricostruzione.  5 

Ma  con  questo  risultato  il  nostro  compito  non  è  finito,  come  potrebbe  avvenire 
per  una  cronaca  od  un  documento  intatto,  a  ricostruire  il  quale  basti  avvicinarci 
all'autografo.  Qui  noi  dobbiamo  procedere  ad  un  lavoro  più  faticoso:  dobbiamo  cioè 
scomporre  A  nei  suoi  elementi  costitutivi  per  poter  indicare  tutto  ciò  che  in  esso  vi 
è  di  eterogeneo  e  classificare  con  esattezza  tutto  ciò  che  si  può  accettare  e  conside-  10 
rare  come  parti  originarie  e  genuine  del   Chonicon»^ 


III. 

Dubbi  sulla  costituzione  del  Chronìcon 
E   sull'  attribuzione   di   esso   a   Castello   Castelli 


I.   —  Nell'esame  che  abbiamo  fiitto  dei   codici  che    ci  conservano   il   Chronicoii  15 


Dubbi  sollevati 
dall'esame  dei 
codici     e     dal  y  /•  j  '7     tt  ^  ^    •  •\  11  •  t  i\i 

contrasto  fra  la  giielfo-ghtoeilmu7n,    abbiamo  già  avuto    1  occasione  di  constatare  qua  e  la  alcune  di- 


'  Debbo  notare  qui  che    il  Finazzi  espresse  l'opi-       il  che  è  falso:  paleograficamente  la   scrittura    differisce 
alone  che  questo  fosse  l'autografo  (I  Guelfi  ecc.^^,  291):       da  A  di  almeno  mezzo  secolo  in  giù. 
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scordanze,  che  danno  seriamente  a  pensare:  due  più  notevoli  fra  l'altre,  e  cioè  che  ^ilie  'jTiVà 
alcune  notizie  conglobate  assai  tardi  nel  corpo  di  X  sono  di  qui  passate,  senza  alcuna 
distinzione,  nel  testo  di  A,  di  A  e  dei  loro  derivati  e  che  la  narrazione,  cominciata 
risolutamente  in  prima  persona  e  in  modo  da  darci  l' impressione  che  così  dovesse 
5  continuare  per  tutta  l'opera,  passa  invece  ben  presto  alla  terza  persona  e  prosegue  poi 
e  si  mantiene  in  questa  forma  indiretta  di  discorso  per  tutto  il  Chronicon,  fuorché  in 
alcuni  punti,  relativamente  pochi,  dove  il  narratore  saltuariamente  riprende  la  parola 
per  dare  di  sé  qualche  notizia  di  piccol  conto,  la  quale,  per  lo  più,  poco  ha  anche  a 
che  fare   col  contenuto  e  col  carattere  di  tutta  la  narrazione. 

10  Quanto  alla  prima  discordanza  possiamo  credere  che  le  notizie  conglobate  —  e  tra 

le  altre  quella  più  particolarmente  da  noi  indicata  dell'anno  1483  —  fossero  originaria- 
mente semplici  postille  marginali  o  interlineari  introdotte  in  Xj  le  quali  siano  passate 
poi,  senza  alcuna  differenza  dalle  notizie  originali,  nei  testi  derivati,  nello  stesso  modo 
come  per   C  e  per  D  è  avvenuto  delle  notizie  aggiunte  od  interpolate  nel  testo  di  A 

15  durante  i  secoli  XVI  ex.  o  XVI  in. 

Quanto  però  all'altra  discordanza  accennata  di  sopra,  non  sapremmo  davvero  come 
spiegarla,  qualora  si  volesse  persistere  a  considerare  la  cronaca  come  un  corpo  solo  ed 
organico  dovuto  ad  una  medesima  persona.  Ci  troviamo  in  presenza  di  un  racconto  che 
procede  in  forma  diaristica  e  che  si  annuncia  con  una  intonazione  del  tutto  personale. 

20  II  ghibellino  Castello  Castelli  si  affaccia,  all'aprirsi  del  racconto,  come  la  figura  intorno 
alla  quale  si  direbbe  che  questo  debba  tutto  convergere;  invece,  poco  dopo,  essa  si 
dilegua  quasi  del  tutto  e  la  individualità  dell'autore,  in  mezzo  alla  grande  massa  delle 
notizie  completamente  estranee  alla  sua  persona,  che  costituiscono  la  vera  e  multiforme 
sostanza  della  narrazione,  resta  come  soffocata  e  perduta.     Come  avviene  che  egli  si 

25  dimentichi  pressoché  intieramente  di  sé  e,  mentre  pur  si  indugia  in  particolari  inutili  o 
di  poco  rilievo,  non  si  ricordi  delle  proprie  impressioni  o  degli  effetti  che  su  di  lui 
e  sui  suoi  ebbero  gli  avvenimenti  che  per  molti  anni  si  svolsero  sotto  i  suoi  occhi, 
che  registra  giorno  per  giorno  e  ai  quali  non  é  credibile  che  egli,  che  fu  uomo  pub- 
blico   —    se    è    Castello    —    possa    esser    rimasto    sempre    del    tutto   indifferente    od 

30  estraneo? 

Sennonché  molte  altre  osservazioni  può  suggerire  la  struttura  del  Chrofiicon,  le 
quali  moltiplicano  in  noi  i  dubbi  e  ci  mettono  nella  necessità  di  studiarne  con  somma 
attenzione  la  composizione  intima. 

II.  —  Anche  scorrendo  il  testo  superficialmente  e  nella  sua  esteriorità  materiale  si  "aSa  wllt^l 

,   .  ...  .  T  ...  ...  re  distribuzio 

35  prova  subito  una  smgolare  impressione.     JLa  materia  vi  si  presenta  assai  inegualmente     nedeiiamate 
distribuita  nei  trent'anni  abbracciati  dalla  narrazione;  e  più  precisamente  si  nota  che 
negli  ultimi  anni  e'  é  una  copia  molto  maggiore,  che  non  nei  primi,  di  notizie  e  una 
maggiore  ricchezza  di  particolari.     Che  se  poi  ci  si  addentra  un  poco  più  nei  confronti 
fra    il  contenuto  delle  varie   parti  della    narrazione,   altre  constatazioni    mollo  curiose 
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emergono  le  quali  non  ci  penne ttono  di    attribuire  il  disequilibrio  nella    distribuzione 
della  materia  ad    una  semplice  accidentalità. 

Se  infatti  si  guarda  il  procedere  della  narrazione  nel  suo  maggiore  o  minore  svol- 
gimento, si  scorge  subito  che  a  cominciare  dal  1401  e  più  precisamente  per  tutto  il 
gruppo  degli  anni  1401-1407  —  che  sono  gli  ultimi  della  cronaca  —  si  ha  una  più  5 
proporzionata  ed  uniforme  unità  di  distribuzione  e  una  quasi  ininterrotta  continuità 
di  racconto.  Il  1401  occupa  quattro  fogli  \  il  1402  cinque^  il  1403  dieci  ^,  il  1404 
dodici  e  mezzo*,  il  1405  quasi  dodici  V  il  1406  circa  otto  e  mezzo  ^  e  il  1407  sei 
e  mezzo  ';  conviene  avvertire  però  che  le  notizie  di  quest'  ultimo  anno  s' arrestano 
all'agosto.     In  tutto   601    capoversi  su   1294.  10 

Si  nota  dunque  per  questo  periodo  la  tendenza  ad  un  aumento  costante  nella  esten- 
sione del  racconto  di  mano  in  mano  che  si  procede  verso  gli  ultimi  anni.  Presi  in- 
sieme, questi  sei  anni  e  mezzo  e  posti  di  fronte  agli  altri  ventitré  e  mezzo  si  vede  che 
occupano  ben  56  fogli  su  104;  cioè  qualche  cosa  più  che  la  metà  dell'intero  codice, 
j)Ur  essendo  appena  un  quinto  solo  del  tempo  totale  compreso  nel  Chronicoti)  ciò  che  15 
diventa  anche  più  notevole,  se  si  tien  conto  che  questi  56  ultimi  fogli  sono  più  densi 
di  scrittura  che  non  i  primi  48. 

Per  gli  anni  precedenti  si  ha  invece  un  procedimento  del  tutto  diverso;  quasi 
direi,  il  contrario.  Anche  qui  vi  sono  alcuni  anni  i  quali  si  distendono  con  una  certa  lar- 
o-hezza  che  corrisponde  presso  a  poco  a  quella  che  è  data  dal  cronista  agli  anni  del  20 
gruppo  1401-1407:  e  sono  gli  anni  1393^  e  1399^,  i  quali  occupano  rispettivamente 
11  e  6  fogli,  ed  il  1398  ^°  che  supera  in  mole  tutti  gli  altri  anni  del  Chronicoìiy  come 
quello  che  consta  di  ben  15  fogli;  ma  non  sono  questi  che  tre  anni  soli  e  trovansi,  dove 
sono,  come  fuor  di  posto,  perchè  per  la  loro  estensione  cotituiscono  una  singolare  sto- 
natura in  mezzo  agli  altri  venti  —  dal  1378  al  1400  —  i  quali  stentatamente  arrivano  25 
a  due  o  tre  fogli,  come  il  1380"  ed  il  1395  ^^,  o  neppure  arrivano  a  coprire  l'intiera 
pagina  ^^.  Alcuni  anni  poi  sono  ridotti  a  poche  righe  soltanto  **,  altri  addirittura  non 
hanno  alcuna  notizia  '^. 

In  un  diario  che  noi  dovremmo  normalmente  supporre  formato  mediante  una  reda- 
zione più  o  meno  giornaliera  di  notizie  raccolte,  ci  si  attenderebbe  logicamente  di  vedere  30 
una  tal  quale  approssimativa  regolarità  esteriore  nell'ampiezza  e  nella  quantità  delle  noti- 
zie: quella  regolarità,  che  quasi  inconsciamente  finisce  senipre  con  l' imporsi  a  chi  compie 


IO 


>  A,  fogli  48^-51  h. 
«  A,  fogli  513-56«. 
3  A,  fogli  566-66  a. 

*  A,  fogli  663-796  (a  un  quarto  circa). 
=  A,  fogli  79  3-90  a  (non  intiero). 

*  A,  fogli  90  a  (non  intiero)-98  a, 
'  A,  fogli  98  3-104  3. 

*  A,  fogli  93  (metà)- 19  3. 

'  A,  fogli  43  a  (raetà)-47  a. 
**  A,  fogli  36  3-47  a  (metà). 
»  A,  fogli  I  3  (metà).3  a. 


*2  A,  fogli  20  3   (metà)-23a:  il    1396  va  da  33  3  a 
1/3  del  243  — ;  il  1397  da  1/1  34  3  a  36  a. 

'•^  Ecco  la  serie:  1378  —  fogli  i  a  a  1/3  del  i  3  — •, 
1381, 1/3  del  3  3;  1382,  da  1/4  del  4  «  a  3/4  del  4  a;  1383,    15 
da  3/4  del  4  e  a  43;  1385,  da  5  a  a  1/2  5  3;  1386,  da  1/2 

5  3  a  1/4  6  rt,-  1387,  da  1/4  6  a  a  3/4  6  3  — ;  1388,  da  3/4 

6  3  a  1/3  7«;  1391,    da    1/3  7a  a  73;    1393,  8a  a  1/3 
90;  1394,  da  20  a  a  1/2  30  3;  1400,  da  47  3  a  480. 

'*  Sono  gli  anni  1379  (foglio  i  3)  e  1390  (foglio  7  a),    20 
15  Sono  gli  anni  1384  e  1389. 
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abitualmente  ogni  giorno  un  medesimo  atto.  Regolarità  di  forma,  di  misura,  di  scelta, 
che,  pur  non  essendo  e  non  potendo  essere  sempre  rigorosamente  osservata,  imprime 
di  solito,  nei  diari!,  a  ciascun  gruppo  di  notizie  una  tal  quale  fisonomia  comune  e  che 
ad  ogni  modo  impedisce  le  disuguaglianze  troppo  stridenti  nelle  rispettive  proporzioni 
5  di  esse  e  nel  loro  carattere  generale.  Di  solito  la  uniformità  esteriore  che  è  comune 
a  quasi  tutte  le  narrazioni  diaristiche,  vien  turbata  da  due  condizioni  che  influiscono 
sulle  abitudini  contratte  dall'autore  nella  diuturna  fatica  sua  e  le  fanno  più  o  meno 
deviare:  o  la  grande  importanza  degli  avvenimenti  che  deve  narrare,  la  quale  richiama 
più  intensa  su  di  essi  la  sua  attenzione  e  lo  obbliga  ad  una  maggior  cura  ed  ampiezza 

10  nel  raccoglierne  ed  esporne  i  particolari;  o  l'età  che  con  lo  spingerlo  verso  la  vecchiaia 
gli  toglie  lena  e  lo  conduce  naturalmente  negli  ultimi  anni  ad  essere  più  breve  e  suc- 
cinto che  non   fosse  nei    primi,     quando  aveva  cominciato  a  scrivere  il  diario  suo. 

Ma  qui  nessuna  di  codeste  condizioni  si  verifica:  ci  troviamo  anzi  in  presenza  di 
uno  stato  di  cose  che  si  mostra  del  tutto  in  contrasto  con  questi  naturali  presupposti 

15  che  l'esperienza  d'ogni  giorno  ci  suggerisce.  Non  è  quasi  mai  infatti  la  importanza 
maggiore  di  questo  o  di  quel  momento  storico  quella  che  nel  Chronicon  sembra  aver 
determinata  la  maggiore  diffusione  della  narrazione  (vedasi  ad  es.  la  sommaria  annota- 
zione sulla  morte  di  G.  Galeazzo  e  la  mancanza  quasi  assoluta  di  notizie  sulla  crisi  gra- 
vissima che  ne  seguì)*;  come  non  è  col  progredir  dell'età  che  s'assottiglia  il  racconto, 

20  Nello  squilibrio  di  misura,  che  si  osserva  fra  le  due  metà  del  diario,  è  infatti  la  seconda 
—  quella,  cioè,  che  dovrebbe  esser  stata  scritta  negli  ultimi  anni  —  la  parte  che  presenta 
una  maggiore  uniformità  relativa  nelle  sue  proporzioni  ed  una  più  continua  regolaritii 
nel  suo  svolgimento;  quella  che  è  più  ricca  e  più  diffusa  nella  sua  narrazione  al  con- 
fronto della  prima,  la  quale  di  solito  procede  invece  povera  di  notizie,  scarna    nella 

25  sua  struttura  e  disordinata,  così  da  farci  sentire  tanto  maggiore  la  dissonanza,  quando 
ci  pone  improvvisamente  di  fronte  ad  un  anno,  il  1398,  enorme  comparativamente  agli 
altri  per  estensione  e  nel  quale  notasi  una  cura  inconsueta  e  minuziosa  di  registrare  i 
minimi  fatti,  anche  giorno  per  giorno,  mentre  prima  e  dopo  vi  sono  lacime  di  settimane, 
di  mesi  e  qualche  volta  anche  di  anni  interi. 

30  Si  tratta  dunque   di    un    complesso    cronistico    sconnesso  e  disorganico    nella    sua 

forma  esterna  che  riesce  inesplicabile,  quando  non  si  voglia  vedervi  un  amalgama  di 
parti  diverse  d'origine  e  di  composizione. 

Da  ultimo,  sempre  per  ciò  che  si  riferisce  a  questo  argomento,  un  altro  fatto  con- 
vien  rilevare,  cui  la  ineguale  e  inesplicàbile  disuguaglianza  esteriore  della  materia  con- 

35  corre  a  dare  una  particolare  significazione:  la  frequenza,  cioè,  in  A  di  larghi  e  nu- 
merosi spazii  bianchi,  tanto  in  mezzo  alle  smilze  notizie  dei  primi  48  fogli,  quanto 
in  fondo  alle  pagine  dei  fogli  che  ne  formano  l'ultima  parte:  alcuni  di  questi  spazii 
sono  veramente  enormi  e  quasi    si  distendono  a   pagine  intiere  ^.     E  più  notevole  è 


^  A,  foglio  543.  Si  accennano  solo  i  funerali  av-       gamo.     Poi  si  ritorna  alle  solite  notizie  eterogenee, 
venuti  in   Milano  e  l'invio  degli  ambasciatori  di   Ber-  "^  Questi  spazi  bianchi  tra  notizia  e  notizia  sono 
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tale  circostanza  perchè  v' è  ragione  di  credere  che  questo  fenomeno  non  sia  particolare 
di  A  solo,  ma  risalga  allo  stesso  A^:  già  notammo  infatti  che,  almeno  in  un  caso,  B  ha 
uno  spazio  bianco  corrispondente  in  modo  perfetto  ad  un  medesimo  spazio  che  si  in- 
contra in  A  ;  ciò  che  non  può  dipendere  se  non  da  un  medesimo  fonte  ^  Onde  os- 
servando che  queste  lacune  in  bianco,  originarie  in  JT,  sono  assai  frequenti  e  disposte  5 
in  ogni  luogo,  è  logico  che  non  sappiamo  come  metterle  in  accordo  con  una  scrittura 
che,  procedendo  giorno  per  giorno,  avrebbe  dovuto  essere  anche  graficamenU  conti- 
nua, se  non  attribuendole  all'intenzione  in  chi  scriveva  di  riserbarsi  uno  spazio  da 
riempire  eventualmente  più  tardi  con  inserzioni  ed  'aggiunte,  di  mano  in  mano  che 
nuove  notizie  egli  avesse  potuto  raccogliere.  10 


^daiù    qi.amà  ni.  —  Ma  altri  e  ben  più  gl'avi  contrasti  ci  si  palesano  se,  spingendo  più  oltre 

dalia  forma  sii-  le  osservazioui,  si  gruardi  al  contenuto  e  alla  forma  della  narrazione. 


listici. 


La  ineguaglianza  fra  la  prima  e  la  seconda  parte  del  Chronicon  non  è  soltanto 
nella  distribuzione,  ma  altresì  nella  qualità  delle  notizie.  Nel  gruppo  degli  anni  1401- 
1407  sono  numerose,  lunghe  e  complesse  le  notizie  che  non  si  riferiscono  alla  storia  di  15 
Bergamo,  ma  concernono  invece  le  vicende  particolari  di  altre  città,  senza  che  si  veda 
bene  quale  relazione  esista  tra  esse  e  i  fatti  del  Bergamasco:  al  contrario,  per  gli  anni 
precedenti  ciò  avviene  assai  raramente.  La  cosa  è  tanto  più  meritevole  di  osserva- 
zione, perchè  la  maggiore  ampiezza  di  contenuto  per  quegli  anni  ^  si  deve,  per  una 
buona  parte  almeno,  proprio  alla  presenza  di  codesti  racconti,  i  quali,  del  resto  —  con-  20 
viene  anche  di  ciò  tener  conto  —  sono  per  sé  stessi  e  per  la  loro  forma  e  natura  in 
tutto  contrari  all'indole  di  un  diario,  come  quelli  che  abbracciano  spazi  di  tempo  assai 
lunghi  e  interrompono  l'ordine  cronologico  del    Chronicon. 

Altra  particolarità  degna  di  nota  —  e  sempre  per  gli  ultimi  anni  —  la  quale  mette 
ancor  più  in  evidenza  la  incongruenza  e  l'assenza  di  criteri  direttivi  uniformi  e  costanti  25 
nella  scelta  del  materiale,  è  che  di  tanto  in  tanto  nel  Chronicon  ci  si  trova  di  fronte  im- 
provvisamente ad  elenchi  di  magistrati,  o  di  prigionieri,  o  a  lettere  ducali  o  a  gride  senza 
che  queste  notizie,  nella  loro  forma  quasi  documentale  o  di  enumerazione  schematica, 
mostrino  alcun  logico  o  diretto   legame  con  le  notizie  che  precedono  o  che  seguono, 
e  senza  che  l'autore  dica  o  lasci  capire  —  come  noi  ci  aspetteremmo  che  avvenisse  30 
in  una  narrazione  quale  è  la  nostra  —  perchè  egli  stimi  opportuno  d'inserirle  in  mezzo 
a  tutti  gli  altri  ricordi.     I  quali,  del  resto,  sono  della  natura  più  svariata  e  del  tutto 
sconnessi:  ora,  per  quanto  questi  ricordi  siano  giornalieri  e  quindi  di  necessità  semplici 
e  spezzati  fra  di  loro,  e  non  si  possa  cercare  fra  essi  alcun  nesso  logico,  ma  solo  il 
cronologico,    tuttavia  si  dovrebbe  sempre  potervi    almeno  ravvisare    un   certo  ordine  35 
relativo,  una    certa  preferenza  nella    scelta,  quel  ritorno  costante   di  forme  e  di  pro- 


più  numerosi  nella  prima  metà  del  codice  in  correlazione  •  A,  foglio  77  b\  B,  foglio  29  a. 

alla  maggiore  esiguità  delle  singole  notizie.  Tra  gli  spazi  ^  Ad  es.  i  vari  racconti   su  Facino  Cane  e   quelli      5 

assai  grandi  cf.  quelli   dei   fogli  (in  A)  66  a,  66  b,  77  b.       sugli  avvenimenti  in  Brescia. 
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cedimenti  che  costituiscono,  per  così  dire,  e  rivelano  la  speciale  psicologia  di  un'opera 
di  tal  genere  quando  provenga  da  una  determinata  persona  che  abbia  quei  dati  co- 
stumi, quella  data  cultura  e  sue  particolari  attitudini. 

Or  bene,  ciò  che  ci  colpisce  maggiormente  nel  leggere  queste  note  attribuite  ad 
5  un  Castello  Castelli,  che  qua  e  là  dal  testo  si  desume  essere  stato  un  notaio,  ò  appunto 
il  non  scorgere,  il  non  potervi  trovare  codesta  unità  sostanziale^  dietro  a  cui  intravvedere 
distintamente  la  sua  individualità.  Stentiamo  a  comprendere  come  chi  ha  scelto  certa 
materia,  possa  poi  essersi  volto  a  notizie  che  presuppongono  un  carattere  ed  una  cul- 
tura perfettamente  diversi  ;  nò  possiamo  acconciarci  a  credere  che  ciò  dipenda  dalla 

IO  diversa  età,  in  cui  si  è  trovato  lo  scrittore,  perchè,  a  farlo  apposta,  i  contrasti  aumen- 
tano precisamente  in  un  piccolo  gruppo  di  anni,  cioè  negli  ultimi.  Ma  v'ha  di  più 
e  di  peggio  ed  è  che  la  individualità  dell'  autore  si  dilegua  anche  più  stranamente  se 
si  guarda  allo  spirito  con  cui  egli  considera  e  presenta  le  notizie  che  raccoglie  nel 
proprio    diario.     Il   Chronicon    è  attribuito  ad  un  autore  che  è  ghibellino  e  che  tale 

15  è  dimostrato  in  realtà  anche  da  tutti  gli  altri  documenti  estranei  a  questo  suo  scritto: 
ora,  come  si  spiega  che  in  esso  incontriamo  molti,  anzi  moltissimi  luoghi  con  intona- 
zione favorevole  ai  Guelfi?  Come  avviene  che  in  uno  stesso  racconto  si  vedano  qua- 
lificati i  Guelfi  di  mahfactores  inìquissimi  e  poi  se  ne  esaltino  le  prodezze?  E  ciò 
avviene  non  una,  ma  parecchie  volte,  e  in  modo  da  escludere  assolutamente  la  suppo- 

20  sizione  che  si  tratti  di  una  interpolazione  localizzata.     Vi  sono  nel  diario  anni  di  in- 
tonazione ghibellina  ed  anni  di  colore  prevalentemente  guelfo:  anzi,   e  ciò   è  singolar- 
mente caratteristico,  per  lunghi  tratti  e  nel  complesso  dell'intiero  diario,  par  di  vedere 
un  certo  sistematico,   quasi  voluto  alternarsi  di  notizie  dell'uno  e  dell'altro  colore. 
C'è  poi  la  forma  con  cui  la  cronaca  fu  scritta,  la  quale  pure  richiama  la  nostra 

25  attenzione.  Essa  non  solo  è  quanto  mai  barbara  e  pedestre,  ma  anche  così  densa  di 
grossolani  errori  di  grammatica  e  di  sconcordanze  sintattiche  da  farci  domandare 
come  mai  possa  accadere  che  all'alba  dell'  umanesimo  —  quando  anche  in  Bergamo 
pochi  anni  dopo,  il  classicismo  fu  coltivato  amorosamente  e  con  frutto  ^  —  un  uomo, 
che  vsi  dice  notaio,  potesse  avere  così  scarsa  conoscenza  del  latino  e  dimostrare  una 

30  così  desolante  disinvoltura  nell'uso  dei  casi,  da  mettere  il  soggetto  all'accusativo,  da 
adoperare  il  plurale  per  il  singolare,  da  sostituire  il  femminile  al  maschile  o  viceversa 
con  la  massima  indifferenza  o  incoscienza  e  con  tanta  frequenza  ^.  Certo  un  bar- 
baro dell'alto  Medio  evo  non  avrebbe  accumulato  maggiori  e  più  numerosi  strafal- 
cioni: ma  attribuire    tanta    barbarie   stilistica  e  grammaticale   esclusivamente  o   anche 


'  Sulla  cultura  in  Bergamo  ho  dato  qualche  ac- 
cenno nel  Pergaminus  {op.  ci/.,  pp.  47-4S  dell'estratto) 
per  i  secoli  dell'Alto  Medio  evo.  Qui  conviene  aggiun- 
gere che  nel  secolo  XIV  abbiamo  il  famoso  giurecon- 
sulto Alberico  da  Rosciate  (su  cui  vedi  il  mio  recente 
lavoro  La  signoria  Viscontea  e  la  lotta  politico-religiosa 
col  papato  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  in  Boll. 
Pavese  di  storia   patria,   dicembre  1908).     Perii 


secolo  XV  basterà  rammentare  Gasparino  da  Barzizza, 
e  Luigi  Michele  Alberto  Carrara,  su  cui  vedi  A.  Mazzi, 
Sulla  biografia  di  L.  Michele  Alberto  Carrara,  Appunti, 
Bergamo,  ^[ariani,   1901. 

*  Ad  es.  :  "Die  veneris  xi  iunil  (1378)  in  camera 
"  cubicularii  Gualteri  Suardi  solumraodo  prò  mea  parte 
"  dominis  Lanfranco  d.  Zentilini  et  cicino  de  suardis  „. 
A,  foglio   I  b  ;  non  si  sa  che  cosa  si  voglia  dire. 


IO 
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principalmente  —  come  abbiam  detto  che  fanno  il  Muratori  e  specialmente  il  1m- 
nazzi  —  alle  acerbe  condizioni  prodotte  dalla  guerra  nei  tempi  in  cui  il  cronista 
visse,  non  si  può;  che  sarebbe,  oltre  che  argomentazione  rettorica  e  perciò  priva  in 
sé  di  valore,  un  voler  contrastare  alla  verità  e  trarre  dalle  lotte  e  dalle  risse  accen- 
nate nel  Chronìcon  conseguenze  esagerate.  E  invero,  guardando  alla  realtà,  lo  Stato  5 
visconteo  ci  appare  dalle  altre  fonti  quasi  sempre,  almeno  nelle  città,  abbastanza  or- 
linato  e  tranquillo  e  la  vita  dovè  svolgersi  allora  normalmente  in  tutte  le  sue  manife- 
stazioni. Né,  d'altra  parte,  codesto  formicolar  d'errori  e  così  aperto  spregio  d'ogni 
più  elementare  regola  grammaticale  può  attribuirsi  *a  sviste  dello  scrittore  o  a  trascu- 
ranza  di  copisti  o  anche  ad  alterazioni  volutamente  introdotte  nella  cronaca  dopo  la  10 
sua  formazione  ;  poiché,  se  così  fosse,  non  si  spiegherebbe  come  tanto  numerose  abbiano 
potuto  essere  le  sviste  o  le  alterazioni,  né  si  comprenderebbe  un  altro  singolare  con- 
trasto che  pur  si  riscontra  fra  le  diverse  parti  del  testo.  E  cioè  che  accanto  a  pagine 
barbariche  e  scorrette  ci  imbattiamo  in  pagine  intere  bene  o  almeno  discretamente 
scritte  e  troviamo  passi  anche  piacevoli  a  leggersi  i  quali  mostrano  in  chi  li  ha  scritti,  15 
se  non  intendimento  d'arte,  che  in  un  cronista  sarebbe  vano  cercare,  buona  conoscenza 
delle  forme  letterarie.  Possibile  che  una  stessa  penna  abbia  scritto  male  e  bene,  da 
un  giorno  o  da  una  settimana  all'altra  di  distanza,   così  a   capriccio  ? 

Riassumendo  :  come  noi  non  riusciamo  a  trovare  una  unità  organica  nella  materia, 
così  non  la  troviamo  nella  forma  e  nello  stile.  Noi  abbiamo  l'impressione  di  trovarci  20 
di  fronte  a  qualche  cosa  di  eterogeneo,  di  stridente,  di  scomposto  ed  inorganico  e  non 
arriviamo  a  comprendere,  anche  a  voler  pretendere  poco,  come,  mentre  tutto,  ma- 
teria, forma  e  stile  presentano  tali  e  tante  contraddizioni,  si  possa  considerare  l'intiero 
Chronicon  quale  opera  di  una  medesima  persona. 


Che  iosa  devesi 


penJ^re  "'del  IV.  —  A  tuttc  codcstc  dlfficoltà  che  si  incontrano  per  ammettere  che  l'opera  che  25 

Chi  onicon. 

va  sotto  il  nome  di  Castello  Castelli,  così  come  noi  l'abbiamo,  possa  essergli  attribuita 
nella  sua  intierezzay  altre  dobbiamo  aggiungerne  che  si  riferiscono  alla  sua  persona  e  che 
vengono  ad  accrescere  forza  al  dubbio  che  già  di  per  sé,  la  conformazione  del  Chro- 
nico7t,  basta  a  far  sorgere. 

E  curioso  osservare  come  le  notizie  che  nella  cronaca  concernono  visibilmente  30 
Castello  Castelli,  poche  e  rade  nei  primi  anni  e  addirittura  manchevoli  nei  successivi 
fino  al  1400,  siano  per  la  maggior  parte  distribuite  —  seguendo  anche  in  ciò  la  norma 
d'andamento  generale  del  diario  che  va  ingrossandosi  sempre  più  verso  la  fine  —  nel 
gruppo  degli  anni  1401-1407;  e  altrettanto  può  dirsi  delle  notizie  riferibiH  alla  famiglia 
del  notaio  o  ai  parenti  suoi.  È  difficile  spiegare  a  -priori  tale  fatto,  perchè  la  ipotesi  35 
più  semplice,  e  cioè  che  solo  da  allora  il  notaio  abbia  pensato  a  scrivere  di  sé  e  dei 
suoi,  limitandosi  pel  passato  a  sobrii  accenni,  urta  con  difficoltà  molteplici  e  fra  l'altre 
col  fatto  che  l'intenzione  di  parlare  di  sé  egli  la  manifesta  aperta,  come  si  è  detto  più 
volte,  subito  fin  dal  principio  del   Chronicon-,  ma  v'ha  di  più  ed  è,  innanzi  tutto,  che  le 
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notizie  delle  cose  sue  che  inserisce  nel  racconto  posteriore  al  1400  sono  di  così  scarsa 
entità  che  non  par  verosimile  che  di  simili  il  cronista  non  ne  potesse  trovare  da  inserire 
anche  negli  anni  precedenti,  poi  che,  anche  per  gli  anni  1401-1407,  queste  notizie  per- 
sonali restano  sempre  assai  poche  di  fronte  al  grande  numero  delle  altre,  anche  di  quelle 
5  relative  a  terre  straniere,  di  cui  questa  parte  del  Chronicoìi  è  maggiormente  ingombra. 
Nel  più  dei  casi  tali  notizie  son  riferite  in  prima  persona,  senza  accennare  al  nome 
del  notaio:  è  vero  che  il  codice  G  aggiunge  sempre  agli  anonimi  ego,  o  meij  o  viihi^  che 
si  incontrano  in  A^  la  determinazione  nominativa  di  un  Castellus  o  di  un  Castellus 
Castelli]  ma  B  invece  fa  ciò  assai  raramente:  il  che  dimostra  che  in  quei  casi  in  -l' 

10  non  c'era  il  nome  ^  Onde  lecito  è  pensare  che  in  alcuni  luoghi  il  riferimento  per- 
sonale possa  attribuirsi  anche  ad  altre  persone  (infatti  in  un  certo  punto  c'è  ad  es.  un 
verbo  in  prima  persona,  che  sicuramente  va  attribuito  a  Baldino  figlio  del  Castelli  ^  e 
ciò  apre  l'adito  a  sempre  maggiori  incertezze. 

Più  singolare  ancora  si  è  che  tra  le  poche  notizie  che  a  prima  vista  potrebbero  cre- 

15  dersi  scritte  dal  nostro  notaio,  e  tra  quelle  che,  sebbene  possano  credersi  di  origine 
diversa,  a  lui  si  riferiscono,  alcune  non  si  trovano  nella  serie  A\  ma  solo  in  vi  e  nei 
suoi  derivati,  o  viceversa.  Possibile  che  proprio  nelle  notizie  che  dovrebbere  essere 
le  più  genuine  e  le  più  fondamentali,  ci  sia  tanta  incertezza  e  tanta  indecisione?  E  si 
noti  che   tra  esse  alcune  sono    accenni    a  cariche  pubbliche  sostenute  dal  Castelli    o 

20  elenchi  di  magistrati  in  cui  egli  pure  è  nominato  ^  ;  altre  sono  notizie  che  richiamano 
avvenimenti  della  famiglia  sua  o  delle  famiglie  affini*;  altre  — e  questo  è  più  grave 
ancora  —  sono  notizie  di  fatto  del  tutto  personali,  quali  ad  es.  la  visita  resa  alle  diverse 
chiese  pel  giubileo  di  papa  Bonifacio  IX  nel  1392,  che  manca  completamente  in  F^^ 
e  le  notizie  relative  alla  confessione  fatta  dal  Castelli  al  prete  Sozzoni  ^     Perchè  tutto 

25  questo?  Può  bastare  l'ipotesi  che  nella  serie  A  ci  sia  stata  una  epurazione?  Ma  per- 
chè? la  serie  A  ha  codici  passati  sotto  l'influsso  ghibellino  dei  Suardi  e  Castello  Ca- 
stelli era  ghibellino,  anzi  un  aderente  dei  Suardi  stessi  '.  Sorge  quindi  anche  per  ciò 
troppo  spontaneo  il  dubbio  che  tale  incertezza  e  confusione  non  siano  casuali,  ma  de- 
rivino invece  da  qualche  elaborazione  avvenuta  posteriormente  in  ^  e  quindi  che  nel- 

30  l'origine  la  cronaca  avesse  in  quei  passi  altro  aspetto. 


'  B,  ad  es,  a  foglio  8  3   in   fine   della    notìzia   del 
IO  febbraio  1402,  cioè  che  Giovanni  del  fu  Sbarzia  de 
Chinellis  sposò  Ioannina  di  Zinino  de  Zinetis  de   San- 
ctogallo,  aggiunge  et  una  veste  rogata  j>er  me  Castellum 
S    de  Castello   notarium,    mentre   in    A,  e'  è  solamente  per 
me  notarium  (che  potrebbe  essere  un'altra  persona),  fo- 
glio 57  «>   Gì  invece   aggiunge  costantemente  il   nome, 
e  dove  questo  e'  è  ma  senz'altra  indicazione,  v'aggiunge 
anche  ego,  che  negli  altri  codici   manca  e  che  dal  con- 
io  testo  si  comprende  essere  assolutamente  superfluo.    Ad 
es.  nella  lista  di  coloro  che  esaminarono  il  sussidio  da 
darsi  ai   Bonghi   e   ai   Rivola  al    16   ottobre  1403:  ul- 
timo è   Castello  {A,  foglio  653);   G  ha  ego  Castellus. 
*  Di  seguito  alla  deliberazione  di  concedere  il  sus- 


sidio a  Baldino,    vi  è  un   "die  xviiii  sept.   supr.   anni    ij 
"  recepì  „  che  non  si  può  attribuire  che  a  Baldino  Castelli. 
A,  foglio  31  a. 

'  Ad  es.  al  io  marzo  1405,  A,  foglio  80  a. 

*  Manca  la  notizia  riguardante  il  sussidio   dato  a 
Baldino  figlio  di  Castello  per  andare  allo  studio  in  Pa-    30 
via  nel   139S,  in  E. 

5  A,  foglio  8  a.  Si  trova  invece  anche  in  D  come 
attesta  il  Finazzi,   Guelfi  e   Ghibellini,  p.  276. 

6  A,  foglio  57  a. 

"^  Come  si  riscontra  da  diversi  atti  pubblici,  anche    25 
a  non  tener  conto   del  Chronicon:  ad   es.  da  quelli    del 
notaio  Iacopo  de  Ambivere  del  1408    {Archivio  notarile 
di  Bergamo,  n.  347). 
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In  presenza  di  tante  dubbiezze  e  difficoltà  e  contrasti  che  si  incontrano  e  si  affol- 
l;ino  —  qualunque  sia  l'aspetto  sotto  cui  si  voglia  considerare  la  cronaca  —  anche  in 
ciò  che  può  ritenersi  il  nocciolo  suo,  diventa  dunque  necessario  porci  il  ]ìroblema: 
Può  veramente  il  Chronicon  attribuirsi  a  Castello  Castelli?  E  se  attribuirglielo  no?i 
si  -può^  che  cosa  e  veramente  il  Chronicon  ?  5 

Per  rispondere  a  tali  domande  con  qualche  sicurezza,  almeno  relativa,  conviene 
addentrarci  in  un  esame  complesso  e  minuzioso  che  ci  potrà  forse  condurre  a  conclu- 
sione più  determinata.  Ma  per  procedere  con  ordine  è  evidente  che  il  miglior  punto  di 
l^artenza  è  di  ricercare  anzitutto  chi  sia  stato  Castello  Castelli  e,  in  secondo  luogo, 
ijimU  siano  le  notizie  che  possono  essere  indubbiamente  considerate  come  uscite  dalla  sua  1 0 
penna.  Soltanto  allora,  quando  ci  sia  dato  istituire  un  diretto  raffronto  tra  ciò  che  si 
può  ritenere  la  parte  sostanziale  del  Chronicon  —  quando  questo  si  consideri  attribuibile 
al  notaio  Castelli  —  e  ciò  che  vi  è  di  eterogeneo,  avremo  una  norma  positiva  per 
formulare  un  giudizio  fondato. 


IV.  15 

Castello  Castelli  e  le  notizie  che  si  hanno  di  lui 
E  della  sua  famiglia  nei  documenti 


^ddPesfsunza  !•   —  ^hc  ncll'cpoca  abbracciata  dalla  narrazione  del  Chronicon  esistesse  un  Ca- 

stello Castelli,  stello  CastclH  notaio,  non  è  lecito  dubitare  ;  varie  e  sicure  testimonianze  di  lui  ci  sono 

rimaste,  anche  al   di  fuori  del   Chronicon,  le  quali  ne  fanno  fede.     Esse  possono  rag-  20 
grupparsi  almeno  in  tre  categorie  fra  loro  indipendenti. 

La  prima  è  costituita  dei  documenti  che  trovansi  menzionati  nella  Raccolta  del 
Mozzi  e  in  parte  anche  in  quella  attribuita  all'Angelini  ^  Si  tratta  di  magrissimi  ac- 
cenni però,  perchè,  salvo  rari  casi,  il  Mozzi  non  usa  citare  che  il  nome  e  la  parentela 
delle  persone  nominate,  la  data  e  la  località  dell'atto  e  qualche  volta  altresì  il  notaio  25 
estensore  e  la  provenienza  archiviale  del  documento  da  lui  veduto.  L'Angelini  poi  nota 
il  solo  nome  della  famiglia.  Certo  se  costoro  ci  avessero  dato  almeno  un  transunto  dei 
documenti  da  loro  esaminati,  avremmo  una  base  più  larga;  pur  tuttavia  anche  da 
quella  diecina  di  documenti  relativi  al  Castelli,  che  il  Mozzi  e  l'AngeHni  mostrano 
d'aver  veduti,  qualche  non  inutile  notizia  è  possibile  ricavare:  e  cioè,  che  nel  1370  30 
Castellus  de  Castello  quondam  Petri  agisce  in  giudizio,  anche  per  conto  di  un  suo  fra- 
tello Antonio^;  che  nel  1376  egli  appare  non  solo  quale  figlio  di  Pietro,  ma  come 
originario  di  Sangallo,  paese  vicino  a  Zogno  nella  Val  Brembana,  e  abitante  in  Ber- 


1  Mozzi,  yl»/»y.  op.  cit.;  K^gwavìx^  Famiglie  herga-  sunte  da  vari   documenti.     È  lavoro  simile  dunque  al-    5 

masche,  ms.  nella  Biblioteca  civica  di  Bergamo  (si  tratta  l'opera  del  Mozzi,  ma  minore  di  mole), 
di  un  elenco  di  citazioni  che  si  riferiscono,  seguendo  l'or-  *  Mozzi,   Antiquit.   Bergom.   (ms.  nella  Biblioteca 

dine  alfabetico,  alle  famiglie  di  Bergamo  e  che  sono  de-  Civica),  lib.  Ili,  foglio   1443. 
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gamo  nella  vicinìa  di  Arena  *,  come  precisamente  è  detto  alcuna  volta  nel  Chro- 
nlcon;  che  poi  nel  1378  ^  insieme  col  fratello  Antonio  egli  fu  sottoposto  ad  una  taglia, 
estesa  anche  ad  altri  Castelli:  che  nel  1379^  è  nominato  ancora  come  figlio  del  quo. 
Petrus  e  così  pure  nel  1382*,  Infine  nel  1407  egli  appare  nobilis  vir^  consUiarms 
civitatis  ^ . 

Che  il  nostro  uomo  fosse  persona  importante  e  partecipe,  anche  prima  di  questo 
ultimo  anno,  delPamministrazione  pubblica,  noi  possiamo  sicuramente  argomentarlo,  se 
osserviamo  l'unico  documento  che  troviamo  nella  seconda  categoria  ^  Si  tratta  di 
una  pergamena  proveniente  dal  deposito  dell'ex-monastero  vallombrosiano  di  Astino; 

10  documento  pregevole  anche,  oltre  che  per  la  nostra  questione,  perchè  ci  mostra  in 
funzione  il  magistrato  delle  entrate  del  comune  di  Bergamo.  Contiene  una  delibera- 
zione presa,  dopo  relativa  discussione,  per  permettere  una  elemosina,  o  concessione 
finanziaria  all'ospedale  di  sant'Antonio,  sul  cosidetto  Prato  di  sant'Alessandro:  e  tra 
i  nomi  degli  otto  deputati  stiper  intraiis,  che  si  rivolgono  a  Rodolfo  Visconti,  allora 

15  detentore  per  Bernabò  Visconti  del  governo  signorile  in  Bergamo,  figura,  ultimo  della 
lista,  Castello  Castelli  ^.  Siccome  anche  da  altri  consimili  documenti  degli  anni  del 
governo  di  Rodolfo  risulta  che  quattro  degli  otto  deputati  erano  ghibellini  e  quattro 
guelfi  e  si  conosce  il  colore  politico  di  ciascuno  degli  altri  sette  deputati  nominati,  si 
può  anche  arguirne  che  il  Castelli  vi  comparisce  nella  veste  di  ghibellino. 

20  La  terza  categoria  di  documenti  è  formata    oltre  che  da  alcune  poche  carte  di- 

verse, principalmente  dalle  importanti  imbreviature  del  notaio  Iacopo  de  Ambivere, 
figlio  d'un  altro  notaio.  Martino  ^  Egli  rogò  dal  1373  al  1408:  ma  solo  nel  secondo 
suo  volume,  quello  che  comprende  gli  anni  1406-1408  (e  vi  sono  atti  alle  volte  an- 
che politici)  noi  troviamo  assai  fi*equenti  accenni  al    Castello.     Sono    però  tra  i  più 

25  preziosi. 

Non  meno  di  una  diecina  di  volte,  nella  prima  metà  del  1406,  vi  troviamo  ri- 
cordato Castello  Castelli  come  console  del  collegio  dei  notai  e  dei  procuratori  ^  con 
la  dichiarazione  che  l'atto  in  cui  egli  è  menzionato,  è  steso  per  sua  autorità  e  decreto  ^^. 


5 


*  Oj).  e  loc.  cit.  L'atto  del  34  gennaio  dice:  Ca- 
stelltts  quondam  Petri  de  Castello  de  Sanctogallo  habit. 
vicinie  Arene  civis  fergamensis, 

*  Of.  e  loc.  citt. 
^  Of.  e  loc.  citt.,  foglio  250  a,  30  giugno. 

*  Of,  cit.,  II,  foglio  196  <r.  Tra  altre  ancora  v'è 
quella  del  1382  a  foglio  54  b.  Alcune  come  quelle  del  1407 
sono  ripetute  due  volte,  se  non  di  più. 

^  Of.  cit.,  II,  foglio  1443  e  196  3:  4  novembre. 
IO  Quest'ultimo  documento  è  accenno  di  una  delle  imbre- 
viature di  Iacopo  de  Ambirere,  che  trovansi,  come  s'è 
detto  nell'Arch.  Notarile  di  Bergamo.  Questo  archivio 
non  conserva  che  pochissimi  dei  codici  visti  dal  Mozzi 
che  erano  specialmente  nell'Archivio  capitolare  :  perciò 
non  è  possibile  fare,  ove  occorra  delle  ricerche  più  dirette. 

®  Pergamena  n.  967,  del  20  dicembre  1381,  ms. 
nella  Biblioteca  civica  di  Bergamo. 


15 


'  Sono  :  oltre  Castello  Castelli  Johannes  de  la  Sale, 
Teutaldus  de  la  erotta,  Bertramus  de  Zucchis  Mafeus  de 
Rodiate,  Bertolameo  de  bando,  Benedictns  de  spongaiis,  30 
Bertol.  partini.  Del  resto  il  Castelli  appare  ghibellino 
anche  dal  fatto  che  è  aderente  dei  Suardi,  come  nel- 
l'imp.  documento  del  4  novembre  1408,  tramandatoci 
dall'Ambivere.     Vedi  nota  seguente. 

8  Archivio  notarile,  n.  347.  25 

^  Ad  es.  negli  atti  del  14  gennaio  1406;  16  gennaio 
(si  tratta  della  dote  di  Margherita  figlia  illegittima  di 
Lanfranco  Suardi):  del  2,  del  3,  del  6  febbraio  1406  del 
16  marzo,  del  29  marzo  ecc.  Ibidem.  Ciò  concorda  per- 
fettamente col  Chronicon  che  sul  finire  del  1405  ram-  30 
menta  l'elezione  del  Castelli  a  console  del  paratico  dei 
notai  e  procuratori. 

"*  "  Decreto  et  auctoritate  „  imbreviatura  del  2  feb- 
braio 1406.  Ibidem. 
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Abbiamo  inoltre  due  altri,  atti  —  e  sono  i  più  importanti  di  tutti  —  i  quali  non  si 
limitano  al  sommario  accenno  della  carica.  L'uno  è  una  investitura  che  il  nostro 
notaio  —  qualith  questa  detla  quale  quasi  solo  nell'Anibivere  abbiamo,  al  di  fuori  del 
Chronicon,  la.  prova,  storica  —  fa  di  una  sua  casa  a  titolo  di  locazione  ad  un  abitante 
della  vicinìa  di  San  Cassiano,  investitura  donde  appare  che  egli  aveva  possessi  anche  5 
nella  vicinla  di  sant'Agata,  oltre  che  in  quella  di  Arena  '  e  in  quella  di  san  Giacomo  ^. 
L'altro  atto,  che  è  ancor  più  diffuso  del  precedente,  lo  supera  anche,  per  quel  che 
interessa  le  nostre  ricerche,  d'importanza  perchè  ci  è  prova  dell'autorità  politica  del 
Castelli.  È  l'atto  di  dedizione  della  città  ai  Visconti  per  opera  dei  Suardi  nel  1408. 
I  Suardi  vi  compaiono  con  tutto  il  peso  della  loro  prevalenza  politica  e  della  loro  10 
assoluta  padronanza  su  Bergamo  e  firmano  i  primi  per  mezzo  dei  numerosi  loro  rap- 
presentanti :  seguono  poi  i  cotisiliarii  della  città.  Tra  questi  uno  dei  primi  a  firmarsi  fu 
Castello  Castelli,  con  la  qualifica  di  magisteri  qui  dunque  egli  non  può  che  essere 
suardesco,  come  tutti  i  colleghi  suoi,  e  ciò  concorda  anche  con  quanto  è  nel  Chronicon 
in  altri  anni.  Chiudono  il  documento  più  di  cento  nomi  dei  principali  cittadini  che  15 
appoggiano  l'atto  ^  Qualche  altro  riferimento  al  Castelli  si  può  trovare  ancora  nel- 
l'Ambivere,  o  come  teste  o  come  notaio:  ma  non  muta  quello  che  può  oramai  ri- 
cavarsi anche  da  questi  pochi  cenni  *.  Infine  in  un  Registro  di  Lettere  viscontee  de- 
gli anni  1399-1400  trovasi  una  supplica  al  duca  G.  Galeazzo  di  Castello  Castelli  e 
di  sua  figlia  Antoniola  (o  Toniola)  vedova  di  Bertolino  degli  Ulmeni  contro  la  rapacità  20 
di  Corbella  de  Brembìlla,  del  magister  Zaninus  de  Ulmeniis  e  di  Sextus  de  Ulmenis 
contutori  col  Castello  stesso  dei  figli  dell' Antoniola,  a  cui  si  negavano  gli  alimenti 
(anno  1399)  ^  Questa  lettera  scritta  nello  stile  solito  cancelleresco  (e  quindi  di  poca  o 
nessuna  importanza  per  la  cultura  e  il  valore  del  Castello  come  scrittore)  è  la  più 
autorevole  conferma  di  tutto  quanto  abbiamo  finora  desunto.  Nel  1399  egli  dunque,  25 
il  Castelli,  era  nonno;  non  sì  può  desumere  il  numero  degli  anni,  ma  abbiamo  tut- 
tavia una  precisa  indicazione  dell'età  sua,  e  di  una  età,  che  concorda  perfettamente 
con  quella  speciale  importanza  che  egli  appare  avere  goduta  dal   1400  in  poi. 

Le  notizie  non  sono,  per  vero,  molte;   ma  pur  bastano  ad  eliminar  senz'altro  qual- 
siasi dubbio  che  potesse  sorgere  sull'esistenza  di  un  CasteUi  notaio  e  ghibellino  e  uomo  30 
colto  per  giunta.     Non,  per  certo,  spregevole  risultato  anche  questo;  ma  quante  altre 
domande  che  pur  ci  interesserebbe  veder  risolute,  restano  senza  risposta!  Quando  nac- 
que il  nostro  notaio?  quando  morì?  Fu  soltanto  notaio^  e  per  quanto  tempo?  a  quale 


*  Locazione  di  Castello  Castelli  a  Bartolomeo  detto  *  Ad  es.    il    Castelli    compare   teste    insieme  con    io 

Monomio   quondam  Zeneti  de   falmenis  de  S.   Gervaxio  :  lohannes  quo.  Donati  de  Ay ardo  W  13  agosto  140S.  Ibidem. 
18  febbraio  1406.  Ibidem.  L'atto  è  lungo  ma  non  offre  ^  Ms.  Sozzi,    pp.    15-16,    Biblioteca  civica  di    Ber- 

particolari,  salvo  la  paternità,  l'oggetto  della  locazione  :  gamo. 
5    il  resto  è  tutto  uno  dei  soliti  formulari  giuridici.  ^  Mancano  infatti  le  imbrevìature  di  lui.     Natural- 

2  Mozzi,  II,  144^  documento  del  1378  che  ricorda  mente  ne  ho   fatto   ricerca,  e  prima  d'ogni   altra   cosa,    j^ 

una  taglia  imposta  a  diversi    Castelli  tra  cui  il  nostro.  ma  nulla  trovai  nell'Archivio  notarile  ne  alla  Biblioteca 

•*  4  novembre  1408.    Lo  riportiamo  per  intero    in  ne  in  archivi  privati.     Non  potei  avere  accesso  all'Ar- 

Appendice.  chivio  capitolare. 
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famiglia  apparteneva?  quale  fu  la  sua  attività  pubblica;  quale  la  cultura  e  quale  il  suo 
valore?  Se  noi  potessimo  rispondere  esaurientemente,   almeno  a  queste  ultime  domande, 
noi  avremmo  semplificato  il    nostro  problema,  poiché  potremmo  senz'  altro  mettere  a 
raffronto  il  valore  del   Chronicon  con  il  valore  dell'  uomo. 
5  I  nostri  storici  vecchi,  pare  strano,  ne  sapevano  ancora  meno  di  noi,    come  quelli 

che  non  conoscevano  affatto  i  documenti  sopra  riportati,  né  ebbero  mai  sentore  degli 
altri  di  cui  ora  ci  varremo  ^  Per  loro  il  grande  scrittore  cittadino  ha  esistito  senz'altro 
ed  è  una  autorità  indiscussa^:  di  lui  tutti  si  gloriano  come  del  maggior  vanto  lette- 
rario della  loro  patria:  ma,  se  ben  guardiamo,  tutte  le  notìzie  particolari  che  ce  ne 
10  danno,  uguali  in  tutti  gli  scrittori,  sono  desunte  dalla  opera  stessa  che  gli  è  attribuita, 
e  naturalmente  sono  pochissime.  Nulla  essi  sapevano  della  sua  nascita,  nulla  della 
sua  famiglia,  nulla  della  morte,  sebbene,  in  generale,  questa  venga  riferita  al  1407, 
l'anno  ultimo  del  Chronicon  ;  evidentemente  solo  perchè  si  è  subito  presentata  come 
naturale  la  supposizione  che  la  morte  dell'autore  sia  stata  la  cagione  per  cui  la  cro- 
15  naca  è  stata  interrotta. 

Qualche  congettura  ci  è  però    consentito  di  fare    anche  in  questo  stato  di  cose. 
Non  potremo  dire  in  quale  anno  il  nostro  notaio  sia  nato  :  pur  tuttavia  con  l'aiuto  di 
alcuni  documenti  riusciremo  a  metterci  in  grado  di  rispondere  almeno  in  parte  a  talune 
delle  domande  che  ci  siamo  poste. 
20  Abbiamo  intanto  motivo  per  credere  che,   dopo  il    1400,  il  Castelli  dovesse  es- 

sere più  che  maturo,  sia  perchè  non  era  più,  allora,  semplice  notaio,  ma  console  del 
paratico  dei  procuratori  e  dei  notai,  sia  perchè  —  a  prescindere  che  nel  Chro7iicon 
egli  appare  nel  1398  come  padre  di  un  figlio  che  andava  allo  studio  di  Pavia  ^  e 
che  perciò  doveva  essere  almeno  verso  i  20  anni  e  che  il  documento  del  1399,  citato 
25  poco  dopo  ce  lo  presenta  come  nonno  —  le  menzioni  di  lui  che  si  trovano  nei  do- 
cumenti del  1381*  del  1378^,  celo  mostrano  certamente  già  allora  maggiore  d'età. 
Né  solo  questo,  ma  anche  il  documento  del  1370,  poiché  in  esso  egli  agisce  in  nome 
del  fratello,  sta  ad  indicare  che  in  quell'epoca  Castello  era  già  uomo  fatto.  Ora,  sic- 
come sappiamo  che  il  padre  di  lui,  Pietro,  certamente  era  ancora  vivo  nel  1353  ^  ma 
30  non  più  nel  1370,  così  nulla  di  più  naturale  che  riferire  il  probabile  anno  di  nascita 
del  notaio  alla  fine  della  prima  metà  del  secolo  XIV,  cioè,  al  più  tardi,  tra  il  1340 
e  il  1345. 

In  questo  caso   potremmo  senza   difficoltà  accettare  come    data    della   sua  morte 
quella  del   1412  che  pure  ci  viene  indicata:  neppure  di  essa  abbiamo  un  vero  e  sicuro 


>  Ne  parlano   più   degli   altri   il    Calvi   nelle   sue  '  A,  foglio  31  a. 

opere:  Scena  letteraria  cit.  ed  Effemeridi,  nel  secolo  XVII  *  Perg.  967  cit. 

e    il   Vaerini,    Scrittori   di  Bergamo,    op.    cit.,   nel    se-  ^  e.  Mozzi,  op.  cit.,  II,  1443. 

colo  XVIII.  ®   Op.  e  loc.  cit.,  Petrus  de  Castello  quondam  lohan- 

5  *  E  doveva   essere   così,   perocché   nessuno  si   so-  nis  de  S.  Gallo.    Il  Mozzi  ricava  la  citazione  dal  notaio 

gnava  di  porre  in  questione  la  composizione  del  Ckro-  Martino  de  Ambivere, 
nicon. 


IO 
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documento,  ma  una  notizia,  soltanto  conservataci  dal  Calvi,  la  quale  è  rettifica  di  quanto 
c«di  aveva  gih  detto  altrove  *.  La  fonte  di  cui  il  Calvi  si  è  giovato,  un  manoscritto  del 
Bonetti  ora  irreperibile,  fissava  anche  il  giorno  della  morte:  il  7  dicembre.  La  notizia 
in  realth  è  attendibile:  non  tanto  per  l'autorità  degli  scrittori  donde  deriva,  quanto 
perchè,  dopo  tutto,  essa  conviene  alle  cose.  Il  Castelli  infatti  appare  ancora  in  vita  5 
secondo  gli  atti  dell' Ambivere  nel  1408^:  sicché  nulla  di  inverosimile  che  l'uomo 
già  maturo  nel  1378  sia  morto  trenta  o  trentacinque  anni  dopo,  nel  1412,  quando 
doveva  ormai  aver  raggiunto  la  vecchiaia. 

^castdif  *  ''"'  ^^'  —   Anche  della  sua  famiglia  si  può  dire  qualche  cosa  di  positivo. 

Secondo  il  Mazzi,  i  De  Caste/lo  del  Chronicon  ^  non  possono  essere  la  stessa  fa-  1 0 
miglia  di  questo  nome  che  nei  secoli  dell'alto  Medio  evo  appare  abitante  in  Bergamo 
fra  le  più  cospicue  *  e  il  cui  nome  deriverebbe  da  un  castello  detto  in  antico  di  San- 
t' Eufemia  e  che  fu  soprannominato  —  dopo  che  Giovanni  di  Boemia  nel  1331  ne  ebbe 
ordinata  la  riedificazione  —  la  Rocca  ^  Questa  famiglia  infatti  si  sarebbe  estinta  nel 
secolo  XIII  ^  e  il  nostro  notaio  discenderebbe  da  altra  parte,  come  da  altra  parte  1 5 
debbono  provenire  altre  famiglie  De  Castello^  che  dai  documenti  del  secolo  XIV  e 
XV  risultano  esistenti,  ma  ben  diverse  da  quella  del  nostro  ^. 

Noi  non  abbiamo  prove  in  contrario  per  non  accettare  quanto  afferma  il  Mazzi 
sulla  base  delle  indagini  sue  sempre  diligenti.  Quel  che  è  certo  si  è  che,  se  la  genea- 
logia del  notaio  è  assai  difficile  a  ricostruire,  e  se  può  essere  intravveduta  ed  anche  net-  20 
tamente  delineata  sino  alla  metà  del  secolo  XIII;  al  di  là  di  questo  termine  non  si  può 
più  risalire  con  pari  certezza.  Onde  la  stessa  assoluta  asserzione  del  Mazzi  intorno 
alla  estinzione  della  famiglia  storica  De  Castello  e  alla  mancanza  di  rapporti  fra  essa  e 
quella  del  nostro  notaio,  non  può  allo  stato  attuale  dei  documenti  accogliersi  senza 
qualche  dubbio  o  restrizione:  perchè  potrebbe  anche  inferirsi  da  questi  stessi  docu-  25 
menti  che  la  famiglia  antica  si  sia    effettivamente  estinta   nel  secolo  XIII,  ma  che   i 


'  D.  Calvi,  Effemeridi,  III,  30:  mentre  nella  Scena  l'epoca  comunale  (per  es.  un  Lanfrancus  nel  11 17,  cioè 

Letteraria,  aveva  aftermato  che  il  Z>/rtw  del  Castelli  era  nella  prima  serie  di  consoli  che  conosciamo;  Lupi,  e/.    20 

stato  interrotto  al  1407  per  la  morte  dell'autore.     Del  cit.,  II,  891  e  897):  ma    se    ne   trovano    anche   più    ad- 

Bonetti  gli  scritti  sono  quasi  tutti  perduti.     Ma  non  do-  dietro  come  un  Adam  de  Castello  nel  1088.  Lupi,  op.  cit., 

5    vevano  essere  gran   cosa  a  giudicare  da  un  frammento  II,  759, 

di  Storia  Antica  di  Bergamo,  dì  scarsissimo  valore  che  ^  Veramente   chiamavasi   Castello   anche   il   luogo 

si  conserva  nella  Biblioteca  civica  di  Bergamo.     Forse  fortificato  sul  monte  San  Virgilio  che  sovrasta  la  città.    25 

anch'egli  avrà  fatto  raccolta  di  notizie  come  fecero  più  Su  Giovanni  di   Boemia   e  la  Rocca  cf.  La  pergamena 

tardi  il   Mozzi,   il   Mazzoleni,   l'Angelini  e  l'Agliardi,  e  ecc.,  p.  33. 
10   tra  quelle  si  trova  l'accenno  al  documento   che  parlava  *  Così  afferma  il  Mazzi  nelle  opere  citate,  ma  non 

della  morte  del  Castelli.  si  ferma  a  darne  dimostrazione. 

2  Atto  del  13  agosto  1408  cit.,  in  Iacopo  de  Am-  '  Solo  dal  Mozzi,  op.  e  voi.  cit.  a  fogli  98^-144«-    30 
bivere.  I44*-I96  ^-348  a  ecc.   troviamo  dei    Castelli  de  Sarni  co 

3  yiKZZi,  Sul  Chronicon  di  Castello  Castelli,  Khhozzo  (in  una  taglia    del  1378):    de    Villa  Ripe  Abdue  (21    di- 
Ij    ms.  cit.,  foglio  32  sgg.  cerabre  1302,  lok,  quo  Mastiti)',  de  Rizonibus  de   Gandino 

*  Di  questa  famiglia  il    Mazzi  discorre  nella   Per-  (numerosi)  de  Mediolano  {p  Mediolaco?)  (Girardus  de  C. 

gamena  Mantovana,  p.  33  sgg.    cit.    e  in    altri    suoi   la-  de  M.,  1286):  de  Comenduno  {g  iehhra.io   1335,  Ayardinus    35 

vori.     Vari  sono  i   Castelli  nominati  come  consoli  nel-  q.  IncoUi  quo  loh.)  etc 
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progenitori  del  nostro  Castello  abbiano  avuto  con  essa  una  certa  parentela,  la  quale 
tuttavia  non  6  più  possibile  ora  determinare. 

Sono  sempre  gli  elenchi  del  Mozzi  che  ci  possono  servire  di  guida,  ma  anche  qui 
è  da  deplorarsi  che  tante  fatiche  dell'egregio  raccoglitore  non  abbiano  avuto  il  risul- 
5  tato  di  darci  più  larga  notizia  nei  singoli  riferimenti. 

Da  documenti  degli  anni  1351,  1352  e  1353  appare  pertanto  che  il  padre  di  Pie- 
tro Castelli  era  un  Giovanni,  il  quale  sembra  essere  figlio  di  un  Pagano,  figlio  a 
sua  volta  di  altro  Pietro  che  nel  1294  *  era  già  morto.  Ma  ciò  che  a  noi  qui  più 
importa  notare  in  queste  citazioni  del  Mozzi  si  è  che  questo  più  antico  Pietro  Ca- 
io stelli,  sebbene  civis  pergatnensis,  vi  è  detto  de  Castello  de  Sando gallo  :  il  che  ci  con- 
duce a  Sangallo,  paese  della  Valbrembana  vicino  a  Zogno^,  e  più  precisamente  ad 
un  gruppo  di  case  che  ancora  oggi  portano  il  nome  di  Castello.  Da  questo  borgo 
anzi  il  Mazzi  vorrebbe  derivare  la  specificazione  del  nome. 

Nel    Mozzi    vi   è  gran    copia    di    documenti    che    riguardano  diverse  famiglie  De 
15  Sangallo"^  e  tra   esse   è  importantissima   quella   dei  Dell'Acqua,  donde   uscì,    contem- 
poraneo al  nostro  Castelli,    un  Salvinus    index  *  che  in  alcuni  atti    oltie    che  de   Ca- 
stello de  Sanctogallo  è  detto  persino  comes  -palatinus^.     Ora  anche,  nel   Chrojiicofi  è 
detto  chiaramente  che  questo  Salvinus  è  parente  dei  De   Castello,  e  del  pari  gli  altri 
numerosi  De  Safigallo    che    sono    rammentati    nel   Chronìcon,    trovano  poi  corrispon- 
20  denza,    (quali  ad  es.  Giovanni,  Bonadeo,  Pietro,  Castello,  lacobo)  in  altrettanti  per- 
sonaggi rammentati,  oltre  che  dai  documenti  del  Mozzi,  da  moltissimi  atti  rogati  dal 
notaio  Ambivere  ^     Sicché  i  diretti  antenati  del  notaio  Castello  sono,  senza  dubbio, 
parte  di  una  grande  consorteria  di  famiglie  —  ciò  che  può  essere  provato  anche  indi- 
rettamente dal  ripetersi  o  meglio  dall' alternarsi  nei  vari  rami  degli  stessi  nomi*^  —  sul 
25  tipo  di  quella  dei  Suardi,  famosa  per  la  quantità  delle  sue  branche  e  dei  suoi  membri. 
Accanto  ai  De  Castello  rammentati  vi  sono  altri  Castelli  riuniti  in  due  e  più  gruppi, 
di  cui  non  possiamo  provare  la  precisa   discendenza  o  parentela,  ma  che,  per  il  solito 
ripetersi  dei  medesimi  nomi,  io  inclinerei  a   ritenere  strettamente  imparentati  con  la 
famiglia  del  nostro.     C  è,  ad  es.,  nel  secolo  XIV  la  discendenza  di  un  Paganus  quo. 
30  Jacohi  de   CastellOj    il    cui  nome  ricorda  quello    di  Pagano  figlio  di  quel    Pietro  che 
parrebbe  bisavo  del  notaio  :  e  e'  è  in  un  altro  gruppo  un  Pilippinus  de  Castello  figlio 


IO 


*  Pietro  appare  figlio  d' un  Giovanni  che  è  già 
morto  nel  1353.  Mozzi,  II,  foglio  98  3. 

*  Maironi  da  Ponte,  Dizionario  odoporetìco.  III,  62. 
'  Specialmente  nel  voi.  VI,  foglio  353  oltre  che  nel 

foglio  234. 

*  1363.  Salvinus  quo.  Petri  de  V Acqua  de  S.  Gallo, 
index.  Ibidem,  VI,  353  :  il  padre  è  a  sua  volta  detto  giu- 
dice in  un  documento  del  1376.  Salvinus  quo.  Petri  iu- 
dicis  eie.  Ibidem,  234. 

^  Si  ricava  questo  oltre  che  da  altri  da  un  docu- 
mento del  145 1  in  cui  è  detto.  Salvinus  quond.  coni, 
lohannis  quond,  iurisj>eriii  ac  imj>.  comitis  palatini  domini 
Salvini  de  f  Acqua  de  S.  Gallo.  Ibidem,  334.  Questi  San- 


gallo de  l'Acqua  sono  detti  parecchie  volte  conti:  come 
nobili  e  conti  sono  detti  anche  i  Castelli  de  Antia  de 
Sanctogallo  in  un  documento  dell'anno  1370.  Ibidem, 
foglio  343«. 

6  Neil' Ambivere  {Atti  cit.,  n.  247)  sono  rammen- 
tati numerosissimi  Sangallo  sia  coi  Castelli,  sia  soli» 
come  testi,  come  partecipi  o  soggetti  degli  atti  ecc. 
Avremo  almeno  più  di  cinquanta  menzioni. 

'  Nel  Chronicon  i  Sangallo  sono  nominati  parec- 
chie volte,  ma  è  curioso  osservare  la  corrispondenza  tra 
i  nomi  propri  dei  Castelli  e  dei  Sangallo.  Tra  gli  altri 
abbiamo  Pietro,  Pagano,  Salvino,  Bonadeo,  Antonio, 
Castellino  e  Giovanni. 


15 


20 
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di  un  Castellus  de  Castello,  giudice,  morto  già  nel  1351:  ora,  vien  fatto  naturalmente 
di  pensare  che  l'uomo  che  alla  fine  del  secolo  aveva  lo  stesso  nome  ed  esercitava 
una  professione  simile,  possa  essere  un  suo  discendente,  supponiamo,  un  suo  proni- 
pote; tinto  più  che  questo  corrisponderebbe  ad  una  consuetudine  che  il  Wustenfeld 
notò  rigorosa  per  l'alta  Lombardia  e  anche  perchè  il  nome  suo  ritorna  poi  nel  figlio  5 
di  Baldino  Castelli  nel  secolo  XV  ^  Se  il  Mozzi  ci  avesse  lasciato  qualche  copia  un 
po'  estesa  degli  atti  donde  ha  ricavati  questi  accenni  suoi,  potremmo  risolvere  con 
certezza  il  dubbio;  ma  forse  abbiamo  una  prova  indiretta  nel  fatto  che,  quando  il 
Mozzi  vuole  accennare  a  quei  Castelli  che  non  hanno  a  che  fare  con  i  nostri,  dice 
quali  denominazioni  si  riferiscono  a  provenienze  del  tutto  diverse  chiaramente  con  10 
l'aggiunta  dell'appellativo  De  Sarnico,  o  De  Gandino,  o  De  Mediolano  o  De  Adrara, 
o  De  CurnOf  o  De  Muzzo  ecc. 

Più  in  su  del  bisavo  del  Castello  è  difficile  muoverci  con  sicurezza.  Abbiamo 
tuttavia  la  certezza  che  a  quel  tempo  esistevano  altri  Castello  detti  De  Antea  o  Anita, 
dal  fiumicello  che  scorre  ai  piedi  di  San  Gallo,  poco  più  in  su  di  Zogno^;  e  non  15 
si  può  dubitare  che  questo  non  sia  un  altro  ramo,  che  una  volta  doveva  essere  certa- 
mente unito  a  quello  primo  e  nel  quale  tuttavia  i  nomi  restano  sempre  gli  stessi  ^  e 
non  si  è  perduto  il  ricordo  della  sua  stretta  parentela  con  i  Sangallo  essendo  spesso 
chiamato  Castelli  de  Anita  de  Sanctogallo.  Vi  sono  altresì  dei  De  Castello  così  chiamati 
semplicemente,  senza  alcuna  aggiunta  di  appellativo  particolare,  e  con  essi  si  risale  sino  20 
al  secolo  XI,  nel  quale  un  Pietro  qui  dicitur  Poliaccus  è  detto  figlio  di  un  Gisal- 
berto  detto  Poliaccus  de  castello  *  in  monte  Leufo  ^  che  è  l'odierna  frazione  Vallevi 
nell'  alta  Valle  Brembana,  non  lontano  dalla  Valsecca,  ove  nel  secolo  XIII  alcuni  De 
Castello  ricevettero  l' investitura  di  un  feudo  dal  vescovo  di  Bergamo  ^.  A  questo 
proposito  il  Mazzi  scrive  che  codesti  Castello  sono  i  medesimi  che  nell'epoca  comu-  25 
naie  abitavano  in  città;  ma  poiché  da  un  altro  documento  ricaviamo  che  figlio  di  uno 
dei  feudatarii  investiti  da  quel  vescovo  era  un  Sangallo  ^,  sarebbe  lecito  forse  dedurne 
la  doppia    conseguenza    di  una  loro  affinità   con  la  famiglia   del  nostro   e  di  una  co- 


1  In  un  documento  del  io  aprile  1453.  Castellus 
filius  quondam  Baldini  olim  Castelli  f.  quo.  Petri  de  Ca- 
stello, Mozzi,  foglio  196  a. 

2  Per  es.  abbiamo    nel  1377    un  Antontus  quondam 
5    Bonadei  de  Castello  de  Antia  che  fa  da  teste  a    Castel- 
lino Castelli.     Mozzi,  op.  cit„  II,  foglio  1443. 

3  Si  noti  che  il  Bonadeus  de  Antia  già   morto  nel 
1377  ha  un    figlio    Antonio  e  che  egli    ha  per  padre  un 
Pietro  :  proprio  come  Castello  ha  per  fratello  un  Anto- 
io    nio  e  per  padre  Pietro  :  nei  San  Gallo  poi  v'erano  con- 
temporanei altri  Pietri. 

■•  Di  questo  Pietro  o  di  Gisalberto  abbiamo  varie 
menzioni;  cf.  Mozzi,  II,  248,  pel  1087  e  pel  1093.  Del 
titolo  Poliaccus  o  Paliaccus  (la  lezione  è  incerta  pel 
15  cattivo  inchiostro)  abbiamo  due  menzioni  una  per  Petrus 
qui  dicitur  Paliaccus  de  Castello,  1143,  ibidem,  foglio  196«, 
l'altra  pure  per  Pietro  che  è  detto  figlio  di  Gisalberto 
Petrus  de  Castello,     Ho  forte  sospetto  che  questo  Petrus 


sia  una  stessa  cosa  con  Petrus  de  Antia  che  compare 
nel  1134  tanto  più  che  l'yl«;'m  è  un  fiumicello  che  scorre  30 
ai  piedi  di  San  Gallo.  Nelle  liste  del  Lupi  compare  di 
questi  tempi  un  altro  Petrus  de  Castello  che  il  Mazzi 
dice  della  famiglia  di  Bergamo,  ma  non  è  possibile  dire 
se  sia  una  stessa  persona  col  nostro  o  no. 

5  II  monte  Leufo  è  sulla  parte  più  alta  di  Val  Brera-    25 
bana,  corrispondente  all'odierna  Vallevi.  Cf.  Mazzi,  Co- 
rografia bergomense  nei  secoli  VIII,  IX  e  X,   1880,  p.  30. 

^  Nel  Mozzi  è  detto:  1223,  9  gennaio,  Albertus  quond 
Toh.  de  Castello  —  Zambonus  quo,  Tcudaldi  de  C.  et  Mon- 
tenariiis  quo.  Ioli,  de  C.  —  quod  iurassent  fidelitatem  d.  30 
Toh.  Efisc.  Perg.  per  assignatnentum  in  feudum  qnod  ipsi 
tcnebant  ab  Ej'iscop.  Perg,  in  Valle  Sicca  in  Valle  Brem- 
bana, II,  98  b. 

''  Il  docunento  è  del   1285  e  dice    Venturinus  filius 
quo.  Zamboni  de    Castello    vie,  S.    Galli  (Mozzi,    II,   fo-    35 
glio  190«)-     Questo  Zambonus  è  detto  nel  1351   Zambo- 
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mune  origine  che  nei  secoli  antecedenti  sia  esistita  fra  i  De  Castello  de  Civitate,  quelli 
De  Anita  e  quelli  De  Sangallo.  Né  io  sarei  alieno  dal  credere  che  il  luogo  originario 
della  famiglia  fosse  nell'alta  Valle  Brembana  sul  monte  Leufo,  dove  forse  esisteva 
anche  un  castello  di  Poiacco  ^,  nome  da  identificarsi  forse  con  quello  di  Poliacco  (se 
5  così  è  da  leggersi)  che  è  il  soprannome  attribuito  a  Gisalberto  de  Castello  nel  1134. 
Dal  castello  ebbero  forse  nome  egli  ed  i  suoi  e  da  esso  si  distesero  a  poco  a  poco 
verso  la  pianura,  assumendo  col  tempo  e  col  distinguersi  nei  vari  rami  le  denomina- 
zioni di  Castelli  de  Antia  de  Sancto gallo  di  Castelli  de  Sanctogallo  de  l'Acqua,  de 
Castello  de  Sanctogallo  e  de   Civitaie. 

10  In   conclusione  la  famiglia  del  notaio  Castello  doveva  essere  fra  le  più  cospicue  per 

ricchezze  (di  Pietro  padre  del  notaio  si  dice  avesse  dei  castellani  in  alcuna  sua  rocca)*, 

per  possessi,  per  elevate  parentele  e  infine  per  un  tono  di  cultura  superiore  al  normale. 

I  Castelli  di  Sangallo  si  sono  trasferiti  a  Bergamo  nel  secolo  XIII,  forse  quando  il 

ramo  De  Castello  dell'epoca  comunale,  che  io  suppongo  il  più  antico  di  tutto  il  tronco,  era 

15  estinto.     Così  fatalmente  anche  questa  famiglia  seguiva  il  processo  dell' inurbamento  ^ 


««5  Ande  de  Castello  vie.  S.  lok.  Albi  (luogo  limitrofo 
a  San  Gallo)  :  onde  si  riconosce  ancora  la  connessione  tra 
questi  Antia  e  6".   Gallo. 

^  Poliaccus  da  una  voce  dialettale  significante  ca- 
5  tasta  di  legna  carbonizzata.  Quindi  è  un  soprannome. 
Osservo  che  nel  1177  un  documento  (Perg.  di  Astino 
977  ms.  Bibl.  Civ.  Berg.)  alludendo  ad  un  fortilizio 
Castelli  fuiacchi,  che  doveva  sorgere  presso  le  mura 
della  città.  Il  Petrus  de  Castello  è  indicato  con  un  qui 
IO  dicitur  Poliaccus,  e  quindi  non  ha  a  che  fare  con  il  for- 
tilizio citato.  Un  documento  del  1192  dice  ....petia 
una  de  terra  vidata  iuxta  iam  dicii  landulfi  que  iacet  ad 


castellum  fuiachi   et  guam  ipse   ianuarius  {barbezoli)  emil   35 
a   Casario  de  Castello.     Pergamena  397,  ms.  In  Biblio- 
teca CIVICA  DI  Bergamo.     Un  Casario  è  nominato  tra  i 
mille  homines  della  pace  del    11 56.  Cf.  Mazzi,  Note  Su- 
burbane, 1892,  p.  443. 

2  Da  un  docum.  appare  che  il  figlio  d'un  castellano    40 
dei  Castello  avesse  nome  Pietro,  contemporaneamente  al 
padre  del  notaio,  certo  in  suo  onore.     Del  resto  appare 
che  non  solo  Pietro  ma  anche  altri  e  i  Sangallo  avessero 
dei   castelli,  il  che  prova   la  forza   della  consorteria. 

^  A^  Discendenza  accertabile  della  famiglia  De  Ca-    ^^ 
stello  de  Sanctogallo  dalla  metà  del  secolo  XIII: 


iS 


Paganus  t  1253 

I 
Adam?  vivo  nel  1252*. 

I 
Petrus,  f  non  più  tardi  del  1394 

Paganos  vìvo  nel  1394,  f  almeno  nel  1331 


Venturinus  * 

nom.  nel  1322 
? 


Bonaventura  2 

t  non  dopo  il  1360 


I 

Johannes  ^ 
t  anno  1353 


GISINU8 


GlRARDUS 


I 

Bbrtulinus 


30 


Antoniolus 

1352 


Petrus 

t  anno  1370 

I 


I 


Antonius 


CASTELLUS^ 

f  anno  1412 
I 


aS 


•  Mozzi,  op.    cit.,  II,  99.     Non  mi  è   possibile    documentare 
30    la  relazione  sicura  con   Petrus, 

>  Mozzi,  op,  cit  ,  II,  U5:    Sono  detti    parecchie  volte  quon- 
dam Pagani  Petti. 

3  Secondo   il  Mazzi,  Castello   è    detto    rare  volte   Castellino, 


Guglielmo  * 

t  anno  1405 


I 

Baldinus 

t  anno  1453 


Castellus  ' 


I 
TONOLA  5 
vedova  nel   1399  di  Ber- 
tolino degli  Ulmeni  e 
sposa  di  Peterzolo  da 
Caleppio,   1402. 


citato  cosi  e  come  notarius:  Casttllinus  dt  Castello  q  Pttfi  notorirts. 

*  Dal  ChronicoH. 

5  Dal    Chronieon  o   dal   Register  Lilterarum   an.    1399-1400 
dalla  Bibl.  Civ.  Berg..  pp.  15-16,  ms.  50 

^  Mozzi,   Castellus  quo,  Baldini  olim  Castelli  olim  Petri  de 


trovandosi  nell'Angelini   (Famiglie  bergatnasehe,   rass,,  foglio  103é        Caste/lo, 
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'''J^iKmaSo*""!  ni.   —   La  precisa  e  costante  designazione  di    Castello  de  Sandogallo  indica  —  a 

parte  anche  le  questioni  di  discendenza  e  di  parentela  —  che  il  nostro  notaio  veniva 
da  quella  terra  e  che  amava,  distinguersi  con  siffhtL'i  denominazione  dai  diversi  altri 
Castello. 


B)  Ramo  del  Castelli  che  potrebbe  essere  affine  se  non  discende  direttamente   da  Petrus  padre  di  Paganus. 

Castbllus  de  Castkllo,  iudex  -  morto  prima  del   1351 

I 
FiLippiNus,  vivo  al  14.  3.  1360 

C)  Altro  ramo  che  non  si  può  ricongiungere  con  dati  certi,  ma  che  si  suppone  affine,  oltre  che  per  i  nomi 
i.lentici,  per  il  fatto  della  residenza  nella  vicinìa  di  san  Giacomo,  dove  il  nostro  Castello  aveva  pure  delle  case. 

Iacobus 

I 

Paganus,  1376  ' 

I 

Iacobus  de  Castello 


I  I 

Paganinus  Paganus 

t  prima  del  1322  f  prima  del    1328                                                                       '° 

I  I 

Iacobus  Iacobus 

t  prima  del  1350,   ma  \M\  tardi  del  1345  t  prima  del  1361 

I  I 

loHANNEs  Paganinus 

vivo  nel   1350  t  del   1361 

D)   Discendenza   da    Giselberto  da   Castello,  probabile    antenato  del   notaio  Castelli    e   di   tutti   i  rami   De    15 
Castello  de  Antia,  De  Castello  de  Sanctogallo,  De  Sanctogallo  de  l'Acqua,  De   Castello  de  Civitate. 

GiSELBERTUS    dictus   POLIACCUS    DE    CASTELLO 
1057  e  1063  morto  prima  del  1134. 

I 


loHANNES  nom.  nel  1146  Petrus  dictus  P.  de  C. 

(Petrus  de  Antia  nom.   nel  1134?)  20 

in  monte  Leufo 


I  I 

Iohannes  Teudaldus 

t  prima  del  1222  f  prima  del  1223 

I  I 

Albertus  1233,  Montenarius,  1223          Zambonus 

t  prima  del  1252  | 

I  Venturinus  de  Sangallo                                  -5 

Ottobonus  I 

I  ? 

Paganus 

padre  di  Adam  e   nonno  di   Petrus 
bisavo  di  Castello  Castelli? 


E)  Ramo   dei  Sanctogallo   de   l'Acqua  contemporaneo  a  Castello   Castelli 

Paulus 

I 

Petrus  index,  f  an.  1348 


I  I 

Anton  Iohannbs  iudex,  f  an.  1373         Salvinus  iudex-comes,  an.  f  1398 

Antoniolus  nom.  nel  1353  Iohannes  comes,  nom.  nel  1399 

I 
Salvinus  comes,  145 1 

F)  Ramo  dei  Castelli  de  Antia  contemporaneo  a  Castello  Castelli. 

Petrus  de  Antia  de  Sanctogallo 

I 

Bonadeus  t  an.  1377 


I  I 

an,  1377  Antonius  dictus  Cazafogus  Castellinus  o  Castello,  f  1403 


t  Secondo  l'Angelini  foglio  90a. 


35 
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Questa  circostanza  deve  ricordarsi  a  proposito  di  una  opinione  che  potrebbe  es- 
sere suggerita  da  alcuni  atti,  che  si  trovano  annessi  al  codice  G  *,  originario,  come 
si  è  detto  della  Valle  Gandino:  e  cioò  che  il  Castelli  del  Chronicon  sia  originario 
di  Val  Gandino.  Codesti  atti  sono  del  1576  e  vogliono,  per  certi  negozi,  provare  la 
5  discendenza  dei  Castelli  di  Gandino  del  secolo  XVI  da  un  Castellino  Castello  di  Gan- 
dino. Il  notaio  che  li  rogò  aveva  appunto  di  mira  di  stabilire  tale  prova  e  si  studiò 
di  riuscirvi,  non  solo  rifabbricando  un  albero  genealogico,  ma  anche  mediante  inter- 
rogazioni di  testimoni  *. 

Noi  non  vogliamo  mettere  in  dubbio  che  tali  atti  non  dipendano  da  autentico  ori- 
lo ginale,  come  è  affermato  nella  copia,  ma  le  notizie   che  vi  sono  e  in  genere  i  nomi  che 
si  incontrano  nella  discendenza  —  ben  diversi  da  quelli  che  troviamo  nel  Chronicon  — 
ed  infine  la  nessuna  corrispondenza  con  le  notizie  di  questo  ci  inducono  a  credere  che 
questi  Castelli  di  Gandino  non  abbiano  niente  a  che  fare  con  i  Castelli  del  diario. 
Non  è  inverosimile  supporre  che  il  copiatore  del  codice  G  —  probabilmente  della 
15  Val  Gandino  egli  stesso  —  sia  stato  colpito  dal  fatto  che  il   Chronicon  era  attribuito  ad 
un  ghibellino  il  quale  portava  il  nome  di  una  famiglia  di  Gandino  e  —  in  buona  o  in 
mala  fede  —  abbia  voluto  attribuirglielo  :   ma,  al  solito,  per  conseguire  il  suo  intento  ha 
fatto  ricorso  al  sistema  grossolano  di  architettare  due  o  tre   semplici  indicazioni    oc- 
casionali senza  preoccuparsi  di  tutte  le   contraddizioni  che  potevano  derivarne  in  con- 
20  fronto  col  contenuto  del   Chronicon  e  con  la  cronologia  che  questo  rappresenta.     I  due 
testimoni    nonagenari,    Gabriele  e    Giovanni    Castelli  interrogati    nel   1576   dal    notaio 
depongono  infatti  in  volgare  di  aver  conosciuto  il  bisavolo  dei  Castelli  di  Gandino  al- 
lora viventi  e  poi  dichiarano  che  sanno  per  fama  che  questi  discendevano  da  un  antico 
Castellino:  ora,  facendo  approssimativamente  i  conti  del  tempo  cui  tali  indicazioni  cor- 
25  rispondono  e  ammesso  che  l'esistenza  di  tutti  gli  ascendenti  al  disopra  del  bisavo  di 
Gabriele  e  di  Giovanni  —  ciò  che  il  notaio  del  1576  non  dimostra  —  sia  ben  provata^ 
si  avrebbe  che  l'epoca  del  presunto  Castellino  corrisponderebbe  a  mala  pena  a  quella 
del  nostro  Castello  notaio. 


•  G,  fogli  96  a-97  b.  nersi  uguale  a   Castello,   il  che   non  è  tanto   semplice. 

*  L'albero  genealogico  è  qui  sotto  riportato,  senza  II  peggio  è  che  gli   elenchi  del   Mozzi  e  dell'  (Angelini) 
indicazione  di  anni,  salvo  per  l'ultimo.  mostrano  che  il  Castello  Castelli  di  Gandino  è  figlio  di    15 

'  Oltre  la  difficoltà  che   Castellino  dovrebbe  rite-  Zinino  e  non  di  Giuliano. 

Castellino  Castello  ^ 

! Z 


IO 

I 
Petrus  Paulus 


I 

FaCHINUS  luLIAlIUS 

I  ^         I 

IOANNINUS  CASTELLDS 

I  I 

Mapheus  Paitlus 

I  \ 

Baptista  I                       I                       I                     ! 

I  BARTtn.us      Barhontjs      Aloysius      Sbraphinus 
Mapheus 


Gabriel  Io.  Baptista,  1576 
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Ma  anche  qui,  oltre  al  fatto  gih  accertato  e  sicuro  che  il  Castello  nostro  è  di 
Sant^allo,  la  stessa  discendenza  da  Castellino  Castello  (che  forse  l'insinuatore  degli  atti 
in  G  ha  creduto  di  poter  id'entilìcare  con  il  nome  Castellino)  della  quale  quegli  si 
serve  per  la  sua  dimostrazione,  è  per  lo  meno  incompleta  e  poco  sicura.  Vi  sono 
infatti  parecchie  indicazioni  che  ci  fanno  scorgere  parecchi  altri  De  Castello  di  Val  5 
Gandino  accanto  alla  discendenza  riportata  in  G.  Del  resto,  le  stesse  indicazioni  del 
Mozzi  ci  danno  modo  di  precisare  anche  che  i  Castello  di  Val  Gandino  erano 
detii  De  Rizzo fiibus  de  Gandino  *  ;  e  ciò  vuole  appunto  significare  che,  anche  quando 
si  dissero  solo  De  Gandino,  essi  erano  altra  cosa  che  i  De  Castello  de  Sangallo  o  i 
De  Castello  de  Adraria,  de  Sarnico  o  anche  de  civitate  Mediolani:  tanto  è  vero  che  10 
nel  secolo  XIV  abbiamo  di  fronte  al  notaio  Castello  de  Castello,  un  altro  Castello 
de  Castello  de  Gandino  ^  ! 

^"ch^ni^n  che  ^^ '   —  Raccoglicndo  le  vele  è  veramente  anche  qui    assai   poco,  come  si  vede, 

al  suo"aVtóre  quanto  abbìamo  potuto  sapere  dai  documenti  intorno  alla  persona  del  Castelli.     Tutta- 

possono     rite- 

reualrc'isVJu  ^'^^  anchc  la  poca  messe  è  sufficiente,  mi  pare,  per  permetterci  di  affermare  che  —  15 
pur  prescindendo  dalle  notizie  del  Chronicon  —  ci  restano  elementi  sufficienti  per  ri- 
tenere che  egli  apparteneva  a  famiglia  notevole  per  origine,  per  discendenza,  per  pos- 
sessi e  per  posizione.  Ove  poi  si  ammetta,  come  inclino  a  ritenere,  che  il  giudice 
Castello  del  principio  del  secolo  XIV  possa  essere  assai  strettamente  legato  di  parentela 
al  nostro  notaio,  il  quale  lo  ricorderebbe  anche  nel  nome,  potremmo  pensare  altresì  che  20 
nelle  varie  branche  della  famiglia,  non  fosse  del  tutto  estranea  la  tendenza  allo 
studio  o  alla  scienza:  il  che  per  noi  acquisterebbe  uno  speciale  valore  nel  dar  giudìzio 
del  rapporto  tra  la  personalità  del  supposto  autore  del  Chronicon  e  il  genere  di  no- 
tizie che  a  lui  si  riferiscono,  o  che  si  potrebbero  considerare  come  dovute  a  lui. 


V.  25 

Le  notizie  del  Chronicon  che  sono  attribuite  o  possono  riferirsi 

ALLA    persona    DEL    SUO    AUTORE 


I.  —  E  cominciamo,  intanto.  Pesame  di  queste  seguendone  l'ordine  cronologico, 
l'unico  che  in  questa  complicata  matassa  ci  sia  possibile  di  adottare.  Nell'esame  di  tali 
notizie  non  dobbiamo  però  mai  dimenticare  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  narrazione  30 
in  forma  di  diario  delle  vicende  pubbliche  della  città  e  che  dovremo,  pertanto,  nell'autore 
ricercare  e  riconoscere  nettamente  la  coscienza  di  aver  voluto  scrivere  in  questo  modo,  e 
averlo  presente  nelle  osservazioni  con  cui  le  andremo  accompagnando  fin  d'ora,  riservan- 
doci di  ritornare  più  avanti  sopra  alcune  di  esse,  a  miglior  agio  e  in  luogo  più  opportuno  : 


•  Ad  es.  a  foglio  145  a  del  voi.  IT.  del     Castellus   quondam    Zìnini    Castello  de    Rizonibus   de 

*  È  quello  rammentato  dal  Mozzi  in  un  documento       Castello  de  Gandino,  foglio  196  a. 
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Anno    1378.  —  Le  prime  notizie   innanzi  alle  quali  ci  dobbiamo  fermare,   sono  "d!'n"','];t^e"'Ttr. 
quelle  del  maggio  e  giugno   1378   relative  alla  spedizione  dei  Suardi  in  Val  Seriana, 
con  le  quali  appunto  ha  principio  il   Chronicoii. 

Castello  Castelli  comincia  infatti  raccontando  in  prima  persona  di  essere  uscito 
5  \recessi\  da  Bergamo  l'  1 1  maggio  di  quell'anno  con  Baldino  Suardi  e  Onofrio  di  Me- 
rino Suardi  e  con  una  cinquantina  di  cavalieri  ungheresi  per  andare  al  soccorso  dei 
Ghibellini  assediati  nel  castello  di  san  Lorenzo  in  Val  Seriana  dai  Guelfi  di  questa  vallo 
e  da  altri  di  Valle  Brembana,  di  Valle  Camonica  e  di  Bergamo.  Il  nome  del  notaio  e 
qui  indicato  chiaramente  nella  prima  riga  \ego   Castellus]  ^;  ed  il  narratore,  pur  adopc- 

10  rando  sempre  la  prima  persona,  continua  a  raccontare  che  il  giorno  stesso  la  comitiva 
venne  \ivìnms\  a  Vertova  e  il  dì  successivo  a  Gandino,  donde,  ingrossatasi  di  800  Ghi- 
bellini che  vi  trovò  raccolti,  il  13  maggio  marciò  [equitavimus  e  fidmus]  alla  volta  del 
castello  assediato  fino  a  un  miglio  da  esso,  dove  s'impegnò  la  mischia  e  nella  scara- 
muccia trovarono  la  morte  alcuni  Ghibellini  di  cui  egli  fa  il  nome  ed  altri  dei  quali 

13  lo  ignora  \qiiorum  nomina  ig?ioró\.  Il  giorno  stesso  la  comitiva  ghibellina  —  così  se- 
gue il  racconto  —  si  ritirò  \retro  revertimus]  e  si  recò  \ivimus\  a  So  vere,  donde  il  giorno 
di  poi,  14  maggio,  mosse  di  nuovo  a  soccorrere  il  castello  \eqtàtavimus,  ivimus  e 
vadi/nus]  spingendosi,  oltre  Cerete,  fino  ad  un  monte,  dove  si  scontrò  con  800  Guelfi 
che  le  attraversarono    la  via.     Anche    in  questo    combattimento    le  schiere  ghibelline 

20  non  ebbero  miglior  sorte  che  nel  primo:  uno  dei  loro  {unus  ex  nostris]  fu  ucciso  ed 
essi  si  ritirarono  \et  nos  oportmt  revertere  Soare  (sic!)  et  otnnes  retrocedimus  Pergamuni\. 
Dopo  quattro  giorni,  il  18  maggio,  il  tentativo  di  soccorrere  il  castello  di  san  Lorenzo 
fu  rinnovato  da  Merino  Suardi  e  dai  suoi  figli  Onofrio  e  Benzio,  e  Castello  li  accom- 
pagnò   [equitavi  ego    cum  d.  Merinó\.     S'avviarono    essi,    pertanto,    di  nuovo    per    la 

23  Valle  del  Serio  e  giunsero  \ivimus\  quel  giorno  a  Trescore  e  il  19  \equitaviimis\  a  Lo- 
vere  e  a  Sovere  dove  s'eran  raccolti  1600  fanti  ghibellini  di  Brembilla  e  d'altre  terre 
del  Bergamasco  e  dei  quali  Merino  Suardi  prese  il  comando  come  capitano  generale. 
Dopo  essersi  trattenuto  con  esse  \steterunt\  due  giorni  a  Sovere,  il  giorno  22,  Merino 
le  condusse   [equitavzt]  sul  castello  di  san  Lorenzo  e  potè,  non  avendo  trovato  impe- 

30  dimento  nei  guelfi,  liberarlo  dall'assedio  e  rifornirlo  d'uomini  e  di  vettovaglie,  mentre 
le  sue  genti  si  distendevano  [iverunt]  per  Val  Seriana  distruggendone,  saccheggiandone 
ed  incendiandone  le  campagne  e  i  borghi  tutto  attorno  a  Clusone  (Rota,  Fino,  Onore, 
Songavazzo,  Cerete).  Il  23,  i  Ghibellini  lasciarono  San  Lorenzo  [recesserunt]  e,  ritor- 
nando sui  loro  passi  incendiarono  [combusta  sunt\  lungo  la  via,  Bolgare  (24  maggio) 

35  una  gran  parte  della  terra  di  Comenduno  (25  maggio)  situata  fra  Nembro  e  Gandino 

all'imbocco  di  Val  Seriana,  e  Desenzano  al  Serio  (26  maggio)  fi-a  Alzano  e  Trescorre. 

Tutto  questo  racconto  che  si  svolge  minuto  ed  ordinato,  quasi  giorno  per  giorno, 

vien  fatto  dal  Castelli  in  prima  persona  fino  al  momento  in  cui  la  seconda  spedizione 


'  A,  foglio  I  a,  primi  gei  capoversi. 
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t^hibellina  si  niccoglic  a  Sovére  e,  Merino  Suardi  dopo  una  permanenza  di  due  giorni, 
la  conduce  di  nuovo  alla  volta  di  San  Lorenzo.  La  nuova  forma  indiretta  che  il 
racconto  assume  può,  almeno  apparentemente,  non  bastare  a  togliere  unità  al  rac- 
conto che,  del  resto,  conserva  nel  suo  complesso  lo  stesso  procedimento  stilistico,  e 
non  sembrare,  di  per  sé,  sufficiente  ad  escludere  che  il  Castelli  abbia  continuato  a  par-  5 
tecipare  all'impresa  e  molto  meno  a  concludere  che  egli  di  qui  cessi  dì  narrare  gli  eventi 
come  testimonio  oculare.  A  conferma  di  ciò  parrebbe  stare  il  fatto  che  il  Castelli,  quando 
non  prese  parte  ad  uno  degli  episodi  delle  scorrerie  che  i  Suardeschi  fecero  allora  in  Val 
Seriana  —  l'incendio  della  terra  di  Comendunp  del  25  maggio  —  sente  il  bisogno 
di  flirne  menzione  chiudendo  il  cenno  che  ne  aveva  scritto,  con  la  dichiarazione:  et  10 
non  eram  tunc  ilìa  die  ego.  Non  per  questo  però  cessa  di  essere  strano  questo  inat- 
teso cambiamento  di  persona  nella  narrazione  e  può  far  pensare  ad  una  interruzione 
che  il  racconto  originale  ha  subito,  tanto  più  che  poco  dopo  questo  riprende  l'iniziale 
procedimento  in  prima  persona.  Fu  forse  qualche  aggiunta  o  annotazione  scritta  dal 
Castelli  stesso  in  margine  del  ms.  e  poi  inserita  nel  testo  malamente  e  senza  tener  15 
conto  dell'andamento  personale  del  racconto?  o  si  deve  credere  che  queste  notizie 
in  terza  persona  che  escono  improvvisamente  fuori  fra  le  due  parti  del  testo  in  cui 
il  discorso  è  diretto,  non  siano  del  notaio,  ma  appartengano  ad  altri?  Accenniamo 
a  queste  incongruenze  pel  momento  e  non  discutiamo. 

Il  Castelli  subito  dopo  aver  detto  di  Desenzano  incendiata  dai  Suardeschi  (26  mag-  20 
gio),  torna  a  parlare  di  sé  —  e  di  nuovo,  come  ho  già  avvertito,  in  prima  persona  — 
a  proposito  di  uno  degli  episodii  di  questa  stessa  seconda  spedizione  in  Val  Seriana. 
Il   19  maggio,  infatti,  al  Ponte  di  Gorne,  che  era  uno  di  quei  borghi  situati  attorno 
a  elusone,  sui  quali  si  era  sfogata  la    ferocia  dei  Ghibellini  reduci  da   San  Lorenzo, 
erano   stati  fatti  prigionieri    venti   uomini    di   Averaria  e    molto    bestiame:    evidente-  25 
mente   si  trattò   subito  del  loro  riscatto  e  mentre  ancora  durava  la  spedizione,  per- 
chè Castello  scrive  che  dieci  giorni  dopo,  il  29  maggio  a  Nembro,  che  abbiamo  già 
ricordato  come  uno  dei  luoghi  fra  cui  quella  spedizione  si  aggirò,  Iacopo  di  Mazolo  dei 
Suardi  promise  di  dare,  invece  di  quegli  uomini  e  di  quel  bestiame,  560  fiorini  d'oro 
entro  il   1°  di  giugno  ad  Onofrio  di  Merino  Suardi,  che  fu,  come  ho  detto,  col  padre  30 
a  condurre  questa  spedizione,  ad  Andresio  connestabile  degli  Ungheri  che  avevano  par- 
tecipato all'  impresa,  ed  a  Castello  stesso  ;  ma  a  quest'ultimo  non  per  sé  o  almeno  non 
per  sé  solo,  sì  bene  per  conto  di    tutti  coloro  che  erano  intervenuti  a  quella  presa: 
e  la  frase  che  Castello  in  questo  luogo  adopera  tradisce  la  consuetudinp  del  formulàrio 
notarile  di  chi  l' ha  scritta  :  et  jjiihi  Castello  recipienti  nomine  et  vice  omnium  illortmi,  35 
qui  fuerunt  ad  capiendum  homlnes  xxi  de  Averaria^  qui  capti  fuerunt  ad  Po?item  de 
Gorne  cum  pecoribus  dxv  et  vaccis  et  manzottls  xix.     Il  danaro  del  riscatto  fu  conse- 
gnato :  così  almeno  sembra  possa  arguirsi  da  un  passo  lacunoso  ^  che  nel   Chronicofi^ 


'  Infatti  la  notizia  è  la  seguente  "  die  veneris  xi  iu-       "  prò  mea  parte   dominis   Lanfranco   dom.   Zentilini  et 
nii  in  camera   cubiculari   Gualteri  Suardi  solummodo       "  cicino  de  Suardis ,,  A,  foglio  i  b.     Certo  qui  il  passo 
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sotto  la  data  1 1  giugno,  segue  immediatamente  alle  parole  sopra  riportate,  e  che, 
integro,  ritengo  volesse  dire  che  in  quel  giorno  Castello  nella  camera  da  letto  di  Gual- 
tiero Suardi  consegnò  a  Lanfranco  di  Zentilino  ed  a  Cicino  Suardi  la  somma  che  loro 
spettava  della  parte,  che  egli  aveva  riscosso  [prò  mea  parte]  per  conto  di  loro  e  degli 
5  altri  intervenuti  al  fatto  di  Ponte. Gorne.  Ma  la  distribuzione  fra  costoro  del  danaro 
riscosso  da  Castello  non  fu  forse  senza  contestazioni,  perchè  il  diarista  continuando 
senza  interruzione  sull'argomento  —  e  sempre  in  prima  persona  —  nota  sotto  la  data 
del  20  giugno  che  Giovanni  di  Brembilla  gli  riportò  [reportavit  7ntht]  una  chiave  a 
nome  di  quel  Baldo  o  Baldino  Suardi  che  aveva  condotta  la  prima  spedizione  ghibei- 

10  lina  di  Val  Seriana  e  gli  fece  sapere  g'fcod  non  remittatur  pars  dicti  Baldini  -pro 
dieta  buttino. 

Osserviamo  pel  momento  soltanto  che,  se  l'impressione  immediata  che  si  ha  è 
che  tutto  questo  complesso  di  notizie  si  riferisca  al  Castelli,  come  a  testimonio  ocu- 
lare, non  mancano  tuttavia  contraddizioni,  delle  quali  discuteremo   più  avanti,  a  suo 

15  posto,  ma  che  però  è  bene  sin  d'ora  rilevare.  Qualche  dubbio  lascia,  ad  es.,  il  passo 
relativo  alla  sómma  riscossa  \pro  mea  parte]  per  Lanfranco  e  Cicino  Suardi,  e  non 
solo  per  la  scorrettezza  della  trascrizione,  ma  anche  perchè  Lanfranco  v'è  detto  figlio 
di  Zentilino,  come  se  questi  nel  1378  fosse  ancor  vivo,  mentre  abbiamo  un  docu- 
mento che  lo  dà  morto  già  nel  1368  ^. 

20  Anno   1380.  —  Dopo  questo  primo  gruppo  di   notizie  che  nonostante  le  osser- 

vazioni fatte  non  pare  dubbio  debbansi  considerare,  almeno  nella  loro  maggior  parte, 
appartenenti  a  Castello  e  che  ce  lo  presentano  nei  suoi  due  aspetti  caratteristici  di 
ghibellino  attivo  e  combattente  e  di  notaio,  il  nome  suo  non  si  incontra  più  fino  al 
18  aprile  1380  e  anche  questa  volta  compare  mescolato  nelle  contese  di  parte  ^     Con- 

25  viene  però  avvertire  che  la  materia  del  Chronicon  che  intercede  fra  i  due  passi,  non  è 
molta.  Poche  altre  notizie  [4,  5,  15  novembre]  chiudono  il  1378:  il  1379  è  rap- 
presentato da  una  notizia  sola  di  poco  più  d'un  rigo;  e  i  sei  gruppi  di  notizie  con 
cui  si  apre  il  1380  e  che  precedono  il  18  aprile  sono  tutte  di  questo  mese  e  del  marzo, 
fuorché  una,   e  narrano  di  quei  conflitti  sanguinosi  fra  Guelfi  e  Ghibellini  che  furono 

30  allora  in  Bergamo,  alcuni  de'  quali  valgono  appunto  a  spiegare  le  notizie  di  quel 
giorno   18   in  cui  vediamo  ricomparire  Castello  nel  diario. 

Quattro  giorni  prima,  infatti,  i  Ghibellini  avevano  corso,  armati,  il  Mercato  vec- 
chio: il  18,  molti  di  loro  furono  arrestati  per  ordine  di  Rodolfo  Visconti  e/ ^^o  O?- 
stellus  —  soggiunge  il  cronista   —    fui  retentus  super  ipso  palatio  cum  infra scriptis 

35  quorum  nomina  sunt  hec.  Alle  quali  parole  segue  un  elenco  degli  imprigionati,  nel 
quale  figura  di  nuovo,  ma  (ed  è  curioso)  in  terza  persona,  anche  Castellus  de  Castello^ 


I.e    noli/ie    Hel- 
l'anno  ijbo. 


è  alterato,  cioè  A  e  gli  altri  codici  debbono  aver  capito  che   provengono  da   A^  hanno   appena  soluta ....   e  poi 

male  la  parola   o  le   sigle   corrispondenti  a   solummodo.  una  lacuna. 

Credo  che  dovevasi  leggere  con  molta  probabilità  solvi  '  Così  è  secondo  la  Genealogia  Suardorum  (rass.),  I, 

modo  fro  ecc.     Che  il  passo  in  X  fosse  poco  intelligi-  doc.  67. 
5    bile  si  rileva  da  ciò  che  il  Muratoriano  e  le  trascrizioni  ^  A,  foglio  i  b.  •  io. 
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N'oti/.ie   dell'an- 
no 1382. 


come  se  del  proprio  imprigionamento  l'autore  del  Chronicon  non  avesse  già  detto  poclie 
righe  innanzi  in  persona  prima.  11  25  Castello  fu  messo  in  prigione  [dudi  fuimus]  con 
21  Guelfi  e  10  Ghibellini  [de  quihus  fui  ego  unus]  nella  Rocca  e  il  30  fu  liberato  [rela- 
xatus  fui]  insieme  con  Zinino  Guercio  e  Vencs  de  Plaza,  in  seguito  però  a  fideiussione 
da  loro  data  di  comparire,  pena  100  fiorini,  tutte  le  volte  che  fossero  chiamati  \ei  5 
fecimus  unam  satisdationem  de  comparendo  totiens  etc.  sub  -pena  etc.].  Il  narratore 
th  menzione  dei  nomi  di  9  dei  Ghibellini  incarcerati  nella  Rocca  con  lui,  dei  tre  suoi 
mallevadori  [fuerunf  mei  Jidejussores]  e  di  piìi  che  60  altre  principali  personalità. 

Anche  qui,  dunque,  come  per  il  gruppo  precedente  di  notizie  sulla  spedizione  di 
Val  Seriana,  abbiamo  l'impressione  di  trovarci  in  presenza  di  ricordi  personali  precisi.  10 
Il  caso  di  una  simile  incarcerazione  non  era  che  un  episodio  abbastanza  abituale  in 
quei  tempi,  niuna  maraviglia,  dunque,  che  anche  al  nostro  notaio  sia  toccato;  e  si 
comprende  anche  che  non  solo  egli  dovesse  considerarlo  come  uno  degli  episodi  più 
notevoli  della  sua  vita,  ma  anche  che  non  trascuri  di  lasciarne  scritto  il  ricordo. 

Qualche  cosa  però  qui  pure  e'  è  da  osservare,   ed  è  il  modo  come  le  tre  notizie   1 5 
dell'imprigionamento,  avvenuto  il    18  aprile,   del    trasporto    nelle  carceri    del  comune 
il  25  e  della  liberazione  il  30,  si  presentano   nel    Chronicon.     La   prima    viene   im- 
provvisa, quasi  come  una  postilla  alla  notizia  della  intimazione  a  comparire  in  Palazzo 
fatta  a   100  e  più  cittadini  i  quali  poi  furono  in  parte  —  e  fra  essi  il  Castelli  —  tratte- 
nuti in  carcere;  notizia  che  nella  forma  con  cui  è  data,  conserva  l'intonazione  e  lo  stile  20 
cancellereschi  e  le  formule  del  bando  pubblico  di  cui  parla,  ed  è  seguita  dalla  enume- 
razione, in  forma  di  elenco,  dei  cittadini  trattenuti,  nel  quale,   come  ho  detto,  ritorna 
ancora  una  volta,  però  impersonalmente,  il  nome  di  Castello.     Le  altre  due  notìzie,  che 
sono  dei  giorni  25  e  30  aprile,  vengono  insieme,  subito  dopo  due  altre  che  seguono 
l'elenco  e  che  del  pari  si  riferiscono  agli  imprigionamenti  d'altri  cittadini  quorum  noìnina  25 
ignoro,  ma  hanno  la  data  del  29  e  del  30  aprile,  e  quindi  interrompono  l'ordine  crono- 
logico della  narrazione  diarìstica.     Pur  tuttavia  non  oserei  affermare  in  modo  assoluto 
che  al  diario  venga  a  mancare  in  questo  principio  e  fin  qui  del  tutto  la  sua  continuità. 
Poiché  i  due  fatti  del  trasporto  alle  carceri  del  comune  e  della  liberazione  sembrano  fi-a 
loro  collegati,  si  potrebbe  infatti  spiegare  come  il  diarista  li^bbia  notati  insieme  quando  30 
col  suo  diario  è  giunto  alla  data  del  giorno  30,  la  quale  è  anche  la  data  del  secondo 
dei    due  fatti    che  è   il  principale.     Tuttavia,    pur  restando    fermo  il    concetto  che  il 
complesso  di  queste  notizie  sia,  nel    suo  insieme,  del    Castelli,  è    sempre  possibile   il 
dubbio  che  qualche  speciale  gruppo  di  esse  (ad  esempio,  uno  dei  due  elenchi  di  pri- 
gionieri che  in  alcune  parti  non  concordano  fra  loro  e  in  cui  si  trovano  riportate  due  35 
volte  gli  stessi  nomi  ^)  sia  stato  aggiunto  poi  malamente  e  derivi  da  altra  fonte. 

Anno   1382.  —  Per  trovare  una  terza  notizia  che  si  riferisca  probabilmente  al 


*  SI  potrebbe  sospettarlo   dal  fatto  che  c'è  licent.       in  prigione  e  tra  la  lista  prima  mancano  i  nomi  di  Va- 
a  fianco  del  nome  di  Ghibellini  che  al  15  erano  invece       leranus,  di  Adelaxiis  e  di  Pecinus  Cremaschl. 
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nostro  notaio  conviene  saltare  altri  due  anni,  ma  questa  volta  anche  alcune  intiere  pa- 
gine del    Chronicon  che  sono  dense  di  notizie  sulle  guerre  intestine  bergamasche. 

Nell'anno  1382  il  duca  d'Angiò  venne  in  Lombardia  e  nell'Emilia  diretto  contro 
Napoli.  Con  Bergamo  tale  passaggio  non  avevr.  niente  a  che  fìire  e  la  notizia  non 
5  avrebbe  quindi  avuto  ragione  di  trovarsi  registrata  nel  Chronicon:  ma  l'autore  ve  l'ha 
messa  per  prender  ricordo  d'essere  andato  egli  incontro  al  duca  insieme  con  Guglielmo 
dei  Suardi  \et  ami  qtia  comitiva  ivi  ego  cum  d.  GuUelmo  de  Suardis]  \  La  presenza 
dell'autore  al  campo  del  duca  è  dunque  il  tatto  predominante  e  giustificativo  della 
notizia:  ma  il  fatto,  per  verità,  è  di  ben  poco  conto  e,  se  pur  può  avere  qualche  valore 

10  se  si  consideri  quale  appunto  o  promemoria  personale,  per  chi  vuol  serbare  il  ricordo 
di  aver  assistito  ad  uno  spettacolo,  non  potrebbe  avere  tanta  importanza  da  essere 
registrato  in  una  cronaca  narrativa  dei  fatti  pubblici  dì  una  città,  se  non  nel  caso  che 
essa  si  riferisse  a  persona  di  grande  autorità  o  dignità  —  quale  non  era  per  certo  il 
nostro  Castello,  semplice  notaio,  per  quanto  cittadino   notevole  —  e  la  cui  presenza 

15  crescesse  decoro  alla  cerimonia  o  le  desse  particolare  significato  per  la  città  stessa. 
E  bene  intanto  rilevare  qui  il  meschino  valore  dei  ricordi  relativi  a  Castello,  che  d'ora 
in  poi  si  incontrano  nella  cronaca,  perchè  questa  osservazione  può  darci  un  criterio  e 
guidarci  nel  giudicare  del  loro  rapporto  verso  l'opera  intiera. 

Ed  un'altra  osservazione  conviene  aggiungere  cui  dovremo  richiamarci  più  volte 

20  anche  in  altri  luoghi  di  questa  enumerazione  dei  passi  riferibili  a  Castello:  ed  è  che 
il  codice  Ay  3.  differenza  di  quel  che  avviene  dei  codici  della  serie  A\  qui  ad  ego 
non  fa  seguire  il  nome  Castellus.  Perciò  io  sopra  ho  affermato  soltanto  la  probabilità 
che  questa  notizia  appartenga  al  nostro  notaio  :  probabilità  tuttavia  che  si  deve  rite- 
nere quasi   certezza,  se  si  tien  conto  dell'accenno  che  si  ha  dei   Suardi,  coi  quali  il 

25  Castelli  apparisce  assai  strettamente  legato,  come  provano  tutte  le  fonti  e  come  di- 
mostra lo  stesso  nome  di  Baldino  dato  al  figlio  del  notaio,  nome  inusitato  in  realtà 
fra  i  Castelli  ma  frequente  nei  Suardi. 

AjSfNO  1386.  —  Della  stessa  natura  —  benché  trattandosi  di  avvenimento  locale  ^^o'ìjse^.'"'*"' 
sia  piti  facile  spiegarne  la  presenza  —  è  il  ricordo  della  partecipazione  di  Castello, 
30  quattro  anni  dopo,  ai  festeggiamenti  per  l'ingresso  in  Bergamo,  nel  maggio  del  1386, 
di  Antonio  Porro  a  nome  del  Conte  di  Virtù.  Il  15  maggio  Giovanni  di  Albertino 
Suardi  fece  per  la  città  e  per  i  borghi  una  cavalcata  in  onore  di  lui  :  et  ego,  [anche 
qui  in  A  manca  il  nome  che  è  nella  serie  A^\  -portabam  pennonum  seu  vexillum  d. 
Comitis   Virtutum. 

35  Anno   1392.   —  Da  quest'anno  saltiamo  al   1392,  dove  si  incontrano  due  notizie  ^no%,^.'"'*"' 

pure  attribuibili  al  nostro  notaio.     Sotto  il  9  gennaio  v'è  infatti  un  me  presente  a  pro- 
posito del  matrimonio    di    Arigino  di  Iseo  a  Romano^:  e  un  più  lungo    accenno  al- 


*  Ai  foglio  4  a.  *  -/4,  foglio  8  a. 

T.  XVI,  p.  u  —  i?. 
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l'autore  (in  prima  persona  sempre  ;  ma  anche  qui,   come  sopra,  senza  il  nome  del  Ca- 
stelli nella  serie  A)  trovasi   dopo  poche  righe  alla  data  del  26  marzo. 

L'autore  racconta  ch'e^^li  partì  [recessi]  da  Bergamo  e  andò  [accessi]  a  Milano 
dove  stette  [sfefi]  dieci  giorni  continui  visitando  parecchie  chiese  fra  cui  quella  di  Santa 
Maria  che  allora  si  stava  fabbricando,  e  quella  di  Sant'  Ambrogio,  per  lucrare  un'  indul-  5 
genza  concessa  da  una  bolla  di  papa  Bonifacio  IX:  l'assoluzione  gli  fu  infatti  impartita 
[  fui  absolutus  et  habui  benediciionem]  dopo  dieci  giorni  dal  vescovo  di  Como  a  ciò  dele- 
gato, poi  egli  tornò  a  Bergamo  il  6  aprile  con  una  gran  febbre  ^  Quest'ultima  notizia 
della  gita  a  Milano  e  per  il  fatto  e  per  il  papa  mentovato  coincide  con  ciò  che  realmente 
fu,  onde  non  c'è  alcuna  difficoltà  ad  ammetterla  come  vera  nei  rapporti  di  Castello,  tanto  10 
più  che  nel  passo  non  vi  sono  né  interruzioni  cronologiche,  né  altre  discordanze  e  perchè, 
sebbene  la  notizia  personale  si  trovi  inserita  tra  descrizioni  impersonali,  non  presenta 
alcun  sintomo  sospetto.  Ma  anche  qui  dobbiamo,  come  per  la  precedente,  rilevare  la 
tenuità  della  notizia  ed  esprimere  le  nostre  riserve  sullo  scopo  per  cui  essa  fu  scritta,  se 
cioè  essa  può  esser  stata  originariamente  scritta  per  trovar  posto  in  questa  cronaca  o  se  15 
piuttosto  non  facesse  parte  di  qualche  scrittura  d'altra  natura.  Di  più  rileviamo  che 
questa  notizia  manca  affatto  nel  testo  muratoriano,  nella  versione  e  in  Gj  vale  a  dire 
in  tutta  la  serie  A:  probabilmente  mancava  anche  in  B, 

'^no^i^ó^.*"  *"'  Anno   1396.  —  a)  Dal   1392  si  va,  attraverso  molte  e  molte  pagine  della  cronaca, 

nelle    quali    il   nome  e  la  persona  di  Castello  non  si  incontrano,  fino  all'anno    1396,  20 
dove  il  nostro  notaio  si  trova  menzionato  fra  coloro  che  furono  mallevadori  per  Ca- 
stellino di  Bonadeo  Castelli^  [prò  quo  fuerunt fidejussores  ego  Castellus,  Antonius  dictus 
Caxafogus  ejus  frater  etc]  liberato  il  26    febbraio   1396  dal  carcere.     Questa  volta 
anche  in  A  Vego  è  seguito  da   Castellus  ;  nessun  dubbio    quindi,   per  questo  rispetto 
che  la  notizia  si  riferisce  a  Castello.     Ma  non  per  questo  viene  ad  eliminarsi  il  dub-  25 
bio  se  essa  appartenesse  originariamente  al  Chronicon  o  meglio  se  essa  fu  scritta,  così 
come  si  legge  in  questo,  da  Castello.     Lasciamo  che  essa  si  presenta  con  l'aspetto  di 
un  transunto  d'atto  notarile^,  manna  domanda  si  affaccia  spontanea:  si  può  credere 
verosimile  che  il  Castello,  scrivendo  una  cronaca  che  ha  il  procedimento  di  un  diario, 
abbia  usato  accanto  ad  un  ego  un  fuerunt  e  non  fuimus  per  parlare  di  sé  e  del  prò-  30 
prio  fratello*?  E  il  pensiero    anche  qui  torna    ad    una   postilla  o  appunto    marginale 
scritto  a  fianco  del  testo  o  a  notizia  raccolta  da  altra  fonte  ed    inserita   goffamente 
nel  testo  del   Chronicon., 

b)  In  questo  stesso  anno  alla  seconda  notizia  immediatamente'  di  seguito  a  questa 
del  26  febbraio,  può  esservi  un  altro  passo  dovuto  al  Castelli.     Ma  è  cosa  assai  in-  35 


'  A,  foglio  8  a,  avrebbe   dovuto   conoscerlo,   essendo  certo  un  parente). 

*  Si  noti  che  il  passo  incomincia  a  parlare  di  Ca-  E  la  lacuna  è  originaria  in  X  perchè  si  riproduce  nelle 

tiellinus  quond...,  come  se  non  avesse  alcun  legame  di  due  serie  A  e  A'. 
parentela.     Di  più  nell'  elenco  dei  fideiussori  è  in  bianco  ^  A,  foglio  33  b. 

5    il  nome  del  figlio  quond.  Amadei  d*  Som  Gallo  (e  Castello  *  A,  foglio  33  b.  io 
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certa:  si  dice  infatti  "  Nota  quod  de  mense  martii  predicti  1396,  sed  credo  quod  fuit 
"die  13  ipsius  mensis....„.  Quel  credo  non  è  accompagnato  da  alcun  riferimento 
all'autore  nemmeno  in  E^  F^  G  ^ 

Anno  1399.  —  a)  ^  dopo  molte  altre  pagine,  vuote  del  nome  di  Castello,  ve-  '"^no'ijjj"'"'"' 
5  niamo  al  15  marzo  1399.  Qui  è  accennata  la  condanna  di  Guglielmo  Castelli  che 
sebbene  in  A  sia  detto  semplicemente  filius  meus  è  indubbiamente  figlio  del  Nostro 
perchè  nel  seguito  della  notizia  si  accenna  come  causa  del  suo  arresto  la  sua  oppo- 
sizione a  quei  tutori  dei  figli  di  Antoniola  Castelli  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola 
poco  sopra.  Io  rilevo  questa  notizia;  però  più  innanzi  bisognerà  vedere  se  essa  più 
10  che  al  notaio  Castelli  possa  essere  anche  dovuta  ad  una  inserzione  posteriore,  perocché 
oltre  al  modo  come  la  notizia  si  presenta,  essa  manca  completamente  in  E^  F^  Gj  e 
così  probabilmente  doveva  essere  anche  in  B  cioè  dunque  in  tutta  la  serie  ^'^. 

h)  Sotto  la  data  del  24  maggio  si  narra  che  il  vicario  Giovanni  da  Castiglione 
ordinò  che  300  cittadini  facessero  personalmente  la  guardia  alle  quattro  porte  dei 
15  borghi  di  Bergamo,  a  causa  della  peste,  e  fra  essi  fu  l'autore  \ego  ]  la  sola  serie  A  ag- 
giunge ;  Castellus]  che  dice  di  aver  fatto  la  guardia  per  i  due  giorni  stabiliti,  cioè  il 
25  e  26  maggio,  insieme  con  Lorenzo  de  la  Grotta.  Poi,  saltando  a  capoverso,  il  cro- 
nista aggiunge  che  fece  guardia  anche  il  22  e  23  luglio  in  compagnia  di  Viscardino  de 
Lecasco:  dopo  di  che,  andando  ancora  a  capoverso  e  tornando  indietro  con  la  data  al  20 
;  20  di  giugno,  riprende  l'ordine  cronologico  del  diario.  Data  la  posizione  civile  del  Castelli 
—  se  a  lui  veramente,  come  mi  par  da  credere,  deve  attribuirsi  Vego  —  nulla  di  inve- 
rosimile che  realmente  egli  abbia  fatto  tale  guardia,  tanto  più  che  abbiamo  ricordo  della 
pestilenza  di  quell'  anno  anche  in  documenti  contemporanei  estranei  al  Chronicon  ^.  Non 
resta  dunque  se  non  rilevare  anche  qui  che,  se  gli  accenni  alle  guardie  fatte  non 
25  avrebbero  nulla  di  strano  in  una  qualsiasi  memoria  personale  o  famigliare,  stonano  in 
un  diario,  come  questo,  destinato  al  racconto  dei  pubblici  avvenimenti  della  città;  ed 
anche  che  il  secondo  di  tali  accenni  viene  qui  ad  interrompere  l'ordine  cronologico 
della  narrazione  giornaliera. 

e)  In  questo    stesso    anno    1399    trovasi  anche  segnata    nel   Chronicon    la  confes- 
so sione  che  il  notaio  fece  al  prete   Sozzoni.     Dice   il    codice    A:  Ego    Castellus   con- 
fessus  sum  'peccata  mea  coram  reverendo    domino   yoìianni   de   Sozzonibus    de   Gorne; 
e  continua  dichiarando  di  averne    avuto  la  penitenza  di  recitare  dodici  Pater  ed  al- 
trettante Ave  Maria.     Fin  qui  non  ci  sarebbe  che  da  ripetere  a  proposito  di  questa 
notizia  ciò  che  fu  osservato  per  la  precedente  :  non    v'  ha    dubbio,    cioè,  che    essa  si 
35  riferisce  al  Castelli,  ma  è  notizia  di  tal  natura  che  par  scritta  per  tutt'altro  scopo  che 
per  una  cronaca.     Poi  il   Chronicon    continua   immediatamente,    senza    andare   a   ca- 


*  A,  foglio  333.  1399-1400,  note  sotto   il  falso  titolo    di  Registrum  Lit- 

*  A,  foglio  43  a.  terarum    Luchini, . . ,    ms.    in    Biblioteca    civica    di 
'  Di  questa  peste  e  delle  sue  conseguenze  parlano  Bergamo.  Dono  Sozzi. 

le  lettere  scritte  al  Podestà  e  al  Referendario  negli  anni 
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poverso,  con  queste  parole  :  Et  incontinenti  ivi  una  cum  ipso  presbitero  ad  ecclesiam 
Fratrutn  Heremitarum,  ubi  erat  umis  reverendissimus  presbiter  de  Tridentey  vicarium 
(si  noti  lo  sbaglio  gramaticale  I)  summi  Pontificis  domini  pappe^  qui  habebat  priviUegia  a 
prelibato  pontifice  absolvendi  a  penna  et  culpa.  Et  tunc  dedit  et  concessit  auctoritatem  et 
bailiam  absolvendi  pr  e  fato  domino  yohanni  Marchinam^  uxoremmeanif  que  erat  tunc  et  5 
iacebat  in  lecto  i?i  maxima  infirmitate.  Anche  per  questa  notizia  si  può  ripetere  che  non 
ha  per  una  cronaca  interesse  maggiore  della  prima  e  che  non  v'  è  ragione  di  non  credere 
appartenente  a  Castello;  ma,  fra  loro,  le  due  notizie  non  hanno  connessione  logica  che 
riesca  evidente.  Che  rapporto  vi  è  fra  la  confessione  di  Castello  e  la  malattia  grave 
della  moglie?  È  questo  l'unico  luogo  dove  si  accenni  alla  moglie  del  notaio  e  il  fatto,  10 
se  pur  non  ha  tale  interesse  da  costituire  materia  di  cronaca,  ne  doveva  avere  uno 
grandissimo  per  l'autore  di  essa,  se  questo  è  Castello.  Come  va  che  egli  non  ce  ne 
dice /più  nulla?  tace  se  la  moglie  è  morta  o  se  è  guarita,  sebbene  poco  piti  oltre  non 
trascuri  di  ricordare  il  prete  Sozzoni  per  una  inezia  *  ? 

Vi  è  infine  un'altra  osservazione  e  cioè  che  di  questa  come  di  altre  notizie  che,  15 
come  essa,  hanno  carattere  personale  e  che  perciò  si  dovrebbero  credere  fondamen- 
tali e  di  primo  interesse  per  l'autore  del  Chronicon  manca  ogni  traccia  nella  serie  A\ 
Si  deve  concluderne,  come  pare  si  dovrebbe,  che  neppure  in  JT  non  ne  esistesse 
traccia?  In  questo  caso  converrebbe  pensare  anche  una  volta  a  notizie  segnate  in 
margine  da  Castello  o  da  altra  fonte:  ciò  che,  spiegherebbe  forse  anche  il  modo  con-  20 
tradditorio  come  le  due  notizie  si  trovano  ora  a  contatto  nel  testo. 

^no^MOK*^"  "*""  Anno   1401.  —  Né  di  diversa  natura  e  di  maggior  valore  sono  le  altre  notizie  che 

del  Castelli  si  incontrano  negli  ultimi  anni  della  cronaca,  a)  Il  24  luglio  1401,  vediamo 
il  Nostro  presenziare  lo  scoperchiamento  che  fu  fatto  di  alcune  tombe  di  martìri  per 
impetrare  da  questi  la  pioggia  nell'enorme  siccità  che  allora  tormentava  Bergamo  ^.  25 
Egli  dichiara  di  aver  viste  e  lette  le  iscrizioni  \^ue  corpora  ego  vidi  et  legi  dictam 
scripturai)i\  e  dopo  aver  osservato  che,  aperta  la  tomba,  efiettivamente  dopo  pochi 
giorni  piovve,  soggiunge  senz'altro  che  l'avello  fu  chiuso  il  1°  agosto.  Ma  poi  torna 
indietro  e  sotto  la  data  del  27  luglio  ricorda  che  avvenne  il  miracolo  dell'acqua  chiara 
uscente  dal  cranio  di  san  Narno,  l'avello  del  quale  pure  era  stato  scoperto;  disor-  30 
dine  cronologico  anche  questo  che  importa  notare;  tanto  più  se,  la  descrizione  che 
degli  avelli  si  legge  nel  Chronicon  non  è,  come  crede  il  Mazzi,  esente  da  errore  ^.  Nello 
stesso  anno  l'autore  ricorda  di  aver  lucrato  un'indulgenza  plenaria  recandosi  il  14  ago- 
sto ad  Almenno  \et  ego  ivi  Lemen  ad  dictam  indulgentiam  capiendam\  alla  cui  chiesa 
di  san  Salvatore  il  papa  l'aveva   concessa.     Si  noti  anche  che  tanto  in  questa  come  35 


'  -A,  foglio  46  b.  I  due  buchi   di  cui   parla   il  Chronicon    per  cui   poteva 

*  ^,  foglio  49  b.  passare  un  pugno  d'uomo  sarebbero  smentiti  dalla  de- 

3  Secondo  il  Mazzi  la  posizione  dei  sepolcri  indi-  scrizione  del  sepolcri  clie  abbiamo  in  un  atto  del  1561 

cata  dal    Chronicon  è   diversa  da  quella   universalmente  che  dice   essere   II   coperchio  j>er   longum   scissus.     Cf.         i 

5    nota   (/  martiri  deila  Chiesa  ecc.,   p.  xvu,    nota  a,  e).  Mazzi,  Sui  diario  di  Castello  Castelli,  foglio  66.  10 1 
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nella  notìzia  esaminata  prima  di  questa,  si  ha,  al  solito,  il  nome  di  Castello  solo  nella 
serie  A',  non  nel  codice  A. 

b)  Al  16  dicembre  si  riscontra  il  nome  del  Castelli  in  una  elezione  di  magistrati. 

Anno   1402.  —  Sotto  questo,  anno  cadono  diverse  notizie  che  però  non  si  pre- 
5  sentano  tutte  quante  nella  stessa  maniera. 

a)  Dapprima,   di  seguito  ad  una  notizia  che  trovasi  solo  in  A^   e   che  si  riferisce 
alla  nomina  di  alcuni  consoli  per  la  vicinia  di  Arenai  il  Chronicon  parla  di  tre  persone 

elette  de  f adendo  rationeni  Andriolo quod  exiiterat  consul  suprascripie  vicinie  cum 

Tonino  de  Tertio  qui  dimisit  totum  suum  salarium  suprascripto  Andree Le   per- 

10  sone  sono  così  nominate:  de  me  Castello,  Fedulino  de  la  Grotta  et  lacobo  de  Mezate. 
Questi  stessi  nomi  compaiono  [ma  Castellus  Castello:  senza  ego\  in  una  lista  di  sei  de- 
putati et  sapietites  ghibellini  elencati  in  occasione  delle  esequie  di  G.  Galeazzo  nel  set- 
tembre dello  stesso  anno  insieme  con  sei  sapientes  guelfi  ^. 

b)  In  secondo  luogo,   parlandosi  dei  guastatori  inviati  il   IO  giugno  a    Bassano   e 
15  della  taglia  imposta  a  questo  proposito  alla  vicinia  di  Arena  si  ha  questo  inciso.... 

Et  quos  soldos  iv  denarios  vi  numeravi  Andriolo  dicto  Grifino.  Anche  qui  non  solo 
non  v'è  che  una  semplice  indicazione  in  prima  persona,  ma  come  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  vicinia  di  Arena,  la  notizia  non  si  trova  che  nella  serie  A  ^. 

e)  Ai   10  settembre  si  dice  che  Peterzolo  di  Calepio  sposò   Totiolam  Jiliam  Ca- 

i  20  stelli*'.     Qui  la  notizia  può  essere  del  Castelli,  ma  è  strano  che  parli  di  sé  in  simile 

occasione  in  terza  persona.     A  meno    che,   come    suppongo,   non  si   tratti  di    una  di 

quelle  notizie  che  io  credo  essere  state  inserite  più  tardi  in  vario  modo  dalla  famiglia 

Castelli.     Anche  questa  notizia  manca  compiutamente  nella  serie  A\ 

d)  Pure  nel  settembre,  il  nome  di  Castello  Castelli  compare  senza  l'indicazione 
25  personale  ego  e  precisamente  nell'elenco  dei  deputati  ghibellini,  cui  abbiamo  accen- 
nato poco  sopra. 

A  questo  proposito  è  qui  da  osservare  che  in  generale  nel  Chronicon^  quando  si 
riportano  elenchi  di  magistrati,  di  sapientes  o  di  consoli  di  vicinia  il  nome  del  Castello 
non  è  presentato  mai  in  persona  prima  ma  si  trova  unito  senza  alcun  rilievo  speciale  in 
30  mezzo  a  quelli  di  molti  altri.  E  dubbio  quindi  che  si  possa  in  questi  casi  intravedere  la 
opera  diretta  del  nostro  uomo;  noi  crediamo  però  di  dover  dar  luogo  in  questa  nostra 
analisi  dei  passi  riferibili  a  Castello  anche  a  questa  e  ad  altre  consimili  notizie,  perchè 
dal  confronto  tra  le  varie  qualità  e  il  valor  delle  notizie  che  trattano  di  Castello  Ca- 
stelli sarà  più  agevole  trarre  un  giudizio  conclusivo.  Notiamo  anche  di  sfuggita  che 
35  codesti  elenchi  di  persone  mentre  negli  anni  precedenti  si  incontrano  piuttosto  raramente, 
in  questo  anno   1402  e  nei  successivi  abbondano  e  vanno  assumendo,  anche  nella  este- 


Notizie   dell'an. 
no  1402. 


'  A,  foglio  $xb,  I»  gennaio.  '  A,  foglio  Sìb. 

*  A,  foglio  55  a.  *  A,  foglio  ^t,  b. 
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riorith  della  loro  disposizione  gratìca,  un  aspetto  sempre  più  schematico  ed  uniibrme. 
Nei  primi  anni  i  nomi  degli  elenchi  si  trovavano  scritti  quasi  sempre  di  seguito;  d'ora 
in  poi  si  presentano  disposti  o  in  una  sola  colonna,  o  in  due,  massime  se  si  tratta  di 
far  distinzione  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  o  in  tre  come  se,  non  occorrendo  di  far  tale 
distinzione  di  partiti,  il  loro  numero  di  dodici  (44-4  +  4)*  suggerisca  siffatta  dispo-  5 
sizione.  Si  ha  l'impressione  che  si  tratti  di  elenchi  trasportati  di  sana  pianta  da  una 
fonte  speciale  quali  vi  sono  stati  trovati  anche  nella  loro  forma  esterna,  e.  che,  non 
essendovi  in  essi  —  anche  se  vi  è  il  nome  del  Castelli  —  alcun  particolare  rilievo 
relativo  alla  sua  persona  o  alla  sua  azione,  nemmeno  spesso  il  pronome  ego  che  metta 
in  evidenza  il  loro  rapporto  con  l'autore,  la  loro  presenza  nel  Chronicon^  non  si  debba  10 
attribuire  a  lui,  ma  ad  altri,  indotto  ad  inscriverli  appunto  dal  fatto  che  in  esso  tro- 
vava mescolato  con  i  nomi  quello  del  supposto  o  del  voluto  autore  del  Chronicon. 
Come  si  vede,  le  notizie  che  si  riferiscono  al  Castelli  soltanto  nell'apparenza  sono 
di  una  medesima  natura  ;  ma  osservandole  più  attentamente  si  scorge  come  siano  spesso 
fra  di  loro  assai  diverse.  15 

^Qo'So?'"  "*""  Anno   1403.  —  a)  Sotto  questo  anno  si  ha  l'elezione   dei    consoli  della   vicinla 

di  Arena  ed  è  un  racconto  che  riesce  alquanto  confuso  e  in  fine  del  quale,  ultimo 
tra  i  consoli,  viene  ego  Castellus:  anche  qui  però  conviene  avvertire  che  la  notizia 
si  trova  solo  in  -4^ 

by  e,  d)  In  tutti  i  codici  invece,  sotto  questo  anno,  si  trova  l'accenno  ad  una  20 
carta  dotale  rogatam  -per  7ne  \Castellu7n  de  Castello  è  soltanto  nella  serie  A\  no- 
tarium,  il  10  febbraio  per  Zoanina  di  Zinino  dei  Zinetti  di  Sangallo,  la  quale  va 
sposa  a  Giovanni  Chinelli^;  e  v'è  tanto  la  notizia  che  il  3  novembre  egli,  l'autore, 
comprò  \em{\  quattro  sestarii  di  farina  *  quanto  quella  (in  uno  dei  soliti  elenchi)  che 
egli  il  16  dello  stesso  mese  fu  eletto  dal  Consiglio  del  comune  uno  dei  sette  cittadini  25 
che  con  il  podestà,  il  giudice  dei  malefici  e  il  referendario  di  Bergamo  dovevano 
giudicare  gli  autori  di  un  tentativo  diretto  a  far  entrare  i  Bonghi  nei  Borghetti  ^ 

e)  Alla  data  del  12  settembre  un  piccolo  capoverso  accenna  con  discorso  diretto 
che  il  Castelli  ha  contribuito  ad  una  taglia,  pagandola  allora,  imposta  dai  Suardi  [solvi 
prò  una  talea  imposita  per  nobiles  de  Suardis  prò  manuteneìido  homines  qui  venerunt  30 
ad  servienduf>i\  ®. 

Anno  1405.  —  ayb,c)  Castelhts  de  Castello  figura  in  questo  anno,  senza  Vego, 
sotto  il  20  gennaio  nell'elenco  dei  fideiussori  della  podesteria  di  Artleo  Suardi  in  Val- 
camonica  ',  e  prima  con  VegOy  poi  senza  VegOj  in  due  successivi  elenchi  relativi  all'e- 
lezione dei  consoli  del  Collegio  dei  notari  eletti  il  29  dicembre  per  l'anno  successivo  ^  35 


*  A,  foglio  79  J.  s  ^^  foglio  6s  b. 

*  A,  foglio  qó  b.  6  ^^  foglio  64  a. 
5  A,  foglio  57  h.  7  A,  foglio  79  b. 

*  A,  foglio  65  b.  *  A,  foglio  90  a. 
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d^  e)  In  questo  medesimo  anno  il  Chronlcon  ricorda  che  Filippino  de'  Milii,  incar- 
cerato alcuni  giorni  prima  a  richiesta  di  Francesco  Visconti,  lasciò  Bergamo  il  13  di 
marzo  con  suo  fratello  Bartolomeo  e  suo  figlio  abate  conducendo  seco  fra  l'altre 
persone  Baldino  y?//«^  mei  Castelli^ \  e  in  relazione  a  questa  notizia  è  l'altra  che  il 
5  3  luglio  fu  a  Bergamo  annunciato  l' ingresso  in  Verona,  avvenuto  il  23  giugno,  del- 
l'esercito veneto,  ingresso  per  òui  Baldinus  hiiravit  ipsa  die  in  monasterium  sancti 
Zeni  nomine  et  vice  domini  hahatis  filii  domini  Filippini  pacifice  ^. 

/■)  Ai    14  settembre,  in    mezzo  ad  alcune  notizie    che  non  sono    tutte  in   ordine 
cronologico  abbiamo  in  A  la  memoria  impersonale  che  è  morto  Gngììdmo  Jilius  Ca- 
io steli.     Solo  lo  serie  A^  aggiunge  mei^. 

Anno   1406.  —  a)  Nell'elenco  degli  intervenuti  il  giorno  di  Pasqua  alla  elezione 

dei  notari  del  Consorzio  di  Santa  Maria  maggiore  in  Bergamo  si  trova  anche  Casiel- 

lus  de  Castello  ricordato  impersonalmente;  ma  poche  righe  dopo  per  spiegare   come 

egli  fosse  stato  eletto  consigHere  di  quel  Consorzio  il  cronista  riprende  a  dire:  qtwd 

15  ego   Castellus  electus  fui  etc. 

b)  Anche  nell'agosto  si  ha  l'accenno    ad    un'elezione  del    Castelli    ad   un   ufficio 
pubblico,  ma  impersonalmente. 

e)  Sotto  la  data  del  settembre  dello  stesso  anno  v'è   un  elenco  degli  eletti    alla 
Provvisione  (quella  minore  dei  Dodici^    non  la  grande    che  constava  di  centoquaran- 
20  taquattro  membri  *)  che   è  inserito  al  suo  luogo  senza  alcun  nesso  con  le  notizie  pre- 
cedenti e  con  le  susseguenti  e  nel  quale   figura,  nono,  il  nome  del  notaio  al    solito, 
come  è  di  questi  elenchi,  impersonalmente  ^. 

d^  Da  ultimo,  rimanendo  ancora  nel  1406,  s'incontra  un'altra  notizia  che  si  può 
ritenere,  dopo  quelle  del  1378  e  del  1380,  la  piti  importante  dal  punto  di  vista  per- 
25  sonale.  Questa  volta  la  notizia  si  trova  in  tutte  due  le  serie  dei  codici  e  non  può 
quindi  cadere  su  di  essa  alcun  dubbio  o  sospetto.  Chi  scrive  (ed  è  indicato  nel 
cod.  A  dalla  frase  ivi  prò  volendo  effìci  compatrem;  non  da  ivi  ego  Castellus  che  è  solo 
nella  serie  A^)  era  andato  a  Nese,  il  24  ottobre,  e  vi  fu  catturato  insieme  con  Bonadeo 
figlio  di  Antonio  Cazafogo  sotto  il  portico  della  chiesa  da  alcuni  malefactores  guelfi  so- 
30  pravvenuti  improvvisamente,  i  quali  dicevano  di  volersi  vendicare  del  ghibellino  Stanga- 
lino  da  Palude,  che  a  sua  volta  aveva  catturato  quarantadue  loro  parenti  guelfi  ®.  Allora, 
un  altro  ghibellino  Peterzolo  da  Caleppio,  genero  del  Castelli,  per  averne  sposata  la 
figlia  Tonola  od  Antoniola,  sopravvenuto,  fece  malleveria  e  trattenne  il  Castelli  e  i  suoi 
in  casa  propria  per  circa  cinquanta  giorni.     Fin  qui  il  racconto  corre  spedito,  sebbene 


Notizie   dell'an- 
no 1406. 


'  A,  foglio  81  a.  invece  per  tutto  ciò  che  sorpassava  la  detta  misura.  Cf. 

*  A,  foglio  84  a  il  mio  //  Referendario   e   Pammimstr azione   viscontea   a 

^  A,  foglio  78  a.  Bergamo,  cit.  io 

*  Ciò  appare  dagli  Statuti  del  1350  e  dai   succes-  ^  A,  foglio  96*.     In   G  però  è  omesso. 

S  sivi.  La  provvisione  piccola  composta  di  12  membri  ^  A,  foglio  97  ^-gS.  Il  ms.  B,  cessa  con  la  noti- 
dura  va  in  carica  un  mese  ed  aveva  la  sorveglianza  sulle  zia  del  18  ottobre.  E  peccato  che  gli  altri  fogli  con 
spese  e  le  cose  di  piccola  entità  :  la  provvisione  grande  le  rimanenti  notizie  siano  ora  perduti. 


•Notizie  dell'an- 
no 1407. 
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l'accenno  a  Stangalino  da  Palude  sia  alquanto  dubbio;  perchè  egli  appare  qui  come 
gliibellino,    mentre    dall'aprile    era    passato   sotto    Pandolfo  Malatesta    che    allora   era 
unito  con  i  Gueltì  ^     Ma  pensando  che  forse  il  fatto  si  può  riferire  anche  ad  epoca 
anteriore  all'aprile,  possiamo  non  preoccuparci    di    questa  sconcordanza.     Il  guaio  è 
che  subito  dopo  seguono  alcuni  incisi  che,  a   glorificazione  de  i  guelfi  Alessandro  de     5 
Rivola  e  Alessandro  dei  Bonghi  (mentre  poco  prima  i  guelfi  sono  gratificati  col  ti- 
tolo di  malefactoresV)^  parlano  di    salvacondotti  concessi    da  questi    generosi  (non  si 
sa  perchè),  come  se  essi  fossero  potentissimi;  e  pur  tuttavia  di  salvacondotti  non  si 
fa  poi  più  parola,  e  si  dice  invece  che,  avendo  i  Ghibellini  intesa  la  cattura  di  Ca- 
stello, accorsi  (e  ciò  è  naturale)  e  catturati  a  loro  volta  alcuni  Guelfi,  fu  proposto  un  IO 
cambio  (e  questo  è  del  pari  assai  naturale),  che  di  fatto  avvenne.     Castello  e  Bona- 
deo  pagarono  ai  liberatori,  che  sono  dei  Sangallo,  diverse  somme   per  le  spese  fatte 
\solvi  ego  prò  multis  eocpetisis  factis  -per  supradictos    commissarios  in  tabernis  et  ho- 
spitibus  de  Alzano.,, \ 

Non  si  può  mettere  in  dubbio,  secondo  me,  che  qui  si  tratta  proprio  del   nostro   15 
notaio  Castello,  sebbene  egli  non  sia    mai    nominato  fuorché  in   principio  nei    codici 
della  serie  A  e  mai  da  A.     Egli  è  in  compagnia  di  Bonadeo  figlio  di  Antonio  Ca- 
zafogo  di  Sangallo  e  sono  proprio  i  suoi  più  stretti  parenti  coloro  che  lo  liberano.     E 
pare  anche  che  la  cosa  non  fosse  così  semplice,  se  durò  cinquanta  giorni  e  se  necessi- 
tarono delle  forti    spese.     Altro  che  la  generosa  tregua  e  il  generoso  salvacondotto  20 
dei  Bonghi!  Questo  inciso  relativo  ad  essi  ha  per  me  tutta  l'aria    di   una  inserzione 
posteriore  (e  lo    vedremo  meglio  altrove  ^)  :   il  vero    passo,   interrotto    dove  dice  ste- 
timus  'prò  captìvis  diebtis  L  doveva  continuare  ....et  nota  ;  quodj  audientes  Gibeliniy 
quod  nos  eramus   capti  etc.     Senonchè  se  si  pensa  al  fatto  che  Stangalino  da  Palude 
è  rammentato  come  ghibellino,  mentre,  come  dicemmo,  era  da  poco  passato  ai  guelfi  25 
(e  risulta  dal   Chronicon  stesso)  si  può  credere  che  anche  in  questo  luogo  vi  sia  un 
rimaneggiamento,  onde    la    conclusione    semplice  che,   pur  essendo    il    complesso    del 
racconto  un  ricordo  personale  del  nostro  notaio,  non  dovette  essere  stato  scritto  ori- 
ginariamente, almeno  tutto,  in  quella  forma.  M 

Anno  1407.  —  a)  Alla  data  del  7  giugno  di  questo  anno  si  legge:  consignata  30 
fuit  michi  Zoanina  fillia  quondam  Andrioli  de  Curte  et  nepos  Bertolamini  de  Curte^ 
quam  Zoaninam  te^iuerat  Antonius  dictus  Cazafogus  de  Sanctogallo.  In  A,  come  al 
solito,  non  v'è  il  nome  di  Castello:  ma  non  vedo  ragione  per  attribuirla  o  negarla 
a  lui.  Si  tratta,  come  al  solito  è  di  questi  riferimenti  personali  in  prima  persona,  di 
fatti  relativi  alla  famiglia  sua  ^.  35 

3)  Finalmente  un'  ultima  volta  Castello  è  nominato  tra  i  quattro  consoli  eletti  pel 
Collegio  dei  notai  il  30  giugno   1407:  il    nome  vi  è  segnato  impersonalmente    \Ca' 


'  Lo  osserva  il  Mazzi,  op.  cit.,  foglio  74.  3  A,  foglio  loi  a. 

2  Vedi  il  capitolo  sulle  interpolazioni  bonghiane. 
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stellus  de  Castello]  ma  v'  è  subito  soggiunto  :  et  elegit  ine  Peterzinus  de  Agaziis ....  * 
E  poco  più  oltre  si  cita  anche  la  carta  di  elezione  e  il  notaio  che  la  rogò;  onde,  te- 
nendo conto  della  forma  grafica  (in  colonna)  dell'elenco  in  cui  il  nome  del  Castelli 
è  al  quarto  posto  e  dello  stile,  il  pensiero  va  subito  alle  consimili  imbreviature,  ad 
5  es.  del  notaio  Iacopo  de  Ambivere,  che  come  sappiamo  ne  ha  proprio  molte  di 
questi  anni  che  riflettono  le  cariche  avute  dal  Castelli  nel  Collegio  dei  Notai  o  in  altre 
magistrature. 

V.  —  Chiudiamo  l'esposizione  di  tutte  le  notizie  del  Chro7iicon  che  si  possono  *^'"SrarcL*" 
riferire  al  Castelli  come  autore  o  che  almeno  contengono  un  accenno  a  lui  —  sia 
10  pure  col  registrarne  il  solo  suo  nome  {elenchi)  —  rilevando  non  solo  la  loro  ineguale 
distribuzione  (ad  es.  gli  anni  1393  e  1398,  così  ingrossati  in  confronto  degli  anni 
vicini,  non  contengono  nulla)  e  la  loro  infinita  varietà  di  valore  o  di  intonazione,  ma 
anche  e  sopratutto  questi  cinque  fatti  che  ci  sembrano  di   capitale  importanza: 

a)  che  molte  di  esse  notizie  si  trovano  solo  nella  serie  A,  il  che  vuol  dire  sem- 
15  plicemente  che    esse  sono  entrate  a  far  parte  del   Chronicon  nella  seconda  metà  del 

secolo  XV,  quindi  nel   Chronicon  non  sono  opera  del  Castelli,  anche  se  da  lui  stesso 
abbiano  origine; 

b)  che  la  maggior  parte  delle  notizie  personali  con  ego  o  mei  o  mihi^  manca  in 
A  del  riferimento  nominativo  a    Castello;  ciò  che  dovette   sembrare  strano   anche  a 

20  chi  trascrisse  la  serie  A\  se  sentì  il  bisogno  di  aggiungervi  il  nome.  Possono  questi 
pronomi  personali  riferirsi  proprio  tutti  al  notaio?  Nella  maggior  parte  dei  casi,  ab- 
biamo detto,  è  da  ritenere  che  sì  per  il  complesso  delle  altre  indicazioni  che  li  ac- 
compagnano; ma  qualche  volta,  dove  queste  mancano  o  sono  insuflScienti,  si  rimane 
dubitosi.     È  ad  es.  il  Castelli  colui  cui  si  riferisce  il  -per  ine  notarum  del  Chronicon 

25  a  proposito  del  matrimonio  di  Zoanina.?  Un  caso  c'è  in  cui  si  può  avere  la  certezza 
che  il  riferimento  personale  in  persona  prima  non  può  essere  attribuito  al  Castelli: 
ed  è  nella  notizia  del  1398  relativa  al  sussidio  conferito  a  Baldino  di  Castello  per 
andare  allo  studio  a  Pavia.  Ivi  segue  subito  un  recepij  che  non  può  che  essere  ri- 
ferito a  costui  e  che  si  può  spiegare  come  una  postilla  marginale  dello  stesso  Baldino, 

30  che  poi,  nelle  due  serie  A  e  A^  h  penetrata  entro  il  corpo  stesso  del  testo.  Dice  in- 
fatti A  dopo  aver  riferito  l'atto  di  concessione  ed  aver  notato  ch'esso  era  stato  ro- 
gato [^ ....per  lohannem  Panconi  ?wtarium  dicti  Consortii  die  vigesimo  aprillis  i3<)S\. 
"'Die  xvm  septembris  suprascripti  anni  recepi  a  suprascripto  Ubertino  de  Clixione 
"  canepario  libras  m  soldos  im  „   e  poi  riprende,  tornando  a  capo,  le  notizie  del  mese 

35  di  aprile. 

e)  che  in  alcune  notizie,  e  proprio  in  quelle  delle  quali  si  dovrebbe  credere  che 
risalgono  alla  stessa  mano  del  Castelli,  si  trovano  o  contraddizioni  di  forma  (per  quelle 


*  A,  103  *. 
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del  1380  nelle  due  liste  dei  prij^ionieri)  o  errori  di  fatto  (come  a  proposito  di  Lan- 
franco per  quelle  del  1378  e  di  Stangalino  di  Palude  per  quella  del  24  ottobre  1406); 
e  questo  vuol  dire  che  anche  qui  la  inserzione  nel  Chronicon,  non  è  avvenuta  per 
opera  del  Castelli,  ma  più  tardi  e  da  chi  non  conosceva  tutti  i  fatti  per  non  essere 
più  contemporaneo  ;  5 

(f)  che  di  fronte  ai  1294  capoversi  che  costituiscono  il  contenuto  del  Chronicon 
le  notizie  che  il  pronome  di  prima  persona  o  il  nome  ci  condurrebbero  a  riferire 
al  notaio  Castelli  ed  a  considerarle  come  fatture  sua  sono,  come  quantità,  ben  pic- 
cola cosa  e  non  tutte  sicure,  e  l'esame  anahtico  che,-  per  raccoglierle  in  questo  capi- 
tolo ne  abbiamo  ora  fatto,  ci  ha  mostrato  altresì  che,  oltre  che  si  presentano  sai-  10 
tuariamente,  spesso  a  distanza  di  anni  una  dall'altra,  senza  connessione  fra  di  loro, 
esse  (quando  si  faccia  eccezione  per  i  due  gruppi  di  notizie  degli  anni  1378  o  1380 
con  cui  la  cronica  si  inizia,  e  dell'episodio  della  cattura  del  1406  sulla  fine  del  diario) 
non  hanno  mai  valore  di  avvenimento  pubblico  come  la  maggior  parte  delle  altre 
fra  cui  si  trovano  commiste  nel  Chronicon  e  che  a  questo  danno  carattere.  Esse  15 
hanno  il  valore  di  semplici  ricordi  personali  e  quasi  sempre,  anche  considerate  come 
tali,  sono  di  così  tenue  entità  che  mal  si  spiega  come  nella  cronaca  siano  state  inserite 
e  ad  ogni  modo  lasciano  l'impressione  di  una  superfetazione  germogliata  sul  vero 
corpo  principale  dell'opera,  di  qualche  cosa,  insomma,  di  estraneo  ad  essa; 

e)  che  infine,  pur  di  mezzo  alla  varia  indole  e  al  vario  contradditorio  valore  delle  20 
notìzie  che  si  riferiscono  al  notaio  Castelli,  è  possibile  istituire  fra  esse  una  sostanziale 
distinzione:  una  parte  —  e  sono  le  notizie  che  indubbiamente  sono  da  attribuirsi  alla 
penna  stessa  del  magister  —  ha  for^na  'personale  e  quasi  sempre  diaristica^  e  l'altra 
parte  —  che  con  ogni  probabilità  non  si  deve  direttamente  a  lui  —  ha  forma  im- 
personale e  quasi  sempre  non  diaristica.  25 

Certo,  né  il  piccol  numero  relativo  delle  notizie  personali  che  sono  nel  Chronicon^  né 
la  loro  disuguale  distribuzione  e  sconnessione,  né  il  loro  valore  vario  ma  generalmente 
sempre  scarso  né  la  impressione  che  ci  fanno  di  essere  sovrapposte  o  interpolate  al  corpo 
originario  del  Chronicon  potrebbero  —  trattandosi  di  un  diario,  dove  la  diseguaglianza 
del  contenuto  e  la  sconnessione  esterna  che  sono  inerenti  alla  sua  formazione  possono  30 
dar  luogo  ad  infinite  ed  imprevedibili  varietà  —  costituire  di  per  sé  sole  un  sufficiente 
argomento  per  escludere  senz'altro  che  il  Castelli  sia  l'autore  o  almeno  che  sia 
l'autore  solo  del  Chronicon.  Pur  tuttavia,  considerati  nel  loro  insieme  e  tenendo 
conto  che  non  tutte  le  notizie  appariscono  nelle  due  serie  dei  codici  e  non  nel  me- 
desimo modo,  danno  forza  non  piccola  di  persuasione  ai  dubbi  che  ciascuna  di  queste  35 
osservazioni  fa  sorgere  in  proposito.  Si  deve  attribuire  la  presenza  nel  Chronicon  di 
queste  poche  disuguali  ed  insignificanti  notizie  personali  al  cronista  che  non  seppe  ri- 
nunciare alla  soddisfazione  di  introdurre  nel  proprio  lavoro  menzione  di  sé  e  delle  cose 
sue,  anche  se  ciò  di  cui  lasciava  ricordo  non  poteva  interessare  alcuno  ed  aveva,  an- 
che per  lui  stesso,  una   importanza  molto  relativa?    Ma  in  questo  caso,  come  è  av-  40 
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venuto  che  il  Castelli,  non  abbia  trovato  nelle  proprie  azioni  o  negli  avvenimenti  che 
si  svolsero  sotto  i  suoi  occhi  e  cui  certamente  ha  partecipato,  qualche  cosa  di  più  me- 
ritevole d'essere  ricordato,  dell'esser  egli  andato  a  vedere  l'arrivo  del  Duca  d'Angiò, 
d'aver  fatto  quattro  volte  la  guardia  notturna  alle  porte  della  citth  durante  la  peste  del 
5  1399,  o  assistito  all'apertura  della  tomba  di  tre  santi,  o  lucrato  indulgenze  visitando 
le  chiese  di  Milano  e  andando  in  pellegrinaggio  a  San  Salvatore  d'Almenno,  o  d'aver 
comprato  qualche  sestario  di  grano  a   buon  prezzo? 

Eppure  egU  fu  degli  Anziani  del  Comune  e  a  giudicarne  dai  suoi  rapporti  con- 
tinui e  stretti  coi  maggiori  uomini  dei  Suardi,  quaH  risultano  dai  documenti  e  dal  Chro- 
10  nicon  fu  ghibellino  attivo  o  almeno  non  estraneo  alle  lotte  di  parte  della  città.  Non 
par  dunque  credibile  che  egli,  il  quale  di  questi  contrasti  partigiani  si  sarebbe  dato  cura 
di  prender  nota  giorno  per  giorno,  raccogliendo  di  essi  e  di  altri  avvenimenti  cittadini 
anche  le  più  minute  circostanze,  non  abbia  mai  nulla  da  dirci  di  sé  e  dei  suoi  nel  rac- 
conto delle  innumerevoli  vicende  che  da  quelle  continue  lotte  sono  uscite  e  che  hanno 
15  turbato  la  città  e  tutto  il  territorio  di  Bergamo  negli  anni  fra  cui  i  suoi  ricordi  si  ag- 
girano :  e  infatti  dagli  atti  del  notaio  Jacopo  d' Ambivere  sappiamo  che  egli  ha  parte- 
cipato nel  1408  ad  un  fatto  importante  nella  storia  bergamasca,  cioè  alla  dedizione 
della  città  a  Carlo  Visconti  del  quale  nel   Chronicon  non  fa  menzione. 

Oppure  si  deve  pensare  che  queste  sue  note  personali  che  ora  si  leggono  nel 
20  Chronicon  siano  state  scritte  ad  altro  intento  e  in  altro  luogo,  a  guisa  di  memorie 
domestiche  (tali  sono  ad  es.  i  ricordi  finora  inediti  dei  Tarussi  che  riporteremo  in 
Appendice  a  documentazione  di  questa  età  e  i  ricordi  di  Benvenuto  da  Bonate  che 
ho  rinvenuti  sul  dorso  di  un  cartone  dell'Archivio  notarile)  e  poi  o  dal  Castelli  stesso 
o  dai  suoi  figli  o  da  altri  introdotte  nel  diario  destinato  a  registrare  gli  avvenimenti 
25  pubblici  bergamaschi?  O  forse  si  deve  supporre  che  qualche  trascrittore  o  raffazzonatore 
di  cronache  abbia  voluto  del  nome  di  lui  o  delle  notizie  con  cui  trovava  iniziata  la 
cronaca,  valersi  per  trasformarlo  —  ogni  volta  che  nel  testo  ne  incontrava  il  nome  o 
trovava  qualche  accenno  di  lui  —  nel  narratore  e  per  ciò  abbia  cambiato  in  diretto  il  di- 
scorso indiretto  con  l' inserirvi  gli  ego.,  i  mikiy  i  mei  che  ora  si  leggono  accanto  a  Castel- 
lò lus,  o  —  se  questi  pronomi  già  vi  si  trovavano  a  rappresentare  l'ignoto  narratore  —  col 
determinarne  il  significato  mediante  l'aggiunta  del  nome  del  nostro  notaio,  nome  che 
qualche  sua  particolare  ragione  gli  aveva  suggerita  o  gli  faceva  preferire?  Ma  anche  in 
questi  casi  qualche  cosa,  come  fondamento  della  elaborazione  compiuta  dovremo  ammet- 
tere che  preesistesse.  Ma  che  cosa  fu?  E  se  fu  una  scrittura  la  cui  paternità  si  possa 
35  far  risalire  a  Castello,  di  qual  natura  era  essa  e  quanta  parte  del  Chronicon,  oltre  gli 
accenni  personali  ricordati,  le  apparteneva?  Ma  in  questo  caso  perchè  proprio  alcune 
delle  più  importanti  notizie  che  si  riferiscono  al  nostro  notaio  mancano  nella  serie  A 
e  furono  quindi  sconosciute  all'autore  del  Chronicon  ?  E  donde  esse  vennero  più  tardi 
a  far  parte  di  questo? 
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VI. 


Le  fonti:   a)  Serie  -prima  -  Le  fonti  varie. 


Necessità  di  j   —  Pej.  stabilire  come,  da  chi  e  quando  il  Chronicon  sia  stato  messo  insieme  è 

scomporre       il  '  .        t. 

c^HurTo^jireN  nccessario  scomporlo  nelle  sue  parti;  ciò  che  vuol  dire  ricercarne  e  valutarne  le  fonti. 

tivo     di      tale 

scou.posinone.  ^^biamo  già  Isolatc  le  notizie  che  si  riferiscono  a  Castello  Castelli  o  che  potreb-  5 
baro  presumibilmente  attribuirsi  a  lui.  Esse  però  non  sono  che  un  gruppo  dei  molti 
che  vi  sono  raccolti,  non  costituiscono  che  una  parte  piccola  del  Chronicony  benché 
per  taluni  rispetti  la  più  notevole  o  quella  almeno  che  a  cagione  dell'attribuzione  che 
si  legge  nel  titolo  richiama  per  prima  l'attenzione  ed  ha  l'aspetto  di  esserne  il  nucleo. 
Ma  tutto  il  restante  del  materiale  del  Chronicon  appartiene  anch'esso  o  no  al  Castelli?  10 
Conviene  pertanto  analizzarlo  nel  suo  contenuto  e  nella  sua  forma:  ricercare  se  può 
essere  derivato  da  fonti  estranee  alla  persona  del  Castelli  e  quali,  e  in  questo  caso 
determinare  se  egli  o  altri,  uno  o  più,  abbiano  avuto  parte  e  quale  nel  metterlo 
insieme  e  infine  perchè  il  Castelli  abbia  avuto  la  ventura  di  dare  al  Chronicon  il 
suo  nome.  15 

In  questa  analisi  è  necessario  naturalmente  seguire  un  criterio  direttivo  preciso.  A 
seconda  che  noi  ci  mettiamo  da  questo  o  quel  punto  di  vista  il  valore  da  darsi  alle 
notizie  del  Chronicon  può  mutarsi  notevolmente:  ciò  che  per  es.  attribuendo  l'opera 
al  Castelli,  deve  essere  considerato  come  una  interpolazione,  non  può  più  esser  tale 
nel  caso  contrario  ^.  20 

Se  le  notizie  attribuite  al  Castelli  si  fossero  rivelate  tutte  quante  omogenee  nella 
sostanza,  nella  forma  e  nello  stile,  e  se,  per  di  più,  oltre  alla  loro  ineguale  distribu- 
zione attraverso  il  Chronicon,  non  facessero  sorgere  fortissimi  dubbi  per  il  tempo 
diverso  nel  quale  sembrano  pervenute  nel  testo,  sarebbe  meno  difficile  stabilire  me- 
diante il  confi-onto  con  il  resto  del  Chronicon  se  al  Castelli  si  debbano  o  no  attri-  25 
buire  altri  gruppi  di  notizie  e  quante,  e  quali  invece  stimare  estranee  alla  sua  penna. 

Se  non  che  in  misura  molto  più  larga  l'intero  Chronicon  presenta,  come  sappiamo, 
molte  e  varie  contraddizioni,  come  in  piccolo,  le    presenta  nelle  notizie    castelliane: 
stile,  materia,  colore  politico,  proporzione  e  distribuzione  delle  notizie,  tutto  è  troppo 
disarmonico  perchè  si  possa  pensare  a  semplici,  parziali  aggiunte  fatte  ad  un  nucleo  30 
originario.     Vi  è  poi  una  osservazione  di  gravissima  importanza:  nella  seconda  parte 


'  Ad  es.  quelle  notizie,  come  l'elezione  del  Castelli  stelli  fosse  l'autore  del   diario,  quelle  notizie    sarebbero 

a  console  della  vicinia  di  Arena  (i  gennaio   1403),  che  interpolazioni,  se  il  Castelli  non  è  l'autore,  possono  es- 

devono  ritenersi  tra  le  più  tardive,  perchè  aggiunte  dopo  sere  considerate  come  uno  dei  tanti  gruppi  delle  fonti 

che  la  serie  A  '  sì  era  già  staccata  da  JC;  e   che  pure  varie  a  cui  si  ricorse. 
w    a  prima  vista  si  attribuirebbero  al  Castelli.     Se  il  Ca- 
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del  diario,  la  quale  nel  terzo  degli  anni  (1401-1407)  dell'intera  cronaca  (1378-1407) 
contiene  più  di  metà  della  materia  (56  fogli  contro  48)  e  per  numero  quasi  la  metà 
delle  notizie  (in  599  capoversi  contro  695,  sebbene  esse  siano  molto  più  lunghe  e 
nutrite,  così  da  coprire  ben  6  fogli  intieri  più  delle  altre),  si  trova  che  alla  strana 
5  sproporzione  corrisponde  anche  un  diverso  trattamento  della  materia.  In  moltissimi 
luoghi  di  questa  parte  noi  sentiamo  che  chi  scrisse  è  già  lontano  dal  tempo  degli  av- 
venimenti e  che  ha  elaborato  la  materia  con  evidente  incertezza  :  non  si  tratta,  badisi, 
di  passi  staccati  che  possano  considerarsi  come  parziali  ed  isolate  interpolazioni,  e 
che  naturalmente    dovrebbero  attribuirsi    a    mani  posteriori,  ma    di   un    procedimento 

10  sistematico  che  si  estende  su  tutta  la  parte  seconda  del  Chronicon  e  che  si  riconosce 
ad  ogni  momento:  opera  quindi  diretta  dell'autore.  Meno  evidente  è  tale  procedi- 
mento nella  parte  prima  del  Chronicon  (1378-1400),  ove  invece  più  spesso  e  più  fa- 
cilmente è  dato  riconoscere  che  lo  scrittore  della  notizia  è  contemporaneo  ai  fatti 
che  in  questa  si  riferiscono.     Tuttavia  pur  constatando  siffatto  procedimento  chi  ose- 

15  rebbe  affermare  che  l'autore  del  Chronicon  non  possa  essere  sempre  il  medesimo,  il 
quale  in  un  luogo  abbia  trascritte  così  come  le  ha  trovate  le  sue  fonti  o  di  poco  le 
abbia  modificate  e  in  un  altro  sia  stato  costretto  a  modificarle  profondamente  e  ad 
adattarle?  Comunque  ci  viene  a  mancare  la  certezza  che  il  diario  sia  stato  scritto 
giorno  per  giorno:   nemmeno  la  questione  del  tempo  a  cui  si  può  far  risalire  la  pre- 

20  senza  di  una  notizia  può  costituire  da  sola  quel  criterio  direttivo  che  cerchiamo:  ciò 
che  sarebbe  invece  decisivo  per  sceverare  in  una  cronaca  veramente  scritta  giorno 
per  giorno  la  materia  genuina  da  quella  più  tardiva. 

Bene  osservando  si  nota  che,  per  quanto  le  notizie  siano  molto  eterogenee,  l'autore 
si  è  studiato  di  proposito  di  dare  all'opera  sua  la  forma  di    diario.     Questa    cura  si 

25  mantiene  evidente  per  tutto  il  Chronicon,  ne  forma  anzi  il  solo  carattere  continuo, 
sia  che  il  racconto  giornaliero  vi  si  trovi  trasfuso  quasi  con  le  stesse  parole  della 
fonte  donde  è  derivato,  sia  che  l'autore  abbia  dovuto  sforzarsi,  come  avviene  nella 
serie  degli  anni  1401-1407,  ad  adattare  le  sue  fonti  alla  forma  di  diario.  Nel  che 
egli  non  sempre  è  riuscito,  perchè  spesso  non  ha  saputo  trasformare  la  sua  fonte  com- 

30  pletamente:  onde  il  suo  racconto  porta  traccie  che  la  rivelano,  come  differenze  di 
colore,  di  stile,  •  di  proporzione  che  presentano  varietà  notevoli  e  numerose  e  si  ripe- 
tono a  gruppi  di  notizie.  Logico  è  dunque  pensare  che  nemmeno  il  racconto  diaristico 
vero  e  proprio  formi  un  tutto  omogeneo. 

Di  conseguenza  io  penso  che  giovi  anzitutto  riconoscere  e  sceverare  tutta  la  massa 

35  delle  notizie  di  varia  indole  che  non  rientrano  a  rigore  nel  racconto  diaristico  vero  e 
proprio,  anche  se  in  parte  possano  averne  assunto  la  veste  esterna.  Rimangono  allora 
tutte  le  notizie  che  formano  un  vero  e  proprio  racconto  diaristico  le  quali  più  speci- 
ficamente vertono  sulle  contese  guelfo-ghibelline.  Di  questa  seconda  massa  è  precisa- 
mente a  vedere  come  essa  non  formi  a  sua  volta  un  tutto  omogeneo,  ma  come  invece 

40  vi  si  riscontrino  non  poche  diversità.    Riconosciute  pertanto  due  serie  fondamentali  di 
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notizie,  l'una  minore  no?i  (Uarlstica  e  P  altra  maggiore  diarisiico,  che  a  propria  volta 
si  distinguono  ciascuna  in  parecchie  varietà,  sarà  bene  tener  conto  della  distribuzione 
materiale  di  esse  nel  Chronicon  e  della  proporzione  loro  nelle  varie  parti  dell'opera. 
E  a  questo  proposito  giovi  fin  d'ora  osservare  che  in  genere  i  vari  gruppi  di  notizie 
si  trovano  alternati  fra  di  loro  in  modo  che  dopo  due,  tre  o  quattro  notizie  di  un  5 
colore  ne  seguono  più  o  meno  altre  di  materia  o  di  stile  diversi,  che  a  lor  volta 
sono  desunte  o  spezzate  da  altre  notizie  che  portano  l'impronta  caratteristica  del 
gruppo  precedenle.  Ciò  evidentemente,  perchè  volendo  l' autore  mantenere  l'ordine 
giornaliero  nella  narrazione  ed  avendo  due,  tre  o  più  fonti  a  propria  disposizione,  ha 
dovuto  adattarle  per  dare  all'opera  una  apparente  continuità.  Così  che  non  ostante  IO 
questo  processo  di  spezzettamento  e  di  elaborazione  è  dato  non  poche  volte  di  rico- 
struire racconti  più  o  meno  brevi  o  lunghi,  che  ritornati  alla  loro  interezza  primitiva 
costituiscono  vere  e  proprie  piccole  cronache   ordinate  e   continue. 

Converrà  pertanto  cercare  di  raggruppare  le  notizie  secondo  che  per  la  sostanza, 
per  la  forma  esterna  o  per  lo  stile  presentino  fra  di  loro  caratteri  di  comunanza  e  siano  15 
invece  nel  loro  complesso  discordi  da  altre  che  sono  loro  vicine  e  che  a  loro  volta 
possano  avere  loro  propri  caratteri  comuni  così  da  formare  un  altro  gruppo  :  sempre 
però  tenendo  dilìgente  conto  della  loro  distribuzione  attraverso  il  Chronicon  e  del  rap- 
porto che  hanno  verso  le  notizie  che  si  trovano  vicine  ad  esse. 

Parlando  di  caratteri  di  comunanza  noi  intendiamo  che  per  la  sostanza  un  gruppo  20 
di  notizie  in  cui  li  riscontriamo  si  riferiscano  a  un  medesimo  fatto,  mentre    nulla    vi 
hanno  di  comune  i  grappi  delle  notizie  vicine,  che  per  la  forma  esse  abbiano  una  veste 
esterna  identica,  e    che    per  lo  stile    vi    si    noti  simiglianza    di    costrutti,  di  parole    e 
specialmente   di  colore   politico.     Per   discordanza   intendiamo    invece    che   le  notizie 
a  b  e...  f  g  h  del  grappo  A  non  possano,  ad  esempio,  aver  nulla  a  che  fare  con  le  25 
notizie  de...  il m  del  gruppo  B  che  si  trovino  alternate  a  quelle  del  primo  gruppo. 
Così  noi    troviamo  parecchie    volte  lunghi    elenchi  di    magistrati,  oppure  notizie    che 
ripetono  troppo  sovente  il  formulario  notarile:  orbene  la  comunanza  consiste  in  questo 
che  gli  elenchi  si  presentano  nella  loro  costituzione  sostanziale  e  magari  anche    gra- 
ficamente simili,  la  discordanza  in  questo  che  parecchie  volte  non  solo  le  notizie  che  30 
li  precedono  e  seguono  hanno  la  veste  diaristica,  ma  non  hanno  niente  a  che  fare  con 
essi  elenchi. 

Ciò  che  rende  sempre  difficile  il  riconoscimento  di  tutti  i  vari  gruppi  che  ora  ver- 
remo indicando  è  la  elaborazione  cui  anzitutto  l'autore  ha  dovuto  necessariamente  sot- 
toporre le  notizie  per  mettere  insieme  il  Chronicon  e  non  di  rado  quella  pare  abba-  35 
stanza  rilevante  che  è  dovuta  a  mani  posteriori.  Quanto  più  codesta  duplice  azione 
di  elaborazione  per  trasformare  e  adattare  le  fonti  al  diario  è  stata  profonda  tanto 
più  difficile  è  il  risalire  ad  esse.  Non  sempre  è  dato  quindi  di  poter  arrivare  a 
risultati  sicuri. 

Più  facile  è  invece  il  compito  per  una  terza  serie  di  notizie.     Essa   è  costituita  40 
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da  tutto  ciò  che  è  stato  aggiunto  in  processo  di  tempo  all'opera  originale  e  che  deve 
essere  attribuito  a  molte  mani.  Un  esempio  ò  dato  dalle  aggiunte  bonghiane  del 
secolo  XVI  ed  un  altro  più  importante,  sebbene  meno  evidente,  da  tutto  ciò  che  è  in 
A  e  che  non  si  trova  nella  serie  dei  codici  A.  Anche  di  queste  aggiunte  poste- 
5  riori  daremo  come  per  le  prime  due  serie  sostanziali  i  precisi  caratteri  e  i  gruppi  vari. 
Abbiamo  così  una  triplice  divisione  delle  1294  notizie  o  capoversi  onde  il  Chro- 
nicon  si  compone  : 

Serie  I  -  Notizie  d'as-peiio  e  di  stile  vario. 

Serie  II  -  Notizie  essenzialmente  diaristiche  (esse  vertono  quasi  totalmente 
10  sulle  contese  e  sugli  episodi  dei  Guelfi  e  Ghibellini). 

Serie  III  -  Aggiunte  varie. 

Esaminiamo  da  prima  le  notizie  della  I  serie,  cioè  quelle  che  hanno  fonti  diverse 
e  che  più  sono  lontane  dall'indole  delle  notizie  che  formano  la  vera  massa  del  Chro- 
nicofiy  le  notizie  diaristiche  sugli  avvenimenti  guelfi-ghibellini.  Esse  formano  un  com- 
15  plesso  di  circa  250  capoversi,  vale  a  dire  un  quinto  circa  dell'opera  intera. 

Esse  possono  classificarsi  nei  gruppi  che  qui  sotto  elenchiamo  e  che  ad  uno  ad 
uno  immediatamente  sottoporremo  ad  esame. 

a)  Notizie  che  trattano  di  -provvedimenti  varii  di  governo. 

b)  Notizie  che  riportano  lettere  o  messaggi  varii. 

20  e)  Notizie  che  formano  racconti  varii  di  storia  viscontea  od  estranea  alle  vi- 

cende del  territorio  bergamasco. 

d)  Notizie  che  riferiscono  decisioni  od  atti  pubblici. 

e)  Notizie  che  riferiscono  sentenze  o  cause  giudiziarie. 

f)  Notizie  che  riferiscono   decessi^   matrimonii,   nascite,  magistrature  ecc. 
25                   g)  Notizie  varie,  la  cui  origine  è  ignota. 

II.  —  Un  numero  non  troppo  grande,  ma  pur  sempre  rilevante  di  notizie  (circa  ^guardanoprov- 

•  11  •  .,...  vedimenti      di 

una  cinquantina)  è  costituito  da  quelle  che  si  riferiscono  a  provvedimenti  di  vana  m-     governo, 
dole  presi  dal  governo,  o  per  mezzo  degli  ufficiali  comunali  (podestà,  giudici,  vicari  ecc.) 
o  finanziari  (referendari,  tesorieri)  o  da  capitani  della  città  o  d'altre  terre  viscontee, 

30  o  anche  da  magistrati  estranei  all'ambiente  bergamasco  o  della  Corte  stessa  del  Signore. 
Tali  notizie  sotto  la  veste  diaristica  di  cui  le  ha  avvolte  l'autore  del  Chronicon  si 
presentano  per  lo  più  con  una  intonazione  e  più  specialmente  con  un  frasario  identico; 
tutt'al  più  qualche  differenza  può  riscontrarsi  a  seconda  della  natura  del  provvedi- 
mento; se  ad  esempio  si  tratti  di  una  grida  o  di  un  ordine  puro    e  semplice  {fuan- 

35  datuni).  Quest'ultimo  è  il  caso  più  frequente  e  spesso  anzi  ritorna  la  frase  mandantes 
ad  exequtionem  litterarum,  oppure  l'altra  mandato  dom.  domi?ii  nostri,  che  corrispon- 
dono abbastanza  esattamente  allo  stile  cancelleresco-visconteo  del  tempo  \     L'osser- 


*  Della  cancelleria   viscontea   abbiamo  in  ispeclal       Pavia  (Museo  Cirico):   almeno  per  lo  spazio  di  tempo 
modo  tenuto  dinanzi  agli  occhi  ciò  che  trovasi  a  Ber-      abbracciato  dal  Chronicon.    Il  confronto  tra  gli  atti  e  le    5 
gamo  (Biblioteca  Civica  e  Congregazione  di  Carità)  e  a       lettere  (che  in  genere  si  tratta  di  lettere)  dimostra  già 
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vare  che  ritornano  frasi  e  situazioni  simili,  che  spesso  non  v'  è  nessuna  relazione  con 
le  notizie  contermini,  che  la  distribuzione  limitata  ad  alcuni  speciali  anni  o  mesi,  e  che 
alcune  volte  anche  la  sconcordanza  cronologica  interrompe  il  corso  normale  del  diario, 
fanno  pensare  che,  elaborate  o  no  dall'autore  per  l'adattamento  al  Chronicon,  queste 
notizie  derivino  da  una  fonte  comune  o  da  fonti  simili.  E  queste  non  possono  essere 
se  non  le  lettere  originali  oppure  quei  Libri  -pubbliciy  nei  quali  venivano  registrate  le 
corrispondenze  ufficiali,  corrispondenze  che  gli  Statuti  volevano  rimesse  periodicamente 
agli  Archivi  {ad  armario)  e  di  cui  per  Bergamo  abbiamo  qualche  raro  e  prezioso 
avanzo.  E  precisamente  intorno  alla  epoca  nostra  per  gli  anni  1368-1370,  pel  1399- 
1400  e  pel  1407  \ 

Perchè  l'autore  del  Chronicon  si  sia  valso  solo  per  alcuni  anni  di  dette  fonti 
ufficiali  non  è  facile  spiegare  o  indovinare:  ma  pensando  che  dopo  il  1407  andarono 
distrutti  molti  depositi  di  documenti  si  può  supporre  che  egli  riuscisse  ad  averne  a 
propria  disposizione  solo  poche  annate  e  più  precisamente  quelle  del  1393  e  del  1398, 
e  anche  queste  non  intere.  Se  non  che  dobbiamo  avvertire  che  una  piccola  parte 
delle  notizie  di  questo  gruppo  non  solo  mancano  nella  serie  A  ma  quasi  sempre  in 
questo  caso  si  nota  l'interruzione  della  continuità  cronologica  del  diario:  sicché  è 
da  pensare  che  siano  entrati  tardi  nel   Chronicon  e  per   opera  di  mani  posteriori. 

Riportiamo  una  notizia  che  accenna  ad  una  grida,  notando  che  quasi  sempre  con  le 
stesse  parole  si  ripetono  nel  Chronicon  riferimenti  simili  ad  altre  gride.  Sotto  la  data 
del  1°  settembre  1392  si  dice:  "-Die  dominico  primo  septemhris  ckid  at  a  fuit  tregim 
"  inter  nobilles  de  Suardis  et  eoruni  seguaces  -parte  una  et  nobilles  de  Rivalla  et  eorum 
"  seguaces  ex  -parte  altera  quod  sub  pena  Jlorenorum  MMM  prò  parte  rumpente  ipsam 
"  treguam  etc.  et  de  mandato  d.  Antonii  Porri  et  Caroli  Geno  officialium  etc  „ . 
Che  questa  notizia  sia  un  compendio  di  già  ampia  esposizione  si  vede  chiaramente 
da  quegli  etc.  che  sopprimono  una  parte  della  notizia  e  da  quel  Geno  che  non  è  con- 
cordato regolarmente  con  il  Caroli  ^. 

Altri  esempi  si  potrebbero  portare  se  non  si  volesse  andare  troppo  per  le  lunghe. 
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a  sufficienza  una  uniformità  di  indirizzo  e  di  stile  onde 
non  è  nemmeno  necessario  ricorrere  al  confronto  con  i 
rari  avanzi  della  corrispondenza  di  governo  nelle  altre 
città.  Specialmente  ci  siamo  a  Bergamo  valsi  delle  let- 
tere e  dei  decreti  annessi  alle  singole  redazioni  degli 
Statuti  del  secolo  XIV  (1333,  1353,  1374,  1391)  e  al  co- 
dice (dono  Vimercati-Sozzi)  intitolato  Registrum  Litera- 
rum  Luchini,  e  a  una  serie  di  lettere  riferentisi  al  1407, 
assai  interessanti,  che  si  trovano  all'Archivio  della  Con- 
gregazione della  Misericordia.  —  All'Archivio  di  Pavia 
le  lettere  sono  più  numerose  e  sono  disposte  in  pacchi 
diversi  con  ordine  cronologico. 

*  Poiché  dei  Libri  fublici  nnWa.  è  rimasto  a  Bergamo 
tranne  le  lettere  scritte  al  referendario  Giorgio  Chizola, 
da  noi  già  studiate  altrove  insieme  con  un  altro  Regi- 
strum Litierarum  Luchini,  degli  anni  1399- 1400  (Carlo 
Capasso,  //  Referendario  a  Bergamo  e  P amministrazione 
viscontea  —  Raccolta  di  studi  storici  in  onore  di  G.  Ro- 


mano —  Pavia,  Fusi,  1907),  vi  richiamo  nuovamente 
sopra  l'attenzione.  Il  Celestino  e  l'Angelini  citano  spesso 
qualche  Liber  publicus:  anzi  da  essi  ricavano  alle  volte 
per  esteso  alcune  importanti  notizie  in  modo  che  oggi 
il  valore  di  quei  due  storici  è  costituito  più  che  per  le 
loro  vedute,  piuttosto  per  il  materiale  da  loro  usato  e 
che  noi  attraverso  di  loro  possiamo  in  parte  ricostruire 
od  intravedere:  ciò  che  più  in  grande  è  in  fondo  la 
conclusione  a  cui  noi  arriviamo  con  questo  studio.  Mi 
piace  poi  ricordare  che  alcuni  estratti  intieri  o  parziali 
di  questo  o  quel  Liber,  noi  abbiamo  specialmente  nei  ci- 
tati zibaldoni  del  Mazzoleni,  che  si  prende  sempre  la  cura 
di  rammentare  la  esatta  provenienza  delle  sue  fonti.  Un 
confronto  che  si  può  istituire  tra  il  registro  del  Chizola 
e  gli  estratti  mazzoleniani  di  esso  (Libro  M)  ci  dà  aflS- 
damento  che  quello  che  il  Mazzoleni  ci  ha  lasciato,  può 
da  noi  essere  usato  con  abbastanza  sicurezza. 
*  A,  foglio  8  a. 
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Ma  certo,  quando  noi  troviamo  —  e  le  troviamo  spesso  —  frasi  di  questo  genere 

preconatum  fuit  de  maìidato qicod  nulla  persomi  aiideat  vel  prestinuit^   non  si  può 

a  meno  di  pensare  che  esse  sono  le  frasi  consuete  ad   uno  speciale  stile. 

S'aggiunga  infine  che  l'autore   del    Chronicon  ha  voluto  alternare  e  interrompere 
5    con  altre  notizie  quelle  che  si   riferiscono  ai  provvedimenti  di  governo,  anche  là  dove 
queste  ultime  potevano  costituire  un  racconto  abbastanza  continuo  o   una  serie  di  di- 
sposizioni volte  ad  un  medesimo  fine.     Porterò  qui   un  esempio  abbastanza  caratteri- 
stico che  può  darci  un'idea  dello  spezzettamento  a  cui  con  ciò  egli  giunge. 

Si  tratta  dell'anno    1398.     Sotto  la  data  del   22  giugno  (capov.    153)  si  fa  men- 

10  zione  dell'invio  di  ostaggi  guelfi  e  ghibellini  a  Pavia  per  la  pace':  mandato  spectabi- 
lium  vlrorum  dd.  Antonini  [anziché  Antonii]  de  Tornielis,  /oha?tnis  de  Rampolano  vicarii 
D.  D.  nostri  et  domini  Giberti  de  Sancto  Vitali  potestatis  Pergami  ecc.  :  nello  stesso 
capoverso  segue  l'elenco  nominativo  degli  ostaggi  guelfi  e  nel  seguente  (154)  quello 
dei  ghibellini.     Nel  capov.    155  si  ha  una  notizia  del   27   giugno  relativa    alle    solite 

15  scorrerie.  Ora  gih  al  capov.  149  si  legge  con  la  data  del  22  giugno  una  notizia  riguar- 
dante uccisioni  e  scorrerie  e  del  medesimo  genere  sono  anche  altre  tre  notizie  del  24, 
rispettivamente  nei  capovv.  150,  151,  152.  11  racconto  delle  scorrerie  si  riprende 
dunque  cronologicamente  col  27  giugno  nel  capov.  155;  onde  i  due  capovv.  153  e  154 
che  si  riferiscono  al  mandato  spectabilium  virorum  vi  si  trovano  come  incastrati.     Nelle 

.^0  notizie  dei  capovv.  150,  151,  152  e  155  e  poi  156,  157,  cioè  tra  il  22  e  il  28  giugno 
si  incontra  spesso  il  nome  del  capitano  Ramazzotto,  nome  che  compare  pure  in  altre 
notizie  vicine.  Sotto  il  28  giugno  (capov.  158)  si  ritorna  ai  provvedimenti  di  governo 
con  un  mandato  suprascriptorum  ojficialium  (cioè  il  Tornielli,  il  Rampolano  e  il  San- 
vitale):  ora  è  strano  che  il  suprascriptorum  stia  a  tanta  distanza  dal  capov.  153,  ove 

25  è  la  prima  menzione  dei  sopraddetti  ufficiali  ;  tanto  più  che  nel  Chronicon  si  osserva 
quasi  sempre  fedelmente  la  norma  di  riferire  siffatte  espressioni  a  notizie  immediata- 
mente precedenti.  Nel  seguente  capov.  159  si  incontra  una  notizia  del  27  giugno 
cioè  di  data  anteriore  di  un  giorno:  ma  in  essa  si  tratta  di  un  fatto  simile  a  quello 
esposto  sotto  il  28  giugno:  in  questo  giorno  infatti  si  narra  della  presa  del  castello 

30  di  Gisalba  e  sotto  il  27  giugno  di  quella  di  Comonti.  Anche  le  notizie  del  1"  luglio 
(capov.  160)  relative  all'abbattimento  della  torre  di  Scarpinello  (accompagnate  dal  so- 
lito mandato  suprascriptorum  ojficialium)^  del  2  luglio  (capov.  161)  ove  è  ricordato 
l'abbattimento  della  torre  di  Plorzano  {inandato  ecc.)  e  un'altra  del  2  luglio  (capov.  162) 
che  riferisce  di  una  grida,  sono  della  stessa  natura    che  quelle    precedenti    enunciate 

35  con  la  firase  mandato  ecc.  A  questo  punto  però  si  spezza  il  gruppo  delle  notizie  che 
si  riferiscono  a  provvedimenti  del  governo,  e  nuove  notizie  di  contenuto  vario  si  sus- 
seguono sino  al  capov.  172,  dove,  sotto  la  data  del  16  luglio,  si  riprende  l'enume- 
razione dei  provvedimenti  suddetti,  enumerazione  che  continua  ininterrotta  sino  al 
capov.    177  dopo  il  quale  s'inizia  un'altra  serie  di  notizie. 

40  Diamo  qui  lo  schema   grafico  delle  notizie  esaminate,  notando  che  alcune  di  quelle 

che  si  trovano  alternate  tra  le  notizie  che  riportano  gli  ordini  di  governo  possono  a 
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loro  volta  formare   un  gruppo 
dove  si  parla  delle  gesta  del 

notizie  di  assalti  e  ruberit- 
notizie  di  assalti  e  ruberie 
uccisione  di  Mafiolo  de  Fkienis 
scorreria  dei  (ìhibellini 


imprese  di  Ramazzotto 
imprese  di  Ramazzotto 
imprese  di  Ramazzotto 


di  raccontini  abbastanza  uniti:  là  specialmente  ad 
capitano  Ramazzotto. 


es. 


notizia  di  uccisioni 
imprese  di  Ramazzotto 


notizie  varie 


anticipazione  di  data 


22 

giugno 

1398 

capov. 

149 

34 

— 

— 

— 

150 

24 

— 

— 

— 

iSi 

34 

— 

— 

— 

152 

23 

— 

— 

— 

153  mandato 

27-2 

8     — 

— 

— 

154  mandato 

»7 

-^ 

— 

— 

155          - 

27 

— 

— 

— 

/S6         - 

38 

— 

— 

— 

157        — 

38 

— 

— 

— 

158  mandato 

3S 

— 

— 

— 

iijg  mandato 

I 

luglio 

— 

— 

160  mandalo 

2 

— 

— 

— 

l6i  mandato 

2 

— 

— 

— 

163  mandato 

3 

— 

—  ■ 

— 

163          - 

3 

— 

— 

— 

164 

7 

— 

— 

— 

165          - 

7 

— 

— 

— 

166         — 

7 

— 

— 

— 

167          - 

S 

— 

— 

— 

168         — 

13 

— 

— 

— 

169         — 

15 

— 

— 

— 

170         — 

7 

— 

1399 

— 

171          - 

16 

luglio 

1398 

— 

173  mandato 

39-30    — 

— 

— 

173  mandato 

30 

— 

— 

— 

174  mandato 

19 

— 

— 

— 

175  mandato 

19 

— 

— 

— 

176  mandato 

22 

— 

— 

— 

177  mandato 

26 

— 

— 

— 

178         — 

andato  ecc.,  invio  di  ostaggi  gueifi 


mi 


10 


15 


20 


notizia  obituaria 

Ora  notiamo  che  mentre  tutte  codeste  notizie  che  si  riferiscono  ad  un  mandato  si 
trovano  qui  distribuite  in  appena  due  mesi  dell'anno  1398,  non  solo  appena  poche  altre 
se  ne  trovano  per  questo  stesso  anno,  ma  tutte  le  rimanenti  che  s'incontrano  inegual- 
mente sparse  nel  resto  del  Chronicon  a  mala  pena  raggiungono  questo  numero.  Inoltre 
anni  interi  si  trovano  senza  alcuna  di  simili  notizie.  Ci  sembra  pertanto  ragionevole  di 
constatare  che  una  speciale  ragione  deve  aver  provveduto  alla  presenza  e  alla  distri- 
buzione di  esse;  ragione  la  quale  non  può  essere  che  quella  della  loro  speciale  fonte. 

Ecco  la  distribuzione  generale  di  tali  notizie  nel  diario  : 

anno   1385  notizie  da  mandati  o  da  gride  una 


1391 
1392 

1393 
1394 
1395 
1398 

1399 
1400 
1403 


una 

quattro 

cinque 

due 

una 

ventidue  (di  cui  quindici  dal  maggio  all'agosto) 

quattro 

due 

quattro 


25 


30 


40 


45 


50 
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anno   1403  notizie  da  mandati  e  da  gride  tre 

—  1405        —  —  —      sei 

—  1406       —  —  _     una 

in.  —  Un  secondo  gruppo  di   notizie  è  costituito  da  lettere  e  da  messaggi  che  in  ^'Si  <fa°i«: 
5    massima  parte  sono  provenienti  dal  dominus  o  da  ufficiali  dello  stato.     Queste  fonti     '^^^ '""^'*^- 
si  possono  dividere  in  due  categorie  :  le  lettere  che  sono  fonte  o  base  di  notizie,  e  che 
perciò  figurano  nel    Ckromcon  transunte  o  come  spunto  di   un'elaborazione,  e  quelle 
che  vi  sono  riportate  per  intero. 

Queste  ultime  si  riconoscono  naturalmente  subito.     Non  vi  ha  dubbio  che  dopo 

IO  tutto  il  riportare  integralmente  documenti  ufficiali  è  cosa  che  può  benissimo  ammet- 
tersi anche  in  un  una  cronaca  giornaliera,  ma  è  da  osservare  che  le  lettere  riprodotte 
nel  Ckromcon  vi  si  presentano  senza  alcun  legame  con  ciò  che  precede  o  sussegue 
e  senza  alcuna  motivazione  plausibile  della  loro  presenza.  Questo  il  caso,  tra  altri, 
della  notizia  dell' il   agosto    1406.     Sotto  questa  data  si  dice  dapprima  che  Zoanina, 

15  moglie  di  Maffiolo  di  Guidino  Suardi,  venne  a  Bergamo,  poi  segue  una  notizia  del 
15  agosto  la  quale  è  indubbiamente  un'interpolazione  del  secolo  XVI  come  si  vede 
chiaro  dall'inchiostro  e  dalla  scrittura  diversi  :  da  ultimo,  senz'altro,  in  mezzo  della 
pagina  sta  scritto  :  Littei'e  transmiss  e  per  illustrem  principem  d.  D.  nostrtim  d.  Pote- 
stati  Pergami  occaxione  tregue  (11   agosto)  e  immediatamente  dopo  trascritta  per  in- 

20   tero  la  lettera  ducale.     Ad  essa  segue  subito  la  tregua  col  conte   di   Pavia   trascritta 
per  intero  nei  suoi  singoli   articoli  (ed  è  questa  l'unica  volta  che  nel  cod.  A  sia  tra- 
scritto un  atto  intero  di  pace).     È  evidente  che  la  lettera  ducale  serve   ad    esplica-        ' 
zione  della  tregua,  ma  né  essa  né  la  tregua  hanno  nessun  attacco  con  le  notizie  pre- 
cedenti ',  onde  é  facile  arguire  che  il   compilatore    avendo    sotto    gli    occhi    il    testo 

25  intero  della  lettera  e  del  documento  li  ha  copiati  cosi,  senz'altro,  perchè  forse  gli  è 
mancato  il  tempo,  il  modo  o  l'occasione  di  elaborare  per  la  forma  queste  notizie  e 
di  coordinarle   con  le  altre. 

Qualche  volta  le  lettere  vengono  accompagnate  da  un    cenno    introduttivo  o   da 
una  nota  di  commento,  ma  proprio  qui  si  notano  errori  non  spiegabili  facilmente  in 

30  un  contemporaneo.  Così  avviene  delle  due  lettere  del  10  e  del  22  settembre  1402, 
la  prima  delle  quali  riferisce  la  morte  di  G.  Galeazzo,  la  seconda  le  disposizioni  della 
Corte  per  i  suoi  funerali.  Tutte  e  due  le  volte  il  Chronicon  nota  immediatamente 
un  referendario  Lorenzo  da  Mortara  che  non  poteva  essere  più  a  Bergamo,  perché  al 
suo  posto  era  già  Antonio  de'  Negri,   e  si  può  ritenere  quasi  per  certo  che  proprio 

35    nell'elaborare  l'inserzione  delle  lettere  suddette  si  é  incorsi  nello  sbaglio  ^ 

Le  lettere  riportate  per  intero  non  sono  molte:   tre  sono  nel  solo  anno   1402  e 
altre  se  ne  trovano  inserite  qua  e  là:  più  numerose  sono  invece  le  citazioni  di  lettere 


*  A,  foglio  95  rt-95  b.     Ecco  la  posizione  delle  no-  per  illustrem  frincipem  d.  d.    nostrum   d.   Potestati 

tizie:  Pergami  (forma  umanistica  e  quindi  non  coeva  al 

capov.  50  —  3  agosto   —  notizia  matrimoniale  Castello  I)  occasione  tregue  :  dux  Medìolani  et  cetera     io 

capov,  51  —  5  agosto  —  interpolazione  bonghiana  del  capov.  53  —  notizia  riguardante  un  magistrato 

secolo  XVI  capov.  54-62  —  Pace  e  articoli  d'essa, 
capov.  52   —   II   agosto  —  lettera  ducale  che   è    prece-  -  A,  fogli   54  (^-SS  "• 

duta  dalla  intestazione  seguente:  Littere  transmisse 
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che  hanno  dato  lo  spunto  a  notizie  del  Chronicon.  Generalmente  esse  si  presentano 
con  le  frasi:  vigore  Utterarum  etc,  emanate  fuerunt  littere  etc,  notificatum  fuit,  re- 
latum  fuit  e  simili.  In  alcuni  pochi  casi  è  riportata  anche,  oltre  il  soggetto,  qualche 
frase  della  lettera  stessa:  così  avviene,  per  esempio,  nella  notizia  delia  morte  del  duca 
d'Armagnac  pel  1391  ',  dove  sono  alcune  parole  che  si  incontrano  tali  e  quali  anche  nel 
messaggio  che  dopo  quel  fatto  inviò  Iacopo  Dal  Verme  e  che  non  solo  fu  conosciuto 
a  Bergamo,  ma  anche  in  altre  localith.     Infatti  esso  è  riportato  dagli  Annales  Piacentini. 

Possiamo  pertanto  raccogliere  in  «n  doppio  specchio  grafico  le  notizie  che  o  sono 
senz'altro  rappresentate  da  lettere  riportate  per  intero,  o  che  ricordano  chiaramente 
lettere  o  messaggi. 

La  distribuzione  topografica  delle  lettere  è  la  seguente  : 


10 


anno  1393   I3  dicembre    capov.   162  (solo  nel  cod.   E  e  affini) 


a)  lettere  riportate  per  intiero 


b)  lettere  e  messaggi  principali  ricordati 


l     — 

1402 

2 

luglio 

- 

23 

\    — 

— 

IO 

settembre 

- 

31 

\    — 

— 

22 

settembre 

— 

34 

f    — 

140S 

II 

novembre 

- 

104 

l  - 

1406 

II 

agosto 

— 

52 

1   anno 

1387 

dicembre 

capo 

V.   13 

/  - 

1391 

26 

luglio 

— 

6 

'      _ 

1398 

28- 

29  settembre 

— 

173 

— 

— 

22 

settembre 

— 

193 

— 

1399 

28- 

29  settembre 

— 

48 

— 

— 

30 

settembre 

— 

49 

— 

1400 

30 

gennaio 

— 

I 

— 

1402 

25 

gennaio 

— 

7 

— 

— 

2 

febbraio 

— 

S 

— 

— 

2 

febbraio 

-~- 

9 

~~ 

— 

febbraio 

— 

10 

1     - 

— 

23 

febbraio 

— 

II 

\      _ 

— 

26 

giugno 

— 

21 

— 

— 

29 

giugno 

— 

22 

— 

M"3 

31 

agosto 

— 

■    89 

— 

— 

21 

settembre 

— 

99 

~ 

1404 

14 

aprile 

— 

-12 

— 

— 

21 

maggio 

— 

61 

— 

— 

31 

maggio 

— 

66 

— 

— 

6 

ottobre 

— 

65; 

— 

— 

19 

agosto 

— 

90 

\     — 

— 

23 

agosto 

— 

91 

1406 

2S 

agosto 

— 

69 

— 

1407 

II 

febbraio 

— 

9 

15 


20 


25 


30 


35 


40 


In  conclusione  :  della  provenienza  esterna  delle  lettere  riportata  per  intiero  non  c'è 
a  dubitare  ;  meno  sicura  è  a  prima  vista  la  provenienza  parimenti  esterna  delle  no- 
tizie che  si  appoggiano  a  lettere  e  a  messaggi.  Ma  il  caso  della  notizia  che  si  può 
riportare  ad  un  messaggio  del  Dal  Verme  è  abbastanza  significativo  perchè,  nonostante 


45 


'    A,    foglio    7  a-7  /;. 


INTRODUZIONE  LXIX 


l'elaborazione  subita  per  opera  dell'autore,   non  si  debba  ammetterne    una    fonte    del 
medesimo  genere  anche  nelle  altre  notizie  ove  si  trovano  rammentate  le  lettere  ducali. 


Racconti    esUa- 
nei     a  1 1  '  a  m- 


IV.  —  Un  buon  numero  di  notizie  —  poche  ed  isolate  nei  primi  anni  del  Ckro 
nicon^  più  numerose  e  serrate  negli  altri  —  si  riferiscono  ad  avvenimenti  della  storia  m^cÓ  ^''" 
5  viscontea.  O  sono  episodi  di  guerra,  come  l'invasione  dell'Acuto  nel  1391  sul  ter- 
ritorio bergamasco;  o  racconti  di  ribellioni  e  di  disordini,  come  sono  quelli  che  ri- 
guardano i  casi  del  ministro  Barbavara  e  gli  eventi  dopo  la  morte  di  G.  Galeazzo 
(1402-1403);  o  sì  tratta  dei  casi  complicati  della  Duchessa,  dei  suoi  aderenti  e  dei 
suoi  nemici  per  la  difesa  o  il  ricupero  delle  città  del  dominio,   come  avviene  per    i 

10    numerosi   accenni  a  Facino  Cane  e  a  Pandolfo  Malatesta,  dal    1404   in  poi. 

Mentre  generalmente  la  materia  del  Chronicon  è  costituita  per  tanta  parte  da  no- 
tizie di  piccolo  conto  e  di  solito  anche  per  assai  breve  estensione,  e  mentre  tali  no- 
tizie nella  loro  maggior  parte  si  aggirano  intorno  alle  lotte  bergamasche  e  a  fatti  mi- 
nuti ()  a  personaggi  di  Bergamo,  i  racconti,  cui  qui  accenniamo,  hanno  un'ampiezza 

15  maggiore  ed  una  continuità  narrativa  che  ne  fa  delle  vere  narrazioni  storiche:  data 
la  loro  uniformità  di  materia  e  di  stile,  sembrano  quasi  brani  di  una  piccola  storia 
viscontea.  Si  aggiunga  che,  tranne  qualche  raro  riferimento  a  Bergamo  (per  esempio 
il  racconto  della  presenza  dell'Acuto  sul  Bergamasco),  essi  si  intrattengono  su  tatti  e 
persone  d'altri  luoghi,  di  Brescia  in  special  modo.     Se  poi  osserviamo  anche  che  là 

20  dove  essi  si  trovano  inseriti,  raramente  hanno  un  legame  logico  con  le  notizie  con- 
termini, si  arriva  alla  conclusione  che  essi  formano  una  cosa  a  sé  :  ciò  che  è  quanto 
dire  che  la  loro  fonte  è  diversa  dalle  altre. 

Osserviamo  ad  esempio  le  notizie  dell'invasione  dell'iVcnto  nella  campagna  ber- 
gamasca nel   1391.     In  tutto  quest'anno  si  contano  solo  undici   capoversi  e  tutti  corti 

25  e  insignitìcanti,  meno  i  due  lunghissimi  che  si  riferiscono  all'Acuto.  Il  primo  capoverso 
contiene  la  notizia  di  una  grida  del  25  gennaio,  il  secondo  h  del  14  febbraio;  si  salta 
poi  al  luglio  con  una  notizia  obituaria  relativa  ad  un  Suardi  ;  nel  quarto  e  nel  quinto 
capoverso  si  hanno  le  notizie  sull'Acuto  del  giugno:  da  ultimo  vengono  per  l'agosto 
pel  novembre  e  pel  dicembre  altre  sei  notizie  di  interesse    vario  ma  sempre    scarso. 

30  Se  dopo  ciò   volgiamo  l'attenzione  alle   notizie  che  riguardano  il    Barbavara    nel 

1403,  dobbiamo  constatare  con  meraviglia  che,  mentre  l'autore  se  avesse  guardato 
intorno  a  sé,  anche  solo  in  Bergamo,  avrebbe  potuto  trovare  sufficiente  materia  pel 
suo  Chronicon  in  ciò  che  vi  era  successo  dopo  la  morte  di  G.  Galeazzo  e  la  grave 
rotta  dei  guelfi,  ricordata  persino  da  storici  non  bergamaschi,  come  il  Corio,  invece 

35  si  è  intrattenuto  di  argomenti  che,  data  l'indole  del  suo  Chronicon^  egli  avrebbe  do- 
vuto a  mala  pena  conoscere.  Ed  anche  in  questo  caso  il  racconto  non  si  collega 
facilmente  con  le  notizie  contermini. 

Nel  30°  capoverso  dell'anno  1403  abbiamo  un  lungo  obituario,  che  comprende 
notizie  anche  del    1411,  di  seguito  al  quale   comincia  con  la  data  del   24   giugno  un 

40  gruppo  di  notizie  con  cui  si  ritorna  per  10  capoversi,  sino  al  40°  incluso,  à  discorrere 
dello  sfacelo  dello  Stato  visconteo  nelle  sue  varie  parti  dopo  la  morte  di  G.  Galeazzo. 
Così  si  va  dal  giugno  al  settembre  senza  però  mantenere  l'ordine  cronologico,  perchè 
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in  questi  tlieci  capoversi  vi,  sono  accenni  ad   avvenimenti    successi    in    altri    tempi    e 
luoghi,  il   cui  richiamo  si  manifesta  per  altro  assai  logico.     Si  tratta   insomma    della 
rivolta  contro  il   Barbavara,   il  ministro   della   Duchessa  vedova:   indi,  innalzandosi  ad 
un'altezza  di  vedute  da  vera  storia,  il  Chronicoii  accenna  ai  tumulti  di  Como  e  a  quelli 
di  Cremona,  quando  gli  ufficiali  del  Duca  dovettero  rifugiarsi   nella  Rocca  ;  vengono      5 
dopo  i  fatti  di  Parma  e  infine  si  parla  specialmente  di  Brescia,  dove  i  Guelfi  sareb- 
bero entrati  procedendo  a  grandi  stragi  dei  Ghibellini.      Ora,  quando  pure  si  volesse 
ritenere  che  in  una  storia  locale  anche,  qualche  escursione  nella  storia    delle    regioni 
contermini  potrebbe  essere  spiegabile  e  giustificata,    converrebbe    almeno    riscontrare 
una  corrispondenza  logica  e  un  modo  più    o  meno  sensato  d'inquadrare  la  digressione    10 
e  di  mescolare  le  notizie  non  ordinarie  con  le  ordinarie:  ciò    ciie   qui    non  avviene. 
Ma  v'ha  di  più  ;  ed  è  che  in  quell'anno  pure  a    Bergamo  ebbero  luogo  gravi  tumulti 
ai  quali  anche  il   Chronicon  accenna  ;    ora,   mentre    sarebbe    stato    logico    che    qui    si 
trovassero  riuniti  questi  tumulti  con  i  primi  (e    in    realta    il    legame    storico    doveva 
esserci)  i  fatti  di  Bergamo  vi  sono  rimasti  isolati  e  vi  sono  ridotti  alla  meschina  prò-    15 
porzione  delle  solite  rapine,  mentre  pur  furono  invece  turbamenti  di  notevole  impor- 
tanza per  la  città.     Siffatto  contrasto  fra  i  due  gruppi  di  notizie,  che  già  per  se  stesso 
è  molto  forte  ed  evidente,  si  aggrava  poi  anche,   da  un  lato,  per  la  solita  incertezza 
nel  riferire  i  fatti  (rivelata  dai  troppi    dicihcr\    dall'altro    perchè    nonostante    qualche 
heri^  che  vorrebbe  dare  al  racconto  l'aspetto  del   diario,  al   35°    capoverso    abbiamo    20 
una  notizia  del  31   gennaio   1404   riferibile  al  ritorno  del  Barbavara,  mentre  col   36° 
capoverso  si  ritorna  al  giugno   1403,  col  37°,  38"  e  39°  al  luglio  successivo  e  col  40° 
al  settembre  (e  proprio  nel  39°  c'è  un  heri  f).     Col  41°  capoverso  si  ritorna  al  luglio 
del  medesimo  anno  e  si  riprende  a  parlare  di  Bergamo  e  di  cose  insignificanti.     Si 
noti  altresì  che  vi  sono  anche  errori  di  fatto  che  non  si  possono  attribuire  ad  un  con-    25 
temporaneo:  il   Chronicon^  ad  es.,  fa  assediare  Brescia  dai  Guelfi  ed  è  ben  noto  che 
fu  invece  assediata  dai  Ghibellini. 

Constatata  la  presenza  di  questi  racconti  estranei  alla  storia  locale  di  Bergamo,  e 
contrastanti  per  l'indole  loro  e  per  il  luogo  dove  essi  si  trovano  inseriti,  col  carattere 
generale  del  Chronicon\  osservando  anche  ch'essi  possono  costituire  una  serie  di  fram-  30 
menti  di  storia  del  ducato  visconteo,  ci  si  domanda  :  donde  vengono  ?  La  risposta  non 
è  facile  e  non  ci  è  dato  formulare  più  che  una  ipotesi  e  cioè  che  essi  siano  tratti 
da  una  scrittura  milanese  o  viscontea  o  anche  da  più  scritture.  Vana  fatica  sarebbe 
ricercare  più  oltre:  anche  perchè  l'elaborazione,  cui  l'insertore  nel  Chronicon  ha  dovuto 
sottoporre  la  sua  fonte,  ha  certo  introdotto  in  queste  scritture  non  poche  alterazioni  di  35 
sostanza  e  di  torma.  Giustamente  a  questo  proposito  il  Mazzi  richiama  l'attenzione 
sugli  errori  di  geografia  che  si  incontrano  a  proposito  di  alcuni  nomi  di  villaggi  della 
Val  Trompia  nel  lungo  passo  che  narra  la  insurrezione  di  Giovanni  Rozzone;  passo 
che  va  ascritto  alla  serie  dei  racconti  viscontei  e  che  si  intrattiene  in  ispecial  modo 
su  Brescia.  40 

Accanto  a  queste  notizie  che  riguardano  avvenimenti  viscontei,  del  tutto  estranei 
alla  storia  locale,  altri  ve  ne  sono  essi  pure  estranei  alle  vicende  di  Bergamo,  ma 
che  non  si  riferiscono  ai  Visconti  :  tali  sono  il  tumulto  degli  Arziguelfi  a  Firenze   e 
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quelli  di  Pisa  pei  Gambacorta.  Sono  racconti  che  si  presentano  più  brevi  che  non 
siano  i  primi  e  dei  quali  è  difficile  intravvedere  la  fonte  in  qualche  partecipazione 
ufficiale:  così  è,  ad  es.,  per  le  notizie  sulla  presa  di  Perugia.  Certamente  poi  da  fonti 
estranee  all'ambiente  bergamasco  deriva  o^&W Epitaphiiwi  per  i  funebri  di  G.  Galeazzo, 
5  che  nel  Codice  A  è  appena  accennalo,  ma  che  in  B  è  riportato  per  intero  come  già 
avemmo  occasione  di  dire. 

Possiamo  pertanto  esporre  ora  qui  sotto  la  distribuzione  di  tutte  le  più  notevoli 
notizie  di  questo  gruppo  contenute  nel   Chronicon: 


10 


15 


a)  Racconti    derivati 
da  fonti   viscontee 


139''         4  giugno  e  25  luglio,  i  apovv.  ^,  5  e  6 
1392  ottobre,  capovv.  23-24 

^399        ^5   febbraio,  capov.  4 

/   16  maggio,  sgg.  capovv.  7,  S,  6,   10 

1401  V    23-20  settembre,  capovv.   17,   18 
'   novembre,  capov.  21 

1402  20  ottobre,  capovv.  40,  41,  42,  43 

l   giugno-settembre,  capovv.  31,  36,  37,  38,  39,  40 

1403  1 

(21  settembre,   capov.  99 


20 


25 


1400 
1402 
1403 


30 


b)  Racconti   derivati 
da  messaggi  e  lettere 


35 


1404 


1405 


1406 


30  gennaio,  capov.  i 
(  29  giugno,  capov.  21 
\  settembre,  capov.  33 

IO  marzo,  capov.   12 

7  gennaio,  capov.  i 

29-30  gennaio,  capov.  16 

17  aprile,  capov.  42 

aprile,  capov.  45 

giugno,  capov,  72 

24  giugno,  capov.  73 

19  e  23  agosto,  i  apov.  90-91 

settembre,  capov.   loi 

6  dicembre,  capov.   ii6 

15  luglio,  capovv.  31,  32,  33 

giugno,  luglio-settembre,  capovv.  37,  39,  42,  43,  46,  47,  49,  52» 
.?3.  54.  iS^  58,  65,  79,  83,  84,  85,  86,  87  [ecc.  circa  40 
capov.  sino  a  dicembre] 

marzo,  capovv.  13-12,   13,  14,  16,   18 

aprile-maggio,  capovv.  29-32,  36,  39 

giugno,  capovv.  42,  43,  44,  45,  56 

23  agosto,  capov.  68 

febbraio,  capovv.  9-12,   13,   14,  15,  16,  17,  18,   19 


40 


\  1407    \  maggio-giugoo,  capovv.  dal  29  al  57 
1  (  luglio,  54,  62,  65,  66 


È  da  osservare  che  specialmente  gli  anni    1405   e    1406,  e   un  po'  meno  il  1407, 
sono  i  più  ricchi  di  questi  racconti  di  storia  esterna,  i  quali  si  riferiscono  quasi  essen- 
zialmente alle  operazioni  di  Pandolfo  Malatesta,  di  Facino  Cane,  di  Giovanni  e  Astorre 
45    Visconti,   con  o  senza  qualche  fuggevole  riferimento  a  Bergamo.     In  genere  le  notizie 
si  presentano  con  frasi   di  questo  genere  divuigatum  est,  notum  factum  est. 
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Nouiieconieuu-  y^  \jj^  nuarto  gì  uppo  sì  può  ìsolarc  ed  è  quello  delle   notizie  che  paiono  de- 

''""■  sunte,  adattate  od  elaborate  per  lo  più  da  atti  pubblici  notarili,    o    che    lasciano    in- 

travvedere  o  presuppongono  la  forma  notarile. 

Ad  isolare  codeste  notizie  ci  aiuta  prima  il  frasario  giuridico,  che  ritorna  più 
o  meno  uguale  e  con  formule  che  in  una  cronaca  giornaliera  appaiono  inutili,  poi  5 
il  fatto  che  talvolta  vi  è  la  sottoscrizione  stessa  del  notaio  addetto  ad  uno  dei  diversi 
officia  dello  Stato  o  del  Comune  o  di_  enti  vari  che  ha  steso  l'atto  pubblicò:  infine 
la  posizione  che  la  notizia  ha  nel  Chronicon^  perchè  quasi  sempre  questa  non  ha  rela- 
zione alcuna  con  le  notizie  che  la  precedono  o  la  seguono  specialmente  là  dove  si 
notano  elenchi  di  nomi,  graficamente  allineati  in  una,  due  o  più  colonne.  Se  bene  10 
si  osserva  si  possono  ridurre  a  tre  le  varietà  sotto  cui  si  presentano  codeste  notizie  : 
1°  transunti  veri  e  propri  di  atti  notarili  o  atti  pubblici; 

2°  elenchi  di  magistrati  e  di  deputati  eletti  a  qualche  ufficio  (e  in  questi  spesso 
compare  impersonalmente  il  nome  del  notaio  Castelli)  ; 

3"  deliberazioni  prese  da  alcuni  enti  pubblici  od  atti  pubblici  integri.  15 

Diamo  l'esempio  di  uno  di  tali  atti  trasfuso  nel   Chronicon'. 

Die  suprascripto  s.ibati  x  februarii  Johannes  filiiis  quondam  Sbarzia  de  Chinellis  sponsavit  Zoanninam 
fìliam  Zenini  de  Zenetis  de  Sancto  Gallo,  et  ipsa  die  duxit  ad  marltum.  Et  fecit  sibl  cartam  dotis  de  libris 
Lxxx  imperialium  et  una  veste  rogatam  per  me  notarium  die  suprascripto  (1407). 

Ecco  qui  l'elenco  delle  tre  varietà  distribuite  per  il    Chronicon.  20 

A)  Atti  notarili  ed  atti  pubblici  in  transunto  o  accennati. 

i    i8  aprile,  capov.  7 

f    30  aprile,  capov.   io 
^392         15  ottobre,  capov.  29 

1393        6  settembre,  capov.  99  _  25 

gennaio,  capov.  7 
febbraio,  capov.  6 
1396        6  marzo,  capov.  4 

/    12  gennaio,  capov.   1 
^399   \    12  gennaio,  capov.  2  30 

'    26  ottobre,  capov.  52 
1402        9  ottobre,  capov.  36 

i    10  febbraio,  capov.  9 

M03    \ 

\    6  luglio,  capov.  41 

1405        34  giugno,  capov.  53  ,  35 

(    9  aprile,  capov.  26 
{    30  giugno,  capov.  58 

E)  Elenchi. 

/    I.  elenco  dei  prigionieri  del   1380,  18,  25,  29  aprile,  capov.  7-8 
a)  prima  del  1401  ^   2.  elenco  degli  ostaggi  per  la  pace,  1398  (guelfi  e  ghibellini)  22  giugno,  capovv.  152-153     40 
(   3.  elenco  di  altri  ostaggi   1399  12  gennaio,  capov.  1-3. 


1394 
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10 


b)  dal 


15 


/   14"' 

elenco  di  tassati   :;  ottobre,  capov. 

29 

( 

febbraio,  capov.   io 

13  scttcììibre,  c.ipuv.   30 

1402 

settembri.',  capov.  32 

settembre,  capov.  35 

\ 

4  ottobre,  capov.  36 

• 

( 

IO  marzo,  capov.   13 

20  marzo,  capov.   17 

1401   in    poi  <    I J"3 

8  settembre,  capov.  93 
18  settembre,  capov.  96 
16  ottobre,  capov.   117 

1404 

6  agosto,  capov.  36 

1405 

20  gennaio,  capov.  3 

( 

I   settembre,  capov.  71 

1406 

23   ottobre,  capov.  Si 

39  dicembre,  capov.   i 

\   1407 

30  giugno,  capov.  58 

20 


25 


30 


C)  Atti  o  deliber.\zioni    pubbliche  più  notevoli. 

,       .         .  ,  \      3  aprile  1383,  capov.  7 

a)  prima  del   1401      J  '^  j  j        r         # 

f      3o  aprile  1398,  capov.  70 

j      16  dicembre,  capov.  38 

IO  settembre  1402.  capov.  31 

I   gennaio   1403,  capov.  2 

3  gennaio   1403,  capov.  3 

6  luglio   1403,  capov.  41 

8  settembre   1403,  capov.  93 

39  gennaio  1404,  cap.  14 

6  aprile  1404,  capov.  36 

I   ottobre  1404,  cap.  113 

24  giugno   1405,  capov.  53 

29  dicembre  1406,  capov.   i 

13  aprile  1406,  capov.  24 

agosto  [fitto  di  pace  per  tHtero\,  capovv.  5462 

i6  luglio  1407,  capov.  61 


ò)  dal   1401   in  poi 


\ 


35  VI.    —    Un  quinto  gruppo   è  dato  da   un   discreto    numero  di  notizie  che  si  dimo- 

strano indubbiamente   desunto   da  atti  giudiziari,  perchè  si  riferiscono  a  sentenze,  multe 
e  condanne  subite:   taluni  anzi  di   tali  atti  appaiono  transunti. 

I  caratteri  comuni  di  tali  notizte  non  sono  tanto  facili  a  rilevare,  perocché  il  più 
delle  volte  si  tratta  di  semplici  accenni  e  manca  quindi  qualsiasi  elemento  che  per- 

40   metta  di  riconoscerli  con  sicurezza.     Di   più,   non  pare  che  le  fonti  di  questo  genere 
siano  state  di  una  sola  specie  :   alcune,  e  sono  le  più  visibili,  ricordano  anche  la  veste 
notarile  e  si  potrebbero  quasi  raggruppare  con  il  gruppo  esaminato  nel  paragrafo  prece- 
dente, se  non  avessero  per  la  sostanza  lo  speciale  carattere  di  documento  giudiziario. 
Per  riconoscere  le  notizie  della  prima  specie  possiamo  solo  indicare  come  sicura 

45    una  traccia,  e  cioè  che  l'autore  usa  spesso  in  questi  casi  la  frase  prout  dicitur  e  meglio 
ancora  prout  dicitur  quod  debuit  o  debebat  (vedi  ad  es.  la  notizia  del  29  maggio  1402  \ 


.Moliiic  derivate 
da  atti  giudi- 
ziari. 


A,   foglio  5  a. 
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dove  di  Cristoforo  Osio  di.  Horgo  Canale  si  dice  che  fu  arrestato  (jiiod  debebat  esse 
proditor.  .  .  .).  Ora  è  strano  che  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  casi  simili,  chi  scrive 
mostri  tanta  incerte/za:  e  il.  dubbio  cresce  quando,  come  nella  notizia  surriferita,  si 
incontrano  anche  sbagli  di  data  Tali  espressioni  fanno  pensare  ad  una  fonte  comune 
e  questa,  credo  anch'io  col  Mazzi,  che  siano  molto  probabilmente  i  Quaderni  con-  5 
demnationis,  numerosi  allora,  ma  non  facili  più  a  ritrovarsi  oggi,  perchè  bruciati  in 
molte  crisi  politiche. 

Ksempio  abbastanza  comune  di  una  fonte  giudiziaria  con  veste  notarile  è  dato 
dalla  condanna  dei  figli  del  Castelli,  della  quale  abbiamo  conferma  certa  nella  peti- 
zione che  il   Castelli  stesso  rivolse  al  duca  nel    1399   e  che  già  conosciamo.  10 

Die  sabati  quintodecimo  niartii  niillesiino  trecentesimo  nonagesimo  nono  condempnatus  fuit  Guillelmus 
filius  meus  super  arengera  coniunis  Pergami  per  dominum  Antonium  de  Sancto  Vitali  Pergami  potestatcm  in 
libris  tribus  imperialium  de  quibus  tangit  medictas  comuni  l'ergami  et  alia  medietas  infrascripto  magistro  lohanni 
de  Ulmehis.  Et  hoc  fuit  prò  co,  quod  suprascriptus  Guglielmus  debuit  dicere  sub  palatio  comunis  Pergami  corani 
domino  Andrea  de  domo  Albinea  do  regio  vicario  suprascripti  domirti  potestatis  suprascripto  magistro  lohanni  15 
de  Ulmenis,  quod   furaverat  hercdibus  Bertulini  de  Ulmenis  plusquam  libras  C   imperialium 

Si  noti  nella  prima  parte  di  questo  lungo  passo  che  Guglielmo  Castelli  è  condan- 
nato dal  podestà  Antonio  di  San  Vitale  —  ed  è  errore  perchè  sappiamo  da  altri 
luoghi  dello  stesso  Chronicon,  per  non  dire  d'altre  fonti,  che  il  podestà  si  chiamava 
Giberto  —  e  che  più  oltre  si  aggiunge  infrascripto  magistro  lohajini  etc.  ;  frase  questa,  20 
che  nei  documenti  notarili  è  usata  per  indicare  una  delle  parti  in  questione,  o  per  ac- 
cennare a  testimoni  o  ufficiali  pubblici  che  sottoscrivono  in  calce  l'atto.  Certo  Vin- 
frascriptus  in  una  cronaca  non  è  espressione  naturale  all'autore  ;  tanto  più  quando 
in  realtà  nori  segue  poi  nessuna  soscrizione.  Indicherò  la  distribuzione  d'altre  notizie 
simili  tra  le  più  notevoli  nel    Chronicon.  .  25 

1393     S  aprile,  capov.  9 
1396  26  febbraio,  capov.  3 

1399  15   '"aggio,  capov.  7  | 

1400  23  ottobre,  capov.   io 

—  23  ottobre,  capov.   11 

1400  33  ottobre,  capov.   12 

—  25  ottobre,  capov.   15 

—  25  ottobre,  capov.   14 

1401  5  novembre,  capov.  26 
1406  32  febbraio,  capov.   io 


30 


35 


"^notizTe"^^'  "^'  VII.   —   Esistono  anche  notizie  che   non  rientrano  nei  gruppi  e  nelle  varietà  finora 

esaminate  ma  che  pure  non  possono  essere  ascritte  al  racconto  guelfo-ghibellino.  Di 
esse  non  sarebbe  possibile  né  utile  fare  qui  un  esame  complessivo  ed  nn  elenco  com- 
pleto :   mi  par  migliore  sistema  darne  l'indicazione  nel  commento  al    testo. 

Occorre  però  distinguere  fra  le  notizie   di    questo    genere    due  gruppi:  le  notizie    40 
che  registrano  decessi  e  quelle  che  registrano   matrimonii. 

Delle  prime  —  che  sono  circa  100  —  ricordiamo  il  lungo  obituario  che  si  trova 
al  capov.  30  dell'anno  1403  e  giunge  senza  interruzione  coi  nomi  dei  morti  che  re- 
gistra (sono  ben  31  decessi)  sino  al  1411,  apparendo  così  in  confronto  di  ciò  che 
precede  o  sussegue  come  una  interruzione.  45 
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Meno  frequenti,  come  al  solito,  nei  primi  anni  e  più  frequenti  negli  ultimi,  queste 
notizie  si  distribuiscono  variamente  per  tutto  il  Chronicon  e  così  pure  avviene  di  quelle 
matrimoniali  che  sono  in  tutto  una  quarantina.  Si  noti  inoltre  che  il  piti  delle  volte 
i  gruppi  di  queste  notizie  si  presentano  ben  nutriti  in  alcuni  anni  —  come  il  1390  — 
5  i  quali  invece  sono  scarsissimi  d'altre  notizie,  per  scomparire  poi  del  tutto  e  riapparire 
saltuariamente  solo  molto  dopo. 

Diamo  un  esempio  della    disposizione   delle   une  e  delle  altre. 


10 


15 


1390 

capov.  46  decesso 

—  47  decesso 

—  48      - 

—  49      — 

—  50  decesso 

—  51  decesso 

—  53      — 

—  53  decesso 

—  54  decesso 


lapov. 


1402 
3   niatrini. 


—  4  niatrini. 

—  5  matrini. 

—  6  matrini. 

—  7-24  altre  notizie 

—  25  niatriin. 

—  26  niatrim. 

—  37  (notizia  31  gcnn.   1404) 

—  38  niatrim. 


Tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  di  questi  gruppi  c'è  qualche  accenno  alla  famiglia 
Castelli,   ma  molti  più  alla  famiglia  Suardi:   onde  il  Mazzi  ha  pensato  come  probabile 

20  —  tanto  più  quando  ad  una  notizia  matrimoniale  va  accoppiata  un'altra  di  nascita  o 
di  morte  con  data  assai  posteriore,  come  avviene  nel  capov.  27  dell'anno  1402  — 
che  ci  si  trovi  di  fronte  a  ricordi  domestici  i  quali  possono  essere  stati  tratti  dagli 
archivi   della  famiglia. 

Finalmente    ci  sono  non  poche  notizie  —  il  numero  non  è  facilmente  precisabile  — 

25  di  cui  non  si  riesce  a  dar  alcuna  sicura  classificazione,  né  in  questa  prima  serie  di 
fonti  né  nelle  altre  serie,  di  cui  verremo  ora  a  parlare  nei  paragrafi  seguenti.  Ce  ad 
es.  a  proposito  d'una  processione  nel  1399  un  racconto  lunghissimo,  la  cui  azione  si 
svolge  a  Bergamo.  Non  è  improbabile  che  in  esso  vi  sia  una  buona  parte  di  elabo- 
razione: ma  riesce  difficile  di  poterne  scorgere  con  sicurezza  la  fonte. 

30  In  quasi   tutti  poi  i  gruppi   che   abbiamo  potuto  fin  qui  classificare  si    incontrano 

spesso  notizie  che  insieme  col  carattere  principale  presentano  anche  caratteri  di  altri  grup- 
pi. Ci  sono  ad  es.  atti  notarili  che  contengono  anche  degli  elenchi  ',  deliberazioni  pub- 
bliche e  insieme  accenni  impersonali  al  Castelli  "^,  racconti  esterni  e  allusioni  a  lettere  o 
messaggi  ^,   mandati  *  o   provvedimenti  che  si  appoggiano  a  lettere,  così  infine  sentenze 

35    che  rammentano  esse  pure  dei  provvedimenti  e  delle  lettere  '". 


40 


Vili.   —   Possiamo  riassumere  in  uno  specchio  il    risultato    del    processo    d'isola-   ^'fo^t- 
mento  che  di  queste  notizie  di  fonte  varia  abbiamo  eseguito. 

H   a)  da  Registri  Litterarum 

(   b)  da  lettere  varie 
a)  lettere  riportate  per  intiero 
ò)  lettere  di  cui  si  intravede  l'accenno 


I.  Notizie  che  prorengono  da  provvedimenti  del  governo 

II.  Da  lettere  e  messaggi  del  Dominus  o  d'altri 


*  Notizia   13  aprile  1406,  capov.  24. 

*  Notizia  29  dtcembre  1406,  n.   i. 

■*  Notizia  ottobre   1393,  capovv.  23-24. 


*  Notizia   16  luglio   139S,  capov.   171. 
^  Xotizie  26  febbraio  1396.  capov.  3. 


Specchio     delle 
varie. 


LXX\'I 


INTRODUZIONE 


111.   Notizie  cstniiuc  all'ambiente  berj-aniasco 
I\'.  Notizie  desunte  da  atti  pubblici 

V.  Notiaic  derivate  da  atti  giudiziari 

VI.  l*\)nti   varie 

VII.  Notizie  la  cui   origine  e  ignota. 


a)  da  racconti  e  cronache  esterne 

ò)  da  lettere  e  messaggi 
/  ti)  elenchi 
'    ò)  atti   notarili 
f  e)  atti  di  enti   pubblici 

II)  da  atti  compendiati 

ù)  che  si  intravedono"  da  espressioni  giudiziali 
l    a)  obituari 
I  ò)  matrimoni  e  nascite 
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VII. 


Le  Pronti  :  b)  Sene  seconda  -  Il  racconto  diaristico  guelfo- ghibellino. 


Caratteri  vari  de 
racconto  diari 
slieo. 


I.  —  È  circa  una  metà  del  Chranlcon^  cioè  da  settecento  a  ottocento  capoversi 
quella  che  ha  l'aspetto  vero  e  proprio  di  un  racconto  diaristico  più  o  meno  continuo  ; 
ove  le  notizie  onde  è  il  diario  è  costituito  si  riferiscono  nella  loro  totalità  solo  ed 
esclusivamente  ai  conflitti  delle  due  fazioni,  dalle  quali  fiu"ono  tormentate  Bergamo,  e  15 
piti  ancora  la  Campagna,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  e  tin  addentro  al  se- 
colo  XV. 

In  genere  sono  notizie  per  se  stesse  di  limitata,  importanza.  Esse  si  succedono 
senza  alcun  ordine  prestabilito.  Vi  si  rammentano  le  scaramucce,  gli  incendi  e  gli 
assalti  di  questo  o  quel  luogo,  le  uccisioni  e  i  ferimenti  vari  avvenuti  ;  cosi  che  si  20 
ha  a  prima  vista  l'impressione  che  tali  note  fossero  scritte  a  mano  a  mano  che  allo 
scrittore  piaceva  riferire  i  casi  di  cui  aveva  notizia.  Una  grandissima  percentuale 
di  esse,  quasi  i  due  terzi  dell'intera  massa,  riguarda  uccisioni  e  ferimenti:  e  in  tutto 
non  v'è  traccia  (se  non  raramente)  di  un  certo  ordine  logico  che  pure  di  giorno  in 
giorno  potesse  imporsi  quasi  di  per  sé,  ove  lo  scrittore  avesse  voluto  fare  opera  sto-  25 
rica.  A  questo  corrisponde  anche  l'aspetto  esterno  di  molte  notizie  ;  cioè  la  conci- 
sione, la  povertà  di  particolari,  la  brevità  stessa   dell'intero  capoverso. 

A  questi  vari  caratteri,   comuni  del  resto  alla  maggior   parte    della    cronaca,    un 
altro  ne  va  però  aggiunto  il  quale    assume   una  speciale    importanza,    poiché  ci    può 
rivelare  in  fondo  lo  spirito  col   quale  devono  essere  state  dettate  le  notizie,  e    forse    30 
può  servirci  anche  a  spiegare  lo  scopo   vero    dell'intero    Chronicon.     È    stato    infatti 
osservato  che,   o  si  tratti  di  assedi  o  di  uccisioni  o  di  razzie  o    di    qualunque    altro 
fatto  del  genere,  il  racconto  diaristico  del   Chronicon  ha  sempre  una  speciale  cura  di 
riferire  i  nomi  dei  personaggi  principali  delle  due  fazioni,  vinti  o  vincitori,  uccisi  od 
uccisori  ;  e  con  tale  abbondanza  da  convertire  alle  volte  la  notizia  in  un  elenco  vero    35 
e  proprio.     Si  palesa  insomma  evidente  il   proposito  del   cronista  di  ricordare  i  nomi 
dei  singoli  individui,  delle  famiglie  e  delle  aggregazioni  varie,  ora  con  precisa    pre- 
ferenza per  alcune  persone  o  per  alcuni  gruppi,  ora  senza  ordine  e  scopo  apparente. 
Così,  mentre  in  realtà  le  principali  famiglie  storiche    furono    più    o    meno    sempre    i 
Suardi,  i  Rivola,  i  Bonghi  e  i   Colleoni   —   i  primi  come  si  sa  ghibellinissimi   —    il    40 
Chronicon  non  li  ricorda,  in  proporzione,   con  molta  frequenza  ;  ma  invece   un  posto 
notevole  esso  ha  dato  a  moltissime  altre  famiglie  o  consorterie  assai  meno  importanti. 
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come  ad  esempio  i  Castelli,  i  Saniyalli,  gli  Arrigoni,  i  Lanzi,  ghibellini  ;  i  Rota,  i 
Buccelleni,  gli  Olmi,  i  Della  Griimella  e  altri  molti  giieitì.  Anzi,  mentre  noi,  data 
l'attribuzione  del  Chronicon  al  ghibellino  Castelli,  ci  aspettei-emmo  una  più  numerosa 
menzione  dei  capi  ghibellini,  vediamo  invece  comparire  con  una  frequenza  così  nutrita 
5  che  impressiona  e  con  una  individualità  non  meno  decisa  altri  capi  che  sembrano  es- 
sere stati  assai  celebri  ;  come  Perlinus  de  la  Grnmella,  Merimis  de  Ulmo,  Tnzanus 
Rotha^  Baronzinus  de  Lozio^  tutti    guelfi. 

In  una  parola  i  nomi  sono  a  centinaia  e  a  centinaia;  e  non  cade  dubbio  che  il 
cronista  ne  volesse  ricordare  più   che  altro  la    memoria.     In  fondo  essi  eccitano  mag- 
io   giormente  il  nostro  interesse,   poiché  i  fatti  ricordati  in  sé  stessi  sono    anche    troppo 
uniformi.     E  per  Bergamo  ha  certo  la  sua  importanza  il    poter    rintracciare,    deter- 
minare e  fissare  queste  vecchie  famiglie  agrarie  (perche  quasi  tutte  hanno  estesi  e  pre- 
dominanti interessi  nelle  campagne),  in  mezzo  a  cui  sta  il  segreto  di  quelle  lotte. 
Se  non  che,  mentre  a  prima  vista  tutto  ciò  induce    a    ritenere    questa    massa    di 
15    notizie  come  una  vera  e  propria  cronaca,   quindi  come  il  nucleo  fondamentale  ed  or- 
ganico del    Chron'icon\  dopo  una  osservazione   più  accurata    si    rivelano   delle    circo- 
stanze, per  le  quali  è  difficile   ammettere  che  ad  un   solo  scrittore,  ad  una  sola  men- 
talith  siano  dovuti  tutti  i  settecento-ottocento  capoversi  in  questione;  o  non  piuttosto, 
pur  rimanendo  di  fronte  a  narrazione  di  carattere  cronistico,   non  si  abbiano  più  rac- 
20    conti  messi  insieme. 

Si  osserva  ad  esempio  —  e  questo  si  riscontra  più  o  meno  in  tutto  il  Chronicon^ 
ma  con  maggior  frequenza  nella  prima  parte  —  che  accanto  a  notizie  in  cui  è  evi- 
dente lo  scopo  di  mettere  in  bella  luce  i  ghibellini,  vantandone  le  gesta,  enumeran- 
done i  campioni  o  rammentando  le  atrocità  o  le  vigliaccherie  dei  Guelfi,  ne  seguono 
25  altre,  una  o  più,  dove  invece  i  Guelfi  vengono  esaltati  e  si  gratificano  i  Ghibellini 
sin  anco  di  insulti.      Oppure  è  il  caso  inverso  '. 

Alcuni  di  questi  contrasti,  specialmente  ove  poi  si  tratti  di  elenchi  di  nomi  o  di 
spostamenti  di  date,  cioè  di  notizie  che  non  mantengono  l'ordine  cronologico,  si  pos- 
sono magari  ritenere  come  l'effetto  di  aggiunte  o  interpolazioni  ;  ma,  forse,  con  molta 
30  probabilità  questi  non  sono  i  casi  più  frequenti  e  si  possono  anche  bene  determinare; 
mentre  non  si  spiega  come  negli  altri  moltissimi  si  presenti  una  specie  di  alternamento, 
ora  con  prevalenza  degli  uni,  ora  degli  altri,  ora  anche  con  la  presenza  di  uno  o  più 
gruppi  delle  notizie   eterogenee. 

Avviene  anche  un  altro  caso.  Ci  sono  degli  anni  interi  o  parti  notevoli  d'un  anno 
35  in  cui  il  racconto  è  d'intonazione  guelfa  tanto  per  la  materia  {fatti  e  nomi  di  per soìid) 
quanto  per  lo  stile  {frasi  preferite  ad  altre,  imagini,  costr^itti  identici)  quanto  per  il 
colore  {fartlcolari  numerosi  a  favore  o  a  disdoro  deWìino  o  dell' altro  partito,  preferenza 
per  le  enumerazioni  di  nomi  guelfi)',  mentre  altrove  si  riscontrano  passi  più  o  meno 
lunghi  con  intonazione  ghibellina  ^. 


'  Ad  es.  negli   anni   1404  e   1405   i   /airut/coii  ghi-  1404,  28  agosto).     In  altro  luogo  è  detto  ^•«e/A.t  é-Z/ro-    5 

bellini  e  i  mnlefaclores  guelfi.     Oppure  si  notino  alcuni  dilor  (capov.  48,   anno   1404,  37  aprile)  e  poco  più  sotto 

avverbi  che  sono  indice  dello  stato  d'animo  di  chi  seri-  (capoy.  51,   io  maggio)  si  dice  UH  egregi   viri   Suardi. 
ve:  ad  es.  latruncoli  guelfi  furtive  ... ,  (capov.  93,  anno  *  Ad  es.  gli  anni   137S,   1393,  1398. 
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È  questa  un'altra  specie  eli  alternamento  più  in  grande  e  rivolto  non  più  alle 
notizie  singole,  ma  alle  parti  del  Chronicon\  anzi  si  può  osservare  in  massima  che  i 
racconti  guelfi  prevalgono  nella  prima  parte  e  i  ghibellini  nella  seconda  '. 

E'  lecito  pertanto  pensare  di  essere  di  fronte  almeno  a  due  racconti,  uno  guelfo 
e  l'altro  ghibellino,  che  non  possono  essere  stati  composti  da  una  sola  mente  ;  poiché  5 
questa  avrebbe  pur  dovuto  finire  per  trovare  una  sola  intonazione.  Ma  se  svolgiamo 
questo  criterio  fino  alle  sue  estreme  conseguenze  finiamo  per  accorgerci  che  anche  nel- 
l'ambito dell'uno  o  dell'altro  racconta  esistono  alcune  dissimiglianze  così  stridenti,  per 
cui  siamo  indotti  a  riconoscer  non  una  ma  più  parti  nel  racconto  guelfo;  e  in  misura 
maggiore  piii  parti  nel  racconto  ghibellino.  Infatti  riuscirebbe  facile  a  comporre  nel-  10 
l'ambito  della  cronaca  parecchi  racconti  omogenei,  o  guelfi  o  ghibellini,  e  non  invece 
ad  avere  un  solo  e  compatto  racconto  guelfo  o  ghibellino,  come  parrebbe  credere 
il  Mazzi  ^ 

Specialmente  questa  omogeneità  viene  a  mancare  nella  parte  che  ha    intonazione 
ghibellina,  perocché  in  mezzo  alle  solite  notizie  brevi  secche  ed  informi  di  ferimenti    15 
uccisioni  o  simili  avvenimenti,  che  ne  costituiscono  il  fondo,  si  riscontrano  di    tanto 
in  tanto  dei  racconti  ni  lunghi   e  particolareggiati,  che  mantengono  però  sempre  la  loro 
intonazione  e  il  loro  carattere  di  racconto  cronistico  relativo  alle  lotte  bergamasche  ^. 

"trona°ca'Veifa  ^'  ^^^  '^  racconto  guelfo  giovcrà  avere  sott'occhio  la  parte  prima  della  Historia 

bùie.'"''  "^^"^    Quadripartita  di  Bergamo  et  suo  territorio  che  negli   ultimi  anni  del  sec.  XVI  e   nei    20 
primi  del  XVII  un  frate  cappuccino,   Celestino  da  Bergamo,  ha   —  come  si  legge  dal 
frontespizio  —  raccolto  da  diversi  "  autori  stampati  e  manoscritti  „  e,  già  vecchio,  stam- 
pato in    "  Bergomo,  Per  Valerio  Ventura  M.DC.XVII„.     Amor  di  patria   —  spiega 
fra'   Celestino  nel  proemio  —  lo  ha  mosso  a  comporre  questa  sua  opera.     Gli  sembrava 
disdicevole  che  Bergamo  la  quale  "  ha  dato  gloriose  penne  infine  ai  novi  Mondi  „  ed  ha    25 
vicende  tanto  illustri  e  memorande  fosse  restata,  a  differenza  delle  altre  città  che  tutte 
vantano    "  grati  scrittori  delle  loro  Historie  „ ,   così  negletta  e  in  tutto  o  in  molta  parte 
almeno,    "  d'ogni  voce  e  d'ogni  luce  priva  „.     Gli  scrittori  della    storia    di  Bergamo 
sono  pochi  e  manchevoli,   egli  osserva:    "il  Bellafino  è  troppo  breve:    il    Micheli   fa 
"  una  semplice  descrizione  della  città  e  del  Territorio:  Gio.  Chrisostomo  Zanco  tocca    30 
"  la  sola  origine  e  fundatione  ;  Agostino  Suardi  Domenicano  ha  un  solo  memoriale  delle 
"cose  di  Bergamo;  Moisè  Mudo  tratta  alcune  sole  particolarità;  il  Tirabosco  di  al- 
"  cune  persone  particolari  fa  breve  mentione  et  di  pochissime  cose  in  generale  ;  il  Ca- 


'  Guelfa  è  in  generale  l'intonazione  sino  a  metà 
del  1393.  Il  massimo  alternamento  con  notizie  svariate 
anche  della  i*  serie  Io  danno  il  1399  il  1401,  e  molto 
anche  il  1403.  Abbastanza  ghibellino  e  l'anno  1404  e 
5  decisamente  ghibellini  sono  i  rimanenti,  pur  dando  qual- 
che parte  anche  notevole  alle  notizie  della  prima  serie. 
Ma  di  racconti  guelfi  qui  pochissima  traccia. 

-  Mentre  correggo  queste  pagine,  dopo    la    lunga 

interruzione  seguita  alla  stampa  dei  primi  fogli,  a  causa 

IO    della  guerra  e  delle  sue  conseguenze,  V Abbozzo  del  Mazzi 


e  stato  pubblicato  a  cura  del  Comune  di  Bergamo,  col 
titolo  A.  Mazzi,  Sul  diario  di  Castellus  de  Castello, 
Bergamo,  Istituto  d'Arti  Grafiche,  1925.  La  stampa  ri- 
pete fedelmente  V Abbozzo  manoscritto  citato  da  me 
nelle  pagine  precedenti. 

■^  Tra  altri  alcuni  pochi  che  soli,  tra  tutte  le  no- 
tizie del  Chronicon,  hanno  il  discorso  diretto  ;  cf.  anno 
1404,  li  maggio  capov.  58  sgg.  ;  anno  1406,  12  febbraio 
capov.  8*;  anno   1407,  27  giugno,  capov.  57. 
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"  stelli  raccoglie  le  cose  occorse  ai  suoi  tempi  nello  spaLio  di  diciotto  anni  solamente  ; 
"  il  Brembate  manco  '.  Dicesi  che  Bartolomeo  Ossa  ne  scrisse  diffusamente,  ma  non 
"si  trova:  il  medesimo  ò  di  Michel  Carrara:  Achille  Mucio  si  ò  disteso  alquanto,  ma 
"  assai  cose  ha  egli  ancora  tralasciate,  nò  fa  per  tutti  :  la  Vigna  succintissimamente 
5  "accenna  le  stragi  temporali  et  il  governo  spirituale;  Marc' Antonio  Benaglio,  Gio. 
"  Antonio  Guarnerio  et  Mario  Mucio,  delle  persone  sollamente  in  Santità  illustri  trat- 
"  tano,  e  poco  altro,  il  Beato  Pinamonte  d'alcuni  Santi  solo  scrisse  e  d'alcune  cose 
"  ecclesiastiche;  et  molti  di  questi  per  non  essere  stampati  non  possono  facilmente 
"  haversi.     Per  passaggio  poi,  d'altro  trattando,  ne  hanno  qualche  cosa  accennato  altri 

10  "  autori  mentovati  da  Mario  Mucio,  tra  quali  sono  Santo  Adalberto  vescovo  nostro, 
Gio.  Andrea  Roberti,  Cristoforo  da  Solto,  F.  Giacomo  Filippo,  Torquato  Tasso  ; 
Girolamo  Mucio,  Giorgio  Merula,  Paolo  Diacono,  F.  Leandro,  et  altri  „  ^  Si  pro- 
pose pertanto  fra  Celestino  di  scrivere  egli  una  storia  compiuta  e  verace  della  sua 
patria  in  cui  fossero  narrati  i  principii,   i  progressi   e    gli    avvenimenti    di    essa    dalle 

15  antiche  sue  glorie  fino  ai  giorni  presenti  quando  ha  conseguito  "  dopo  tante  rivolu- 
"  zioni  e  miserie  la  cara  quiete  e  la  felice  sorte  che  gode  sotto  il  Serenissimo  Veneto 
"  Impero  di  cui,  quanto  al  Governo,  non  ha  il  più  saggio  sopra  di  se  la  terra,  non 
"  vede  il  piìi  giusto  sotto  se  stesso  il  Cielo,  in  essistenza  non  trovasi  il  più  compito, 
"  in  idea  non  formasi  il  più  ammirando  „  ^. 

20  Fra  Celestino  non  ebbe  —  bisogna  convenire  con  lui  —  alcuna  preoccupazione 

letteraria  nel  dar  forma  a  questo  suo  proposito,  né  aspirò  a  fare  opera  d'arte  ed  or- 
ganica :  la  sua  fu  sopratutto  fatica  di  compilazione,  da  vari  autori  stampati  e  a  penna 
"  accomodatigli  per  cortesia  di  persona  amica  „  e  da  documenti  avuti  dagli  archivi 
di  cancelleria  della  Capitolare  e   del  Vescovado  e  da  conoscenti.     Fra  Celestino  per 

25  moki  anni  andò  "  raccogliendo  quinci  e  quindi  l'Historia  della  Patria  „  *,  dispose 
questi  suoi  estratti  alla  meglio  in  ordine  cronologico  e,  inframmettendovi  qualche  rara 
e  generica  osservazione  sua,  ne  fece  un  mazzo  in  cui  nessun  criterio  di  scelta  si  vede 
dominare  e  che  soltanto  legami  formali  ed  esteriori  tengono  insieme.  "  L'utile  e  il 
"  diletto  ho  preteso   —  così  egli  dichiara  non  senza    qualche    presunzione    dì    critica 

30  "'  storica  —  che  sorge  dai  fonti  del  vero  e  del  certo,  o  dal  più  verosimile  almeno  : 
"  quindi  non  ho  scritto  cosa  la  quale  non  venga  approvata  e  autenticata  co  '1  testi- 
"■  monio  o  di  memoriali  et  Auttori  manuscritti,  o  di  certi  scrittori  stampati,  i  quali 
"  per  non  assomigliarmi  alla  Cornacchia  d'Horatio,  ho  anche  nel  margine  notato  e 
"  in  un  catalogo,   da  me  fatto,  di  quanti   autori  ho  io  nella  Historia-  adoperati  „  ^. 

35  Ora,  è  proprio  per  queste  sue  citazioni  marginali,  non    certo    per    il    suo    valore 

critico  o  storico,  che  l'incomposto  zibaldone  di  fra'  Celestino  può  giovare  alle  in- 
dagini nostre.     Tra  le  fonti  da  lui  citate  e  più  frequentemente  adoperate  per  un  certo 


'  Il  Celestino  in  questo  punto    sbaglia    evidente-  con  la  quale  e  stato  compilato  lo  zibaldone  della    Hi- 

mente  il  computo  degli  anni  per  l'una  e  l'altra  cronaca.  storia  quadripartita.  io 

In  altri  luoghi  (ad  es.  a  p.  390)  e  soprattutto  nel  corso  ^  Per  tutti  questi  scrittori  vedi  Finazzi,  Scrittori 

delle  sue  citazioni  egli  è  naturalmente  più  esatto.     La  di  Bergamo  ecc.  cit 

svista,  qualunque  ne  sia  l'origine,  è  certo  dello  stesso  -^  Celestino,  op.  cit.,  I,  p.  5  sgg. 

genere  di  quelle  che,  come  più  sotto  rilevo    in    questo  *  Celkstixo,  p.  6. 

stesso  capitolo,  si  riscontrano  assai  frequentemente  nello  ^  Celestino,  p.  8.     II. catalogo  è  a  pp.   12   e  sgg.    15 

storico  bergamasco  e  perciò  mostrano  la  trasandatezza 
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periodo  della  Historia  Quadripartita  troviamo  infatti  che  c'ò  il  Chronicon  castelli  ano 
citato  insieme  od  alternativamente  con  Giovanni  Brembate,  il  cronista  bergamasco 
di  cui,  come  gih  ho  detto,  'è  perduto  ora  ogni  manoscritto  '  e  che,  per  quanto  risulta 
appunto  da  tali  citazioni,  aveva  molta  e  stretta  connessione  di  contenuto  e  di  forma 
col  Chronicon  stesso,  o  meglio  con  alcune  parti  di  esso.  Tanta  anzi  è  l'importanza  5 
nella  compilazione  dcW Historia  Quadripartita  attribuita  da  fra'  Celestino  a  queste 
due  fonti  che,  in  uno  strano  ravvicinamento  a  Tucidide,  egli  non  esita  a  dichiarare 
di  avere  anche  da  esso  derivato  (e  non  sarebbe  per  verith  gran  pregio  neppur  questo) 
la  forma  esteriore  del  proprio  lavoro  :  "  mi  sono  •  sforzato  di  imitare  Thucidide,  et 
"  riferire,  quanto  ho  potuto,  che  cosa  sia  occorso  non  solamente  ogni  anno,  ma  ogni  IO 
"  mese  ancora  et  ogni  giorno  nel  che  mi  hanno  servito  assai  Castello  Castelli,  Gio- 
vanni Brembate,  le  lettere  Ducali  et  altri  pubblici  libri  „.  Poi,  quasi  a  proemio  del 
capitolo  18°  del  libro  V  con  cui  egli  comincia  a  narrare  gli  avvenimenti  dell'anno 
1378  ed  anche  a  fare  uso  del  Chronicon^  scrive  :  "  Furono  infiniti  et  inestimabili  i 
"  danni  che  si  fecero  nella  Patria  nostra  vicendevolmente  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  et  15 
"  quasi  incredibili:  come  vederassi  in  parte  da  quelli  che  andremo  scegliendo  da  Ca- 
"  stello  Castelli  e  da  Giovanni  Brembate,  mentovato  anche  di  sopra  :  i  quali  vissero 
"  in  quei  tempi,  et  scrissero  le  cose  avvenute  allora  quasi  di  giorno  in  giorno  „  ^.  , 

Il  manoscritto  del  Chronicon^  di  cui  frh  Celestino  si  servì,  apparteneva  al  cano- 
nico Lattanzio  Bonghi  che  glielo  prestò;  e,  come  abbiamo  rilevato  più  sopra  a  p.  XX,  20 
esso  non  può  essere  che  il  codice  A,  per  le  ragioni  che  parimenti  a  p.  XX  abbiamo 
riportato.  Dato  questo,  noi  possiamo  essere  sicuri  di  aver  sott'occhio  lo  stesso  esem- 
plare che  servì  al  padre  Celestino;  il  che  è  un  vantaggio  non  indifferente,  in  quanto 
vien  meno  ogni   dubbio  sulla  fonte  e  la  lezione  usata  da  lui. 

Egli  comincia  ad  indicare  il    Chronicon  quale  sua  fonte    nel  capitolo   XVIII    del    25 
libro  V,  quando  dk  notizia  delle  ripetute  spedizioni   fatte  dai  Ghibellini  nel  principio 
del  maggio  del    1378  per  liberare  il  castello  di  S.    Lorenzo    dall'assedio    dei    Guelfi 
(notizie  con  cui  si  apre  il    Chronicon)  e  continua  a  valersene,  quasi  ininterrottamente, 
per  gli  altri  venti  capitoli  con  cui  si  chiude  il  libro  V  (cap.  XVIII    a    XXXVII)    e 
per  i  primi  diciassette   del  libro  VI,  e  cioè  sino  al  sacco  di  Stezzano  del    17    luglio    30 
1407;  alla  quale  notizia,  nel    Chronicon^   ne  fanno  seguito  poche  altre,  poiché  esso  si 
chiude  precisamente  col  5  agosto  di  quell'anno.     Staccandosi  allora  con  evidente  rim- 
pianto dalla  sua  comoda  fonte  fra'  Celestino  scrive  :    "  con  l'aiuto  del  Castelli  abbiamo 
"  vedute  in  parte  le  pifi  universali  sciagure  e  calamità  della  Patria  nostra  (n'ho  trala- 
"  sciate  assaissime  di  persone  particolari  e  di  poco  numero  rimettendo  chi  avesse  caro    35 
"  vederle  tutte  al  suddetto  autore)  patite  nello  spazio  di  quasi  trent'anni.     Nell'avve- 
"  nire  mancando  egli,  andrò  da  questi  e  quell'autore    (come  ho  fatto  avanti  ancora) 
"  scegliendo  quello  che  potrò  avere  a   lei  spettante  „. 

Nei  margini  dtW Historia  Quadripartita  le  citazioni  di  Gio.  Brembate  si  incomin-  \ 
ciano  ad  incontrare  gik  nel  cap.  IX  del  libro  V,  parecchie  pagine  prima  di  quelle  40| 
in  cui  si  cita  il   Chronicon^\  e  non  v'ha  dubbio  perciò  che  il  suo  racconto  prendesse 


*  Vedi  sopra  p.  vi.  ^  Celestino,  p.  290. 

*  Celestino,  p.  331, 
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le  mosse  da  tempi  anteriori  al  1378.  Le  citazioni  cessano  però  col  12  agosto  1402 
cinque  anni  prima  cioè  di  quelle  del  Chronicon.  Come  il  Castelli,  anche  il  Brem- 
bate  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  e  nei  primi  anni  del  XV  e  appartenne 
a  famiglia  notevole  bergamasca  di  parte  Guelfa,  e  il  suo  nome  ricorre  più  volte  nel 
5  Ch7'onicoìi.  Si  sa  di  lui  che  nell'occasione  del  prestito  imposto  per  la  difesa  contro 
il  re  Roberto  egli  fu  uno  dei  più  tassati,  e  che  nel  1403  fu  costretto  ad  esulare  per 
la  grossa  rotta  patita  dai  Guelfi  proprio  sotto  le  mura  di  Bergamo  '.  Pare  anzi  che 
in  seguito  a  questo  avvenimento  egli  si  sia  fatto,  come  del  resto  altri,  Ghibellino  per 
mezzo  di  regolare  istrumento  notarile,  aggregandosi  più  speciahnente  ai  Suardi  ^.     Non 

IO  v'ha  dubbio  perciò  ch'egli  sia  stato  contemporaneo  della  maggior  parte  degU  avve- 
nimenti che  ricorda,  e  come  atferma  ripetutamente  fra'  Celestino.  Ne  abbiamo  poi 
anche  conferma  nello  stesso  titolo  di  Memoriali  dei  tempi  suoi^  col  quale  il  Calvi  ^  ne 
ricorda  e  ne  loda  come  veridica  la  scrittura:  titolo  che  corrisponde  a  quello  di  Me- 
moriali di   Giovanni  Brembate  con  cui  fra'   Celestino,  che  lo  ebbe  in  prestito  da  un 

15  Giovanni  Pili,  li  registra  nel  suo  Catalogo  degli  "  autori  „  dai  quali  (trattane  la  Sacra 
Scrittura)  si  è  tolto  quanto  è  scritto  in  questa  prima  parte  *. 

Dopo  fra'  Celestino  e  il  Calvi  nessuno  degli  scrittori  di  Bergamo  parla  più  dei 
Memoriali  del  Brembate  per  sua  diretta  conoscenza.  Ogni  ricerca  mia  e  di  altri  per 
trovarne  qualche  esemplare  è  riuscita  infruttuosa:   né  molte  sono  le  notizie  che  si  pos- 

20    sono  raccogliere  intorno  al  loro  autore. 

Le  prime  citazioni  del  Brembate  nella  Historia  Quadripartita  sono  relative  al 
1349  e  al  1354  "  L'anno  medesimo  1349  morì  Luchino  Visconti  con  immenso  dolore 
"  dell'arcivescovo  Giovanni  suo  fratello,  che  succedutogli  nello  stato  ne  tenne  l'asso- 
"  luto  dominio  per  cinque  anni  „  ^.     Questa  è  la  notizia  della  prima  citazione,  nella 

25  quale  però  anche  il  nome  del  Corio  è  associato  da  fra'  Celestino  a  quello  del  Brem- 
bate. La  seconda  notizia  per  cui  il  Brembate  è  citato  insieme  col  Corio  si  direbbe 
derivare  dalla  prima,  e  come  congettura  dei  5  anni  dopo  il  1349,  di  assoluto  dominio 
dell'arcivescovo  Giovanni  in  Milano  che  in  essa  sono  ricordati.  Negando  fede  agli 
atti  della  Chiesa  Milanese,  che   vogliono  che  Giovanni  tenesse  l'arcivescovato  per  21 


'  Celestino,  p.  215.  farsi  ghibellini.     Il   Chronicon  stesso  nel  1404  rammenta    20 

^  La  famiglia  di  Giovanni  Brembate  è    la    mede-  la  morte  di  Giorgino  di   Giovanni  Brembate  nel  com- 

sima  cui  appartenne  un  secolo  e  mezzo  prima  il  beato  battimento  della  Brughiera  a  fianco  dei  guelfi,  ed  Ales- 

Pinamonte  Brembate,  lo  scrittore  della    Vita    di   Santa  sio  come  guelfo  venne  preso  nel  giugno  1407  e  condotto 

5     Grata  (ms.  in   Biblioteca    Civica    Bergamo),     Risalendo  ad  Almenno  e  poscia  liberato.     Sappiamo  anzi  di  lui 

però  in  antico  troviamo  menzione  dei    da    Brembate  e  che  poco  avanti  s'era  sposato  con  la  nipote  del  vescovo    35 

del  loro  castello  fin  dal   1030  :  ma    secondo    il    Mazzi,  Regazzi  alla  presenza  dei    primari    cittadini  ;    come    si 

Note  Suburbane,  343,   la  famiglia  entrò  assai  tardi  nella  può  anche  aver  conferma  da  una  cronachetta   contem- 

politica.  seguendo  costantemente  la  parte  guelfa.  L'aver  poranea  (Miscellanea    di    Storia   Ital.,    V,  276). 

IO    pertanto  Giovanni  Brembate  aderito  ai  Ghibellini  con  II  padre  si  mantenne  però  fedele  al  nuovo  suo  partito 

speciale  dichiarazione  nel    1403  sta  ad  indicare  la  prò-  e  come  ghibellino  lo  vediamo  far  parte  del  Consiglio    30 

fonda  perturbazione  generale  seguita  alle  lunghe    lotte  Generale  (cf.  le   Imbreviature  del  notaio  Iacopo  de  Ain- 

tra  guelfi  e  ghibellini,  e  al  fatale   prevalere    degli    eie-  bivere,  4  die.  1407  in  Ardi.  Notarile,  n.  347,  ;/«.).     Morì 

menti  che  più  efficacemente  contribuirono  a  consolidare  ai  i8  luglio   1409,  come    appare    dall'obituario    riferito 

15    la  signoria  viscontea.     Il  nome  completo  del  B.  come  dallo  stesso   Chronicon  in  A,  fol.  58-0. 

appare  dallo  stesso   Chronicon  {A,  2-0)  è  lohannes  Mozi  ^  Calvi,  Scena  letteraria,   1664,  I,  315.  35 

de  Brembate  e  "  vir  nobilis  „  lo  chiama  un  contempora-  *  Celestino,  p.   14. 

neo,  come  riferisce  il  Mazzi,  Sul  Diario  ecc.  cit.,  p.  315  '^  Cklestjxo,  p.  215, 

Non  sembra  che  i  figli  seguissero  il    suo    esempio    nel 

T.  XVI,  p.  II  —  i^. 
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anni,  fra'  Celestino  assicura  che  ciò  non  può  stare  "  s'egli  fu  (come  gli  storici  asseri- 
"  scono)  fatto  arcivescovo  da  papa  Clemente,  e  se  morì  (come  riferiscono  il  Corio  ed 
"  il  Brembate  vivo  all'ora)  nel  1354  „  '.  E  poiché  fra'  Celestino  terminato  il  racconto 
del  governo  di  Giovanni,  torna  al  suo  luogo  cronologico  a  ripetere  le  notizie  della 
morte  di  lui  e  v'aggiunge  quella  della  successione  dei  nipoti,  per  la  terza  volta  cita  5 
Giovanni  Brembate  insieme  anche  ora  con  la  citazione  del  Corio  ed  aggiungendovi 
in  più  quella    del    Gavitello  ^ 

Sono  notizie  tutte  queste  di  carattere  generale  che  non  riguardano  esclusivamente 
la  storia  di   Bergamo,   e  per    le    quali  fra'   Celestino-  cita  anche   altre    fonti.      Poiché, 
però,  queste  dal  confronto  di  quanto  da  esse  ha  tratto  in  questo   punto  il   Celestino    10 
mostrano  d'essere  state  più  largamente  sfruttate  che  non  il  Brembate  ^,  riesce  difficile 
farsi  un'idea  da  codesti  primi  accenni  di  quel  che  fosse  la  cronaca  guelfa  per  gli  anni 
sopraddetti.     Tenendo  però  conto  che  essa  arriva  almeno  sino  al  1 402  *  e  che  il  Brem- 
bate visse  almeno  sino  al  1409,  e  che  quindi  ir  racconto  dei  fatti  più  vicini  a  lui  deve 
naturalmente    cominciare    un    po'  più  avanti  che  non  sia  il    1349;  si    può    facilmente    15 
pensare  che  le  prime  notizie  sue  saranno  state  semplici  accenni  introduttivi  e  proba- 
bilmenta  senza  rigorosa  successione  annuale,  ma    piuttosto    limitati  a  qualche    isolato 
ricordo  ;  prima  cioè  che  il  Brembate  potesse  iniziare  un  racconto  continuo  e  nutrito. 
E  in  verità,  pur  ritenendo  che  col    1349  o  giù  di  lì   avessero  inizio  i  Memoriali^  se 
si  osserva  che  fra'  Celestino  dedica  tre  capitoli  al  governo  dell'Arcivescovo,  si  intrat-    20 
tiene  lungamente  sulle  vicende  interne  di  Bergamo,   e  su  i  suoi  ordinamenti  durante 
quei  cinque  anni  e,  pur  ricorrendo  per  il  suo  racconto,  oltre  che  a  lettere  dell'Arci- 
vescovo e  a  documenti  pubblici,  anche  al  Corio,  al  Besozzi  e  al  Sansovino,  non  cita 
più  il  Brembate  per  tutto  quel  periodo;   converrebbe  ammettere  che  la  notizia  della 
successione  di  Giovanni  a  Luchino,  della  sua  morte    e   delle    peripezie    di   Bergamo    25 
sotto  il  Governo  di  Bernabò  non  fosse  appunto  che  un  accenno  quasi  introduttivo  ai 
Memoriali^  ma  che  la  regolare    menzione    di    questi    che,    come    vedremo,    alternano 
brevi  cenni  del  Governo  dei  Visconti  a  Milano  e  a  Pavia  con    più   minute  e  parti- 
colari notizie  di  Bergamo  e  sue  valli,  abbia  principio  tutt'al  più  dal  1354  e  cioè  dagli 
avvenimenti  occorsi  dopo  la  morte  dell'Arcivescovo;  se  pure  non  ci  si    debba  spin-    30 
gere  ancora  qualche  anno  più  avanti  e  più   precisamente    al    1361,    quando  cioè  nel 


*  Celestino,  p.  246. 

2  "Morì  l'Arcivescovo  Giovanni  nel  1354  a  dì 
"  cinque  di  ottobre,  lasciando  heredi  Bernabò,  et  Ga- 
"  leazzo  suoi  Nipoti,  tra  quali  diviso  lo  stato,  Bergomo 
"  toccò  a  Bernabò  da  cui  fu  pessimamente  governata, 
"  come  vederassi  in  parte....  „.  Celestino  cit.,  I,  p.  221. 

^  Si  confrontino  ad  es.,  per  la  notizia  del  1349 
il  Celestino  e  il  Corio. 


Celestino 

IO  Testo 

Citazione  L'anno  medesimo 
Brembate  1349  morì  Luchino,  con 
Corio  immenso   dolore   del- 

l'Arcivescovo suo  fra- 
15  tello,    che    successogli 

nello   stato,   ne  tenne 


Corio 


....  con  immenso  dolore  dell'Ar- 
civescovo Giovanni  suo  fi  afelio  et 
lagrime  del  popolo et  nel  do- 
minio di  tanto  stato  ascese   Gio 
vanni  suo  fratello. 

ed.  Venezia  1554,  fol.  22 b 


l'assoluto  dominio  per 
cinque  anni. 
P-   215 

Le  parole  in  corsivo  mostrano  che  il  corpo  della    20 
notizia  e  cioè  il  concetto    più   interessante   (il    dolore 
dell'arcivescovo  Giovanni)    è    preso    dal    Corio    che    le 
date,  il  fatto  della  morte  e  della  successione  dovevano 
naturalmente  essere  comuni,  sia   pure    con    diversa    di- 
sposizione di  parole.     Anche  la  notizia  del  1354  citata    35 
dal  Brembate  in  comune  con  il  Corio  e  il  Castelli  li- 
mitandosi all'accenno  cronologico  della  morte  dell'ar- 
civescovo Giovanni  e  della   divisione   dello   stato    tra 
gli  eredi  non  lascia  intravvedere  quello  che  di  proprio 
poteva  avere  (se  pure  questo  era  qui  il  caso)  la  cronaca    30 
del  Brembate. 

*  Vedi  più  sopra  a  p.  Lxxx  e  a  p.  vi. 
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Celestino,  con  questa  data,  incomincia  veramente  il  nutrito  complesso  di  notizie  desunte 
dal  Brembate. 

Intatti  la  quarta  citazione  del  Brembate    è    anche  la    prima    che    si  riferisce   alla 
storia  locale  di  Bergamo  :   la  discesa  di  Carlo  IV  di  Boemia  in  Italia,  che  s'iniziò  poco 
5    dopo  che  l'Arcivescovo   Giovanni  era   morto. 

"  Quest'anno    1354  l'Imperatore  in  andando  a  Roma  fermossi  alquanto  a  Trescorio 
"  dove  fu  da  Bergomaschi  regalato,   et  molto  honorato  „. 

"  Quest'anno    medesimo    fu    nella    Patria    nostra    freddo  estremo    tanto    che    fece 
"  seccare   tutte   le   viti  „  '. 
10  Da  questo  punto  in  poi    attraverso    le    frequenti    e    quasi    continue    citazioni    del 

Brembate  fatte  da  fra'   Celestino,  il  quale    lo    interseca  con  citazioni  da  altri    autori; 
ad  esempio   Corio,    CavrioU,  Foresti,    Cavitello,  Spino,    e  più  spesso  con  documenti  e 
notizie  tratti  da  libri  pubblici  o  da  Archivi  si  intravvede  sempre  più  svolgersi  ordi- 
natamente il  racconto  bergamasco  dei  Memoriali. 
15  Converrà  riprodurre  la  successione  dei  passi  derivati  dal   Brembate  dopo  il  1354 

sino  al  maggio  1378,  e  ciò  per  tutto  il  periodo  in  cui,  non  potendo  la  cronaca 
guelfa  avere  alcuna  relazione  col  Chronicon^  perchè  essa  tratta  d'altri  tempi  e  di  neces- 
sità deve  far  parte  a  sé,  ci  riuscirà  di  determinarne  meglio  il  carattere  ed  a  ricono- 
scerla più  facilmente  quando  questa  fonte  s'incontrerà  con  quella  del    Chro?iicon. 

20     *''c-   Brernhate.  Nel   1361   fu  in   Bergomo  la  maggiore  mortalità  per  la  peste    che    fusse    mai    per    l'addictro 

stata;  e  durò  quasi  due  anni,  ma  più  dannosa  nel  primo  che  nel  secondo. 

Nel   1363,  scrisse  il  Brembate,  kaver  veduto  a  dare  il  frumento  per  soldi  ventuno  la  soma; 
e  il  miglio  per  tredici. 
Gio.  Brembate  Quest'anno  medesimo  cominciarono  a  ribellarsi  da  Bernabò  Visconti,   Signor   di    Bergomo, 

25  le  Valli  Imania,  S.  Martino,   Palazzago,    Brembana    e    Seriana  ;    et    particolarmente    nei    mesi    di 

agosto,  di  settembre  e  seguenti.  Et  la  fattione  ghibellina  hebbe  libertà  da  Bernabò  di  poter  uc- 
cidere qual  si  voglia  Guelfo,  in  qual  si  voglia  luogo,  et  di  abbrugiarli  le  case,  donde  assaissime 
persone  furono  ammazzate  nel  Territorio  di  Bergomo;  et  vi  si  fecero  i  maggiori  incendi,  che 
si  fussero  mai  veduto   né  sentito  d'altra  persona  del  mondo,  fino  a  questo  anno,    contra    la    fat- 

30  tione  Guelfa;  et  durò  questo  ben  per  un  anno:  et  furono  parimenti   assaissimi  Guelfi    fatti   pri- 

gioni, et  posti  per  le  Castella  di  Bernabò,  dove  stettero  da  diece  otto  mesi. 

Nel  mese  di  agosto  1364  vennero  su  quel  di  Bergomo,  cavallette  in  tanta  quantità  che  se 
volavano  in  un  campo  di  miglio  o  di  panico,  il  quale  fusse  di  ducento  pertiche,  et  più,  subbito 
lo  consumavano  aSatto  et  non  potevano  cacciarsi  n^  anco  col   fuoco  et  erano  tante  che  quando 

35  volavano  tutte  insieme,  teneveno  (dice  il  Brembate  vivo  all'hora)  dodici  miglia  per  lungo  et  due 

per  largo. 

- t 

Gio.  Brembate  A  20  di  maggio'  Merino  Olmo  con  la  sua  compagnia  delle    Valli    et  di  Bergomo  andò    al 

Castello  della  Ranica  et  uccisone  il  Patrone,   abbrugiollo. 


IO 


*  Celestino,  cit.,  p.  223. 

-  Nello  spazio  interposto  segue  :  prima  una  no- 
tizia tratta  dai  Libri  pubblici  (e  propriamente  dai  ca- 
pitoli della  divisione  delle  spese  spettanti  alla  Città  e 
Territorio  fatta  l'S  marzo  1365)  intorno  a  spese  ordina- 
rie e  straordinarie  che  Bergamo  sostenne  sotto  il  go- 
verno di  Bernabò  ;  a"  intorno  alla  istituzione  degli  Uffi- 
ciali pubblici,  dei  Castellani  e  delle  milizie  nella  città 
e  territorio  secondo  notizie  derivate  dal  Suplimentum 
del  Foresti,  dal  Cavitello  e  dal  Corio  sulla  elezione  di 


Urbano  V  nel  1363  e  sulla  guerra  del  card.  Albornoz 
con  cui  questi  costrinse  i  Visconti  ad  arrendersi  alla 
Chiesa,  1364;  3°,  notizie  derivate  da  Libri  publici  di 
grazie  concesse  dal  i  aprile  1361  al  18  genn.  1362  da 
Bernabò  ai  Guelfi  delle  valli  bergamasche. 

3  II  disordine  nelle  date  delle  notizie  precedenti 
tratte  da  altre  fonti  (Corio,  Castelli,  Supplemento  del 
Foresti,  Libri  pubblici)  impedisce  di  determinare  l'anno 
cui  in  questo  si   riferisce  il  Brembate  :  forse   1365? 


15 
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1  medesimi  presero  il  Castello  di  Pizzidente  e  lo  tennero  per  un  tempo. 

Quelli  de'  l'esenti  presero  il  Castello  di  Cornalba  et  lo  gettarono  a  terra. 

A  5  di  luglio  Berr^abò  venne  a  Bergonio,  et  vi  fece  parte  impiccare  et  parte  abbruggiare 
trenta  altre  persone  tra  huomini  e  donne,  tutti  guelfi,  alcuni  de'  quali  erano  da  Zimbergo  di 
Valcamonica,  altri  d'Almenno  e  altri  della  Città:  et  ciò  fece  trasportato  da  troppa  passione;  di 
che  se  pentì  poi  et  se  ne  dolse. 


Clio.  Brtmbate  Quest'anno  medesimo  furono  iatte  le  Torri  presso  alla  Piazza  di  S.  Leonardo,  et  dei  Pon- 

carali,  et  dei  Bagnati  ;  le  quali  gettaronsi  poi  a  terra  quando    il    Conte    di    Virtù,    imprigionato 
ch'hebbe  Bernabò,  s'impatronì  di  Befgomo. 


10 


Cip.  Brembate  Nel  mese  di   febbraio   1373  il  Conte  di  Savoia,  et  altri  con  grosso  esercito  diedero  gran  danno 

Colio  ^  allo  stato  di  Milano.  Quindi  per  un  ponte  fatto  a  Brivio,  passato  l'Adda  vennero  su  quel  di 
Bergomo  ;  et  occuparono  le  Castella  di  Carvìco,  et  di  Mapello  ;  dove  si  trattennero  circa  tre  mesi. 
Et  mentre  quivi  stettero  nessuna  persona  ardiva  stanziare  nel  Contado  o  Vescovado  di  Bergomo;  15 
ne  anco  nelle  fortezze,  per  timore  c'haveano  di  quello.  Et  restarono  le  terre  disabitate;  in  ma- 
niera che  non  si  potarono  le  viti  ;  ne  si  segarono  i  prati,  ne  le  biave  grosse;  havendole  i  nemici 
segate  per  darle  ai  cavalli  ?  Onde  fu  in  quel  tempo  così  grande  carestia    che   un'oncia   di    pane 

fj'io.  Bre/HÒaie*  valeva  tre  dinari  et  più;  un  peso  di  fieno  un    fiorino    d'oro.     Finalmente  partirono    all'uscir    di 

giugno,  andando  verso  Brescia.  20 

I  danni  che  diedero  e  le  insolentie,  che  fecero,  rimettonsi    al    discreto  Lettore  da   pensare. 

II  Corio  "'  mette  questo  nell'anno  seguente  ma  io  stimo  degno  di  maggior  fede  il  Brembate 
vivo  all'hora  et  testimonio  di   veduta.     Oltre  che  trovasi  questo  espresso  in    ima    memoria    su    il 
muro  della  Sagrestia  della  Parrocchia  di  Gorlago  con  queste  parole  fatte  volgari,  ritrovasi  nelle 
imbreviature  di  Ubicino  de  Bonacii  Notaro  di   Gorlago  notato  nel  margine  d'un   foglio  che,  {qui    25 
con  le  virgole  rimane  sospeso  il  testo  di  Fra  Celestino^. 

In  giorno  di  sabato  a'  21  di  maggio  del  1573  (corr.  1373)  il  Conte  di  Savoia  con  dodici 
mille  persone  e  più  venne  a  Gorlago  et  ivi  stettero  tre  di  et  tre  notte,  et  saccomannarono  quel 
tutto  che  poterò  bavere. 

In  giorni  di  domenici  a  5  di  giugno  il  soprascritto  Conte  con  quindici  mille  persone  e  più    .30 
ritornò  a  Gorlago  ;  et  ivi  stettero  cinque  giorni  et  cinque  notti  et  vi  fecero  tutti  i  mali  che  poterò. 

Quest'anno  medesimo  nel  mese  di  luglio  Ambrosio  figliuolo  naturale  di  Bernabò  fece  abbru- 
giare  il  Monastero  di  Pentita,  Caprino,  Gronfalegio  ed  altre  terre  della  Val  S.  Martino  perchè 
erano  (com'egli  disse)  disobbedienti. 


Gio.  Brembate  Questa  rotta  e  la  morte  del  figliuolo  particolarmente  apportò  a  Bernabò  tanto  dolore  et  gli 

cagionò  tanto  sdegno  che  per  vendicarlo  col  ferro  e  col  fuoco,  nel  prossimo  settembre  egli   stesso 


'  Nello  spazio  interposto  seguono    notizie   tratte 
da  Libri  publici  \  ordine  di  Bernabò    al    figlio    Ridolfo 
di  crescere  gli   stipendiar!    in    Bergamo    a    spese    della 
Città. 
S  2  Nello  spazio  interposto  seguono    notizie   tratte 

da  Libri  publici:  riduzione  di  tasse  alla  Valle  Imagna 
(i6  agosto  1370)  e  taglie  e  spese  imposte  a  Bergamo 
(ottobre-novembre  1373). 

^  Il  passo  del  Corio  che  fra  Celestino  ha  innestato 
IO  in  quello  del  Brembate  si  riduce  a  questo  "E  nel  me- 
"  desimo  tempo  (febbraio  1373)  il  Conte  di  Saoia  con 
"  le  sue  genti  ed  alcune  squadre  Ecclesiastiche,  con 
"  quelle  del  Marchese  del  Monferrato  ....  venne  su  que- 
"  sto  Contado  (di  Milano)  ....  e  il  tutto  mettevano  a 
15  "sacco....  E  doppo  alcuni  giorni  sopra  l'Adda  al 
"  Castel  di  Brivio,  fece  gettare  un  ponte,  per  il  quale 
"  hebbe  il  transito  nel  Bergamasco  „. 

*  Dal  confronto  del  Corio  (vedi  nota  precedente) 
col  passo  del  Celestino  si  dovrebbe  rilevare  che  la  ci- 


35 


tazione  marginale  del  Brembate  dovrebbe  essere  spostata  20 
un  po'  più  in  alto.  E  questo  uno  degli  esempi  in  cui 
si  notano  irregolarità  o  incertezze  nelle  citazioni  del 
Celestino.  Conviene  anche  rilevare  che  tutto  il  testo 
del  Celestino  in  questo  punto  è  disordinato  :  che  pro- 
babilmente l'autore  s'è  dimenticato  all'ultimo  di  rive-  25 
dere  la  pagina. 

°  Tutto  questo  passo  è  disordinato  perchè  manca 
qualche  cosa  e  non  si  capisce  perchè  fra  Celestino  fac- 
cia appunto  al  Corio  di  aver  errato  la  data  degli  av- 
venimenti narrati  sopra  che  indica  pure  nel  1373  :  né  30 
può  riferirsi  l'appunto  alla  notizia  seguente  come  po- 
trebbe far  supporre  l'accenno  all'iscrizione  sul  muro 
della  Chiesa  di  Gorlago  e  alle  imbreviature  del  Notaro, 
perchè  il  Corio  di  Gorlago  non  parla  affatto. 

^  Spazio  interposto  seguito  da  notizie  tratte  dal    35 
Corio,  dalla    Vinea  del  Pellegrino  e  dallo  Spino  (  Vita 
di  B.  Coglioni)  sulla  sconfitta  data  dai  Guelfi  ad  Am- 
brogio Visconti  ed  alla  sua  morte. 
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in  persona  venne  a  Bergomo  et  fece  abbruggiare  le  case  et  le  persone  Guelfe  d'Alnienno  di  Sopra 
di  Palazzago,  et  di  altre  Terre,  et  ne'  campi  tagliare  le  viti.  Fatto  questo  andò  egli  medesimo 
nel  Val  di  San  Martino,  risoluto  di  csterminarla  affatto  ;  dove  fatti  grandissimi  danni  pose  l'as' 
sedio  ai  Monastero  de'  Monaci  negri  di  San  Giacomo  Apostolo  in  Pontita;  nel  quale  ritiratisi 
si  erano,  et  fortificati  i  principali  in  numero  di  sessanta  otto  persone,  capi  delle  quali  erano 
Guglielmo  Coglione,  Lantelino  Rivola  et  Simon  de  Broli,  huomini  egregii  nell'arme,  et  con  ogni 
sorta  di  macelline  murali  per  quattro  giorni  continui  lo  batte,  ne  lo  potè  però  ispugnare  per 
essere  difeso  da  prodi  ed  eccellenti  guerrieri,  i  quali  considerando  più  oltre  alla  fine  si  resero 
con  patto  di  uscirne  tutti  salvi  ;  cosa  che  fu  loro  promessa,  ma  non  osservata  posciachc  usciti 
che  furono,  in  meno  di  quattro  bore  tutti,  infino  i  Monaci,  contro  la  data  fede  crudelmente  uccisi. 

Né  di  questo  contento  le  genti  di  Bernabò,  entrate  dentro  saccheggiarono  prima  et  poi 
abbruggiaroiio  la  Chiesa  e  il  Monastero,  tagliarono  le  viti  e  gli  alberi:  et  partendo  portarono 
via  un  ricco  bottino,  et  le  reliquie  dei  Santi,  che  vi  trovarono,  tra  le  quali  era  un  Braccio  del 
Santo  Apostolo.  E  il  corpo  di  S.  Alberto  fundatore  et  primo  Abbate  di  detto  luogo  et  di  un 
suo  discepolo,  nascosto  all'hora,  fu  poi  nel  mese  di  ottobre  dal  Vescovo  Clero  e  Popolo  portato 
in  Bergomo,  e  riposto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore;  dove  si  trova  anco  di  presente  in 
uno  altare. 

Quindi  partiti  andarono  per  la  Valle  e  rovinarono  tutte  le  Fortezze,  che  quivi  haveano  i 
Guelfi. 

Nel  1374  Bernabò  non  solamente  non  castigò  una  persona  potente  di  Bergomo  per  certi 
homicidi  da  lei  commessi,  ma  le  concesse  ancora  di  farne  altri,  senza  vcrun  pericolo;  come  fecero. 

Quest'anno  fu  così  grande  mortalità  per  la  peste  nella  Città,  borghi  e  sottoborghi,  et  in 
tutto  il  Vescovado  di  Bergomo  che  ne  mori  la  terza  parto  dei  viventi  all'hora. 


25     dio.  Brembate  Quest'anno  (137S)  fu  cosi  gran   carestia  che  il  frumento  valse  due    fiorini  d'oro    per    staio; 

e  il   miglio  tre  lire,  et  un  panello  di  linosa,  dodici  dinari  ;  et  questo  fu  nei  mesi  di  marzo,  aprile, 

maggio,  giugno  e  luglio  ;  all'agosto  poi  cominciò  il   fermento  a  darsi  per  dieci  soldi  lo  staio  ;  et 

così  andò  calando. 
% 

30  Quest'anno  3  (1376)  fu  si  gran  carestia  di  vino  che  si  pagò  dodici    fiorini    d'oro    al    casco; 

alle  vendemie  poi   fu  dato  per  quattro  lire. 
Gio.  Brembate  Nel  mese  di  agosto  cominciarono  a  ribellarsi  le  Valli  San  Martino,  Iraania,  Palazzago,  et  a  robare 
et  a  fare  prigioni  quanti  potevano,  onde  Bernabò  per  obliare  e    rintuzzare    l'orgoglio    loro    fece 
venire  tutti  i  banditi  su  '1  Vescovado  di  Bergomo  sulla  terra  di  Mapello. 

35  < 

Gio.  Brembate  Nel  mese  di  giugno  (1377)  furono  svaligiate  et  abbrugiate  le    Terre    di    Medolago,    di    Solza,    et 
uccisivi  da  sesanta  persone  tra  huomini  donne  et  fanciulli. 

Nel  mese  di  luglio  le  valli  S.   Martino,  Imania  e  Palazzago  fecero  pace  co'  suoi   nemici    et 
tornarono  obbedienti   di  Bernabò  havendogli   fatto  guerra  undici  mesi. 
40  •' 


IO 


*  Spazio  interposto  seguito  da  Libri  piiblici  ;  let- 
tera di  Bernabò  al  podestà  di  Bergamo  da  Milano  30 
marzo  I37S- 

*  Spazio  interposto  seguito  da  Libri  fublici  :  let- 
tera di  Bernabò  relativa  alla  revoca  delle  esenzioni  delle 
valli  ed  alla  loro  unione  alla  città  (luglio-agosto  1376). 

•*  La  postilla  Gio.  Brembate  manca  di  fianco  a  que- 
sta notizia,  ma  non  v'ha  dubbio  che  questa  fonte  che 
è  indicata  per  le  notizie  che  seguono,  non  si  riferisca 
anche  a  questa  :  tenuto  conto  che  cessa  nel  Celestino 
il  riferimento  della  lettera  ducale  di  cui  prima  si  è 
intrattenuto,  e  che  la  intonazione  della  notizia  della 
carestia  del  1375  e  la  medesima  di  quella  dell-?  altre 
che  seguono  e  che  sono  appunto  del  Brembate. 


*  Nel  1377  Bernabò  impose  a  Bergamo  la  spesa  15 
straordinaria  di  12337  fiorini:  la  notizia  è  tratta  da 
fonti  pubbliche.  Un  errore  non  infrequente  nella  Hi- 
storia  ^ladrijiartita  ha  fatto  sì  che  si  siano  spostate 
di  tre  righe  le  citazioni  marginali,  per  modo  che  la  ci- 
tazione Lib.  public,  è  venuta  a  trovarsi  di  fronte  alle  20 
notizie  del  giugno  dell'abbruciamento  delle  terre  di  Me- 
dolago e  Scalze,  che  certo  derivano  dal  Brembate,  e  quel- 
la Gio.  Brembate  alla  sola  notizia  del  mese  di  luglio, 
anziché  a  quelle  del  giugno. 

■>   La   fine   di    questo    capitolo    XVII    sino    all'in-     25 
contro  con    la  fonte  del  Chronicon  (principio  del  capi- 
tolo XVIII)  è  occupata  da  documenti  tratti  da  Libri  fu- 
blici  del   1377-78. 
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Bastano  questi  tratti  per  'lasciar  scorgere  costante  nei  Memoriali  del  Brembate 
il  tipo  schietto  di  una  cronaca  di  carattere  locale,  che  in  forma  diaristica  ma  a  disu- 
guali intervalli  di  tempo  registra  su  di  un  medesimo  piano,  senza  differenza  di  tono 
e  di  valutazione,  le  grosse  come  le  piccole  zuffe  fra  guelfi  e  ghibellini  delle  valli  ber- 
gamasche; alternativamente  con  il  ricordo  di  straordinarie  mortalità,  di  pestilenze,  di  5 
rigori  invernali,  di  carestie,  di  invasioni  di  cavallette,  del  crescendo  nei  prezzi  dei 
viveri,  di  torri  costruite  od  abbattute  ecc.  Cronaca  che,  se  anche  qualche  ra.ra  volta 
si  spinge  fuori  dei  confini  del  territorio  bergamasco,  non  cessa  di  essere  per  questo 
locale;  in  quanto  le  notizie  esterne  vi  sono  registrate  solamente  perchè  hanno  qualche 
relazione  diretta  o  necessaria  con  Bergamo,  e  in  modo  da  rilevare  dei  grandi  avveni-  10 
menti  storici  e  politici  che  si  svolgono  tutt'intorno  solo  il  particolare  bergamasco. 
Così  il  Brembate  registra  la  discesa  di  Carlo  IV  nel  1354:  ma  non  ricorda  il  memo- 
rabile avvenimento  della  sua  incoronazione  a  Milano  e  a  Roma;  bensì  solo  il  fatto 
che  il  Re  di  Boemia  si  fermò  alquanto  a  Trescorre  nel  territorio  di  Bergamo,  ed  ivi 
fu  regalato  ed  onorato  dai   bergamaschi.  15 

Del  pari  egli  fa  menzione  della  morte  e  successione  di  qualcuno  dei  maggiori 
personaggi  Viscontei  di  Milano  e  Pavia,  ma  perchè  costoro  tengono  il  dominio  di 
Bergamo;  e  perchè  appunto  perciò  contro  di  loro,  che  si  appoggiano  ai  Ghibellini,  in- 
sorgano i  Guelfi.  Così  si  ricordano  le  due  venute  di  Bernabò  a  Bergamo,  perchè  vi 
commise  e  vi  lasciò  compiere  dai   Ghibellini  le  più  inaudite  crudeltà  contro  i  Guelfi.    20 

Ma  delle  continue  e  grandi  lotte  che  egli  e  suo  fratello  ebbero  per  molti  anni 
e  a  più  riprese  contro  la  lega  dei  signori  guelfi  e  contro  l'Albornoz,  non  pare  che 
nel  Brembate  fosse  cenno,  se  non  nel  1373  per  dire  che  il  Conte  Amedeo  di  Savoia 
entrò  nel  Bergamasco  ed  occupò  Carvico  e  Mapello.  Il  Celestino,  infatti,  non  dal 
Brembate,  ma  dal  Corio  trae  l'accenno  alla  invasione  del  Conte  Amedeo  nello  stato  25 
di  Milano  fino  all'Adda,  con  cui  inizia  il  paragrafo  di  queste  notizie  *. 

Anche  da  queste  poche  cose  che  fra  Celestino  ha  derivato  direttamente  dai  Me- 
moriali del  Brembate  e  che,  dato  il  sistema  dello  storico  bergamasco  (come  meglio 
sarà  dimostrato  in  seguito)  di  trascrivere  letteralmente  i  passi  delle  fonti  onde  li  estrae 
o  al  più  di  accorciarli  mediante  la  semplice  soppressione  di  nomi,  di  date,  di  parti-  30 
colari  o  la  loro  sostituzione  con  frasi  generiche,  dobbiamo  ritenere  anche  per  la  forma 
molto  vicine  al  testo  originale:  da  queste  poche  notizie,  dico,  un  altro  carattere  dei 
Memoriali  traspare  evidente,  lo  spirito  guelfo  che  li  domina. 

Sulle  crudeltà,  di  Bernabò  contro  la  fazione  guelfa  bergamasca  si  insiste  in  modo 
particolare.  Mentre  i  guelfi,  anche  le  donne,  sono  con  grande  facilità  fatti  imprigio-  35 
nare  da  Bernabò  e  impiccare  e  le  loro  case  incendiate  e  le  loro  messi  abbruciate,  i 
Ghibellini  sono,  secondo  il  Brembate,  liberi  di  commettere  ogni  male  a  danno  di 
quelli  :  possono  uccidere  qualsivoglia  guelfo  in  qualsivoglia  luogo  e  abbruciargli  le  case. 
Bernabò  venuto  a  Bergamo  nel  1374  "  non  solamente  non  castigò  una  persona  po- 
"  tente  di  Bergamo,  per  certi  homicidi  da  lei  commessi,  ma  le  concesse  ancora  di  40 
"  farne  molti  altri  senza  alcun  pericolo,  come  facéa  „  ^. 


i 


1  Celestino,  op.  cit.^  I,  p.  226.  2  Celestino,  op.  cit.,  p.  238. 
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V'è   un  senso  di  dolore  e   dì  rancore  in  questa  constatazione,    come    si    sente    la 
compiacenza  che  il  Brembate  prova,  quando  dopo  avere  osservato  che  Bernabò  si  ab- 
bandonò alle  sue  crudeli  violenze  contro  i  guelfi  delle  Valli  bergamasche  trasportato 
da  troppa   passione,  pur  pensando  certo  alla  triste   line    di   lui,    soggiunge:    "  Di    che 
5    "  si  pentì  e  se  ne  dolse  „  '. 

Ed  a  mettere  in  rilievo  il  tono  diverso  con  cui  sono  ricordati  nei  Memoriali 
questi  scoppi  di  crudeltà  e  di  odio  partigiano  contro  i  Guelfi  valga  il  confi-onto  con 
il  racconto  della  incursione  che  il  Conte  di  Savoia  nel  1373  combattendo  contro  i 
Visconti  di  Milano  fa  nel  territorio  di  Bergamo.     Anche  le  milizie  di  costui  commet- 

10  tono  uccisioni,  saccheggi,  distruzioni  di  raccolti,  fanno  tutti  i  mali  che  possono,  sicché 
"  mentre  quivi  stettero  nessuna  persona  ardiva  stanziare  nel  contado  o  Vescovado  di 
"  Bergamo  „  ;  ma  il  Conte  Amedeo  non  viene  ad  interporsi  fra  guelfi  e  ghibellini  par- 
teggiando per  gli  uni  contro  gfi  altri,  è  nemico  esterno  e  di  tutti  che  trascinato  dalle 
necessità  della  guerra  compie  naturalmente  opera    di    devastazione.     E    il    Brembate 

15  non  insiste  troppo  nel  riferire  i  danni  e  le  violenze  che  fece,  rimettendosi  al  "  discreto 
"  lettore  da  pensare  „.     E  il  Brembate  si  ferma  qui  ^ 

Come  per  Bernabò  e  per  i  Ghibellini  sono  cupi  i  colori  del  Brembate,  così  lumi- 
nosi sono  per  i  Guelfi.  Questi  assediati  nel  Monastero  di  Pontida  da  Bernabò,  che  è 
entrato  nel  settembre    1373  nella  Valle  di  S.  Martino  per  vendicare  la  rotta  di  Caprino 

20  toccata  al  figlio  Ambrogio,  furono  costretti  ad  arrendersi;  e  Bernabò  potè  devastare 
com.e  volle  quelle  terre  guelfe.  Il  Brembate  nel  parlare  di  questi  guelfi  difensori  li 
chiama  "  huomini  egregi  nell'Arne  „ ,  mette  in  evidenza  che  Bernabò  non  potè  espu- 
gnare il  Monastero  "  per  essere  difeso  da  prodi  ed  eccellenti  guerrieri  „  ;  ma  poiché 
non  può  tacere  della  resa  finale  non  vi  si  ferma  che  per  denunziare  il  tradimento  di 

25  Bernabò,  il  quale  per  farli  cedere  promise  loro  salva  la  vita  ed  in  meno  di  quattro 
ore,  usciti,  li  fece  uccidere  tutti. 

Ma  c'è  una  osservazione  da  fare  rispetto  al  guelfismo  del  Brembate.  Il  vero  mo- 
mento per  lui  di  palesare  il  suo  spirito  guelfo  che,  del  resto,  era  quello  della  sua 
famiglia,  era  la  vittoria  guelfa  di  Caprino  sopra  ricordata;  fatto  decisivo    e    glorioso 

30  per  la  sua  parte  avvenuto  proprio  in  una  di  quelle  valli  bergamasche,  in  cui  i  Memo- 
riali sembrano  intrattenersi  di  preferenza.  Ma  appunto  qui  vediamo  fra  Celestino 
abbandonare  questa  fonte  e  trascrivere  quasi  letteralmente  un  breve  passo  del  Corio 
con  lievi  aggiunte  tratte  dallo  spino  e  dalla    Vinca  del  Pinamonte. 

E'  da  credere  che  non  vi  si  trovasse  nulla  ?  Pare  inverosimile.     E'    da    suppore 

35  anche  il  contrario  (ed  il  seguito  del  racconto,  dove  fra  Celestino  ritorna  alla  fonte 
del  Brembate  ne  è  la  prova  diretta)  ;  e  cioè  che  i  Memoriali  si  fermassero  con  com- 
piacenza su  questo  fatto  glorioso  e  lo  illustrassero  con  ampiezza  di  particolari,  ed  é 
probabile  che  in  questo  appunto  stia  la  ragione  del  non  averlo  seguito. 


'  Celestino,  p.  226.  *  Celestino,  p.  326. 
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Fra'  Celestino,  intatti,  ai   lunghi  racconti  da  riassumere  preterisce  sempre  i   brevi 
passi  da  copiare  '. 

Un'ultima  osservazione  ci  importa  di  tare;  ed  è  che,  anche  per  questi  anni  anteriori 
alla  data  donde  ha  principio  il  Chronicon  e  pei  quali  perciò  resta  esclusa  ogni  possi- 
bilith  di  concatto  fra  i  due  testi,  i  passi  del  Brembate  quali  ce  li  ha  conservati  fra'  5 
Celestino  richiamano  per  il  loro  atteggiamento  generico  la  stessa  impressione  che  ci 
fanno,  leggendole,  molte  delle  notizie  che  si  riscontrano  nel  Chronicon.  Somigliante 
è  l'intonazione,  è  il  colorito,  lo  stile,  le  frasi;  eguale  il  modo  di  presentare  le  notizie 
di  medesimo  genere;  e,  quelche  è  piti  notevole,  v'é  anche  una  certa  coincidenza, 
diremo  così,  topografica  nel  campo  delle  due  narrazioni  dei  Memoriali  e  del  Chronicon.  IO 
Anche  il  Brembate  si  mostra  disposto  a  soffermarsi  più  particolarmente  sui  fatti  delle 
valli  di  San  Martino,  di  Imagna,  Palazzago,  Brembilla  e  della  maggiore  Valle  di  Brem- 
bate, verso  cui  fin  dal  principio  e  con  evidente  insistenza,  soprattutto  nel  primo  de- 
cennio, sembra  volgersi  di  preferenza  il  Chronicon:  specialmente  nei  passi  dove  il  suo 
racconto  lascia  scorgere  l'intonazione  guelfa  o  in  cui  meno  evidente  apparisce  ghibellina.    i5 


apporti  tra  il 
ClinmicoH  e  il 
Brembale 


III.  —  E'  tempo  ora  che  veniamo  a  determinare  i  rapporti  fra  il  Chronicon  ed  il 
Brembate  quali  risultano  dalle  citazioni  di  fra  Celestino.  Queste  cominciano,  come  ho 
già  detto,  dalla  metà  circa  del  libro  V  e  da  pagina  231  a  pagina  290  per  quasi  sessanta 
pagine  il  nome  di  Castelli  corre  lungo  i  margini    della    Historia    Quadripartita    ora 

solo  ora  accoppiato  in  una  unica  citazione  con  quello    di    Brembate  \  o   di    20 

(  Brembate 

rado  con  quello  di  altro  scrittore,  ora  alternato  col  nome  del  Brembate  i^Gio.  Brembate) 

o  con  la  citazione  di  altre  fonti.     E'   da  notare  però  che  la  citazione  marginale  Gio. 

Brembate  o  isolata  o  legata  con  quella  di    Castello  è  prevalente  nel  libro  V  (nel  libro 

VI  il  Brembate  non  è  più  ricordato)  su  quella   di  tutte  le  altre  fonti  ;  ma  che  nello 

stesso  libro  V,  di  mano  in   mano  che  esso  procede   verso  gli   ultimi  capitoli,  la  cita-    25 

zione  del  Brembate  va  sempre  più   cedendo  il  posto  a  quella  di  Castello,  il  quale  poi 

nel  libro  VI  resta  quasi  solo  padrone  dei  magini,  e  a  ogni   modo  si  trova  ad  essere 

fonte    dominante. 

Ecco  qui  uno  specchio  schematico  di  queste   citazioni  : 


'  Ecco  il  passo  del  Corio.  "L'agosto  seguente 
"  con  ciò  forse  che  molte  Vallate  del  Bergamasco  della 
"  parte  Guelfa  havessero  ribellato  da  Bernabò  contro 
"  quelle  mandò  Ambrogio  suo  figlio  naturale  con  molti 
5  "  nobili  delle  sue  terre  e  gran  numero  di  gente  d'arme 
"  le  quali  essendo  pervenute  alla  valle  di  San  Martino 
"  et  per  quella  cavalcando  alla  Camonica  ad  un  luogo 
"  denominato  Caprino,  che  è  nell'intrare  della  valle  ivi 
"  dimorò  alcuni  giorni.  .  .  .  Ma  (i  Guelfi)  con  tanto  im- 
lo  "peto  e  romore  cominciarono  a  discendere  (dai  monti, 
"  per  assaltarlo)  che  Ambrogio  con  le  sue  genti  non 
"  potendosi  riparare  dalla    rabbiata    turba,    si    misse    a 


"  fuggire  ma  seguitato  da  quelli  essendo  fatto  prigione 
"  vituperosamente  fu  ammazzato  insieme  con  una  gran 
"  quantità  di  nobili  e  genti  d'armi ....  Per  questa  rotta  15 
"  e  della  morte  di  Ambrogio  Bernabò  si  ebbe  gran  do- 
"  lore  e  deliberò  di  vendicarsi.  Onde  il  prossimo  set- 
"  tembre  in  persona  con  grande  esercito  cavalcò  all'as- 
"  sedio  della  predetta  valle  ......  Dallo  Spino  fra'  Ce- 
lestino tolse  forse  la  notizia  che  Ambrogio  fu  preso  20 
nella  terra  di  Opreno. 

-  Due  volte  (p.  239  e  p.  261)  in  queste  citazioni 
accoppiate,  che  sono  tredici  in  tutto,  il  nome  del  Brem- 
bate sta  sopra  quello  di   Castello. 
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Citazioni 

Citazioni 

Anno 

Testo  del  Celestino 

Anno 

Testo  del  Celestino 

marginali 

marginali 

Libro   V 

-  Cap.   XVIII 

Cap.  xxr 

1378 

Castello 
Brembate 

} 

2   ca])ov.  maggio 

13X1 

Brembate 
Brembate 

I  capov. 

2 

9  gennaio 
febl)raio 

— 

3        „         22   maggio 

— 

3 

agosto 

Castello 

4        >,        24 

Manoscritto 

4 

20  agosto 

— 

5       »       25         „ 



!>            n 

id. 

Gio.  Hremb. 

6       „        luglio 

13S2 

Brembate 

c>      „ 

IO  gennaio 

Corlo             / 
Castello 

7        '>        4  luglio 

Foresti 
Castello          f 

7       .. 

s.  d. 

— 

8        „        agosto 

Brembate         \ 

8        „ 

3  settembre 

— 

9        „        s.  ci. 

1383 

Foresti 

9         ;. 

s.  d. 

Castello 

IO        „        4  novcmijre 

Castello 
Brembate 

Gio.  lircnib. 

1 

IO          „ 

IO  ottobre 

"        „        4           ;; 

Ca 

p,  XXII 

Ca 

p.  XIX 

Brembate 

1  capov. 

s.  d 

1379 

Corio 
Brembatc 

1  capov.  s.  data 

2  „        3  marzo 

— 

3         ,, 
3 

i8  giugno 
8  settembre 

Corio 

3         ;;         s.   d. 

Brembate 

4        „        s.  d. 

~ 

4        >! 
.1        »> 

33 

i    novembre 

Brembate 

5        „        4  marzo 



(>        ,, 

s.  d. 

— 

6        „        3   marzo 

1384 

— 

7       » 

aprile 

— 

7        „        marzo 

— 

8        „        aprile 

— 

8        . 

aprile  maggio 

Castello 

"^ 

9          ;, 

id.         id. 

Brembate 

9        »        9  "laggio 

IO          „ 

9  giugno 
12       „ 

~ 

IO           „            II          „ 

__ 

13          „ 

14      » 



II        »        23      „ 

138.=; 

— 

13           w 

febbraio 

12        ,;        maggio 

C. 

ip.  XX 

Ca 

p.  XXIII 

Gio.  Bremb. 

1   capov.  8  giugno 

l'Oresti 

^ 

— 

2        «        13       „ 

Panigarola 

j 

— 

3           »            I.T         » 

Registro 

1 

Castello 

1 

Cavriolo 

Gio.  Bremb. 

^    4        „        17      » 

Paracchi 

)    I   capov 

[ 

maggio 

— 

s      >,      19     „ 

Brembate 

— 

6        „        22      „ 

Corio 

— 

7        „        22      „ 

Gavitello  ecc. 

— 

8        „        33      » 

Castello 

) 
2 

7   maggio 

— 

9        »        23      „ 

Brembate 

Gio.  Bremb. 

10        „        5  luglio 

— 

3 

Il    maggio 

— 

Il        »        7       » 

Brembate 

4        n 

maggio 

— 

12        „        21   ottobre 

Castello 

.■5  .      » 

13  maggio 

Corio 

13        „        novembre 

— 

6       . 

s.  d. 

xc 
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Citazioni 

' 

Citazioni 

Anno 

Test 

u  del   Celestino 

.\nno 

Tosto  del  Celestino 

marginali 

» 

marginali 

Gap.  XXIV 

Cap 

.  XXVII 

139.) 

Castello 

I  capov. 

II   gennaio 

Castello 

I   capov. 

s.  ci. 

— 

2 

12   fcbt)raio 

— 

id. 

" 

- 

— 

3       » 

IO  aprile 

^~" 

3 

id. 

Brembate 

4          n 

s.  d. 

— 

4 

id. 

. 

Gio.  Bremb.  » 

^■^ 

5          n 

2   maggio 

( 



(>          „ 

IO     id. 

Cono            ,     1; 

id. 

lì 

Castello 

— 

7        » 

22      id. 

Corio 

6       „ 

luglio 

~~ 

8        „ 

26  giugno 

Manoscritto 

7 

s.  d. 

3 

9        » 

IO          „ 

s.  d. 

29  giug'io 

Brembate 
Castello 

8       , 

17  dicembre 

— 

" 

16  luglio 

— 

12 

28       „ 

— 

n       r, 

13       » 

Cap.  XXV 

Cap 

.  XXVIII 

1386 

— 

1  capov. 

15  agosto 

Castello 

3 

18  ottobre 

Castello 

I    capov. 

I  agosto 

1387 

Privilegio 

3        „ 

s.  d. 

— 

2 

I 

1388 

Castello 

4 

s.  d. 

— 

3        » 

I          ,; 

Manoscritto 

5 

16  marzo 

— 

4       ,, 

I          » 

Gio.  Bremb. 

6       „ 

6  maggio 

— 

5       „ 

4        „ 

— 

7       „ 

novembre 

— 

6       „ 

8        „ 

— 

s      „ 

s.  d. 

— 

7       -, 

9        « 

— 

8       „ 

agosto 

— 

9       « 

IO  agosto 

Cap.  XXVI 

— 

IO           „ 

12           „ 

1391 

Corio  2          ) 



13 

12 

0     i  M             i    ^   capov. 
Castello          \            ^ 

s.  d. 

— 

13 

r) 
23              >, 

Corio 

2 

s.  d. 

— 

14           „ 

27              « 

Castello 

3       « 

2  febbraio 

— 

IS          ;; 

27               ,, 

— 

4 

I   settembre 

— 

.=;     „ 

20  settembre 

Cai 

).  XXIX 

— 

6        „ 

ottobre 

Libro   pubi. 

7       „ 

s.  d. 

Castello 

I   capov. 

4  settembre 

Castello 

8        „ 

id. 

— 

3           „ 

9 

— 

9          ;, 

id. 

— 

3 

n         » 

IO 

id. 

Libro  pubbl. 

4        „ 

12 

Castello 

" 

id. 

Castello 

S        „ 

s.  d. 

— 

12           „ 

id. 

— 

6        ,/ 

14  settembre 

— 

13           „ 

id. 

— 

7       « 

20 

— 

14          „ 

id. 

— 

8       „ 

settembre 

— 

15           „ 

id. 

— 

9        „ 

id. 

— 

16           „ 

id. 

— 

IO          „ 

id. 

*  Questo  capoverso  consta  di   14  righe  (p.  239)6  ^  Questo  capoverso  ha  14  righe  (p.  241):  lecita- 

le citazioni  sono  così  disposte:   1»  e  2»  riga  Brembate-       zioni  sono  disposte  così:  riga  i»  Corio,  riga  7»  Castello.    5 
Corio,  5»  riga  Castello.  3  Osservazione  personale  del  Celestino. 
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Anno 


Citazioni 
marginali 


Testo  del  Celestino 


Anno 


Citazi(;ni 
marginali 


Testo  del  Celestino 


1394 


1395 


Cap.  XXX 


Castello 

I 

capov. 

9  ottobre 

— 

2 

n 

12      id. 

— 

3 

„ 

ottobre 

— 

4 

»? 

26  ottobre' 

— 

5 

'> 

novembre 

— 

6 

'» 

2   dicembre 

— 

7 

M 

8  dicembre 

Brembatc 

S 

.. 

IO           „ 

— 

9 

•? 

12        „ 

Castello 

IO 

» 

21  gennaio 

Brembatc 
Castello 

II 

<• 

gennaio-febbraio 

— 

12 

„ 

gennaio- febbraio 

— _ 

13 

'j 

5   febbraio 

— 

14 

» 

15   febbraio 

— 

15 

n 

17          » 

— 

16 

>! 

aprile 

Castello 
Corio 

/ 
^7 

f} 

agosto 

Cap.  xxxr 


Castello 


Foresti 

Guicciardini 

Castello 


I   capov.  s.  d. 


2 

,        31   maggio 

3 

,        6  giugno 

4 

S.   d. 

5        1 

s.   d. 

6        , 

s.  d. 

settembre 


s 

y> 

s.  d. 

9 

n 

20   settembre 

IO 

n 

settembre 

II 

V 

n 

12 

n 

n 

13 

'} 

n 

14 

n 

» 

15 

» 

n 

16 

» 

n 

17 

7} 

n 

iS 

n 

n 

Cap.  XXXII 


1396 

— 

I  capov. 

13  gennaio 

Liber  publicus 

2 

25   febbraio 

1397 

Brembate 

3 

13  luglio 

139^ 


Corio 

Castello 


1  capov, 

5 

6  „ 

7  " 

8  „ 

9 

IO 

II 


luglio 

id. 
37  gennaio 
13  febbraio 
s.  d. 

16  febbraio 
fel)braio 
febbraio 


Cap. 

XXXIII 

Castello 

1 

capov. 

febi)raio 

— 

■^ 

.» 

id. 

— 

3 

7? 

24   febbraio 

— 

4 

rt 

3o  aprile 

— 

5 

n 

s.  d. 

— 

6 

<} 

s.  d. 

—  ■ 

7 

n 

23  aprile 

— 

8 

n 

id. 

— 

9 

?» 

24  aprile 

— 

IO 

» 

aprile 

— 

II 

» 

n 

— 

12 

n 

n 

— 

13 

n 

» 

— 

14 

V 

4  maggio 

— 

15 

n 

id. 

— 

16 

n 

6  maggio 

— 

17 

n 

7  "> aggio 

— 

18 

'! 

maggio 

— 

19 

» 

II   maggio 

— 

20 

n 

12           „ 

— 

21 

p» 

17 

— 

23 

n 

17 

Cap.  XXXIV 

Castello 

I 

capov. 

18  maggio 

— 

2 

.,« 

19           n 

— 

n 

19 

— 

4 

n 

27 

Castello 

5 

capov. 

I   giugno 

— 

6 

V 

9 

— 

7 

n 

IO       „ 

— 

8 

n 

s.  d. 

Cap.  XXXV 

Liber  pubi. 

I 

capov. 

— 

2 

n 

— 

3 

n 

giugno 

XCII 
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Anno 

Citazioni 

Testo  del  Celestino 

Anno 

Citazioni 

Testo  del  Celestino 

niarginall 

• 

marginali 

Libt-r  pubi. 

4  capov. 

5  •> 

Cap. 

XXX  VII 

Castello 

6        »            S'Ugno 

Castello          ^ 
Hreiiil)atc         ' 

— 

7          w                       n 

I    can(;v.   26  (ottobre 

— 

^       „     .15       „ 

1400 

Castello          ^ 
lirembate         ' 

— 

9           -            22          „ 

(    2        „        30  gennaio 

— " 

IO           „            27          „ 

Brembate 

3        „         II    aprile 
-1         „         s.  d. 

Cap 

XXXVI 

Statuti 

5        «        s.  d. 

Castello 

1   capov.       luglio 

— 

0                   30   aprile 

— 

2           „           3          -; 

— 

7 

— 

3          »          ^         » 

Lettera  due. 

8        „ 

— 

4        »        i6     „ 

— 

9 



5          "          i6      .; 

1402 

Castello 

IO        „        24  gennaio 

— 

(>        „        17     „ 

— 

n        „        id.         id. 

— 

7           -.           32       „ 

Castello 

12        „               febi)raio 

— 

S        „        3  agosto 

Castello 

J3        »         n   aprile 

i399 

— 

9        „         13  gennaio 

—  ' 

14        „         2Ó  giugno 

Brcnibate 

' 

— 

15        .,        3  luglio 

Castello 

IO        „        25-36-27  febbraio 

— 

16        „         13  agosto 

Castello 

II        „        34  maggio 

Castello 

13        „        2  settembre 

Fine  del  V  Liuro 

Castello 

lirembate 

>13         ,,         28-29-30    settembre 

Basta  uno  sguardo  a  questo  prospetto  per  convincersi  che  il  contenuto  delle  due 
fonti  dominanti  e  quasi  esclusive  di  fra  Celestino  per  il  periodo  di  tempo  compreso 
fra  gli  anni  1378  e  1402  doveva  presentare  molti  punti  di  contatto  e  spesso  essere 
il  medesimo,  se  così  di  frequente,  specialmente  in  sul  principio,  egli  può  citarle  per 
lunghi  tratti  insieme  e  con  facilità  alternarle  "  scegliendo  or  dall'una  or  dall'altra  „  5 
senza  che  perciò  vi  siano  contrasti  e  che  il  racconto  del  frate  bergamasco  esca  dal  suo 
consueto  campo  narrativo.  Vero  è  che  in  due  luoghi  egli  le  contrappone  come  se 
l'una  fonte  affermasse  cosa  contraria  all'altra:  ma  chi  guardi  attentamente  s'accorge 
che  il  contrasto  non  può  risalire  alle  fonti  e  che  si  tratta  di  errore  di  fra  Celestino, 
il  quale  frettoloso  e  superficiale,  e  perciò  spesso  poco  esatto,  in  un  luogo  non  ha  IO 
ben  letto  e  nell'altro  ha  frainteso  i  due  testi   che  aveva  davanti  '. 

Tanta  corrispondenza  di  contenuto  non  si  può  altrimenti  spiegare  se  non  suppo- 
nendo, che  fra  le  due  fonti  alle  quali  fra  Celestino  contemporaneamente  o  alternativa- 
mente attingeva,  il  Chronicon  e  i  Memoriali^  fosse  già  avvenuto  un  contatto  per  cui 
l'una  abbia  assimilato   o  fatto  addirittura  sua  parte  del  contenuto  dell'altra.  15 

Perchè  questa  convinzione  possa  essere  confermata  o  almeno  acquistare  un  grado 
abbastanza  serio  di  probabilità  conviene  esaminare  più  a  fondo  il  sistema  seguito  da 


'  Alludo  all'anno  della  sconfitta  data  da  Merino       capitano  inviato  a  Bergamo  nel  1385  dal  Conte  di  Virtù. 
Olmo  ai  Ghibellini  (Celestino,  p.  335)  e  al   nome  del 
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frli  Celestino  nell'usare  le  sue  fonti,  e  più  specialmente  il  Chronicon  e  i  Memoriali'. 
vale  a  dire  in  qual  maniera  e  tino  a  qual  punto  egli  abbia  trasfuso  materia  e  frasi 
di  altri  scrittori  nel   suo  zibaldone. 

Se  il  Celestino  fosse  stato  spirito  più  critico  e  se  fosse  stato  anche  più  esatto,  il 
5  compito  non  sarebbe  troppo  difficile.  Invece  è  d'uopo  rilevare  che  la  Historia  Qua- 
dripaì'tita  è  libro  grossolanamente  impresso  e  contiene  nel  suo  testo  numerosi  errori 
di  stampa,  parole  scomposte,  frasi  dimezzate,  periodi  monchi,  scambi  ed  omissioni  di 
numeri  nelle  date,  nella  numerazione  dei  capitoli  e  anche  delle  pagine,  spostamenti 
dei  capoversi  nell'ordine   della  narrazione,   e  persino  disordini  di  impaginatura.     Onde, 

10  se  anche  nelle  citazioni  marginali  taluna  se  ne  incontri  che  sia  spostata  di  qualche  riga 
più  su  o  più  giù  del  passo  cui  dovrebbe  riferirsi,  o  qualche  altra  manchi  che  si  di- 
rebbe necessaria  o  sembri  incompleta,  è  lecito  pensare  che  si  tratti  qui  pure  di  imper- 
fezione tipografica.  Troppo  però  sarebbe  far  carico  al  solo  stampatore  e  credo  non 
sembrerà  giusto  ;  quando  si  osservi   che    quasi  ad  ogni  pagina,  appena  si  sottoponga  la 

15  Historia  Quadripartita  a  superficiale  analisi  e  controllo,  è  facite  raccogliere  prove 
evidenti  non  solo  (e  di  questo  per  vero  nessuno  ha  mai  dubitato)  della  deficienza  di 
metodo  critico  e  di  senso  storico  di  fra  Celestino,  ma  ben  anco  di  quella  scrupolosa 
esattezza  nel  cucire  insieme  i  pezzi  di  questo  suo  zibaldone,  della  quale  egli  mena 
vanto  nel  Proemio   e  che,   in  mancanza  d'altro,   può   essere  il  pregio  di  (juesto  genere 

20    di  scrittura. 

Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  frh  Celestino  nella  sua  compilazione  non  segua 
all'ingrosso  alcuna  norma  o  ricorra  a  fonti  fantastiche  o  le  citi  a  casaccio,  ma  soltanto 
che  da  un  lato  nel  derivare  il  suo  testo  dalle  fonti,  pur  attenendosi  ai  procedimenti 
di  compilazioni  che  genericamente  mostrano  i  medesimi  caratteri,  talvolta  se  ne   al- 

25  lontana  senza  plausibili  ragioni  e  dall'altro,  nel  segnare  in  margine  le  citazioni,  mo- 
strando di  seguire  abitualmente  una  linea  di  condotta,  questa  non  sempre  è  così  co- 
stante ed  uniforme  da  permettere  al  lettore  di  attribuire  con  sicurezza  a  ciascun  tipo  di 
citazione   una  significazione  determinata. 

Fatte  però  queste  riserve,   dobbiamo  aggiungere  che  nell'insieme    si    riconoscono 

30  certe  norme  direttive  di  scelta  e  di  elaborazione  abbastanza  evidenti  :  onde  non  è 
inutile  di  scendere  a  qualche  particolare  e  fare  qualche  raffionto  e  di  cogliere  di  con- 
seguenza nel  suo  insieme  tutto  il  procedimento. 

Prescindendo  dagli  autori  non  bergamaschi,  o  anche  da  quei  rari  scrittori  indigeni 
che  hanno  scarsissima  importanza,   le  cui  citazioni,  rarissime  in   fondo  nel  complesso, 

35  si  risolvono  quasi  sempre  in  qualche  lieve  accenno  di  carattere  generale  ;  osserviamo 
in  primo  luogo  qualche  scrittore  di  cose  bergamasche,  di  quelli  relativamente  più  usati 
dopo  il  Chroìiicon  e  i  Memoriali.  Sono  tra  essi  specialmente  lo  Spino  '  e  il  Bella- 
fino  ^,  le  cui  citazioni  cominciano  ad  essere  alternate  con  una  certa  frequenza  a  quelle 
del    Ch'onicon  dal    1403   in  poi;   cioè  verso  gli   ultimi  anni  del    Chronicon   stesso. 

40  A  pag.   276   del  Celestino,   e  cioè  per  il    1405,  viene  riportata  dallo    Spino    una 


'  Sfixo,    Mta  di  Bartolomeo  Coglioni,  bile  et  antica  citta  di  Bergamo,   1555. 

*  Bellafino,  Libro  de  l'origine  et  tempo  de  la  no- 
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notizia  su  Paolo  Colleoni,   patire  del  famoso  condottiero  Bartolomeo.     La  riferisco  in- 
tegralmente mettendovi  a  ratironto  il   corrispondente   passo  dello   Spino. 


Spino 

Paolo  che  con  gli  altri  nobili  della  parte  Guelfa, 
era  stato  cacciato  dalla  città  dal  Visconte;  con  frova 
di  sagaci tà  et  ardimento  introdottosi  nella  Rocca  di  Tre- 
zo  et  cacciatone  il  castellano ....  ecc del  modo  ve- 
ramente con  (Ili  Paolo  occupasse  la   Rocca   dagli  Antori, 

ch'io  segue,   xiariainente  si  parla 

p.  6-7 


Celestino 

Citazione  Testo 

Paolo  Coglione  detto  altrimenti  il  Puho 
Padre  di  Bartolomeo  quel  gran  Capitano,  con 
prova  di  sagacith  et  d'ardimento  grande  (scrive 
lo  Spino)  introdottosi  nella  Rocca  di  Trezza; 
et  cacciatone  il  castellano,  occupolla.  Ma  dal 
modo  con  cui  Paolo  occupasse  la  Rocca,  dagli 
Autori  che  io  seguo,  variamente  si  parla  ... 
p.  276 

Ho  messo  in  corsivo  tutte  le  parole  che  si  riproducono  letteralmente,  perchè  ne 
risulta  una  vera  e  propria  trasposizione  sostanziale.  Ad  eccezione  di  un  breve  cenno 
introduttivo,  che  il  Celestino  non  aveva  bisogno  di  prendere  da  nessuno,  nel  resto 
egli  ha  copiato;  e  il  suo  scarso  senso  critico  gli  ha  fatto  persino  appropriare  la  frase 
"  .  .  . .  gU  autori  ch'io  seguo  „ ,  come  se  il  riferimento  fosse  suo  personale.  Nel  seguito 
della  narrazione  egli  continua  a  prendere  dallo  Spino,  ora  alla  lettera  e  ora  riassu- 
mendo, per  altre  10  righe;  e  solo  ad  un  certo  punto  cita  in  margine  e  di  seguito: 
Carrara^  Cornazzani,  Zailo  e  un  pò  più  sotto  Corio^  ma  le  citazioni  sono  prese  esse 
stesse  dallo  Spino  e  non  interrompono  pertanto   il  racconto. 

Quando  invece  si  tratta  derivare  notizie  da  documenti  di  carattere  pubblico  (let- 
tere ducali,  statuti,  atti  notarili  ecc.)  il  Celestino  preferisce  di  riportare  integralmente 
tutto  o  parte  del  documento  (e  allora  la  stampa  è  in  corsivo);  o,  se  egli  sunteggia, 
lo  fa  assai  largamente  in  modo  da  presentare  nel  suo  racconto  una  specie  di  tradu- 
zione. Gli  esempi  sono  numerosi  per  ciò  che  riguarda  la  copia  pura  e  semplice  ',  e 
abbastanza  frequenti  pel  secondo  caso  ;  al  quale  proposito  mi  piace  di  citare  la  tradu- 
zione, non  troppo  corretta  è  vero,  ma  pur  sempre  tale  che  V His torta  Quadripartita 
fa  dello  statuto  della  società  militare  del  popolo  di  S.  Maria  Maggiore  del    1289  ^ 

Dal  confronto  si  desume  chiaramente,  che  nei  punti  che  al  Celestino  parevano  im- 
portanti egli  preferiva  attenersi  il  più  possibile  vicino  alla  dizione  originale.     Ma  anche 


*  Celestino,  op.  cit.,  I,  pp.  21S,  319,  330,  23i,  338, 
229,  230,  235,  251,  252,  357,   258,  259,  262  ecc.  [per  ri- 
ferire solo  le   lettere  riprodotte  nel  Libro  V,  e  cioè  per 
gli  anni  dal  1313  al   1403]. 
5  -D'i  questa  Società  vedi  quello  che    e    detto    nel 

mio  studio  Guelfi  e  Ghibellini  a  Bergamo,  in  Boll. 
Civica  Biblioteca  Bergamo,  192 1.  Il  Celesti- 
no, op.  cit.,  I,  171-79  ne  ha  pubblicato  lo  statuto  pare 
da  una  copia  originale  che  secondo  quanto  dice  il  Lo- 

10  CATELLI,  Lo  statuto  della  Società  delle  armi  di  S.  Maria 
Maggiore  in  Bergamo  (in  Boll.  Bib.  Civ.  Berga- 
mo 1924)  sarebbe  la  Pergamena  jò  dell'Archivio  della 
Congregazione  della  Carità  di  Bergamo  (ora  in  Bib. 
Civica  Armadio  36,  n.  /,  ;«.?.).     Manca  nel  Celestino  il 

15  preambolo  (Locatelli,  cit.,  p.  i)  e  i  37  capitoli  onde 
consta  lo  statuto  della  pergamena  sopra  citati  (tanti 
sono  quelli  pubblicati  dal  Locatklli,  op.  cit.,  pp.  1-18) 
sono  36  nel  Celestino  e  spostati  alquanto  nel  loro  or- 


dine. Suppone  il  Locatelli  che  non  solo  il  Celestino 
avesse  una  copia  diversa,  ma  si  arbitrasse  una  certa  li- 
bertà nella  sua  elaborazione  in  italiano.  Il  rimprovero 
è  troppo  forte.  Manca  qua  e  là  qualche  parola  (che 
in  verità  poco  conta),  difetta  la  precisione  nella  tradu- 
zione specialmente  di  formole  o  giri  di  frase  di  sapore 
giuridico,  un  capitolo  manca  di  numero;  ma  in  sostanza 
la  traduzione  è  quasi  letterale  e  nulla  vi  è  di  essen- 
zialmente alterato.  Il  manoscritto  pubblicato  dal  Lo- 
catelli, che  secondo  me  può  anche  essere  quello  usato 
dal  Celestino  (che  non  era  obbligato  ad  essere  precìso), 
in  quanto  costui  conosce  le  postille  contenute  nella 
pergamena  36  (di  cui  sopra)  contiene  delle  postille,  al- 
cune delle  quali  interessanti  per  i  problemi  cui  danno 
luogo,  e  di  cui  discorre  A.  Mizzi,  Le  postille  dello  sta- 
tuto del  i2Sg  della  società  militare  del  popolo  in  Boll. 
Bib.  Civica  Bergamo,    1934,  pp.   19  sgg. 
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la  ove  egli  è  costretto  a  riassumere  o  crede  di   far  così,  è  sempre  sensibile  la    cura 
con  la  quale  nelle  parole  e  nelle  frasi  principali  egli  cerca   di    attenersi    alla    fonte  '. 
E'  questa  una  vera  e  propria  opera  di  elaborazione  ;  la    quale  si    manifesta    evi- 
dente  (appena  si  istituisca  un  raffronto  circa  l'ampiezza  delle  diverse  fonti)  in  quanto 
5    essa  si  palesa  dettata  da  necessità   di  spazio,  più  che  per  far  opera  di  critico.     Si  os- 
servino i  due  esempi   che  riporto  qui   di  seguito.     Di  essi,  l'uno  si  riferisce  ad  epoca 
anteriore  a  quella  trattata  nel    Chronicoìi^  e  quindi   ad  altre    fonti    che    sono    precisa- 
mente il  Corio  e  il  Bellafino,  e  l'altro  appartiene  all'anno    1403,   dove  le   fonti  sono 
il    Chronicon  e  il    Corio. 
10  Per  il    1373   a  pagina  222   il  Celestino  dice  della  rivolta  dei   Guelfi  bergamaschi 

nella  valle  di  S.  Martino  e  Valli  adiacenti.     Ho  messo  in  corsivo  le  parole  e  le  frasi 
che  il  Celestino  trasporta  quasi  alla  lettera  nel  suo  racconto. 


15 


20 


25 


30 


Citazione 
Corio 


Celestino 

Testo 


Perloclic  quasi  tutta  la  Fattione  guelfa 
de'  Ber_£-omaxclii  ribellossegli:  il  che  fecero 
etiamdio  la    Val  San  Martino  e    le  altre    Valli 

liellajiuo  ch'erano  in  jiiano  de'  Guelfi^  Dopo  non  vi  era 
luogo  dove  no  si  commettessero  ladrone ssi,  ra- 
dine, honiicidi,  et  altri  misfatti,  senza  verun 
castigo.  Et  Sitnone  da  Pistoia  mandato  a  Ber- 
gonio  con  nome  di  punire  tali  malifattori,  te- 
neva mano  in  ogni  scelerità;  co'  ladroni  accor- 
davasi  ;  metteva  nuove  et  inaudite  gabelle  sofra 
ogni  cosa  quantunque  vile,  senza  rispetto  havere 
à  persona  veruna,  fosse  di  qual  si  voglia  con- 
ditione;  riscuotevansi  taglie  per  mantenere 
Corio     cani  da  caccia.     A  questo  proposito  scrive  il 

Gavitello  Corio,  che  cinque  mila  se  ne  tenevano  in  Mi- 
lano «à  spese  de'   i  cittadini 

p.   332 


Corio 

....  fece  gittare  uno  ponte  per  il  quale  (Bernabò) 
ebbe  il  transito  nel  bergamasco.  E  quivi  dimorando 
quasi  tutta  la  /actione  Cnelpha  si  rebellh  da  Hernabù  :  e 
parimente  fece  valle  savcto  Afartino:  con  le  altre  vallate 
che  erano  in  potestate  de  Ciuelphi,  per  la  qual  cosa  Bernabò 
molti  di  quella  factione  a  Milano  fece  venir  a  le  confine 
(ad  an.   1373) 

Bellafino 

in  quelli  tempi  per  ogni  loco  si  facevano  latro- 
cinii,  rapine,  uccisioni^  ne  rispetto  alcuno  havevasi  nel- 
l'arme. Simone  da  Pistoia,  designato  al  scacciar  essi 
ladri,  fatto  partecipe  insieme  con  loro  de  tutte  le  scele- 
raggini,  consultiva  con  essi:  metex'asi  novi  et  inaudite 
gabelle  et  nefandissimi  tributi,  senza  rispetto  di  condi- 
tión  alcuna  de  robba  ne  de  huomini :  a  cittadini  di  Ber- 
gamo gli  era  comandato  che  nutrisseno  con  sue  private 

spese  cani  da  spasso  

(fol.  33  b) 


\ 


Il  passo  dell'anno   1403  si  riferisce  a  un  fatto  saliente  nella   storia    delle   fazioni 
35    Guelfo-Ghibelline;  e  cioè  alla  rotta  patita  dai  guelfi  sotto  le  mura  di  Bergamo  e  alla 
quale  ho  gik  accennato  più  sopra  ^.     Il  Celestino  cita  in  questo  ordine:  Castelli^  Corio, 
Castelli;  ma  a  una  certa  distanza  l'uno  dall'altro. 


*  Ad  es. 
Celestino 
Cap.  15 

....  Che  sempre  quindici  giorni 
prima,  che  escano  d'ufficio  i  Con- 
soli e  'I  Gonfaloniere,  si  eleggano 
gli  altri  nel  modo  seguente .... 
p.  174. 


IO 


Statuto  i28g 
Cap.  IO 
Iteni  statutum  el  ordinatuni 
fuit  :  quod  semper  per  quindecim 
dies  ante  exitum  consuluni  socie- 
latis  praedictae  elligantur  ahi  con- 
sules,  confanonerius  et  canevarius 
\questo  è  dimenticato  dal  Celesti- 
no'] ipsius  societatis  hoc  modo  . . . 


Cap.  21 

....  havere  almeno  le  infrascritte 
arme,  cioè  zuppone  coltello  da  ga- 
lono,  picca,  spada  colare  di  ferro, 
panciera 


P-  '73- 


Cap.  15 

....  quod  omnes  illi  de  ipsa  so-  15 
cietate  habeant  et  habere  dtbeant 
saltem  infra.scripta  arma,  scilicet 
quod  quilibet  eorum  habeat  et  ha- 
bere debeat  zupponum  cultellum 
a  galono  lanceam,  spatam,  colare  20 
ferri,  panseram 

LOCATELLI,  cit.,  pp.   8-9. 


LOCATELLl,    Op.    cit.,    p.    '. 


*  Vedi  sopra  a  p.  lxxxi. 


XCVI 


INTRODUZIONE 


Celestino 

CitasioH»  Testo 

Castello     Inoltre   fecero   molte  ruòtirir;  e  iihbniff^iarono 
alcune .  case. 

p.   267 
Cario  II  giorno  seguente   la    Fattione    Ghibel- 

lina corse  nel  Prato  di  Sant'Alessandro,  et 
quivi  incontratasi  con  la  Guelfa,  dopo  lu7iga, 
et  ostinata  battaglia,  la  sconfisse:  et  senza 
tlimora,  tutte  le  case  de'  Guelfi  ««'  suddetti 
Borghi  poste,  arse,  e  distrusse  in  maniera  che 
essendo  quelli  i  più  nobili  Borghi  di  Lombar- 
dia (dice  il  Corio),  per  gli  opulenti  repositi 
di  Mercantie  divennero  quasi  itihabitati,  e  de- 
serti. Ma  se  ciò  si  fece  nella  Città,  che  si 
può  credere  succedesse  per  lo  Territorio  ? 

Castello  L'altro  giorno  ch'era  domenica,  di  nuovo 

cotnbalteroiio  insieme  i   Guelfi  e   i   (Ghibellini 
p.   367 


10 


Chronicon 

....  Et  fecerunt  maximam  robariam  ipsa  die  et 
comburerunt  domum  habitationis  Marcheti  de  Muzo  sci- 
tam  prope  tcclesiam  Sancii  Leonardi 

A,  fol.  6t  r 

CÒRIO 

....  Et  uscendo  (i  Ghibellini)  de  la  Cita  se  scon- 
trarono ne  li  nemici  nel  prato  de  Sancto  Alessandro 
in  (lieto  Borgo:  dox>e  (^/0/0 /««^a  pugna  Guelphi  furono 
constrecti  .habandonare  limpresa:  per  il  che  puoi  s?»«fl 
dimora  tutte  le  case  sue  tra  li  nominati  Borghi  destrus- 
sino  :  in  modo  che  essendo  li  più  nobili  de  Lombardi  per 
li  opulenti  repositi  de  mercantie  divennero  inhabitati,  doppo 
l'altro  I?orgo  nominato  de  Sancto  Leonardo:  talmente 
fu  da  Ghibellini  fortificato:  e  munito  che  puoco  teme-  '  - ' 
vano  li  insulti  de  suoi  contrarli  e  inde  occuparono 
Ruano,  Ungaro  :  et  alchune  altre  Castel  le  nel  piano  de 
quella  cita,  excepto  Martinengo  dove  II  Guelphi  fugi- 
rono   le  crudeltate  de  l'altra    factionc. 

ad.  an.  1405  2(j 

Chronicon 

Et  die  dominico  XXII  iulii  pugnatura  fuit .  . . . 
A,  fol.  61  a 


I 

1 


Anche  da  questi  esempi   che  son   tratti  da  luoghi  diversi  e  da  anni   diversi    e    in 
parte  non  compresi  nemmeno  entro  l'ambito  del    Chronicon  appare  chiaro  che  il  Ce-    25 
lestino,  quando   può,  ritrae   dalle  sue  fonti  alla  lettera  intieri  passi,  alternando  que.'ti 
con  riassunti  abbreviati  o  con  semplici  accenni.     Non  importa  se  egli    abbia    saputo 
scegliere  con  senso  di  critica;  il  fatto  sostanziale   è  il  sistema  da  lui  seguito.     Vero 
è  che  qui  si  tratta  di  esempi  in  cui  le  citazioni  sono  isolate,    a    una    certa    distanza 
Tuna  dall'altra,  e  che  pertanto  torna  facile    vedere    dove    cessa   Tuna    fonte    e    dove    30 
comincia  l'altra.     Ci  sono  altri  luoghi  dove    le    citazioni,    invece,    sono    di    parecchi 
autori  ;  ed  anche  alcune  accoppiate  od  accostate   in    un    solo    gruppo.     Ad    esempio 
nel  passo  che  si  riferisce  all'uccisione  del  capitano   Visconteo  Galeazzo  da  Mantova 
sotto  il  castello  di  Medolago    nel    1406.     Le    citazioni    del    Celestino    (pagina    287) 
sono  in  quest'ordine  :    Castello  (isolato)    Foresti  (ossia  Suplime^ituni)  e  Bellafino   (una    35 
sotto  l'altra  e  separate  dalle  precedenti  e  poste  di  fianco  ad  un'altro    capoverso   del 
testo).      Dal  confronto  si  può  rilevare   che  quando  vi  sono  più  citazioni  il   Celestino 
sente  ancora  maggiore  il  bisogno  di  sunteggiare,  e  limita  perciò  le  trasposizioni  let- 
terali.    Ma  si   nota  insieme  che  nel  caso  di  due  autori  citati    l'uno    immediatamente 
sotto  l'altro  prevale    generalmente  nella  Historia    Quadripartita    l'ultimo;   nel    senso    40 
ch'esso  serve  di  linea  direttiva  o  di  base  al  racconto  del  Celestino. 


Castello  Havendo  il  Mantovano  con  felice  successo 

conseguito  i  due  precedenti  Castelli,  andò  poi 

a  Medolaco,  dove  trovò  maggior  resistenza  di 

Suppl.    quello  che  pensava  et  haverebbe  voluto  ;  onde 


Foresti 

..-..hoc   anno  die  24  ap.    in    Mediolachi   pugna    sagitta 
percussus  statim  spiritum  emisit  (Ad   an.    1406) 
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Bellafino  esortando  egli,  e  rincorando  i  suoi  a  combat- 
tere virilmente  contro  quei  rubelli  del  Duca 
venne  dal  Castello  volando  un  veretone,  che 
gli  entri)  in  un  occhio,  e  gli  passò  le  cervella  '• 
ferlochè  cadi  morto  di  subito  et  .hebbero  che 
fare  i  suoi  ad  bavere  il  corpo  esangue,  per 
questo  accidente  i  suoi  avviliti  et  quei  di  Me- 
dolaco  invigoriti,  restarono  da  questi,  molti 
di  quelli  feriti. 
Castello  A'  8  di   maggio,  il   Campo  ch'era  sotto  a 

Bella/ino  Trezzo  partì  per  a.nA3.T  &  guastare  le  biave  sul 
Lodigiano,  lasciando  però  nelle  bastite  /atte  più 
di  cento  cavalli  et  cinquecento  fanti,  e  balestrieri. 
Ciò  saputo  dagli  assediati  uscirono  fuora  corag- 
giosamente et  in  tre  giorni  susseguenti,  che  furono 
20,  21,  22  di  giugno  attaccatovi  fuoco  le  ahbru- 
giorono  tutte. 

p.  287 


Bellafino 

....  et  essendo  sta  morto  appresso  Aledolaco  il  Duca 
Mantoano  per  li  percossa  d'un  occhio  qual  dal  tirar  d'una 
balestra  gli   fu  cavato  .... 

fol.  42 


20 


Bellafino 

Li  Colleoni,  intesa  che 
hebbero  la  cosa  impetuosa- 
mente vennero  fuori  e  con 
gran  sforzo  voltorno  sotto 
e  sopra  le  munizioni  e  con 
fuoco  et  arme  le  fracassor- 
no,  tagliorno  a  pezzi  tutti 
quelli  della  guardia,  facen- 
done alquanti  di  loro  pre- 
gioni:  tolseno  tutti  quelli 
instrumenti .... 
fol.  42 
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Chronicon 

Nota,  quod  campuni  de 
Trizio  positum  super  terri- 
torio mediolanense,  factis 
et  ordinatis  bastitis  contra 
dictum  campum  de  Trizio, 
recessit  die  Vili  madii  : 
tamen  dimissis  in  dictis  ba- 
stitis bona  custodia  peditum 
et  balesteriorum  V  centum  et 
equitum  C  et  plurium.  Et 
dicebatur,  quod  homines 
dicti  campi  recesserunt  a 
dicto  campo  de  Trizio  et 
volebant  ire  super  territo- 
rio de  Laude  prò  guastando 
eorum  biada,  et  que  omnes 
combuste  fuerunt,  per  illos 
de  Collionibus  die  XX,  XXI, 
et  XXII  iunii  suprascripti 
anni. 

A,  fol.    g4  a 

Seaza  moltiplicare  gli  esempi  di  questo  genere  il  fin  qui  detto  mi  pare  suffi- 
ciente a  persuaderci  che  il  Celestino  dopo  tutto  tende  nel  complesso  a  corrispondere 
alle  citazioni  marginali  la  materia  desunta,  e  che  questa  egli  ora  si  limita  a  compen- 
diare più  o  meno  brevemente  ed  ora  a  riferire  direttamente. 

Ciò  di  preferenza  nel  caso  che  la  stessa  fonte  fosse  già  essa  breve  di  per  sé. 
È  logico  quindi  pensare  che,  su  per  giù,  il  medesimo  procedimento  egli  avrà  usato 
anche  per  la  elaborazione  della  materia  tratta  dal  Chronicon  e  dai  Memoriali.  E  poiché 
nelle  60  pagine  circa  che  nella  Historia  Quadripartita  sono  derivate  da  queste  due  fonti 
sono  assai  rare  le  citazioni  multiple  e  anche  non  molti  i  casi  delle  citazioni  accop- 
piate del  Chronicon- Memoriali,  e  meno  ancora  quelle  di  altri  autori  o  fonti  (veramente 
rarissime),  non  sarà  troppo  disagevole  di  vedere  alla  riprova,  anche  per  ciò  che 
riguarda  il   Chronicon  e  i  Memoriali^  il  procedimento  del  Celestino. 

Esaminiamo  anzi  tutto  le  notizie  con  cui  il  Chronicon  si  apre  e  che  si  riferiscono 
al  soccorso  dato  dai  Ghibellini  di  Bergamo  ai  Ghibellini  assediati  dai  Guelfi  nel  Ca- 
stello di  S.  Lorenzo. 

Il  Chronicon  attribuisce  qui  le  notizie  allo  stesso  Castelli  che  parla  in  prima  per- 
sona per  sei  capoversi,  dopo  i  quali  subentra  bruscamente  la  forma  impersonale. 

Contro  ogni  legittima  aspettazione  la  forma  personale  non  torna  più  che  una 
sola  volta  in  fine  del    13°  capoverso  entro  l'ambito  dell'episodio  di  S.  Lorenzo:  il  che 
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diventa  anche  più  strano  se'  si  considera  che  essa  in  tutti  i  trenta  anni  del  Chronicon 
non  riappare  egualmente  qua  e  là  che  in  casi  rarissimi  disseminati  senza  alcuna 
apparente   ragione  e  a  intervalli   assolutamente  sempre  diversi. 

E  non  sempre,  per  giunta,  le  poche  apparizioni   in  prima  persona  si   possono  in 
realtà  attribuire  tutte  al  Castelli.  5 

Orbene  il  Celestino,  che  incomincia  il  capitolo  XVIII  del  V  libro  della  I  parte 
della  sua  Historia  Quadripartita  (a  pag.  231)  con  queste  notizie  (dopo  un  primo 
capoverso  introduttivo,  ove  sono  alcune  sue  osservazioni  personali  delle  quali,  come 
si  è  già  rilevato,  egli  è  parchissimo  in  tutta  l'opera),  cita  per  il  maggio  1378  in 
margine  alle  due  prime  righe  del  secondo  capoverso,  uno  sotto  l'altro  accoppiati,  in  10 
quest'ordine:  Castello- Gio.  Brembate.  Una  nuova  citazione  del  Castelli,  però  da  solo 
e  per  il  24  maggio,  riappare  dopo  ben  20  righe  nella  stessa  pagina  231.  Dopo 
altre  sei  righe,  e  per  una  notizia  del  6  luglio  a  pagina  232,  ritorna,  in  margine, 
solo  anch'esso,  il  nome  del  Brembate.  Ma  questa  notizia  e  la  citazione  si  riferiscono 
già  ad  avvenimenti  che  non  hanno  più  a  che  fare  con  l'episodio  dell'assedio  del  Ca-  15 
stello  di  S.  Lorenzo;  sul  quale  ora  è  necessario  concentrare  l'attenzione. 

Ecco  di  seguito  il  testo  del  Celestino  con  il  confronto  dei  passi  che,  notizia  per 
notizia,  si  riscontrano  nel   Chro?iico7i. 

Ho  messo  in  corsivo  tutto  ciò  che  nei  due  testi  o  è  uguale  o  manifesta  evidente 
rassomiglianza;  e  ho  distanziato  le  notizie  nei  due  testi  a  gruppi  solo  per    comodità    20 
di  esame  e  di  confronto;  in  quanto  il   Chronicon  è  più  abbondante  di  parole. 

Si  tratta  di  vedere  quale  e  quanta  parte  il  Celestino  ha  preso  dalle  due  fonti  e 
in  che  modo  e  fino  a  che  punto  egli  abbia  elaborato  il  materiale  che  aveva  sott'occhio  '. 

Celestino  Chronicon 

Citazione  7"esto  25 

Castello  Nel  1378  t  Guelfi  di  Val  Seriana  suf  erto-  Die  martis  undecime  madii  millesimo  trecentesimo 

Brembate     re,  di  Val  Brembana,  et  di  Val  Camonica,  asse-       septuagesimo   octavo   ego    Castellus    recessi    a    Pergamo 
diarono  il  Castello  San  Lorenzo  :  il  che  udito       una  cum  domino  Baldino  filio  quondam  domini  Amei 
da  Ghibellini  andarono  in  numero  di  duemila       de    Suardis,  Honofrio  filio  quondam  domini  Merini  mil- 
e  trecento,   parte   a   piedi,   parte  a    cavallo       litis  de  Suardis  et  XLVI  Ungariis/ro  c?<«cf<7  at/ 5«cc«rc«-     30 
per  soccorrere  gli  assediati  :  dum  obscessis  in  castro  Sancii  Laurenti  per  Guelfos   Vallis 

Seriane  superioris,  Vallis  Brembane  et  aliorum  Guelforum 
pergamensium  et  Valis  Camonice  de  quibus  erant  dominus 
Merinus  de  Lulmo  milles,  Alamaninus  de  Fine  et  do- 
mini de  Bucelenis  et  multi  alii  etcetera.  Et  ipsa  die  35 
ìvimus  hospitatum  ad  terram  d,e  Vertua  numero  MD . 
Et  die  mercurii  ivimus  Gandinum  ad  hospitandum, 
in  quo  loco  erat  maxima  comitiva  gentium  pergamen- 
sium gibellinorum  numero  DCCC. 
et  a'  13  di  maggio  arrivati   un   miglio  Et  die  jovis  xiii  madii  equitavimus  una  cum  supra-     ^Q 

vicino',  i  Guelfi  dell'arrivo  loro  ragguagliati,       dictis  peditibus  volendo  ire   ad  succurendum    dictum  ca- 
vennergli  incontro  et  attaccata  una  fiera  sca-       strum  et  fuimus  prope  dictum  castrum  per  unum  milliare,  \ 
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Castello 


50 


ramuccia,  ove  perirono  sette  Ghibellini  et  un 
Guelfo,  et  combattutosi  buona  pezza,  /«ro«o 
alla  fine  i  Ghibellini  costretti  a  ritornarsi 
indietro  rammaricati  per  la  vergogna,  e  per 
non  aver  potuto  porgere  aiuto  veruno  a  gli 
amici  rinchiusi  nel  Castello,  ch'erano  cin- 
quanta. Ritiratisi  dunque  a  Soare,  appena 
spuntò  il  giorno  seguente,  che  riprendendo 
se  stessi  di  codardia,  ritornarono  animosi 
e  rincorati  per  voler  pur  liberare,  se  fusse 
possibile  gli  assediati  ;  ma  come  prima  fu- 
rono da'  Guelfi  parimenti  ributtati. 


55 


Accresciuti  più  di  mille,  e  seicento 
Fanti  di  Brembilla,  dell'isola,  di  Riviera, 
et  di  Ghiara  d'Adda  vi  ritornarono  a'  22 
di  maggio.,  disposti  di,  o  cacciarne  i  nemici, 
o  lasciarvi  la  vita.  Ma  i  Guelfi  vedendo 
che  la  oppugnatione  andava  troppo  in  lungo, 
et  conoscendo  che  una  batteria  di  molti 
giorni  senza  molta  spesa  non  può  farsi,  le- 
vando l'assedio  erano  partiti.  La  onde  i 
ghibellini  scorsero  quivi  d'ogni  intorno  et  ab- 
brugiarono  le  infrascritte  Terre.  Roeta,  Fino, 
Honore,  Songavazzio,  Cerete  alto  e  basso',  et 
buona  parte  di  Clusone  ;  et  alcune  case  nel  lui 
Territorio  :  uccisero  da  venti  Guelfi  et  ruba- 
rono loro  da  mille  bestie  tra  grosse,  e  minute. 

Al  34  di  maggio  i  Ghibellini  di  Brem- 
billa andarono  a  Bolgare  e  l'abbruciarono  : 
ammazzarono  alcuni  Guelfi,  e  menarono  via 
molte  bestie. 


n giorno  seguente  Giovanni  d' Iseo  con  una 
grossa  compagnia  di  Fanti  et  cavalli  andato  a 
Comenduno,   abbrugionne  la  maggior  parte,  e 


et  ibidem  fuit  una  scaramuzia  cum  Guelfis  circumstantibus 
in  obsidione  dicto  castro,  et  mortui  fuerunt  homines  vii  de 
Gibelinis,  de  quibus  fuit  Ungarus  fillius  Simonis  de 
Suardis  habitator  de  Bianziano,  et  alius  fuit  unus  qui 
vocabatur  Ioannes  de  Lolio  de  Clixione,  et  duo  de 
Gandino  et  alii  quorum  nomina  ignoro.  Et  interfectus 
fuit  quidam  nomine  Zuchinus  de  la  Plaza  guelfus,  et 
retro  revertimu  et  ipsa   die  ivimus  Soare. 

Et  die  veneris  xiii  madii  equitavimus  una  cum 
suprascriptls  peditibus  volendo  ire  ad  succurrendum  ob- 
xessis  in  dicto  castro.  Et  ivimus  ultra  terram  de  Ce- 
rete ad  unum  montem  ubi  erat  una  maxima  quantitas 
Guelforum  numero  DCCC  contrariando  quod  non  va- 
deremus  ad  succurendum  dictum  castrum.  Et  ibi  fuit 
una  maxima  scaramuzia  et  ibi  mortuus  fuit  unus  ex 
nostris  nomine  Maza  de  Blgano  et  ex  ipsis  Guelfis 
mortui  fuerunt  plusquam  x.  Et  nos  oportuit  revertere 
Soare,  et  omnes  revertimus  Pergamum. 

Die  martis  xviii  madii  equitavi  ego  una  cum  do- 
minis  Merino  millite  de  Suardis,  Honofrio  et  Benzio 
eorum  filliis  et  pluribus  de  Suardis  cum  eorum  comitiva 
prò  eundo  ad  succurendum  dicto  castro,  in  quo  erat 
obscessus  Plevanus  de  Suardis  et  Bertolaxius  eius  filius 
et  multi  alii  numero  l,  et  ipsa  die  ivimus  Trischurium. 

Et  die  mercurii  xviiii  madii  equitavinus  Loare  et 
Soare  et  ibidem  erat  maxina  comitiva  peditum  de  Brem- 
billa, de  Isola,  de  Rlperia  et  Glera  abdue  numero  cir- 
ca MDC. 

Die  iovis  steterunt  in  dictis  terris. 

Die  veneris  similiter. 

Die  sabati  xxir  equitavit  suprascriptas  Merinus 
milles  tamquam  capitaneus  generallis  suprascriptorum 
gentium  ad  dictum  castrum  Sancti  Laurentii  absque  alio 
impedimento  Guelforum.  Et  st&tìm  diete  gentes  secum 
existentes  iverunt  ad  comburendum  terras  infrascriptas 
videlicet  de  Roeta,  de  Fine,  de  Honore  de  Somgavazio,  de 
Cerete  superiori  et  inferiori,  et  partim  de  Clixione  et 
certas  tegetes  et  domos  existentes  in  dictis  territoriis.  Et 
interfecti  fuerunt  multi  de  Guelfis  numero  circha  xx  et 
nullus  Gibelinus  interfectus  fuit,  et  derobaverunt  Guèlfos 
circa  numero  bestiarum  et  minutarum  m. 

Et  die  dominico  xxiii  madii  recesserunt  dicti  Gi- 
bellini  a  dicto  castro,  dimisso  tamen  fulcito  hominlbus 
et  victualibus. 

Die  lune  xxiiii  madii  combursa  fuit  terra  de  Bul- 
gare et  imterfecti  fuerunt  homines  ii  guelfi  et  derobata 
de  quam  pluribus  bestiis  per  homines  de  Brambilla. 

Die  martis  xxv  madii  interfecti  fuerunt  per  certos 
banitos  partis  gibeline  Bertramus  de  Bulgare,  Conra- 
dinus  de  Cucchis  et  Polzella  becharius. 

Die  supr ascritto  martis  xxv  madii  combursa  fuit  una 
maxima  pars  terre  de  Comenduno  et  capti  et  mortui  fue- 
runt  multi  guelfi.     Et  tunc  erat   dominus    Ioannes  milles 
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VI    uccise    molti   Guelfi.      B  Poltro   giorno  /ìt       ile    Tseo  una  cum  una  quantitate  ^edestriutn  et  equestrium 
parimenti  abbruciata  la  terra  di  Desemano.       brixientium   et  non  eram  tunc  illa  die  ego. 

Die  mercurii  mxvì  madii  combursa  fuit  terra  da  De- 
semano. 
(Seguono    notirie  sino  al    4   novembre    che    man-  e 

cane  nel    Chronicon.     Esse    sono    attribuite    tutte  meno 
una  (del  Corio)  al   Brembate]. 

Che  cosa  dice  questo  confronto  ? 

Anzitutto  è  chiaro  che  il  Celestino  prende  le  prime  parole  dal   Castelli,    ma  elabora 
la  sua   fonte  in  modo  da  non  tener  conto  altro  che  dell'avvenimento,  della  data,  delle    10 
località,  dei  protagonisti  e  delle  ragioni  del  fatto,  tralasciando  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  persona  del  Castelli  e  gli  elenchi  nominativi  che  costui   dà  dei  guelfi  e  dei  ghi- 
bellini.    Così  ristretta,  la  notizia  si  riduce  nel  Celestino  alle  prime  righe    del  citato 
2°  capoverso  del   Cap.  XVIII.     Ma  nel   Celestino    di  seguito  a  ciò  che    è  contenuto 
nelle  prime  righe  su  ricordate,  mentre  si  omettono  quei  particolari  del   Chronicon^  i    15 
quali  si  riferiscono  appunto  all'azione  personale  svolta  dal  Castelli  o  ad  elenchi  di  nomi 
(di  persone  e  di   località),   cominciano  e  si  fanno  man  mano  avanti    altri    ed  abbon- 
danti accenni  che  non  sono  nel   Chronicon^  ma  che  pure  si  riconnettono  agli   avveni- 
menti narrati  in  esso.     Anzi  vi  si  intonano,  per  così  dire,  con  assai  maggiore  proprietà 
e  naturalezza  che  non  certe  frasi  e  particolari  che  si  riscontrano  nel    Chronicon^  siano    20 
essi  o  no  riportati   anche    nel  Celestino.     Così  ad  esempio    manca  nel    Chronicon  il 
particolare  che  i   Ghibellini    erano    parte  a  piedi  e  parte  a    cavallo  —    come  è  ben 
rilevato  nel  Celestino  —  (che  nel  Chronicon  si  accenna  solo  nel  3"  capoverso,  13  maggio, 
a  dei  supradictis  peditibus  di  cui  fino  a  quel    punto    il  diario  non    ha  fatto    parola); 
comune  è  in   tutti  e  due  i  diarii    l'accenno    alla  "  scaramuzia  „    del    13    maggio  e  ai    25 
7  morti  ghibellini  e  all'unico  morto  guelfo,  ma  v'è  in  piti  nel  Celestino  assai  sinto- 
matico il  rilievo  che  i  guelfi,  saputo  dell'avvicinarsi  dei  ghibellini,  vanno  essi  stessi 
incontro  a  costoro  (e  così  l'azione  è  qui  rappresentata  in  un  senso  alquanto  diverso 
da  quello  che  appare  nel   Chronicon^  che  evidentemente  attenua  le  tinte  a  favore  dei 
ghibellini);  e,  peggio  ancora,  che  i  ghibellini  furono  costretti  a  ritirarsi  (il  che  il  Chro-   3( 
nicon  non  fa  capire)  ma  ritornarono  il  14  all'assalto,  perchè  s'erano  vergognati  della 
"  codardia  „    loro    del  giorno    antecedente  (il    che  il    Chronicon   non  rileva)    indarno, 
perchè  furono  ributtati  (e  questo  è  parimenti  taciuto  nel   Chronicon).     Nel  terzo  ca- 
poverso del  Celestino,  corrispondente  ai  capoversi  6°,  8",   9°,  del  Chronicon^  sono  trala-      I 
sciati  nelle  notizie  del  22  maggio  (cioè  di  un  nuovo  ritorno  dei  ghibellini  rinforzati    3 
di  numero)  tutti  i  nomi,  ma  vi  sono  alcuni  precisi  particolari  a  spiegazione  dell'as- 
sedio  del  castello  di    S.  Lorenzo    da  parte  dei   guelfi   che    il   Chronicon   passa  sotto 
silenzio,  senza  ricordarsi  che  qui  era  il   caso   di   magnificare  il    successo  finale    (cioè 
il  definitivo  allontanarsi  dei  guelfi  e  la  conseguente  cessazione  dell'assedio)  per  intrat- 
tenersi,   invece,  sulle    scorrerie  e  sugli    incendi    fatti  in  diverse    località  ;    particolari    4 
questi    ultimi    che    compaiono    anche    nel    Celestino.     Subito  sotto,    in    quest'ultimo, 
all'inizio  del  4°  capoverso,  c'è  la  citazione  del   Castello.^  da  solo,     L.a  notizia  che  vi     , 
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si  riferisce  —  e  cioè  rincendio  di  Bolgare  —  corrisponde  perfettamente  :  come  cor- 
rispondono anche  nella  disposizione  dei  periodi  e  delle  frasi  le  notizie  del  25  e  26 
maggio  (capoverso  5"  nel  Celestino  e    13"  e    14°  nel   Chronicorì). 

Se  queste  ultime  notizie  —  e  cioè  a  partire  dalla  citazione  unica  del  Castelli 
5  in  corrispondenza  del  4"  capoverso  del  Celestino  —  si  debbono  considerare  desunte 
quasi  integralmente  dal  Chronicon:  che  si  deve  dire  di  quelle  esaminate  poco  più  sopra 
e  che  le  precedono  e  che  vanno  in  due  lunghi  capoversi  e  per  21  righe  sotto  la 
citazione  accoppiata  di  Castello  Brembate\  citazione  marginale,  badisi,  che  si  riscontra 
di  fianco  solo  alla  prima  e  alla  seconda  delle  2 1   righe  ? 

10  Ammessa   pure  la  elaborazione  da  parte  del  Celestino,  pel  fatto  e  per  la  ragione 

evidente  che  egli  non  poteva  trasfondere  tutte  intiere  le  sue  fonti,  mi  sembra  che 
anzi  tutto  si  possa  abbastanza  sicuramente  affermare  che  egli  ha  dato  nel  suo  com- 
pendio la  prevalenza  al  colore  guelfo  (perchè,  non  sappiamo;  a  meno  che  ciò  non 
sia  casuale  e  cioè  prodotto  dalla  scelta  della  fonte)  e  che  perciò  ha  tratto  la  maggior 

15  parte  del  suo  racconto  dal  Brembate.  Al  quale  naturalmente,  date  in  special  modo 
la  spiccata  loro  intonazione  guelfa,  si  debbono  riferire  tutti  i  vari  particolari  che 
non  si  trovano  nel  Chronicon  e  che  abbiamo  più  sopra  rilevato.  Ma  il  Brembate  è 
il  secondo  citato  dalle  due  fonti  accoppiate  e  si  dovrebbe  concluderne,  con  l'appoggio 
di  quanto  è  stato  constatato  sopra,   che  anche  qui,   come  nel  caso  di  altre  citazioni 

20  accoppiate,  prevale  in  sostanza  la  seconda  fonte.  Ciò  non  esclude  che  anche  della 
prima  non  si  riproduca  qua  e  là  qualche  cosa  (si  è  già  detto  che  il  Celestino  non 
è  rigoroso  nel  suo  metodo)  ;  e  appunto  a  proposito  delPepisodio  dell'assedio  di  S.  Lo- 
renzo le  ultime  frasi  dell'ultimo  dei  capoversi  compresi  nella  citazione  accoppiata 
Castello- Brembate^  ricordano  singolarmente  il   Chro7iicon.     Ma    questo  è   subito  dopo 

25  citato  in  margine  (21*  riga)  e  sue  sono  senz'altro  le  notizie  che,  come  abbiamo  visto, 
il  Celestino  dà  per  altre  sei  righe.  Bastava  spostare  la  citazione  di  qualche  rigo  più 
in  su  nella  pagina,  e  la  corrispondenza  riusciva  più  sicura.  Ma  risulta  per  questo  meno 
evidente  che  nel  caso  dell'episodio  dell'assedio  di  S.  Lorenzo  il  Celestino  aveva  di 
fronte  due  redazioni  straordinariamente    simili  nel  loro  contenuto    generale  ?  E   che, 

30  anche  se  l'una  aveva  alcuni  particolari  che  mancavano  nell'altra,  non  appariva  affatto 
alcun  contrasto  sostanziale  fra  le  notizie  a  fondo  comune  ;  ciò  che  il  Celestino,  per 
quanto  grossolano,  avrebbe  dovuto  ben  rilevare  ?  E  allora,  non  è  anche  abbastanza 
plausibile  che  egli,  nel  compendiarle,  pur  prendendo  dall'una  e  dall'altra,  abbia  tolto 
lo  spunto  dalla  prima,  cioè  il   Chronicon^  ma  si  sia  lasciato  poi  guidare  dall'altra,  i 

35  Memoriali^  per  tornare  alla  prima,  il  Chronicon^  e  citarlo  solo  (2P  riga)  quando  da 
essa  prendeva  quella  notizia,  che  doveva  probabilmente  mancare  nell'altra  fonte  ?  Se 
si  osserva  attentamente  la  narrazione  del  Brembate,  là  dove  è  comune  nelle  sue  linee 
generali  a  quella  del  Chronicon^  essa  si  palesa  assai  più  ordinata  e  continua;  e  perciò 
il  Celestino  deve  aver  preferito  di  seguirla,  oltre  al  fatto  che  era  per  lui  inutile   di 

40  riportare  le  notizie  personali  del  Castelli.  Ma  è  anche  bene  rilevare  che  in  confronto 
ai  Memoriali  la  narrazione  data  dal   Chronicon  è  più  disordinata,  ed  in  alcuni  luoghi 
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è  perfino  sgrammaticata  e  in  altra  anche  difettosa  in  alcuni  punti.  Non  solo  c'è 
il  brusco  passaggio  al  7"  capoverso,  ma  certi  particolari  sono  ripetuti  inutilmente 
parecchie  volte,  come  per  esempio  la  frase  **  ad  succurendum  obscessis  .  •  •  •  „  (essa 
ritorna  in  un  breve  giro  di  parole  ben  4  volte)  e  la  narrazione  è  intramezzata  da 
altri  particolari  che  ne  rendono  meno  spedita  la  intelligenza:  Sì  da  dover  aver  certo  5 
indotto  il  Celestino  a  seguire  di  preferenza  il  racconto  che  gli  si  mostrava  più  con- 
tinuo, più  semplice  e  quindi  più  facile  e  più  ordinato.  E  tale  appare  essere  stato  il 
Brembate,  se  dobbiamo  riconoscerne  lo  spirito  e  lo  stile  attraverso  quello  che  abbiamo 
visto  riferirne  in  tanti  luoghi  della  Historia  Quadripartita^  e  se  ammettiamo  che  anche 
in  questa  parte  il  Celestino  abbia  seguito  fedelmente  la  sua  fonte  limitandosi  ad  omet-  10 
tere  nomi  e  particolari  di  minimo  conto. 

Che  il  Celestino  tenga  qui  come  altrove  a  sua  guida  principale  l'autore  citato  per 
secondo  si   vede  anche    subito    dopo  i  passi   esaminati.     Egli  cita  infatti  in  capo  ad 
altre  sei  righe  prima  il  solo  Brembate  e  poi  di  seguito   Corio  Breynbate'.  ma  in  realtà 
dopo  un  accenno,  che  è  del  Corio  certamente  (cioè  la  morte  di   Galeazzo  Visconti)    15 
le  notizie  sono  tratte  dal  solo  Brembate  per  due  capoversi,  poiché  mancano  nel  Corio. 

Pertanto  ne  possiamo  concludere  che  il  Celestino  si  è  trovato  di  fronte  a  due 
redazioni  che,  pur  avendo  delle  notizie  non  comuni,  ne  avevano  però  anche  un  di- 
screto numero  di  altre  identiche,  anzi  di  straordinariamente  simili,  non  tanto  per 
l'argomento  quanto  per  la  corrispondenza  delle  date,  dei  nomi,  dei  fatti  rammen-  20 
tati,  per  l'ordine  della  narrazione,  per  la  successione  degli  avvenimenti,  delle  date, 
dei  nomi,  per  lo  svolgimento  stesso  dell'azione,  per  il  frasario  identico.  Si  presentavano 
così  i  due  diari  all'  occhio  del  Celestino  da  un  lato  sufficientemente  distinti  per  un 
certo  numero  di  particolari  e  probabilmente  per  la  diversa  estensione  tanto  da  dar 
l'impressione  di  due  narrazioni  separate,  ma  tuttavia  dall'altro  lato  con  tale  quantità  25 
di  notizie  comuni  e  con  tale  simiglianza  in  queste  da  poterle  seguire  insieme  in  molti 
punti  e  per  lunghi  tratti.  Ora  se  ciò  fosse  limitato  a  un  solo  caso,  come  sarebbe  qui 
l'episodio  di  S.  Lorenzo,  si  potrebbe  tutt'al  più  rilevare  la  stranezza  del  fatto:  ma 
la  cosa  cambia  evidentemente  d'aspetto  se  ci  verrà  dato  di  constatare  che  il  feno- 
meno si  ripete  assai  spesso  e  proprio  per  determinati  avvenimenti;  come  sarebbe  il  30 
fatto  che  la  corrispondenza  delle  notizie  nelle  fonti  è  specialmente  manifesta  quando 
il  Chronicon  si  intrattiene  di  quelle  valli,  che  sono  appunto  il  teatro  prediletto  degli 
avvenimenti  narrati  dal  Brembate. 

Infatti,  riprendendo  l'esame  del   Chronicon  dobbiamo  subito  rilevare  che  il  feno- 
meno or  ora  segnalato  riappare  quasi  immediatamente  dopo  le  notizie  esaminate  poco    35 
più  sopra;  e  cioè  alla  prima  nuova  citazione  accoppiata   Castello-Brembate. 

Trattasi    cioè    di  una  notizia    del    4    novembre    1378    su    incendi    perpetrati    dai 
Ghibellini  a  Villa  di  Riva  di  Serio  e  altrove. 

Il   Chronicon  ha  le  medesime  notizie  quasi  parola  per   parola  ;  ma  nel  Celestino 
vi  sono  intramezzati  particolari  che  niancano  nel  primo   e,  cioè,  che  più  di  sessanta  40 
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tra  uomini  e  donne  furono  gli  uccisi  e  che  la  bella  azione   fu  ordita  dagli  stipendiari 
viscontei  di  Giovanni  da  Iseo.  Ecco  il   confronto  dei   due  testi  : 

Celestino  Chronicon 

CiTAzioNK  A  4  di   novembre   fu  abbruciata  la  Die   iovis  mi    novembris  combursa  fuit  Terra  de 

5    Castello  Terra  di  Villa   di  Riva    di  Serio,    et   vi       Villa  Ripe  Scrii  et  multi  de  dieta  terra  iriterfecti  fue- 

Gio.  Brembate  furono  uccisi  fiu  di  sessanta  persone  tra       runt,  et  hoc  per  stipendiarios  Magnifici  Domini  nostri. 
uomini  y  donne  e  fanciulli;  et  fecesi  questo       Et  combursa  fuit  partim  de    SorissoUe  et    de  Pontcra- 
dagli    stipendiari    del  Visconti,    da   Gio-       nicha.     Et  interfecti  fuerunt  duo  stipendiarii. 
van  d' Iseo  et  altri   Ghibellini.  A,  fot.  i  b 

10  //  giorno  medesimo  furono    abbrug- 

giate  in  buona  parte  le  Terre  di  Sorisole, 
di  Ponteranica,  et  di  Rosciano. 
p.  336 

Ho  sottolineato    tutto  ciò    che  vi  è  di  più    nel  Celestino.    Che  la    notizia  da  lui 

15  riferita  sia  presa  in  parte  maggiore  dal  Brembate  —  che  anche  qui  è  il  secondo 
citato  —  non  cade  dubbio  ;  tanto  più  che  è  evidente  la  cura  di  rilevare  che  la  mala 
azione  è  stata  commessa  dai  Ghibellini  e  dagli  Ufficiali  viscontei,  dei  quali  anzi  è 
perfino  nominato  il  capo,  mentre  invece  il  Chronicon  ne  tace  il  nome.    Il  quale  capo 

20    forse  non  era  l'unico  rammentato  nominativamente  nei  Memoriali^  ma  è  stato  il  solo 
scelto  dal  Celestino;  i  rimanenti    probabilmente    sono   riassunti    nella    frase    generica 
"  altri   Ghibellini  „.     Ma  risulta  anche    evidente    la  grande    simiglia nza,  se  non  addi- 
rittura l'identità  della  notizia  nei  due  cronisti.     Che  il   Chronicon  sia  qui  più  breve  e 
scarso  di  particolari  si  può  spiegare  benissimo,  pensando  ch'esso  vuole  apparire  ghì- 

25    bellino  e,  perciò,  è  stato  indotto  a  non  rilevare  troppo    né  il  fatto,  né  i  nomi. 

Se,  come  abbiamo  già  sopra  rilevato,  il  Celestino  fosse  stato  più  rigoroso  nel  suo 
metodo  basterebbero  questi  confronti  per  indurre  alla  convinzione  che  il  Chronicon., 
non  ostante  le  sue  elaborazioni,  ha  molto  del  Brembate.  Ma  poiché  può  rimanere 
il  dubbio  che  lo  scrittore  bergamasco  non  sempre  sia  esatto  o  ch'egli  alternando 
"  30  dall'una  e  dall'altra  fonte  possa  non  sempre  ricordarsi  di  citare  a  tempo  e  luogo  o 
elabori  insieme  le  due  fonti  senza  ordine  sicuro,  gioverà  procedere  ad  ulteriori  raffronti. 
Nel  capitolo  XIX  *  il  Celestino  dopo  varie  citazioni  dal  Brembate,  alle  quali 
nulla  corrisponde  nel  Chronicon.,  cita  di  fianco  a  notizie  del  4  marzo,  uno  sotto  l'altro, 
accoppiati    C astelli- Brembate\  ed  anche  in  questo    caso,  se  lo  spunto    sembra    essere 

35  preso  dal  Chronicon.,  i  più  importanti  particolari  riportati  dal  Celestino  mancano  nel 
diario  Castelliano  e  non  possono  essere  attribuiti  perciò  che  al  Brembate.  Anche  nei 
due  capoversi  che  seguono  (3  marzo  ed  aprile  1380)  è  giuocoforza  riferirsi  ai  t^^wo- 
riali  per  la  prevalenza  assoluta  di  particolari,  che  non  sì  riscontrano  nel  Chronicon. 
Ai  capoversi  in  questione  non  è  affiancata   alcuna    citazione  nel  Celestino;    e  perciò 

40  bisogna  risalire  a  quella  del  Castello- Brembate  più  sopra  riferita.  Pertanto  non  si  può 
a  meno  di  rilevare  anche  qui  che  il  Brembate  é  il  secondo  citato. 

'  p,  332. 
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Ai  nove  maggio,  nel  medesimo  capitolo  del  Celestino,  ricorre   una    nuova    volta 
la  citazione    accoppiata    Castello- Brevibaie\  ed  egualmente  si  riscontra  maggior  simi- 
glianza,  nelle  prime  righe,  cól    Chronicon\  poi  vengono  dei  particolari  che,  mancando 
in  quest'ultimo,  bisogna  riferire  al  Brembate.     Infine  ancora  notizie  intiere  (23  maggio) 
che,  mancando  nel   Chronicon  e  mancando    d'altra  parte    qualunque    nuova  citazione,      5 
devono  essere  riferite  al  Brembate,  l'ultimo  citato.     Torna  la  citazione  del  Brembate 
nel  capitolo  XX  per  una  notizia  dell'B    giugno  la    quale,  come    altre  due  dèi    13   e 
del    15  (che  non  hanno  alcuna  citazione  marginale),  non  si  riscontrano  nel  Chronicon  \ 
Questo  è  invece  citato  col  Brembate  al  solito  modo  accoppiato  per  una  susseguente 
notizia  del    17   maggio,   che    si  ritrova    tale  e    quale  nel    Chronicon^    meno  un  inciso    10 
("a  viva  forza  entrativi  „):   e  in  questo  punto  è  evidente  che  sino  a  quel  momento 
il  Celestino,  se  aveva  sfruttato  per  le  notizie  anteriori  il  solo  Brembate,  per  questa  del 
17  maggio  trovandola  anche  nel    Chronicon  \\2i  dovuto  o  creduto  citarlo.     Ma  poiché 
in  sostanza  la  stessa  notizia,  alquanto  più  ampliata,   era  anche  nel  Brembate^  ecco  che 
egli  ha  voluto  rilevare  la  cosa  accoppiando  nella  citazione  le  due  fonti.     Le  notizie    15 
degli    altri  5    capoversi  che    seguono,  e    cioè    per  il   19,    il   22  e  il  23    giugno,    non 
hanno  alcuna  particolare  citazione;  e  vanno  pertanto  riferite  all'ultima  citazione,  che 
è  quella  accoppiata  Castello- Brembate.    Orbene,  quelle  notizie  si  ritrovano  nel  Chronicon^ 
ma  presentano  ancora  i  soliti  particolari  ad  esso  estranei  e  che  vanno  quindi  riferiti 
al  Brembate.    Anche  qui  pertanto  la  doppia   citazione  indica    sostanzialmente  che  le    20 
due  fonti  avevano  le  medesime  notizie,  alle  stesse  date  e  più  o  meno  con    identico 
andamento.     Il  fatto  che  al  5  luglio  segue  una  nuova  citazione,  ma  del  solo  Brem- 
bate e  che  questa  come  quelle  che  seguono  del   7  luglio  e  21   ottobre  mancano  nel 
Chronicon^  ci  consente  di  affermare  che  il   Castelli  ha  sentito  il  bisogno  di  ricorrere 
a  questo  punto  a  una  speciale  e  nuova  citazione  del  solo  Brembate,  perchè  ivi  egli    25 
aveva  sott'occhio  soltanto  i  Memoriali]  in  quanto  il   Chronicon  non    aveva  e  non  ha 
nulla  di  identico  a  questo  punto.     Allora  si  può  anche    dedurre  che  se  il  Celestino 
in  genere  col    cambiare    le  citazioni    vuole    significare  il  successivo    cambiamento    di 
fonte,  quando  le  citazioni  sono  accoppiate  egli  vuole  indicare  che  ha  a  sua  disposi- 
zione due  fonti  simili.     Potremo  anche   aggiungere  che,    per  quanto  finora    abbiamo    30 
visto,  la  seconda  delle  due  fonti  citate  accoppiate    prevale  per    maggiori    particolari 
senza  con  questo  che   sia  abbandonata  del    tutto  la  prima,    che  qua  e  là  ricompare. 
Ma  ciò  è  quanto  dire  che  le  due  fonti  sostanzialmente  erano  molto  simili. 

Nel  capitolo  XXI  della  Historia  Quadripartita  ^  dopo  diverse  lunghe  citazioni 
del  Brembate,  che  non  trovano  riscontro  nel  Chronicon  (salvo  che  per  la  notizia  della  35 
morte  di  Marco  Visconti  nel  gennaio  1382  data  molto  succintamente  dal  Chronicon^ 
che  però  nel  Celestino  non  è  ricordato),  si  ha  una  nuova  citazione  di  Castello- Brembate 
accoppiati  al  principio  dell'S"  capoverso  (pag.  235);  ed  anche  qui  v'è  qualche  parti- 
colare in  più  nei  confronti  del    Chronicon  che  si  deve  attribuire  al  Brembate.     È  però 
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notevole  in  questo  punto  che,  non  ostante  una  differenza  di  data  (1383  Castelli, 
1384  Brembate)  rilevata  dallo  stesso  Celestino  (differenza  che  ha  però  poca  impor- 
tanza), costui  è  colpito  dalle  identità  delle  due  fonti  e  sente  il  bisogno  di  osservare 
a  proposito  di  Merino  Olmo  "  come  scrivono  il  Castello  e  il  Brembate  „.  Il  parti- 
5  colare  riferito  in  più  mostra  che  il  Celestino  aveva  sott'occhio  a  preferenza  il  Brem- 
bate, ma  la  singolare  coincidenza  delle  parole  tra  il  Celestino  e  il  Chronicon  inducono 
a  rilevare  sempre  più  la  straordinaria  somiglianza  dei  due  racconti  cronistici. 

Il  cap.    XXI  deW Hisioria    ^ladripariita    finisce  con   una    notizia  a  fianco    della 
quale  vi  è  una  nuova  citazione  accoppiata:    Castel  lo- Breìubate.     11  Chronicon  dà  esat- 

10  tamente  la  stessa  notizia  (10  ott.  1382,  incendio  di  Rota)  come  il  Celestino,  il  quale 
inizia  il  successivo  capitolo  XXII  '  conglobando  in  un  solo  capoverso  varie  notizie 
del  dicembre  1382  e  gennaio  1383  (che  sono  riferite  anche  dal  Chronicon)  ma  con 
qualche  particolare  in  più  che  nel  diario  Castelliano.  Però,  quando  questi  particolari 
cominciano  alla  5%  ó''  e   T"^  riga    del   1"  capoverso    del    capitolo  ad   aumentare    note- 

15  volmente  di  numero  e  subito  dopo  cessa  la  rispondenza  nel  Chronicon^  il  Celestino 
mette  (alla  sèttima  riga)  la  citazione  del  solo  Brembate.  E  per  altre  39  righe  non 
v'è  più  alcuna  citazione,  ma  le  notizie  hanno  tutte  lo  stile  del  Brembate,  e  di  lui  esse 
mostrano  senz'altro  di  essere,  perchè  il  Chrofiicon  per  questo  tempo  (anno  1384) 
non  ha  affatto  alcuna  notizia.      Che  cosa  si  può  inferirne  se  non  che   fino  alla  citazione 

20  del  solo  Brembate  il  Celestino  ha  avuto  le  solite  due  fonti,  che  esse  fino  a  questo 
ultimo  punto  dovevano  essere  simili,  e  che  là  dove  lo  storico  bergamasco  riferisce 
particolari  ignoti  al  Chronicon^  e  ci  si  deve  riferire  alla  citazione  più  vicina  che  è 
quella  del  Brembate,  quest'ultimo  deve  pure  essere  stato  preferito  nella  elaborazione  ? 
Questo  procedimento  riappare   evidente  nella  notizia  della  cattura  di  Bernabò  Visconti 

25  per  opera  di  Gian  Galeazzo  e  conseguente  abbruciamento  dei  libri  delle  condanne 
e  dei  bandi  sulla  Piazza  di  Bergamo,  maggio  1385  (cap.  XXXII  del  Celestino, 
capov.  2°)  ^.  Vi  è  la  solita  citazione  accoppiata  :  e  nel  contesto  del  Celestino  la  prima 
parte  è  del  Castelli:  la  seconda  (cioè  la  liberazione  dei  banditi)  manca  nel  Chronicon^ 
e  quindi  va  attribuita  al  Brembate.     Questo  è  tanto  vero  che  lo  stesso  si  nota  nel 

30  capoverso  che  segue  nel  Celestino  (notizia  1  1  maggio)  fino  al  punto  che,  di  fronte 
ad  una  citazione  del  solo  Brembate  (entrata  in  Bergamo  di  Gian  Galeazzo)  nel  capo- 
verso che  vien  di  seguito  al  precedente,  sta  una  notizia  che  manca  nel  Chronicon^ 
mentre  subito  dopo  è  citato  il  solo  Castelli  (13  e  14  maggio)  per  notizie  che  com- 
paiono tali   e  quali  nel    Chronicon. 

35  Per  quanto  si  vogliano  accettare  con  ogni  cautela  le  risultanze  di  questo  esame, 

si  deve  constatare  pur  sempre  nel  Celestino  una  certa  e  costante  maniera  di  usare, 
elaborare  e  citare  sia  pure  grossolanamente  le  due  fonti  dei  Memoriali  e  del  Chro- 
nicon. Se  qua  e  là  questo  procedimento  non  è  del  tutto  continuo,  se  qualche  citazione 
marginale  avrebbe  dovuto  essere  posta  un  po'  più  sopra  o  un  po'  più    sotto,    come 
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gih  abbiamo  rilevato  prima;  ciò  non  costituisce  una  obiezione  sensibile,  in  quanto 
dobbiamo  attenerci  alla  linea  generale  più  che  ai  particolari.  Un  caso  singolare  di 
spostamento  ad  es.  è  quello  offerto  a  pag.  239  dal  Celestino,  8°  capoverso  del  XXIV 
capitolo,  ove  si  ha  la  notizia  della  morte  di  Bernabò  Visconti  con  a  fianco  la  nota 
marginale  Brembate- Caste  Ilo  (cioè  inversamente  alla  solita  citazióne  di  Castello- Brem-  5 
bate^  e  quasi  unico  esempio  del  genere).  Orbene,  i  particolari  dati  dal  Celestino 
nelle  tre  righe  che  costituiscono  quel  capoverso  mancano  nel  Chronicon,  ma  la  notizia 
che  segue  nella  Historia- Quadripartita,  e  con  la  quale  si  inizia  il  cap.  XXV  ',  e  che 
manca  di  citazione  marginale,  è  tratta  dal  Chroìiicon^  o  almeno  vi  è  letteralmente 
simile,  sino  al  punto  che  nel  successivo  capoverso  si  ha  una  nuova  citazione,  questa  volta  10 
del  solo  Brembatey  per  notizia  del  1 8  ottobre  che  manca  affatto  nel  Castello.  Bisogna 
perciò  ammettere  che  la  notizia  del  1°  capoverso  del  XXV  capitolo  del  Celestino, 
cioè  quella  che  risponde  completamente  ad  analoga  notizia  nel  Chronicon  e  che  manca 
di  citazione,  doveva  avere  quella  citazione  Castello^  che  è  posta  poco  più  su  sotto  il 
nome  del  Brembate.  15 

In  complesso  la  persuasione  che  le  due  redazioni  dei  Memoriali  e  del  Chronicon 
dovevano  essere  simili  tra  di  loro  per  un  certo  numero  di  notizie,  e  tanto  da  per- 
mettere al  Celestino  di  seguirle  insieme  e  solo  sceglierne  qualche  particolare  omesso 
dall'una  o  dall'altra,  o  esposto  dall'una  a  suo  giudizio  meglio  che  dall'altra,  si  rafforza 
ancora  più  se  esaminiamo  l'anno  1393,  l'ultimo  anno  nel  quale  appare  largamente  20 
sfruttato  il  Brembate  nella  Historia  Quadripartita.  Ivi,  a  pag.  243,  il  Celestino 
incominciando  il  27°  capitolo  del  V  libro  della  I  parte  espone  in  tre  capoversi  avve- 
nimenti dell' Il   gennaio,  del   13   febbraio  e  del   10  aprile. 

Di  fianco  al  primo  capoverso,  corrispondente  alla  prima  riga  in  margine,  c'è  la 
citazione:  Castello.  Le  notizie  che  sotto  la  stessa  data  si  trovano  nel  Chronicon  25 
corrispondono  esattamente,  nel  senso  che,  sebbene  queste  siano  alquanto  più  ampie, 
non  v'è  una  parola  o  una  frase  del  Celestino  che  non  trovi  riscontro,  alle  volte  alla 
lettera,  con  il  Chronicon]  ad  eccezione  di  un  "  discoperti  „  (cioè  gli  assalitori  di 
cui  è  cenno  nella  notizia  terza  del  IO  aprile).  Potrebbe  essere  questa  un'aggiunta 
personale  del  Celestino,  ma  si  deve  notare  che  subito  dopo  al  4°  capoverso  comincia  30 
una  lunga  serie  di  notizie  (10  capoversi)  con  la  citazione  marginale  del  solo  Brembate 
e  sino  in  fondo  al  27°  capitolo:  onde  si  può  anche  supporre  che  quel  "  discoperti  „ 
della  notizia  del  10  aprile  debba  già  riferirsi  al  Brembate,  citato  più  sotto.  Ma  lo 
strano  è  che  se  la  notizia  del  4°  capoverso  va  attribuita  evidentemente  al  solo  Brem- 
bate, perchè  non  compare  nel  Chronicon,  tutte  le  altre  sino  in  fondo  al  capitolo,  ad  35 
eccezione  di  quella  del  nono  capoverso  (che  è  però  una  osservazione  personale  del 
Celestino),  e  cioè  le  notizie  del  10  e  22  maggio,  del  26  e  29  giugno,  del  16,  28  e 
30  luglio,  si  trovano  quasi  con  le  stesse  parole  nel  Chronicon^  pure  essendovi  i  soliti 
particolari  ignoti  a  quest'ultimo.     Di  chi  sono  dunque  queste  notizie  che  vanno  sotto 
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la  citazione  del  solo  Brembate  ?  Sono  esse  veramente  del  Brembate  ;  come  dovremmo 
arguire  oltre  che  dalla  citazione  in  sé,  anche  dal  sistema  generale  che  abbiamo  ten- 
tato di  ricostruire,  o  non  piuttosto  il  Celestino  si  è  dimenticato  in  questo  punto  di 
ritornare  a  citare  il  Castelli,  come  avrebbe  dovuto  fare,  se  egli  si  rivolgeva  nuova- 
5  mente  a  questa  fonte  ?  Il  dubbio  è  gravissimo,  e  determinato  appunto  dalla  manche- 
volezza critica  del  Celestino.  Ognun  vede  che  se  si  potesse  senz'altro  rispondere  che  i 
passi  riportati  dal  compilatore  sono,  come  vorrebbe  la  citazione,  sicuramente  del  Brem- 
bate, la  questione  sarebbe  risolta;  nel  senso  cioè  che  in  questo  punto  il  Chronicon  e 
i  Memoriali  sono  identici.  Il  che  di  conseguenza  porterebbe  ad  estendere  la  consta- 
lo tazione  anche  a  tutti  gli  altri  punti,  nei  quali  il  confronto  con  il  Celestino  mostra 
la  continuata  correlazione.  Ora,  si  osserva  che  il  Celestino  si  sofferma  si  può  dire 
quasi  sempre  (o  almeno  così  appare  sino  a  questo  punto  del  suo  racconto)  a  citare 
una  nuova  fonte  o  a  ritornare  a  una  fonte  già  usata,  quando  il  ritorno  alla  citazione 
coincide  con  notizia  che  manca  nella  fonte  usufruita  sino  a  quel  punto  -  e  anche 
15  qui  il  caso  si  rinnova  in  quanto  la  notizia  del  quarto  capoverso  attribuita  al  solo 
Brembate  manca  effettivamente  nel  Chronicon^  e  quindi  a  questo  punto  il  Celestino 
avrebbe  dovuto  citare  il  Chronicon  se  lo  avesse  seguito  a  preferenza  —  ;  e  se  si 
considera  anche  che  il  Celestino  cambia  la  citazione  "  alternando  „  dall'una  all'altra 
delle  due  fonti  quando  intende  seguire  per  un  certo  tratto  l'andamento  di  una  o 
20  dell'altra,  si  ha  sufficiente  motivo  per  ritenere  che,  effettivamente,  le  notizie  più  sopra 
riferite  e  che  nella  Historia  Quadripartita  vanno  sotto  la  citazione  unica  del  Brembate, 
sono  state  desunte  da  questa  fonte.  Alla  quale  allora  il  Chronicon  era  a  tal  punto 
identico,  nei  capoversi  contenenti  le  notizie  corrispondenti,  da  essere  una  sola  cosa. 
E  ciò  abbastanza  continuatamente,  poiché  anche  i  capoversi  susseguenti,  nel  Celestino, 
25  alle  notizie  sopra  riferite  mostrano  che  le  due  fonti  erano  così  simili  che  non  occor- 
reva cambiare  citazione,  sino  al  momento  (e  ciò  avviene  nel  primo  capoverso  del  suc- 
cessivo capitolo  del  Celestino)  in  cui  si  é  manifestato  ancora  il  bisogno  di  rilevare 
con  nuova  citazione  la  differenza  della    notizia  e  della  fonte  '. 

A  questo  punto  occorre  fare  una  osservazione  che  ci  permette  di  comprendere  ap- 
30  pieno  il  metodo  seguito  dal  Celestino,  perocché  possiamo  forse  mettere  in  chiaro  il 
movente  più  delicato  di  esso  :  vale  a  dire  la  ragione  che  deve  aver  mosso  di  volta  in 
volta  il  compilatore  bergamasco  a  variare  la  scelta  del  suo  materiale  e  a  fissare  in 
corrispondenza  le  citazioni.  Scelta,  si  ricordi  sempre,  che  non  é  mossa  da  acume 
critico,  ma  il  più  spesso  da  cause  occasionali  ;  come  palesano  a  sufficienza  gli  argo- 
35    menti  stessi  e  la  loro  distribuzione. 

Giova  dunque  rilevare,  tenendo  appunto  presente  il  caso  delle  notizie  sopra  riferite 
che  derivano  e  sono  citate  dal  solo  Brembate  ma  che  ritroviamo  quasi  tutte  nel  Chro- 
nicon (il  quale  non  è  citato  per  molti  capoversi  per  comparire  esso  pure  dopo,  e 
solo)y  che  il  gruppo  sopraddetto   delle    notizie    brembatiane,    mentre    forma    nel    Ce- 
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lestino  così  come  esse  sono  disposte  un  complesso  ordinato  e  filato,  si  ritrova  nel 
Clironicon^  variamente  spezzettato  perchè  intramezzato  da  altre  notizie  '  ;  le  quali  per 
avere  intonazione  assai  diversa  non  sembra  che  possano  essersi  ritrovate  anche  nei 
Memoriali.  Viceversa  i  capoversi  che  poco  dopo  sono  attribuiti  dal  Celestino  al  solo 
Chronicon  e  che  si  ritrovano  effettivamente. in  quest'ultimo,  però  con  un  certo  numero  5 
di  particolari  ad  esso  estranei,  riportati  invece  nel  Celestino,  si  presentano  a  loro  volta 
nel  diario  Castelliano  quasi  tutti  di  seguito,  formando  così  anche  essi  una  specie  di 
racconto  abbastanza  coerente  e  continuo;  che  le  pochissime  notizie  non  riferite  dal 
Celestino  sono  di  assai  scarso  conto  e  di  quelle  ch'egli  suole  sempre  omettere,  come 
ad  es.  elenchi  di  nomi,  indicazioni  nominative  di  morti,  di  uccisioni,  di  nascite,  ma-  10 
gistrature  ecc.  La  ragione  di  questo  procedimento  emerge  chiara,  almeno  per  ciò 
che  riguarda  il  Chronicon',  ed  è  questa.  11  Celestino  trovandosi  nella  necessità  o 
nel  desiderio  di  riportare  un  complesso  di  notizie  che  apparivano  coordinate  fra  di 
loro  —  come  è  appunto  il  racconto  del  Chronicon  dell'agosto  e  settembre  1393  — 
deve  aver  scelto  l'una  delle  due  fonti  piuttosto  che  l'altra,  perchè  questa,  pur  presen-  15 
tando  identità  in  molte  notizie,  ne  aveva  altre  diverse  in  più,  alternate  alle  prime 
in  modo  da  dare  a  lui.  Celestino,  la  impressione  che,  caso  per  caso,  era  da  prefe- 
rire il  racconto  che  palesava  una  apparente  maggior  compattezza  e  il  quale  pertanto 
si  presentava  più  facile  ad  essere  riferito.  Nel  fatto,  il  racconto  attribuito  al  Brembate 
nel  cap.  XXV li  doveva  risultare  più  armonico  che  non  lo  stesso  racconto  nel  Chro-  20 
nicon  perchè  spezzettato  in  mezzo  a  molte  altre  notizie;  e  viceversa  quello  attribuito  al 
Castelli  dei  cap.  XXVIU  e  XXIX  deve  essere  apparso  più  omogeneo  del  Brembate: 
in  quanto  costui  era  forse  in  questo  punto  assai  più  parco,  dal  momento  che  il  racconto 
Castelliano  per  l'anno  1393  appare  singolarmente  ingrossato  in  confronto  agli  altri  pre- 
cedenti, ed  anche  a  parecchi  dei  susseguenti,  con  elementi  che  non  possono  essere  25 
del  Brembate;  anche  perchè  in  genere  intonazione,  colore  e  particolari  sono  piuttosto 
ghibellini.  Al  Celestino,  in  questo  punto,  il  Brembate  dovè  sembrare  meno  importante; 
e,  perciò,  a  ragione  o  a  torto,  ha  preferito  il  Chronicon.  Il  che  del  resto  diventerà 
sempre  più  frequente  di  anno  in  anno,  appunto  perchè  il  Chronicon  s'ingrossa  di  altri 
elementi;  che,  dato  il  loro  carattere  ghibellino  e  vario,  non  potevano  essere  nel  Brem-  30 
bate  ma  che  per  altro  dovevano  attirare  sempre  più  l'attenzione  del   Celestino. 


'  Le  notizie  dell'i i  genn.,  13  febb.  e  io  aprile  dei 
primi  tre  capoversi  del  capitolo  27  del  Celestino  (p.  263) 
e  che  vanno  sotto  la  citazione  Castello  si  ritrovano 
nel  Chronicon  ai  capoversi  a,  4  e  7  tenendo  però  pre- 
5  sente  che  i  capoversi  3  e  5  e  6  del  medesimo  contengono 
brevissime  notizie  obituarie  nominative  che  il  Celestino 
non  usa  mai  di  riferire.  Quindi  i  capoversi  2,  4  e  7 
costituiscono  un  complesso  unico.  Nel  Celestino,  poi, 
sono  attribuiti  al  solo  Brembate  dal  capoverso  5  (ad 
IO  eccezione  del  9  che  è  sua  osservazione  personale)  no- 
tizie del  2,  IO  e  22  maggio,  a6  giugno,  16,  28  e  30  lu- 
glio che  nel  Chronicon  sì  ritrovano  ai  capoversi  13,  14, 
^8,  25,  31,  39,  41.  Le  molte  notizie  intramezzate  sono 
di  difiFercnte  natura  e,  rome  si  vede,  abbastanza  nume- 


rose.    Ora  mentre  nel  Celestino  il  capitolo  28  a  pp.  344-    15 
45  riporta  di  seguito  alle  precedenti  tutte  notizie  attri- 
buite al  solo  Castelli  dal  i   agosto  al  27  agosto,   è  da 
rilevare  che  il  Chronicon  ha  le    medesime  notizie,  solo 
naturalmente  un  poco  più  ampie  ai   capoversi   42,    43, 

44.  45'  49'  5».  53.  54.  il-,  S6,  57.  S8,  59-  60  ecc.  Se  si  20 
osserva  che  i  capoversi  che  non  hanno  corrispondenza 
nel  Celestino  e  cioè  i  capovv.  46,  47,  48  e  58  non  in- 
terrompono il  racconto  in  quanto  danno  particolari  del 
tutto  analoghi  per  le  medesime  terre,  si  ha  netta  l'im- 
pressione di  un  racconto  compatto  e  continuo  nel  quale  25 
il  compilatore  non  ha  intersecato  (quali  ne  siano  state 
le  ragioni)  altre   notizie. 
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Questo  procedimento  è  tutt'altro  che  infrequente  (e  se  ne  potrebbe  fare  una  lunga 
enumerazione):  onde  esso  deve  ritenersi  non  il  prodotto  accidentale  del  caso,  ma  una 
caratteristica  continua,   che  assume   pertanto  un   determinato   valore  '. 

Ne  consegue  allora  che  se  la  presenza  di  un  racconto  più  ordinato  e  continuativo, 
5  nel  caso  di  notizie  che  nel  loro  complesso  e  nel  loro  andamento  si  trovano  nelle 
due  fonti,  ha  determinato  nel  Celestino  la  preferenza  per  l'una  di  queste,  pur  non 
trascurando  qualche  spunto  dell'altra,  per  segnare  invece  con  una  citazione  nuova  il 
momento  in  cui  per  punti  speciali  il  cambiamento  dall'una  all'altra  è  determinato 
dalle  notizie   della  nuova  fonte  che  mancano  nell'altra  cronaca:   possiamo  confermarci 

IO  nel  pensiero  che,  nel  caso  specifico,  la  preferenza  data  per  lunghi  tratti  al  solo  Brem- 
bate  proviene  dall'essersi  questo  presentato  in  quei  dati  punti  più  ordinato  e  continuo 
del  Chronicon.  Ma  poiché  appare  anche  che  quasi  tutte  le  notizie  brembatiane  di 
questi  passi  si  ritrovano  tuttavia,  benché  alternate  ad  altre,  nel  Chronicon^  ne  deriva 
anche  per  queste  ragioni,  e  abbastanza  logicamente,  la  conclusione  che  il    Chronicon 

15  ha  tolto  quelle  stesse  notizie  dai  Memoriali.  Il  che  è  poi  confermato  dal  fatto  che 
là  dove  nel  Celestino  è  citato  il  solo  Chronicon  esistono  tuttavia  per  lunghi  tratti  im- 
portanti particolari  che  bisogna  riferire  al  Brembate,  mancando  essi  nel  Chronico?t; 
che  altrimenti  il  Celestino,  nel  derivare  i  pochi  particolari  brembatiani  mancanti  nel 
Chronicon^  si  sarebbe  accorto  —  e  l'avrebbe  detto  —  se  nella   generale    simiglianza 

20  degli  argomenti  vi  fossero  stati  dei  contrasti  ^  Il  che  vale  a  dire,  che  i  Memoriali^ 
almeno  per  una  parte  di  quelle  notizie,  erano  sostanzialmente  identici  al  Chronicon. 
Finalmente  è  da  mettere  in  rilievo  anche  un'altra  conseguenza  che  si  può  trarre  da 
tutti  questi  raffronti  :  e  cioè  che  la  straordinaria  simiglianza  della  dizione  del  Cele- 
tino,  che  v'è  talora  anche  là  dove  il  Brembate  è  citato  da  solo,  col    Chronicon^    te- 

25  nuto  pure  il  debito  conto  del  processo  di  elaborazione  e  di  riassunto,  fa  pensare  che 
il  Chronicon  avesse  in  questi  punti  una  identità  coi  Memoriali  quasi  parola  per 
parola.  Ciò  proverebbe  anche  che  la  somiglianza  tra  le  due  fonti  non  era  sempre  la 
medesima  e  spiegherebbe  anche  il  diverso  modo  di  citare  del  Celestino.  Là,  infatti, 
dove  questi  fa  le  note  citazioni  accoppiate    Castello-Brembate  è  facile    rilevare,    dati 

30  specialmente  i  molti  particolari,  i  quali  mancando  nel  Chronicon  erano  nel  solo  Brem- 
bate, che  esisteva  tra  le  due  fonti  una  simiglianza  nell'andamento  generale  {^fatto  in 
sèf  date,  qualche  accenno  comune  ecc.)  ma  che  vi  era  anche  una  dissimiglianzà  nel  senso 
che  il  Brembate  doveva  essere  più  diffuso  che  il  Chroìticon,  specie  nei  luoghi  dove 
la  sua  intonazione  guelfa  si  accentuava.     Il  Celestino  in  questo  caso  ha  fatto  le  cita- 

35    zioni  accoppiate  per  rilevare    precisamente    attraverso    la    loro    somiglianza    sostanziale 


*  Vedi  nota  precedente.  "  samente  „  nella  notizia  del  9  agosto  capov.  7  del  28'' 

*  Ad  es.  l'Inciso  "siche  restò  la  Terra  tutta  dal  capitolo:  e  così  "entrarono  a  viva  forza  „  alla  notizia 
"fuoco  arsa  et  guasta  „  nella  notizia  del  4  agosto  1393  io  agosto,  capov.  8;  "  accorgendosi  di  combatterli  in- 
contenuta nel  capov.  6  del  28°  capitolo   del    Celestino  "  damo  „  nella  notizia  14  sett.  1393  capov.  6,  cap.  29"    io 

5    (p.  344)  attribuito  da  lui   al   Chronicon  e  che  il  Chroni-  del  Celestino  (p.  246)  ecc. 
con  non  ha.     Lo  stesso  avviene  per  la  parola  "  valoro- 


ex  INTRODUZIONE 


una  certa  indipendenza  nelle  due  fonti;  e  viceversa  ha  citato  o  l'una  o  l'altra  di 
esse  quando  gli  risultavano  differenti  o  quando  la  maggiore  continuità  dell'una  (il  che 
gli  facilitava  evidentemente  fa  elaborazione  nel  suo  zibaldone)  gli  faceva  trascurare 
l'identith  dell'altra,  perchè  presentava  il  racconto  stesso  spezzettato. 

Continuando,  dopo  questo,  il  ratìronto  si  osserva  che  dal  primo  capoverso  e  per      5 
l'intero  capitolo    XXVIIl  del    Celestino   tutte    le  notizie  (14    capoversi)    dovrebbero 
essere  attribuite  al    Chronicon^  in  quanto  in  principio  del  capitolo  vi  è  la  nota  mar- 
ginale:   Castello  \     Questa  stessa  citazione  riappare  all'inizio  del  capitolo  XXIX,  nel 
quale  solo  al  5°  capoverso  si  cita  un  Liber  publicus  e  al   7"  nuovamente   Castello  :  e  a 
ijuesta    citazione    seguono    senza    alcun   riferimento    altri    4    capoversi    sino    in  fondo    10 
al  capitolo,  per  trovarci  di  nuovo  di  fronte  alla  citazione  Castello  al  principio  del  ca- 
pitolo XXX  ^     Non  c'è  dubbio  pertanto  che  il  Celestino  avesse  qui  l'occhio  al   Cìiro- 
nicon  (si  tenga  presente  che  nel  diario  Castelliano  il  1393  è  uno  dei  primi  anni  assai 
ricchi  di  notizie):  ma  doveva  avere  —  pare  —  anche  il  Brembate,  perchè  qua  e  là 
nelle  notizie  da  lui  date  vi  sono   particolari  anche    molto    significativi,    che    mancano    15 
nel    Chronicon. 

Che  il  Celestino  avesse  sott'occhio  i  Memoriali^  anche  quando  cita  il  solo  Chro- 
nicon^ e  che  prendesse  quegli  spunti  che  di  mezzo,  alla  somiglianza  col  diario  del 
Castello  apparivano  di  tanto  in  tanto  dissimili,  o  magari  notizie  intere  che  mancavano 
in  quest'ultimo,  è  provato  da  quanto  si  vede  anche  nel  capitolo  XXX;  dove  dopo  20 
la  citazione  Castello  al  1°  capoverso,  seguono  senz'ai  tre  citazioni  altri  6  capoversi,  con 
alcuni  dei  soliti  particolari  che  non  compaiono  nel  Chronicon  ^.  AH' Vili  capitolo  com- 
pare di  nuovo  la  citazione  Brembate^  e  la  notizia  ivi  riferita  (pace  del  10  dicembre 
1393)  come  quella  della  morte  di  Giovanni  da  Iseo  (12  dicembre,  9°  capoverso,  senza 
citazione)  si  trova  nel  Chronicon'^  solo  che  la  pace,  che  nel  Celestino  è  riferita  al  10,  25 
nel  Chronicon  avviene  ai  12.  Chiudono  il  capitolo  notizie  dell'anno  1394  che,  per 
quanto  compaiano  anche  nel  Chronicon^  hanno  medesimamente  la  citazione  del  Brembate. 

Dopo  il  1393  e   1394  le  citazioni  del  Brembate  si  fanno  assai  rare  nella  Historia 
Quadri-partita.     Nulla  v'è  ad  es.  pel   1395  e   1396:  per    quanto  una   breve  serie  di 
notizie  che  dovrebbero  riferirsi  al   Chronicon  e  date  dal  Celestino  senza  citazione,  ma    30 
di  seguito  ad  altre  che  sono  citate  dal  diario  Castelliano,  non  si  trovino  come  queste 
nel  Chronicon  \  e  invece  per  la  loro  natura  e  per  l'argomento  (siccità  grande  e  pro- 
sciugamenti dei  fiumi  Oglio,   Serio   ed  Adda)   arieggino    abbastanza    da    vicino   con- 
simili notizie  dei  Memoriali^.     Questi  finalmente  sono  citati  una   volta  per  il   1397 
nel  capitolo  XXXII  ^  del  Celestino  per  una  breve  notizia  sulle  paci  fatte  quell'anno  :    35 
ma  dopo  il  riferimento  di  una  lettera  ducale  e  una  citazione  del  Corio  egli  riprende  per 
tutto  il  resto  del  capitolo  il  Chronicon^  il  quale  fa  poi  le  spese  dell'intero  capitolo  XXXIII 


'  P.  244.  *  Vedi  pp.  Lxxvi  sgg. 

*  P.  245.  *  P.  261. 

»  Pp.  246-47. 
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(22  capoversi  da  pag.  253  a  255)  e  del  XXXIV  (8  capoversi  da  pag.  255  a  256): 
oltre  che  della  2"*  metà  del  XXXV  (la  l"*  contiene  lettere  ducali).  Tutti  questi  ca- 
pitoli si  riferiscono  all'anno  1398,  che  nel  Chronicon  è  straordinariamente  ingrossato, 
come  è  noto;  onde  non  è  meraviglia  che  il  Celestino  se  ne  sia  valso  abbondantemente. 
5  Nel    1399  il    Chronicon    continua   ancora  a  far  le    spese  principali  nel   Celestino, 

che  esso  riempie  tutto  il  capitolo  XXXVI  della  Historia^  salvo  due  citazioni  accoppiate 
Gio.  Brembate-Castello  e  Casfello-Bre^nbate  ai  capoversi  10"  e  12"  per  notizie  del  25 
26  e  27  febbraio  per  l'uno  e  del  28,  29  e  30  settembre  per  l'altro'.  Altre  due  cita- 
zioni accoppiate  Caste llo-Brembate  si  riscontrano  nei  primi  capoversi  del  cap.  XXXVII 

10  (notizie  26  ottobre  1399  e  30  gennaio  1400)^,  le  quali  tutte  e  dell'uno  e  dell'altro 
capitolo  manifestano  lo  stesso  carattere  delle  notizie  che  hanno  identica  citazione  ; 
e  cioè  esse  riassumono  l'andamento  generale  di  ciò  che  dà  in  corrispondenza  il  Chro- 
nicon^ con  aggiunti  alcuni  piccoli  particolari  e  sfumature  che  si  debbono  al  Brembate. 
Dopo  queste  e  dopo  altre  notizie  attribuite  al  Castelli    ricompare  per  l'ultima  volta 

15  citato  il  Brembate,  solo,  ai  12  agosto  1402,  nell'ultimo  capoverso  dell'ultimo  capitolo 
del  V  libro  della  prima  parte  della  Historia  quadripartita  ^,  senza  che  vi  sia  corrispon- 
dente notizia  nel  Chronicon.  È  dubbio  che  i  Memoriali  del  Brembate  finissero 
col  1402.  Se  tra  il  1393  e  il  1398  essi  sono  poco  citati  dal  Celestino,  non  vuol 
dire  ch'egli  non  li  usasse:  come  appare  dai  rilievi  che  abbiamo  fatto  specialmente  per 

20  l'anno  1398.  Possiamo  spiegare  il  fatto  che  in  questo  punto  il  Celestino  è  parco  di 
citazioni  pensando  che  il  Chronicon  si  mostrava  sempre  più  abbondante:  si  capisce, 
relativamente  ai  primi  anni  del  proprio  testo.  Per  questi  anni  era  logico  che  il  Brem- 
bate, certamente  piti  abbondante  come  appare  dai  continuati  riferimenti  del  Cele- 
stino, fosse    da  questo  preferito:    rimane    tutt'al   più    a    considerare    se    per   gli    anni 

25  posteriori  il  Brembate  venisse  ad  assottigliarsi.  Così  pare  credere  il  Mazzi,  il  quale 
pensa  a  volute  soppressioni  di  parte  del  testo  dei  Memoriali.  Come  oggi  stanno 
le  cose  è  quasi  impossibile  pronunziarsi:  ma  si  osserva  che  la  maggior  abbondanza 
del  Chronicon  era  sufficiente  a  farlo  preferire  nella  citazione,  anche  se  il  Brembate 
dopo  il    1393  continuava  su  per  giù  ad  avere  la  stessa    proporzione  di  materia  che 

30  prima.  Piuttosto  è  importante  rilevare  che  sorge  legittimo  il  sospetto  che  il  Brem- 
bate continuasse  ancora  dopo  il  1402  e  che  il  Celestino  lo  avesse  ancora  sott'occhio. 
Ci  sono  vari  punti  della  Historia  attribuiti  al  Castelli,  in  cui  particolari  di  colore 
piuttosto  guelfo  riferiti  dal  Celestino  arieggiano  con  marcata  analogia  lo  stile  e  la 
materia  e  forse  le  parole  stesse  del  Brembate  *.     Probabilmente  dato  il  maggior  ma- 


'  P.  361.  poverso,  nella  quale  le  prime  i  righe  e  mezzo  derivano 

-  P.  363.  direttamente    dalla    prima    parte    della    corrispondente     io 

^  Ad  es.  frasi  come  queste:  una  grande   quantità,  notizia    del   Chronicon  (della  quale  però  si   omettono    i 

una  gran  farte,  una  congregazione,    corrispondenti    nel  particolari   contenuti    nella    seconda  parte)    e    le    rima- 

Chronicon  a  una  magna  pars,  una  magna  quantitas,    una  nenti  5  da  altra  fonte  che    non    è   citata.     L'unica    ci- 

congregatio  ecc.  tazione   è    Castello  di   fianco   alla  prima  linea   del    ca- 

*  Ad  es.  la  notizia   data    pel   i^    agosto    1403   dal  poverso  i',  che  non  ve  ne  sono  più  per  altri  7    capo-    15 

Celestino,  cit.,  368,  nel  cap.  in  del  VI  Libro,    1°  ca-  versi.     Al  9*  ricompare  la  citazione  del   Casttllo,   solo 
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teriale  che  il  Chronicon  presenta  è  anche  possibile  che  le  somiglianze  forti  tra  questo 
diario  e  i  Memoriali  fossero  o  sembrassero  attenuate  :  e  che  perciò  il  Celestino, 
preoccupato  di  dar  la  dovuta  importanza  al  Chronicon^  non  abbia  pensato  a  mettere 
in  rilievo  i  particolari  del   Brembate  '. 

In  sostanza  possiamo   atiermare  che    il  Celestino    ha  avuto,  sott'occhio    dal    1378      5 
in  poi,  cioè  per  quasi   tutto  il  tempo  in  cui  agisce  il  Chronicon^  quasi  esclusivamente 
due  fonti,  i   Memoriali  e  il  Chronicon^  quelli  più  specialmente  usati  sino  al  1393,  l'altro 
sempre  piCj  prevalente  dopo.     L'esame  che  abbiamo  fatto  della  maniera    seguita  dal 
Celestino  nella  elaborazione  delle    sue  fonti    ci   móstra    ch'egli    ha,    sì    scelto,    più    o 
meno  a  caso  ciò  che  ha  immesso  nella  Historia  Quadripartita^  ma  che  in  sostanza,    10 
potendo,   ha  riferito  frasi  e  costrutti  delie  sue  fonti,  specialmente  quando  queste  erano 
brevi,   mentre  invece  ha  riassunto  o  ha  omesso  gran  parte  dei  particolari,  dopo  i  primi 
accenni,    quando  le   notizie    da    trasportare    nel   suo    racconto    erano    troppo    lunghe. 
Anche  importa  rilevare  che  la  elaborazione  compiuta  dal  Celestino  è  assai  semplice: 
in  quanto  egli  non  fonde  sempre  le  varie  fonti,  ma  piuttosto  prende  ed  allinea  senza    15 
alcuna  opera  di  collegamento  e  senza  precisi  criteri  di  scelta  i  vari  passi  o  le  varie 
notizie,  alternandoli  di  tanto  in  tanto. 

Appunto  per  questo  modo  di  accostare  alla  buona  le  sue  fonti  spezzandole  qua 
e  là  per  alternarle  o  per  intersecare  qualche  particolare  dell'una  nell'altra  ci  è  dato 
di  notare  (ed  è  questo  il  risultato  che  importa  segnalare  soprattutto)  che  i  due  diari, 
i  Memoriali  e  il  Chronicon^  dovevano  essere  in  molti  punti  straordinariamente  simili, 
se  per  lunghi  tratti  il  Celestino  può  citare  le  due  fonti  insieme  e  se  queste  hanno  le 
medesime  notizie,  alla  stessa  data,  con  lo  stesso  andamento,  con  i  medesimi  argo- 
menti.    È  questo  il  caso  specialmente  dei  luoghi,  frequenti  piuttosto  nei  primi  anni, 


e  nessuna  citazione  hanno  il    io°    e   it*'  capoverso    col 
quale  si  chiude  il  capitolo  III.     Il  seguente  si  apre  con 
una  nuova  citazione  del  solo  Castelli. 
Ecco  il  confronto 


5  Celestino 

Citazione  :    Testo 
Castello  II   primo  d'Ago- 

sto una  grossa  cun- 
pagnia  di  Guelfi  an- 

lO  dossene  alla  Terra  di 

Bruntino,  et  l'abbru- 
ciò tutta.  Venuta  poi 
a  Villa  d'Almo,  vi  at- 
taccò il  fuaco  per  ab- 

I  5  brugiarla,  ma  soprag- 

giunti i  Ghibellini 
vennero  alle  mani  tra 
loro:  et  combatterono 
un  pezzo;  et  resta- 

20  ìono    alcuni     Guelfi 

morti,  et  alcuni  Ghi- 
bellini feriti  mala- 
mente ;  ma  non  ha- 
vendo    alcrnno  atteso 

35  ad    ismorzar   fuoco 

appicciato  nelle  case, 
restò  la  l/illa  in  buo- 
na parte  da  quello 
consumata. 

30  p.  a66. 


Chronicon 
Testo 

Die  Mercurli  primo  augusti 
una  maxima  comitiva  Guelforum 
ivit  ad  terram  de  Bruntino,  de 
Villa  Lemen  usque  ad  domos  de 
Camarate.  [Et  ibi  pugnatum  fuit 
viriliter  et  interfecti  fuerunt  de 
Guelfis  ecc.  ecc.]. 


20 


Le  parole  in  corsivo  mancano  del  tutto  nel  Chro- 
nicon e  sono  pertanto  derivate  da  altra  fonte.  Poiché 
il  passo  s'inizia  con  la  maniera  che  pare  riscontrarsi 
nel  Brembate  (magna  congregatio  ad  es.)  e  l'interesse 
si  concentra  specialmente  sui  Guelfi,  si  dovrebbe  de-  35 
durne  che  la  fonte  possa  qui  essere  il  Brembate.  Tanto 
più  che  se  fosse  stata  un'altra  del  tutto  nuova  proba- 
bilmente il  Celestino  ne  avrebbe  avuto  incentivo  a  ci- 
tarla. Indubitatamente,  ad  ogni  modo,  si  tratta  di  una 
fonte  parallela  al  Chronicon  ed  essa  si  palesa  anche  più  40 
sotto  e  precisamente  nella  penultima  riga  dell'S"  capo- 
verso dove  la  frase  del  Celestino  "  tornarono  con  le 
"  pive  nel  sacco  „  non  trova  riscontro  nel  Chronicon. 
Potrebbe,  è  vero,  essere  una  aggiunta  personale  o  una 
osservazione  del  Celestino  ;  ma  si  può  anche  osservare  45 
che  oltre  al  fatto  che  il  Celestino  è  avarissimo  di  que- 
sta sorta  di  iniziative,  subito  dopo,  in  esso,  al  9°  ca- 
poverso, c'è  una  nuova  citazione  Castello  che  presup- 
pone appunto  un  più  diretto  ritorno  a  questa  fonte 
che  per  un  momento  deve  essere  stata  abbandonata.  50 
Ecco  qui,  pertanto,  uno  dei  luoghi  in  cui  si  intuiscono 
le  fonti  a  cui  il  Celestino  ricorre,  ma  in  cui  il  sistema 
di  citazione  non  è  rigoroso, 

'  Celestino,  p.  233. 
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nei  quali  vi  sono  le  note  citazioni  marginali  accoppiate  Castello- Brevibate\  perocché 
ivi  specialmente  sì  rende  evidente  la  identità  delle  date  e  dell'argomento,  delle  notizie, 
oltre  poi  al  fatto  generale  ch'esse  hanno  prevalentemente  —  e  ciò  molto  significa  — 
quel  colore  guelfo  e  quella  predilezione  per  gli  avvenimenti  di  determinate  località 
5  che  abbiamo  riscontrate  nel  racconto  da  riferirsi  indubbiamente  al  Brembate  per  gli 
anni  anteriori  al   1378. 

I  vari  particolari  che,  riportati  dal  Celestino,  debbono  attribuirsi  al  Brembate,  poiché 
mancano  nel  Ckronicon,  possono  essere  bene  la  conferma  di  quanto  affermiamo.  Si 
osserva  che    essi  s'innestano  come    un    naturale  complemento   della    notizia  che  vien 

IO  data  dal  Chronicon  e  non  si  manifestano  invece  come  elementi  che  formino  notizie 
a  sé  o  che  siano  aggiunti  in  più.  Uno  dei  più  semplici  esempi  è  quello  già  da  me 
riferito  più  sopra  a  proposito  della  notizia  del  4  novembre  1378.  In  essa  con  la 
citazione  accoppiata  di  Castello-Brembate  si  parla  di  Villa  di  Serio;  e  mentre  nel 
Chronicon  si   attribuisce  il   fatto   agli  stipendiali    del  Visconti,    il  Celestino   aggiunge 

1 5  ch'essi  erano  quelli  di  Giovanni  da  Iseo  (nome  che  spesso  ricorre  nel  Chronicon  stesso). 
L'aggiunta  tolta  dal  Brembate  fa  presupporre  un  corpo  anteriore  di  notizia,  che  do- 
veva avere  lo  stesso  argomento  ed  andamento.  Due  righe  più  sotto,  e  sempre  sotto 
la  medesima  citazione,  il  Celestino  parla  di  un  altro  incendio  appiccato  a  varie  terre, 
e  ne  dà   il  nome,  e  precisamente   di  Sorisole  e  di   Ponteranica,  come  dice  anche  il 

20  Chronicon^  e  di  Rosciano;  nome,  quest'ultimo,  che  manca  invece  nel  Castelli  e  che 
ha  tutta  l'aria  di  essersi  trovato  di  seguito  ai  primi  e  forse  con  altri  ancora  in  un 
identico  elenco  che  doveva  essere  nel  Brembate;  dal  momento  che  quel  nome  non 
può  essere  scivolato  da  sé  dalla  penna  del  Celestino.  Dirò  di  più,  che  in  questo  e  in 
tutti  i  passi  consimili  il   Chronicon  mostra    la  tendenza  ad    abbreviare  la   notizia,  ad 

25  omettere  specialmente  nomi  e  particolari  che  possono  essere  favorevoli  ai  Guelfi  o  di 
poca  fama  ai  Ghibellini.  C'è  anzi  qualche  luogo  nel  quale,  ove  si  tratti  di  enume- 
razione di  nomi  guelfi  (ad  es.  proprio  nelle  prime  notizie  del  Chronicon)^  appare 
evidente  questa  tendenza  con  un  etcetera^  che  mette  improvvisamente  termine  alla 
frase.     Altre  volte  la   elaborazione  da   parte   del   Chronicon  si   manifesta  non   meno 

30  chiara,  perché  esso  dà  le  sue  notizie  con  così  grossolani  errori  di  grammatica,  che 
lasciano  appunto  sospettare  di  trovarci  di  fronte  a  un  riassunto  mal  fatto,  nel  quale 
sia  sfuggito  l'errore  che  sarebbe  ben  difficile  a  giustificare  in  chi  detta  direttamente, 
sia  pure  in  modo  pedestre  il  proprio  pensiero.  Ad  es.  nell'anno  1380  il  Chronicon  per 
il  4  marzo,  accennando  al  massacro  di  40  guelfi  fatto  da   100  e  più  banditi  ghibel- 

35  lini  nella  chiesa  di  Albino,  dice  con  manifesta  sconcordanza  grammaticale  "  . . . .  inter- 
"  fecti  fuerunt  in  loco  de  Albino  in  ecclesia  de  Albino  homines  circiter  XL  guelfos 
"  per  suprascriptos  banitos.  .  . .  „ . 

Se  mettiamo  a   raffronto  in    questo   punto   il  Celestino    e  il    Chronicon   abbiamo 
veramente   l'impressione    che  la  somiglianza  di    questo  diario  coi  Memoriali  dipenda 

40   non  da  caso,  ma  da  artificio.  Infatti  osserviamo  che  il  Celestino  dà    la  notizia  nella 

T.  XVI,  p.  n  —  H. 
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maniera  che  è  più  logica,  poiché   ponendo  subito  il  soggetto  —  come  è  più  naturale 

dice  che  cento    e    più  ghibellini  fecero  ai    4    di    marzo    un    massacro    dei    guelfi 

ecc.  ...  ;  mentre  invece  il   Chronicon,  senza  nessuna  ragione  grammaticale,    stilistica, 
storica  od  altro  inverte    l'ordine    e    dice  :   ....  nel    giorno  tal    dei  tali  nel    luogo  tal 
dei  tali  furono  uccisi   40  guelfi  (e  qui   c'è  l'errore  di  grammatica)  per  opera  di    100      5 
ghibellini  ecc. 

Celestino  Chronicon 

Citazione  ....Nel    1380   ammutinati   insieme    da  . . . .  Et  die  dominico  IIII  marti  suprascripto  inter- 

Castelli        cento  banditi  ghibellini  entrarono  una   do-  fecti  fuerunt  in  loco  de  Albino  in  ecclesia  de  Albino 

Brembate      menica  che  fu  ai  4   di   marzon  ella  chiesa  homines  circa  XL  guelfos  per  suprascriptos  banitos  et     10 

parrocchiale  di   Albino  et   vi  uccisero  erti-  alios  qui   cum    illis   erant    numero    C   et    ibi    fecerunt 

delmente  quaranta  guelfi,  e  quivi  fecero  una  raaximan  robariam.     Et  supra  scriptis  de  causis  detenti 

grandissima  robaria.     Per  questo  alcuni  de'  fuerunt   in   Hospitio   Comunis   Pergami   (segue   elenco 

ghibellini    furono    imprigionati    in    Berga-  nominativo) .... 
mo. ...  1 J 


Delle  due  maniere  di  esporre  non  sembra  veramente  più  naturale  e  logica  quella 
che  ci  è  presentata  dal  Celestino  ?  E  quella  del  Chronicon  non  dà  appunto  l'impres- 
sione d'essere  stata  volutamente  invertita  per  assumere  un  aspetto  proprio  ?  Nel  fare 
l'inversione  il  compilatore  del  Chronicon  deve  aver  mantenuto  nell'orecchio  il  suono 
del  guelfos  che,  appare  dal  Celestino,  doveva  essere  il  primitivo  accusativo  retto  da  20 
un  interfecerunt  (uccisero),  e  si  è  dimenticato  di  correggere  la  struttura  della  frase 
riducendo,  come  voleva  l'inversione,  il  primitivo  accusativo  in  nominativo.  Se  è  così, 
e  altrimenti  non  si  potrebbe  spiegare,  la  dizione  del  Chronicon  ha  voluto  parafrasare 
e,  anche  qui,  riassumere  in  parte  il  Brembate.  Che  certamente  dai  Memoriali  è  tratto 
il  racconto  del  Celestino;  e  ciò  si  dimostra  non  solo  dalla  maniera  della  citazione,  25 
ma  soprattutto  e  più  evidentemente  (per  quello  che  abbiamo  potuto  vedere  sin  qui) 
dai  particolari  non  semplicemente  aggiunti  ma  parte  viva  di  tutto  il  racconto  (i  quali 
però  mancano  nel  Chronicon)  e  che  ho  indicato  in  corsivo.  Facile  è  ammettere  che  il 
Celestino,  il  quale  quando  elabora  procede  molto  sommariamente,  abbia  preferito  per 
una  ragione  o  per  un'altra  di  condurre  il  racconto  secondo  l'andamento  dato  dal  Brem-  30 
bate.  Allora  ne  consegue  che,  data  la  evidente  sostanziale  identità  delle  due  versioni 
e  il  fatto  che  l'invertimento  e  le  sgrammaticature  del  Chronicon  si  possono  giustificare 
con  un  processo  puerile  di  elaborazione  tendente  a  non  dare  l'impressione  materiale 
della  identità,  la  somiglianza  delle  numerose  notizie  che  si  possono  attribuire  insieme 
al  Castelli  e  al  Brembate  non  si  spiega,  se  non  con  un  contatto  abbastanza  sensibile  35 
delle  due  fonti.  Nel  senso,  che  l'autore  del  Chronicon  abbia  avuto  sott'occhio  il  Brem- 
bate e  ne  abbia  tolto  spunti,  notizie  e  particolari  ;  sia  elaborandoli,  sia  trasportandone 
addirittura  frasi  intiere  o  singole   parole. 

Tale  persuasione  aumenta  quando  vediamo  che  intiere  notizie  attribuite  insieme 
col  solito  sistema  di  citazione  al  Castelli  e  al  Brembate  si  ritrovano    parola  per  pa-   40 
rola  nel   Chronicon^  come  ad  es.  nel  caso  delle  notizie  dell' 11   maggio  1380,  17  giugno 


11 
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1380,  17  dicembre  1385  ecc. ';  e,  finalmente,  quando  una  lunga  serie  di  notizie  attri- 
buite al  solo  Brembate,  come  quelle  già  viste  sopra  a  proposito  del  cap.  XXVII 
AeWHistoria  Quadripartita  pel  1393,  si  trovano  ordinatamente  alla  data  medesima 
e  con  il  medesimo  andamento  nel  Chronicon^  che  per  quel  punto  non  è  citato,  e 
5  presentano  insieme  i  soliti  particolari  che  il  Chronicon  non  ha.  Allo  stesso  modo 
quando  il  Celestino  cita  per  questo  anno  e  più  specialmente  per  il  1398,  per  lunghi 
tratti,  il  solo  Chronicon^  non  possiamo  a  meno  di  pensare  che  esistesse  anche  una 
versione  simile  nei  Memoriali,  per  i  non  pochi  soliti  particolari  che,  non  ritrovandosi 
nel    Chronicon^  per  quanto  la   citazione  non  si    riferisca    che    solo    a    quest'ultimo,    si 

10   debbono  far  risalire  al  Brembate. 

Certo  è  peccato  che  il  Celestino  usi  minore  attenzione  nelle  citazioni  marginali 
man  mano  ch'egli  procede  cogli  anni^;  tuttavia  dai  raffronti  e  dalle  considerazioni  che 
via  via  si  son  fatte  ritengo  di  aver  oramai  fondato  motivo  di  affermare  che  nel 
Chronicon^   più    o    meno    elaborate^  e    cioè  con    maggiore  o    minore  fedeltà  o  abilità, 

15  0  con  maggiore  o  minore  opportunità,  siano  state  desunte  dai  Memoriali  del  Brem- 
bate un  numero  non  indifferente  di  notizie;  sia  che  queste  siano  state  scelte  singolar- 
mente  di  qua  o  di  Ih,  sia  a  piccoli  gruppi.  Riesce  impossibile  di  vedere  per  quale 
ragione  alcune  notizie  sono  state  preferite  ;  mentre  altre  sono  state  tralasciate,  che 
pure  avrebbero  potuto  esserlo,  almeno  a  giudicare  da  quelle  che  son  riferite  nel  Ce- 

20  testino  e  che  non  hanno  corrispondenza  nel  Chronicon.  Chi  ha  compiuto  questa  opera 
di  derivazione  qualche  volta  si  è  limitato  a  sunteggiare,  più  spesso  a  sopprimere 
qualche  particolare  o  anche  a  modificarlo  ;  tal'altra  a  riportare  la  notizia  invertendo 
la  costruzione  grammaticale  ;  il  più  delle  volte  infine  si  è  limitato  a  riportare  per  intero 
qualche  frase,  se  addirittura  non  ha  finito  di  copiare  tutta  la  notizia.    Per  nascondere 

25  poi  il  fatto,  il  sistema  è  stato  assai  semplice  :  e  cioè  da  una  parte  si  è  avuto  cura 
di  prendere  le  notizie  dai  Memoriali  a  salti,  e  dall'altro  immetterle  nel  Chronicon 
intramezzandole  con  notizie  di  altra  origine.  Questo  procedimento  si  palesa  co- 
stante non  solo  per  gli  anni  nei  quali,  come  appare  dal  Celestino,  il  racconto  del 
Brembate  doveva  essere  continuo  e  nutrito,    ma  anche    per    parecchi    altri  anni,   nei 

30  Q^2X\\^  H istoria  Quadripartita  cita  solo  il  Castelli.  Anzi  si  può  aggiungere  che  questo 
non  è  solo  il  caso  del  periodo  compreso  tra  il  1393  e  il  1402;  ma  anche  per  qual- 
che anno  posteriore:  quando  cioè  nel  Celestino,  nel  libro  VI,  non  vi  è  più  alcuno 
accenno  al  Brembate.    Sia  che  l'esemplare  che  ebbe  il  Celestino  fosse  monco  a  questo 


'  Vedi  anche  le  notizie  del  17  e  22  die.  1385,  cf.  A  libro  VI  cita  il  Castello  al  1°  capoverso  (notizia  5  sett.) 

fol.  5  w.  e  al  3°  il  Corto  tanto  in  margine  che   entro    il    testo. 

2  Questo  si  osserva  specialmente  nel  VI  libro  :  sia  Al  4°  capoverso  non  v'è  citazione  e  ci  si  dovrebbe  perciò 
che  il  compilatore  abbia  lavorato  con  minor  cura,  sia  riferire  al  Corio  :   viceversa    la    notizia  (che    è    dell'i i    15 
5    che   dimenticasse   di    mettere   le   citazioni    o    avendole  sett.)  è  letteralmente  tradotta  dal  Chronicon,  salvo  che 
rimandate  per  qualche  ragione  più  non  se  ne  ricordasse,  v'è  in  più  un  "coraggiosamente,  riferito  tanto  ai  Guelfi 
sia  che  desse  eflFettivamente  una  preponderante  impor-  come  ai  Ghibellini  (osservazione  personale?)    e  tutti  i 
tanza  al  Chronicon.     Abbiamo  accennato  alla    presenza  nomi  dei  morti  e  feriti  e  delle    case    abbruciate    o    di- 
di  altra  fonte  non  citata  nella  notizia  del  1°  agosto  1403  strutte  che  il  Celestino,  secondo  un    suo   costante   co-    20 
IO    (vedi  nota  n.  4  p.  cxi  e  sg.)  ;  aggiungiamo  ora  che  per  stume,  non  riporta  mai. 
lo  stesso  anno  1403  il    Celestino    nel   capitolo   IV   del 
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punto,  sia  che  e^li  noti  abbia  più  creduto  di  valersene  ;  fatto  è  che  nel  Chronicon 
continuano  ad  apparire  ancona  tratto  tratto  dei  nuclei  di  notizie,  che  per  tutti  quanti 
i  caratteri  già  ripetutamente  analizzati  fanno  travedere  anche  da  lontano  una  sospetta 
simiglianza  con  lo  stile,  la  materia,  l'andamento  dei  Memoriali, 

Ammessa  la  derivazione  di  molte  notizie  del  Chronicon  dai  Memoriali  di  Giovanni  5 
Brembate,  è  necessario  rilevare  bene  che  non  si  può  presumere  di  ritrovare  nel  primo 
tutta  intiera  la  cronaca  guelfa,  ma  solo  delle  incomplete  e  saltuarie  elaborazioni.  Come 
si  è  detto,  abbastanza  frequentemente  il  Chronicon .  ha  riportato  dei  passi  e  delle  frasi 
quasi  testualmente  ;  ma  piti  di  frequente  e  più  facilmente  esso  ha  preso  l'andamento 
generale  delle  notizie,  con  omissioni  o  riassunti  o  cambiamenti,  che  però  in  complesso  10 
non  ne  alterano  la  fisonomia.  In  secondo  luogo  il  Chronicon^  se  per  diversi  tratti 
e,  per  alcuni  anche  a  lungo,  ha  derivato  dai  Memoriali^  per  altri  punti  si  è  accon- 
tentato di  togliere  solo  a  salti  qualche  notizia  o  qualche  gruppo  di  notizie.  Se  poi 
si  guarda  bene,  anche  tenendo  conto  che  certa  parte  della  materia  non  poteva  essere 
accettata  per  l'accentuato  colore  guelfo  originario,  non  riesce  quasi  possibile  di  farci  15 
una  idea  del  perchè  in  alcuni  anni  molto  è  desunto  dai  Memoriali  più  o  meno  con- 
tinuamente, e  invece  in  altri  o  le  derivazioni  sono  poche  o  fatte  capricciosamente  o 
addirittura  ridotte  a  niente.  Ci  sono  ad  es.,  degli  anni,  come  il  1380,  in  cui  il 
Brembate,  del  quale  il  Celestino  dà  discreti  estratti  come  si  è  visto  più  sopra,  non 
è  usufruito  dal  Chronicon  se  non  rarissimamente;  mentre  per  altri  anni  come  il  1393,  20 
la  derivazione  è  stata  più  sopra  largamente  constatata.  Perciò  ci  si  domanda:  se  i 
Memoriali  possono  aver  concorso  ad  ingrossare  in  buona  parte  per  quell'anno  il 
Chronicon^  quale  ragione  invece  ha  impedito  che  non  altrettanto  avvenisse  per  il 
1380  o  per  gli  altri  anni,  come  il  1381  o  il  1382  che  nel  Chronicon  son  così  spa- 
ruti da  essere  ridotti  quasi  a  niente;  mentre,  per  quello  che  il  Celestino  ci  ha  conser-  25 
vato,  i  Memoriali  dovevano  essere  invece  discretamente  nutriti,  come  è  supponibile 
che  fossero  per  il  1393?  Se  per  quest'anno  l'autore  del  Chronicon^  ricorrendo  in 
molta  parte  ad  una  fonte  guelfa,  ne  ha  largamente  usufruito,  come  avviene  che  non 
abbia  pensato  ad  ingrossare  con  la  medesima  anche  gli  anni  precedenti  che  ha  lasciati 
così  poveri  di  notizie  ?  Non  ci  sembra  che  il  colore  troppo  spiccatamente  guelfo  dei  30 
Memoriali  possa  essere  stato  una  ragione  sufficiente,  in  quanto,  anche  da  ciò  che  col 
confronto  del  Celestino  si  è  visto  per  l'episodio  dell'assedio  del  Castello  di  S.  Lorenzo 
nel  1378  e  in  altri  luoghi  ancora,  si  nota  che  il  Chronicon  riesce  a  combinare  più 
o  meno  una  qualsiasi  elaborazione  per  attenuare  le  sue  fonti  guelfe,  quando  gli  oc- 
corre di  ricorrervi.  Se,  come  man  mano  ci  è  apparsa,  la  composizione  del  Chronicon  35 
è  proceduta  con  l'uso  di  diversi  elementi,  si  potrebbe  trovare  una  ragione  plausibile 
nel  fatto  che  al  compilatore  è  mancata  per  quegli  anni  quasi  totalmente  la  materia 
che  non  fosse  nel  Brembate,  e  quindi  ha  sentito  la  necessità  di  non  affidarsi  a  lui 
solo,  per  non  svelare  il  giuoco.  Il  che  potrebbe  essere  tanto  più  probabile  se,  tenendo 
conto  che  la  ineguale  distribuzione  della  materia  del  diario  Castelliano  può  far  sup-    40 
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porre  come  parte  vera  e  sostanziale  solo  quella  che  si  riferisce  agli  ultimi  10  anni, 
si  volesse  ammettere  che  il  compilatore,  essendogli  magari  venuti  dopo  alle  mani  i 
Memoriali  del  Brembate,  sia  stato  indotto  ad  allargare  in  un  secondo  tempo  i  confini 
della  sua  compilazione,  senza  per  altro  avere  a  disposizione  altrettanta  materia  che  per 
5  il  gruppo  degli  ultimi  anni,  e  anzi  avendone  addirittura  pochissima  o  mancandone  del 
tutto  per  qualche  anno.  Può  anche  essere,  per  altro,  che  il  manoscritto  usato  da 
lui  fosse  deficiente  in  questi  come  in  altri  punti  ;  e  che  perciò  le  eventuali  lacune  si 
presentassero  incolmabili.  Che  il  Brembate  usato  dal  Chronicon  potesse  essere  anche 
un  altro  da  quello  usato  dal  Celestino  e  quindi  possa  essere  stato  per  qualsiasi  ragione 

10  lacunoso,  è  stato  sospettato  da  alcuni  indizi  che  mostrerebbero  qualche  interpolazione 
nel  manoscritto  usato  dal  Celestino  a  qualche  evidente  lacuna  '.  Ma  si  tratta  di  ac- 
cenni troppo  lievi. 

Altro  è  il  caso  del  progressivo  attenuarsi  dell'uso    dei  Memoriali  nel   Chronicon 
dopo  il   1393;  e  specialmente    dopo  il   1398.     Da  questo   punto    in  avanti    il  diario 

15  Castelliano  ha  una  dovizia  di  notizie  e  di  fonti  incomparabilmente  maggiore  che  negli 
anni  precedenti,  e  il  suo  autore  ebbe  certamente  maggiore  campo  di  scelta  e  assai 
minor  bisogno  di  ricorrere  alla  fonte  guelfa.  Comunque,  non  è  difficile  concluderne 
che  il  Chronicon  mostra  in  mezzo  all'apparente  irregolarità  dei  suoi  criteri  di  scelta 
e  di  opportunità  una  preoccupazione  che  va  tenuta  in  conto,  in  quanto  getta  luce  sul 

20  sistema  generale  direttivo  della  sua  stessa  composizione.  E  cioè,  che  esso  si  è  stu- 
diato di  non  far  apparire  la  derivazione  delle  notizie  tolte  dal  Brembate;  e  perciò 
queste  si  trovano  variamente  elaborate.  Con  tutto  ciò,  dove  il  Celestino  ci  mostra 
il  contatto  delle  due  cronache,  la  elaborazione  del  Chronicon  non  è  mai  tale  da 
distruggere  la  sostanziale  identità  delle  notizie   nelle  due  fonti.     Il  che    è  quanto  io 

25  volevo  dimostrare.  Nella  quale  opinione  conforta  da  ultimo  anche  la  osservazione  che 
mai  il  Celestino  nota  la  benché  minima  divergenza  di  sostanza,  tra  i  due  diari,  quando 
riferisce  le  notizie  comuni  ;  cosa  che  egli,  per  quanto  poco  critico,  avrebbe  potuto 
fare  facilmente,  perchè  sarebbe  per  così  dire  saltata  di  per  sé  dinanzi  agli  occhi,  se 
in  effetto  fosse  realmente  esistita. 


30 


* 
*  * 


III.  —  Il  Celestino  dal  1402  ricorre  ad  altre  fonti  guelfe  oltre  che  al   Chronicon,  il  g^^,%*''"=  '°°" 
quale  negli  ultimi    anni  si  presenta,    come  è  noto,  singolarmente    ingrossato    e  porta 
più  accentuato  il  colore  ghibellino  ;  al  contrario  dunque  che  per  gli  anni   precedenti. 
Legittimo  quindi  il  sospetto  che  a  renderlo  tale  contribuiscano  elementi  di  carattere  e 


*  L'ipotesi  è  del  Mazzi,  Abbozzo,  cit.,  foli.  170  sgg.  possono  essere  tolti  che  dal  Brembate   —  scrive  "  nella 

oppure  Sul  diario   ecc.  cit.,    pp.  245  sgg.     Egli  osserva  "  quale  (scaramuccia)  restarono  molti  feriti  e  molti  uc-    io 

che  ad   es.  nella   notizia   del  17  giugno    1380,  che  nel  "cisi„.     Questo  contrasto  fa  pensare  al  Mazzi   che   il 

Celestino    è   presa   e   citata    insieme   con    altre    prece-  Brembate  usato   dal    Chronicon    fosse   in    questo   punto 

5    denti  e  altre  seguenti  con  la  citazione  doppia  Castello-  diverso   da    quello   avuto   dal    Celestino.     Si   potrebbe 

Brembate,  parlandosi  di    uno  scontro  tra  guelfi  e  ghi-  però  obiettare  che  la   diversità   potrebbe   anche   essere 

bellini    il    Chronicon    dice   •  de    Gibelinls   nuUus   mor-  opera  della  elaborazione  del   Chronicon  stesso.  15 

"  tuus  est  „  mentre  il  Celestino  —  ci  particolari  non 
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di  colore  ghibellino,  dei  quali  discuteremo  più  innanzi.  Tuttavia  rimane  sempre  tanto 
di  colore  guelfo  da  far  pensare  che,  pure  prescindendo  da  quello  che  può  essere  stato 
derivato  ancora  dai  Memoriali  del  Brembate,  se  questi  si  protraevano  di  qualche 
poco  oltre  il    1402,  il  Chronicon  abbia  attinto  anche  a  qualche  altra  fonte  guelfa. 

Donde  vengono  infatti  i  diversi  racconti  guelfi  che,  pochi  di  numero,  pur  s'incon-  5 
trano  di  tratto  in  tratto  dal  1402  in  poi?  Ad  es.  il  gruppo  compatto  dal  18  luglio 
al  25  luglio  1403  (capoversi  5r-61°),  gli  altri  vari  del  settembre  e  ottobre  dello 
stesso  anno,  quelli  del  luglio  1404,  e  le  notizie  sparse  per  gli  anni  susseguenti?  Fin 
dove  si  può  spingere  il  dubbio  che  essi  derivino  dal  Brembate,  come  potrebbe  far 
supporre  qualche  inciso  e  qualche  raro  particolare  dato  in  più  dal  Celestino,  che  10 
però  cita  solo  il  Castello  ?  '  Dove  invece  possiamo  essere  sicuri  che  il  Brembate  non 
è  base  della  notizia  e   la  fonte   è  un'altra? 

Diciamo  subito  che  riconoscere  gli  autori  di  questi  racconti  non  è  possibile;  solo 
potremo   dire  dalla   comunanza    della    materia  e  dello   stile:    "  qui    vi  è  un    racconto 
"  omogeneo  di  tante    notizie  che    si  possono  riunire    una  di  seguito    all'altra  ma  che    15 
"  nel    Chronicon   sono    spezzate  e    iniettate    qua    e    là  „.    Oppure  più    semplicemente 
"  questo  è  o  appare  uno  spunto  di  questa  o  di  quella  origine  „. 

E  ciò  è  compito  riservato  al  commento  del  testo.  Si  può  forse  avere  una  norma 
in  questo,  che  quando  in  generale  nel  Chronicon^  andando  innanzi  con  gli  anni,  le 
notizie  assumono  una  forma  più  larga,  e  vorrei  dire  più  pretenziosa,  fra  esse  si  trovano  20 
intersecate  notizie  che  hanno  forma  breve  e  pigliano  le  mosse  da  imprese  guelfe  o 
di  queste  solo  si  occupano,  come  avviene  appunto  assai  frequentemente  nella  prima 
parte  del  Chronicon, 

Che  poi  esistessero  questi  altri  racconti  guelfi,  o  altre  serie  di  appunti  di  colore 
guelfo,  non  soltanto  è  cosa  facile  a  pensarsi,  ma  se  ne  può  avere  prova  indiretta  e    25 
anche  diretta. 

Nel  1404  il  Celestino,  dopo  aver  a  lungo  compendiato  notizie  tratte  dal  Chronicon^ 
parla  dell'assalto  dei  Ghibellini  ai  Guelfi  comandati  dai  Giovanni  Vignate  "  ille  ne- 
quissimus ....  dominus  Laude  „  sul  colle  Calvergnano. 

Fu  una  rotta    grandiosa;  e  il    brano  nel    Chronicon    è  veramente    assai    lungo  e    30 
particolareggiato.     A  suo  tempo  vedremo  che  in  esso  si    notano  due    tendenze,  una 
ghibellina  (nel  principio)   ed  una  guelfa    (nella  fine):    ma  l'importante  è  che  quando 


*  Ad  es.  nel  Celestino  nella  a*  notizia  del  i8  lu-  "  giando  poi  le  case  loro  „  ;  ai    30   luglio    il    Chronicon 

glio  1403  c'è  in  più  un  "  nel  quale    non   poterono  en-  {A,  loc.  cit.)  rammenta  nominativamente  un  ghibellino 

"  trare  „  (cioè  nel  castello  di    Grassobio),  (p.  267)  ;    in  ucciso  insieme  con  altri  8  non  nominati  e  il  Celestino 

,     quella  del  20  luglio  (ibidem)  ci  sono  In  più    le    parole  (loc.  cit.)  dice  "  e    trattarono    molto    male  i  ghibellini    15 

S    "  in  questi  romori  „  ;  in  quella  del  25  luglio  {ibidem)  ci  "  che  vi    trovarono    dentro  „.     Si    potrebbe    continuare 

sono  in  più  gli  incisi  "  dove  trovati  i  Ghibellini  (ch'an-  con  questi  esempi.     Il  Celestino   sviluppa   qui    ancora 

davano  rubando)  gli  furono  addosso  ....„;  nella  no-  qualche  particolare  che  aveva  nel  Brembate;  per  es.  nel 

tizia  del  28  luglio  {ibidem)  c'è  in  più  la  frase  "  per  soc-  caso  della  notizia  del  derobando  etcetera,  dove  il  Chro- 

correre  ia  terra  „.     Al  29  luglio  il   Chronicon  {A,  fol.  nicon  abbrevia  evidentemente,  oppure  sviluppa  con  prò-    20 

ìo    61  v)  conchiude  la  notizia  con  le  parole  "  Et  derobando  pria  elaborazione. 
"  etcetera  „,  mentre  il  Celestino  (loc.  cit.)  ha  :    "  svali- 


t 
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si  viene  a  parlare  della  famiglia  Rota,  una  delle  più  potenti  tra  le  guelfe,  il  Celestino 
cita  a  un  certo  punto,  insieme,  un  manoscritto  del  Rota  e  il  Castelli: 

Celestino  Chronicon 

Citazione  Testo 

5    Castello  ....  per  assicurare  il  passo  ad  otto-  ....  qui  predicti  evasit,  ut  dicebatur,  homines  Vili 

cento  persone  che  dalle  valli  San  Martino,  centum  vel  circa,  prò  veniendo  pugnatum  (l'enumera- 
Imania  et  Brembana,  di  Sorisole  e  di  Pon-  ^sio  della  provenienza  è  fatta  prima)  in  burgls  et 
teranica  venivano  per  accompagnarsi  con  civitate  Pergami  per  vim,  et  dum  ipsi  omnes  Guelfi 
lui,  volendo  poi  tutti  insieme  trasferirsi  venissent  per  partem  de  Lemen  citra  et  essent  super  ter' 
10  Ms.  del  Rota  a  combattere  nei  Borghi,  e  nella  città;  et  ritorio  de  Lemine  in  contrata,  ubi  dicitur  ad  Collum 
Rota  trovandosi  quelli  già  di  qua  dal  Brembo,       Caver^nani ;  et  nec  hoviines  de  villa  de  Lemine  ecc. 

Castello  tra  Bruntino,  et  Alme,  là  dove  si  dice  in  A,  fol.  yj  b 

collo  di  Cavergnano  ;  i  Ghibellini  di  villa 
d'Alme,  d'Almenno,  di  Brembilla,  di  Se- 
15  drlna,  della  Valle  Breno  e  d'altre  parti 

circostanti  ecc. 

P-  375 

« 

Risulta  evidente  che  il  cenno  che  riguarda  il  manoscritto  del  Rota  si  riduce  a  poche 
linee  e  che  dopo  riprende  incontrastato  il    Chronicon»     È  vero  che  più  sotto  si  cita 

20  ancora  il  Rota,  ma  solo  per  dire  che  trentasei  e  non  ventitré  erano  i  caduti  della 
famiglia  Rota  (come  dice  invece  il  Chronicon).  Abbiamo  troppo  poco  (non  venendo 
però  citato  il  manoscritto  dal  Celestino)  per  vedere  se  il  Chronicon  derivi  qualche  cosa 
da  esso,  per  es.  nell'ultima  parte  del  brano  che  si  manifesterà  una  inserzione  guelfa,  perchè 
vi  si  raddoppia  il  numero  dei  guelfi  caduti  e  vi  si  rammentano  con  particolare  com- 

25  piacenza  le  loro  ricchezze.  Ma  da  questo  che  esponiano  noi  vogliamo  rilevare  solo 
ciò  che  qui  massimamente  importa:  vale  a  dire  che  dovevano  esistere  altre  fonti 
guelfe.  Certo  il  manoscritto  del  Rota,  che  proveniva  sicuramente  dall'ambiente  di 
quella  famiglia,  non  doveva  essere  una  cronaca  come  quella  del  Brembate,  perchè  se 
no  il  Celestino  ne  avrebbe  più  largamente  usato.     Ma  chi  ci  dice  che  oltre  a  quello 

30  del  Rota  non  esistessero  ben  altri  appunti  guelfi  —  e  naturalmente  si  può  ammettere 
anche  per  i  ghibellini  la  stessa  cosa  —  di  cui  il  Chronicon  possa  aver  usato  ?  Di 
alcuni  di  essi  abbiamo  ancora  qualche  traccia,  come  le  brevi  note  lasciate  dai  Tarussi, 
su  per  giù  per  un  ambito  di  tempo  che  di  poco  precede  e  di  poco  segue  il  1378. 
Come  si  vedrà  più  avanti  nel  capitolo  X,  non  si  tratta  né  di  cronaca  né  di  diario: 

35  sono  pochi  appunti  senza  ordine  di  tempo  e  legami  di  sorta,  gettati-  evidentemente  a 
solo  ricordo  intimo  e  senza  preoccupazione  di  continuità.  Qualcuna  anzi  delle  notizie 
in  questi  contenute  compare  anche  nel  Chronicon,  ma  senza  che  se  ne  possa  rilevare 
la  loro  trasposizione  in  esso,  poiché  il  diario  Castelliano  dà  altri  particolari. 

Accontentiamoci  dunque  di  affermare  l'esistenza  di  altre  possibili  fonti  guelfe    e 

40  cerchiamo  a  suo  luogo  di  poter  dimostrare  notizia  per  notizia  quali  sembrano  poter 
risalire  ad  una   fonte  di  quel   colore. 

IV.   —  Il  racconto  ghibellino  presenta  una    massa  relativamente  maggiore.     Ma  benmo"°"'° ^*"" 
non  è  dato    di  ricostruire    una  cronaca   così  precisa  e    specialmente  così  individuata 
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come  quella  del  Brembate.  Di  più  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  maggior  numero 
di  frammenti  che  non  per  la  parte  guelfa,  dove  il  più  delie  notizie  può  essere  attri- 
buito ad  uno  solo,   come  ad  es.   al  Brembate. 

Carattere   primo  e  più    comune  della    parte  ghibellina  è    al  solito   la   preferenza 
data  a  ciò  che  può  tornare  ad  onore   pel  partito  e  per  i  singoli  individui.     In  secondo      5 
luogo  i  racconti  sono  insieme  più  diffusi  ed  ordinati.     In  essi  però  si  manifestano  di- 
verse mentalità,  perchè  non  tutti  sono  simili.     Onde,  pur  rimanendo  la  base  comune, 
si  debbono  notare  qua   e  là  alcune    particolarità  che    possono  servire  ad  una   suddi- 
visione.    Per  quel  che  riguarda  la  distribuzione  nel   Chronicon,  i  racconti  Ghibellini  si 
distendono  ora  per  lunghi  tratti,  ora  sono  intramezzati  da  notizie  guelfe  o  da  notizie    10 
eterogenee  o  da  interpolazioni  o  da  altri  racconti  ghibellini.     Ad  ogni  modo  formano 
da  soli  i  tre  quarti  dell'intera  massa.     Essi  incominciano  a  mostrarsi  nel   1392,  dove 
le   notizie    dell'agosto  (capovv.   7°-10°)  non  parlano  che  di  interfecti,  e  si  ripresentano 
similmente  sul  principio  del   1393  e  sulla  fine  dello  stesso  anno.     Ricompaiono  spora- 
dicamente nel  1395  e  nel  1396,  fino  a  che  prendono  sicura  direzione,  e  a  lunghi  tratti,    15 
nell'anno   1398.  Dal   1399    al   1403  essi    sono  sopraffatti  da   notizie   eterogenee    che 
sono  davvero  molte,  ma  poi  da  quest'anno  in  avanti  essi  si  diffondono  anche  di  più. 
Si  tratta  di  più  di  trecento  capoversi,  che  così  vengono  a  formare  il  più  grosso 
dei  filoni  onde  il  Chronicon  è  costituito.     Ma  ad  una  osservazione  più  attenta  anche 
questa  massa  ghibellina  lascia  scorgere  alcuni  caratteri  che  sono  comuni  a  determinati    20 
gruppi  di  notizie.     Tenendo  come  base  le  notizie  pure  e  semplici  di  uccisioni,  di  risse 
e  di  ferimenti,  che  sono  le  più  numerose,  si  possono  determinare  queste  particolarità: 

ci)  Le  notizie  del  1393  nelle  quali  le  bande  ghibelline  vengono  ripetutamente 
rammentate  con  il  nome  pomposo  di  exercitus  '  :  il  che  è  un  curioso  contrasto  con 
i  modi  usuali  al  Brembate,  quando  parla  di  masse  di  uomini:  maxwia  congregaiio^  25 
una  magna  pars  ecc.  In  tutto  il  resto  del  Chronicon  la  parola  exercitus  non  torna 
più  se  non  raramente  e  nel  suo  vero  significato;  onde  è  lecito  dubitare  che  chi  ha 
in  un  anno  prediletto  una  insolita  forma  d'espressione  non  ne  continui  ad  usare.  E 
poiché  dopo  il  1393  il  racconto  ghibellino  a  stento  s'insinua  qua  e  là  sino  al  1398 
pare  di  dover  vedere  nel   1393  un  racconto  proprio.  30 

h)  Sebbene  di  molte  notizie  la  materia  sia  di  ferite  e  di  morti,  pure  ve  ne 
sono  alcune  che  preferiscono  degli  speciali  particolari:  ossia  accenni  ad  es.  al  ventre 
o  alla  gola  od  altra  parte  del  corpo.  Siccome  queste  notizie  specificate  tornano  a 
gruppi  e  a  gruppetti,  sebbene  disseminate  per  tutto  il  Chronicon^  pare  che  possano 
aver  formato  qualche  speciale  elenco  spezzettato,  secondo  l'occasione,  attraverso  35 
il  diario  ^ 

e)  Un  terzo  gruppo  è  formato   da  tutte  quelle  espressioni  prò  eo  quod  erat  gi- 
bellinus  ;  dicitur  quod  erat  gihellinus  ;  et  ecce  quod ....  che    si  riscontrano  a  gruppi 


'  Osserva  il  Mazzi  che   in    tutto    il    Chronicon    vi       della  parola, 
sono  due  sole  citazione  à*exercttus  nel    senso    normale  *  Non  c'è  un  ordine  regolare. 


INTRODUZIONE  CXXI 


negli  ultimi  anni  nel  Ckronicon.  Queste  notizie  sono  più  spesso  accompagnate  da 
dei  dicitur^  dicebatur  ecc.  o  da  altre  frasi  impersonali  e  indecise  e  spesso  ancora  con  dei 
breviter  dicitur^  o  con  degli  etcetera^  che  danno  l'impressione  di  una  specie  di  brevi 
notizie  e  più  ancora  di  abbreviazioni  e  di  eleborazione  della  materia  primitiva. 
.S  Queste  notizie  sono  meno  complesse  delle  solite,  onde  s'intravvede  per  questo  loro 
aspetto  particolare  un  gruppo  a  parte  '. 

</)  Esistono  alcuni  passi  assai  lunghi  che  hanno  una  speciale  introduzione  ossia 
una  invocazione  In  Chrisii  nomine  amen  eie,  e  che  si  diffondono  a  narrare  avveni- 
menti bergamaschi  di  una  certa  importanza.     Cominciano  nel  1399  al  capov.  32°,  cioè 

10  al  21  agosto,  e  continuano  nel  1401,  nel  1403  (parecchie  volte  sulla  fine),  nel  1406 
(pure  parecchie  volte)  ecc.  Non  c'è  dubbio  che  questi  lunghi  passi  non  siano  ghi- 
bellini, anche  perchè,  mentre  i  guelfi  sono  in  essi  vituperati  come  assassini  o  ladri,  i 
ghibellini  sono  rammentati  con  compiacenti  parole  d'elogio:  ma  l'interessante  è  che 
essi  sembrano  piuttosto  lunghe  annotazioni  (ed  hanno  qualche    volta    un    Nota   quod 

15  d'introduzione)  che  un  sol  racconto  spezzato.  Tuttavia  ognuno  di  essi  è  abbastanza 
vasto  per  essere  da  solo  un  racconto;  oltre  al  caso  di  alcuni  che  si  susseguono  nel 
1403  e  che  possono  riunirsi  in  una  sola  narrazione.  Finalmente  resta  a  dire  che 
alcuni  di  essi  hanno  in  un  inciso  il  nome  del  Castelli  anche  sotto  forma  personale. 
Sono  dunque  essi  tutti  annotazioni  del  notaio  ?  O  invece  non  si  tratta  che  di  qualche 

20  elaborazione  ?  Il  dubbio  non  può  risolversi,  ma  ammesso  anche  che  la  paternità  ne 
vada  attribuita  al  Castelli,  essi  sono  da  aggiungere  alle  varie  annotazioni  che  già  gli 
sono  attribuite.  La  gran  massa  ghibellina  non  è  simile  nella  sua  interezza  ai  ricordi 
castelliani;  e  poiché  è  amorfa  e  anonima  e  non  unica  nelle  sue  varie  parti,  non  si 
può  individuare  l'autore. 

25  ^)  Seguono  alcuni  gruppi  di  notizie  che  costituiscono  dei   brevi    raccontini    di 

qualche  speciale  spedizione  :  tali  ad  es.  quelle  del  capitano  Ramazzotto  ^,  della  presa 
di  Ulzinate  ^,  della  spedizione  di  Massera  di  Borgogna  *.  In  conclusione  il  diario 
ghibellino  risulta  di  una  massa  di  notizie  che  presentano  una  maggiore  varietà  di 
specificazioni,  anche  se  per  alcuni  gruppi  la  massa  del    materiale  è  grande.     Si  può 

30   tutt'al  più  dividerli; 

a)  ne'  racconto  puro  e  semplice,  amorfo  e  anonimo; 
h)  e  nei  racconti  ghibellini  a  tinte   speciali. 

* 

V.   —   Dobbiamo  infine  accennare  che  si  riscontrano  brevi  racconti  o  frammenti  che°vwi^.'"'**'" 
35    anche  piccoli  in  cui  è  diffìcile  rilevare  sia  il  colore  guelfo,  sia  quello  ghibellino.     Non 
sempre  si  tratta  di  narrazioni  continue.     Spesse  volte  anzi  si  insinua  il  sospetto  che 


'  Specialmente  nel  gruppo  degli  anni    1401-1407.  *  Aprile  1398. 

*  Nell'anno  1398  alternativamente   tra   i   capovv.  *  Anno  1393  capovv.  7-14. 

151  e  168. 
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la  fonte  diaristica  originaria  adattata  con  elaborazione  copra  a  mala  pena,  diremo 
così,  il  vizio  di  origine,  il  quale  potrebbe  benissimo  consistere  in  questo,  che  il  com- 
pilatore ha  inserito  nel  suo  diario  brevi  annotazioni,  anche  singole,  tolte  qua  e  là  da 
postille  ritrovate  in  libri  o  manoscritti,  magari  di  tutt'altro  genere.  Abbiamo  un 
esempio  notevole,  evidentissimo  nel  Celestino,  il  quale  ha  introdotto  in  una  pagina  5 
della  sua  Historia  Quadripartita^  traducendola  di  sana  pianta,  una  curiosa  postilla  che 
si  trovava  inserita  in  margine  al  testo  originale  dello  Statuto  della  Società  d'armi  di 
S.  Maria  Maggiore  in  Bergamo,  del  1249  ':  postilla  che  —  secondo  quanto  confermano 
ricerche  recenti  —  è  posteriore  di  almeno  70  anni  all'originale  ^  Il  Celestino  cita  di 
fianco  alla  notizia  da  lui  riferita  M.  S.  senza  precisare  quale  ^;  onde  è  chiaro  che  egli  10 
dà  la  notizia  nuda  e  cruda  di  seguito  a  molte  altre  (ne  precede  una  tolta  da  un  Liber 
publicus  e  più  sopra,  nel  testo,  v'è  la  prima  notizia  del  Brembate,  nel  1349),  senza 
alcun  riferimento  allo  Statuto  della  Società  di  S.  Maria  Maggiore  ch'egli  riporta  invece 
ben  40  pagine  più  addietro.  Alla  stessa  guisa  nel  manoscritto  (quello  usato  dal  Ce- 
lestino sembra  secondo  i  più  non  essere  l'originale  ma  una  copia  abbastanza  fedele)  15 
la  postilla  non  ha  assolutamente  alcun  riferimento  con  lo  Statuto,  ma  è  dovuta  al 
desiderio  di  qualcuno  che  ha  creduto  rammentare  il  fatto  in  questione  —  una  gran- 
dinata —  che  per  lui  ha  forse  avuto  un  certo  interesse  *. 

Il  Celestino  non  è  il   Chronicon,  d'accordo;  ma  tuttavia  la  composizione  dell'uno 
richiama  assai  più  che  non  si  creda  quella  dell'altro  nello  svariato  accozzamento    di    20 
tante  notizie.     Il  Celestino  prende  il  suo  racconto  dalle  cronache  che  ha  potuto  avere 
a  disposizione,  ma  anche  dai  Libri  -publici  e  persino  da  strumenti  notarili:  ora  sun- 
teggiando, ora  traducendo  o  derivando  quasi  alla  lettera,  ed  ora  riproducendo  anche 
il  testo  integrale  ;  né  più  né  meno  di  quello  che  in  fondo  fa  il  Chronicon.     Non  im- 
porta qui  vedere  chi  dei  due  abbia  fatto  di  più  o  di  meno,  meglio  o  peggio:  piut-    25 
tosto  è  il  caso  di   dar  rilievo  a  una  specie  d'identità  di  procedimento.     Qual  mera- 
viglia, pertanto,  che  in  parecchi  luoghi  anche  il   Chronicon  risulti  ingrossato  di  molte 
notizie,  la  cui  origine  anziché  a  determinati  racconti  ci  conduce  a  spunti  isolati  va- 
riamente raccolti;  il  che  doveva  riuscire  tanto  più  facile  se  il  compilatore,  e  più  tardi 
anche  gl'interpolatori,  come  appare  dalla  dovizia  di  notizie  in  cui  s'intravvede  l'ori-    30 
gine  e  la  derivazione  da  documenti  varii,    avevano    a    disposizione    qualche    archivio 
pubblico  o  privato  ?  E,  spingendo  il   ragionamento  a  conseguenze  ancora  più  rigorose, 


'   Di  questa  Società  armata   —   della  quale   il  Ce-  venne  una  grossa,  e  grande  tem-        nd  VI  presentibus  pluribus  venit 

LESTlNO,  op.  cit.,  I,   171-79    dà    quasi    integralmente   lo  P^^'^  "^"^  ^°'^,  ^*"^^'  ^^^S""       ^"'.'^^'"  magnus  grande  (sic!)  iu 

■^  7      '      j      i  :7  -1  b  ^^^  g  niente  né  Borghi.  ci  vitate  et  non  in  burgis  jacenti- 

statuto,  ho  discorso  nel  mio  studio    Guelfi  e  Ghibellini  ^j  ^^^  civitati  Pergami. 

a  Bergamo^  in  Bollett.  della  Civica  Biblioteca  cu* 

S    di  Bergamo,  1921.    Il  Locatelli,  Lo  Statuto  della  So-  [Locatelli,  op.  cit.] 

cietà  delle  armi  di  S.  Maria  Maggiore  in  Bergamo  (nello 

stesso  Bollett,,  anno  1934,  pp.   1-18)  ha  dato  il  testo  *  A.  Mazzi,  Le  postille  dello  statuto  del  i2Sg  della 

latino  della   pergamena    originale.     Ecco    il    confronto  Società  militare  del  popolo    in    Bollettino  cit.,  1934, 

tra  la  postilla  e  il  Celestino  :  pp.  19  sgg.  ao 

IO  Celestino  Statuto  izSg  '  Celestino,  op,  cit,,  215. 

Nel    1351    a'    25   di   Genaro  Die  25  ianuarii  1351  indictio-  *  LoCATELLI  e  MazzI,  opp.  locc.  citt. 
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perchè  non  pensare  che  le  poche  notizie  personali  del  Castelli  siano  state  tratte  da 
qualche  sua  annotazione  inserita  in  margine  ai  fogli  di  qualche  registro,  o  di  qualche 
altro  manoscritto,  o  magari  anche  delle  imbreviature  dello  stesso  notaio  ?  Ne  darebbe 
la  sensazione  il  fatto  ch'esse  appaiono  riferite  solo  a  qualche  isolato  momento  e  senza 
5  che  fra  di  loro  esista  la  minima  correlazione  ;  proprio  come  se  si  fossero  trovate, 
poche,  pochissime  forse  di  numero,  su  diversi  fogli  a  diversa  distanza  inserite  lì,  quando 
per  una  qualunque  ragione,  magari  solo  per  la  comodità  del  momento,  è  venuto  in 
mente  al  Castelli  di  vergare  qualche  parola  a  ricordo  di  fatti  che,  allora,  gli  premeva 
di  non  dimenticare. 


vili. 
Le  fonti  :  e)  Serie  terza  -  Le  aggiunte,  le  duplicazioni  e  le  doppie  fonti. 


I.  —  Alle  due  serie  principali  di  fonti  si  può  aggiungere  una  terza  serie  di  no- 
tizie, che  io  considero  come  una  terza  parte  delle  fonti  del  Chronicon  per  essere  state 
inserite  sicuramente  attraverso  il  secolo  XV,  e  solo  in  piccola  parte   dopo    la   reda- 

5  zione  definitiva  del  testo,  e  perchè  formano  un  complesso  assai  numeroso,  non  per- 
fettamente discernibile,  ed  hanno  insieme  un'origine  non  troppo  diversa  da  quella  delle 
notizie  proprie  del  testo.  Conseguentemente  raggiungono  esse  pure  un  relativo  va- 
lore storico. 

Sono  intanto  aggiunte  certe  dal  punto  di  vista    cronologico    tutte    quelle   notizie 

IO  che  compaiono  nella  serie  A  e  non  nella  serie  A  '.  Poiché  esse  sono  abbastanza 
numerose  e  quindi  non  può  trattarsi  di  un  caso  isolato,  conviene  accettare  l'ipotesi 
già  accennata  del  Mazzi  ^.  che  esse  cioè  fossero  inserite  in  X  dopo  che  da  questo  fu  tra- 
scritto un  Yy  perduto,  codice  di  passaggio  alla  serie  A,  Ma  tra  queste  aggiunte,  che 
già  rilevammo  in  parte,  trovansi  molte  delle  notizie  attribuite  alla   famiglia  del    Ca- 

15   stelli  e  qualcuna  magari  a  lui  stesso  ^. 

Sono  pure  paleograficamente  accertabili  tutte  le  aggiunte  in  inchiostro  diverso  che 
furono  fatte  dai  Bonghi  e  dai  Rota  nei  secoli  XVII-XVIII  *  e  che  poi  passarono  come 
parte  integrante  del  testo  nei  codici  derivati  da  A^  ma  che  non  compaiono  invece 
nella  serie  A. 

10  Ma  non  sono  queste  le  sole  aggiunte.     Altre  se  ne  scoprono  che  a  prima  vista 

non  sembrerebbero  nemmeno  sospette  perchè  non  sono  scritte  con  inchiostro  diverso 
e  perchè  sono  nel  corpo  stesso  del  Chronicon^  quasi  sempre  entro  a  capoversi  d'altra 
fonte.  Su  di  esse  la  nostra  indagine  viene  sospinta  a  poco  a  poco  dalla  natura  stessa 
del  Chronicon. 


Che  cosa  sono  le 
aggiunte. 


'  Vedi  sopra  cap.  II,  pp.  xii  sgg.  marzo  1399,  6  settembre  1399,  io  giugno  1402  e  io  set-    5 

*  Vedi  sopra  p.  xv  e  Mazzi,  Sul  diario  di  Castel-  tembre  1402  e  quella  del  gennaio  1403;  cf.  cap.  V. 
lus  de  Castello  cit.,  p.  io.  *  Vedi  sopra  pp.  xii-xiii  e  Mazzi,  Sul  diario  cit., 

'  Sono  ad   es.  le   notizie  del   6*  capov.    1392,  15  pp.  2  sgg. 
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Si  può  in  breve  riassumere  nei  seguenti  i  criteri  essenziali  che  ci  portano  alla  sco- 
perta: a)  quando  cioè  trattisi  di  notizie  che  hanno  sicuri  accenni  ad  anni  anche  molto 
posteriori  agli  avvenimenti  rammemorati  dal  Chronicon  ;  b)  quando,  in  contrasto  con 
tutto  ciò  che  è  il  racconto  normale,  si  hanno  evidenti  accenni  a  favore  di  alcune 
famiglie  determinate  che  in  fondo  in  fondo  rappresentano  nel  Chronicon  assai  meno  5 
che  non  molte  altre.  Questi  due  modi  assai  spesso  si  riuniscono  e  siccome  però  an- 
che le  notizie  che  paleograficamente  già  si  riconoscono  posteriori  rientrano  in  uno 
o  in  tutti  e  due  i  sopraddetti  modi,  possiamo  brevemente  esporre  in  questo  senso  i 
caratteri  di  tutte  le  aggiunte.  ^ 

^ e *e'Ìfo«1dpa-  I^'   —   I"  P'^  ^ì    100  capovcrsi  e  nel  corpo  stesso  di  molti  altri  capoversi    ero-    IC 

nologicamente  normali  si  interrompe  il  regolare  andamento  cronistico  per  riferire  una 
data  di  molto  posteriore,  e  in  alcuni  pochi  casi  anche  anteriore;  poi  si  riprende  nuova- 
mente il  processo  diaristico.  Poiché  non  si  tratta  di  pochi  casi  isolati  non  possiamo 
credere  ad  una  correzione  o  a  un  rifacimento  locale,  che  sarebbero  perfettamente  pos- 
sibili anche  in  una  normale  cronaca  giornaliera:  si  tratta  invece  di  un  fenomeno  spe-  1' 
ciale  appunto  per  la  sua  grandiosità. 

Il  più  semplice  ed  anche  il  più  frequente  dei  casi  si  riscontra  quando  di  una  per- 
sona ragguardevole,  rammentata  per  un  matrimonio,  si  accenna  anche  alla  morte  av-      i 
venuta  alcun  tempo  dopo,  o  ai  figli  nati  dal  matrimonio.     Quando  non  si    tratti    di 
gruppi  di  notizie  che  possano  essere  state  tutte  inserite   insieme,    si    può    pensare   a    2( 
qualche  innocente  aggiunta  marginale  che  il  trascrittore  di  A  ha  trovato  lungo  i  mar- 
gini del  testo  o  attraverso  i  numerosi  spazi  bianchi  che  dovevano  esistere  tra  notizia 
e  notizia  (come  si  vede  anche    dalla    disposizione  grafica  delle  notizie  stesse  mante- 
nuta ancora  in  A  e  non  più  invece  nelle  altre  copie)  ed  ha  con  disinvoltura  inserito, 
anziché  nel  margine,  direttamente  nel  testo,  come  delle  note  bonghiane  di  A  il  codice  C  2! 
ha  ugualmente  ingrossato  il  proprio  testo  ^.     Ed  è  agevole  in   fondo  riconoscere  dal 
luogo  e  dallo  scopo  della  notizia  l'origine  postillare. 

Ma  molte  volte  l'anticipazione    di    data    nasconde    anche    un    trucco    elaborativo, 
quando  cioè  si  tratta  anche  di  notizie  complesse  che  sono  magari  state  aggiunte  tra 
margine  e  margine  o  in  qualche  spazio  bianco  e  che  col  tempo   sono   passate   nella   3 
copia  finale,  esse  pure  nel  testo.     Queste  sono  più  difficili  a  riconoscere  ove  l'anti- 
cipazione sia  di  breve  entità,  sono  certe  quando  essa  è  troppo  forte. 

Di  queste  è  bene  dare  alcuni  esempi  per  se  stessi  dimostrativi.  Ne  scegliamo 
due:  uno  relativo  ad  alcune  notizie  della  fine  del  1393  e  l'altro  a  proposito  di  quel 
vescovo  Regazzi  di  cui  si  rammenta  la  presenza  al  concilio  di   Costanza  nel   1437  I    3| 

a)  Nel  1393  si  ha  ai  16  dicembre  la  notizia  della  cattura  di  Leonardino  Suardi  ^: 
si  aggiunge  poco  dopo  che  egli  fu  rilasciato  al  22  giugno,  ma  di  quale  anno  ?  V*è 
anche  un  de  mandato  che  non  si  sa  a  chi  riferire.     Nel  Muratori  vi  è  anche  un  die 


'  Vedi  sopra  p.  xiu.  «  A,  foglio  19  b. 
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veneris  suprascripto  '  e  si  parla  del  duca  e  della  duchessa  ^,  ciò  che  non  può  essere 
pel  1393.  Precede  anche  nel  Muratori  alla  notizia  una  serie  di  puntini  ;  v'era  quindi 
nel  testo  donde  esso  deriva  una  lacuna  o  una  soppressione.  E  siccome  si  accenna 
alla  duchessa,  tutto  quanto  l'inciso  dovrebbe  riferirsi  a  dopo  la  morte  di  G.  Galeazzo, 
5  cioè  al  1402  e  a  non  più  tardi  del  1408,  anno  della  morte  della  duchessa.  Ora  nel 
Chronicon  Leonardino  compare  nuovamente  dopo  il  22  giugno  1403^,  ciò  che  fa 
vedere  essere  egli  rimasto  per  dieci  anni  incarcerato.  Chi  aggiunse  o  in  margine  o 
sullo  spazio  libero  precedente  il  capoverso  susseguente  (e  poi  come  al  solito  tutto 
passò  nel  testo)  non  mise,  forse  a  bella  posta,  l'anno. 

10  h)  Agli    11   marzo    1403  il  giovane  vescovo  Francesco  de'  Regazzi  cremonese 

fa  il  suo  solenne  ingresso  in  Bergamo  onorevolmente  ricevuto  da  tutto  il  clero  e  dai 
nobili  Bergamaschi:  in  San  Vincenzo  anzi  gli  fu  tenuto  dal  frate  lacobo  de  Urio  il 
sermone  che  gli  avrebbe  dovuto  tenere  il  vescovo  predecessore  Francesco  de'  Baldi 
di  Pisa,  ma  che  se  n'era  andato  via  il   16  novembre  dell'anno  precedente  *.     Fin  qui 

15  niente  di  strano.  Ma  ecco  che  improvvisamente  si  salta,  passando  a  capoverso,  ad 
accennare  alla  sua  morte  al  15  agosto  1437  e  aggiungendo:  .  . .  reverendisslmus  do- 
minus  episcopus  de  Regaziis  de  Cremona  ^  episcopus  Pergami  utriusque  iuris  doctor 
et  sacre  t /teologie  magister  famosisshnus ,  et  in  civitate  Pergami  nulìus  repertus  ftiit 
doctior  nec  famosior  ipso,  et  qui  valde  honoratus  fuit  in  partibus  Pisarum  et  Bononie 

20  et  precipue  in  Basiliensi  Synodo  (sic  I)  noviter  celebrato  et  in  ofnnibus  aliis  partibus, 
ubi  conservatus  esty  decessit ....  ecc.  Nessuno,  io  credo,  può  mettere  in  dubbio  che 
qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  scrittore  posteriore  al  1437'.  Non  possiamo  poi 
passare  sotto  silenzio  l'accenno  al  concilio  di  Basilea  e  a  quel  noviter  che  ci  avverte 
abbastanza  chiaramente  che  chi  scrisse,  lo  fece  poco  tempo    dopo    l'epoca   predetta. 

25  Di  piti  il  carattere  stesso  della  notizia  è  più  che  mai  contrario  all'abitudine  generale 
del  diario,  il  quale  non  giudica,  ma  accenna  ai  fatti  e  quindi  alle  morti,  con  l'aridità 
di  una  registrazione.  Qui  abbiamo  invero  un  intero  elogio,  il  quale  assolutamente 
non  poteva  far  parte  della  Cronaca  originale,  ma  che  probabilmente  è  stato  scritto  a 


'  Col.  886  D. 

'  Così    si    dice    nel    Chronicon    dopo    la  menzione 
del  fatto  "  Et  die  veneris  xxii  iunii  relaxatus  fuit   de 
"  dicto  castro  de  mandato  dominorum  Ducisse  et  Ducis 
5    «MCCCLXXXquarto„. 
'  MuR.,  940  B. 

*  Sul  vescovo  Regazzi  cf.  Ughelli,  Italia  Sacra, 
1719,  I,  483  e  Arizio,   Cremona  Literata,  I,  208. 

^  L'accenno   al  io   agosto    come  sabato    conviene 
10   precisamente  al  1437,  come  si  può  rilevare  dal  Cappelli, 
Cronologia  e  Calendario  perpetuo,  Hoepli,   1906. 

*  Ecco  il  brano  dei  Foresti,  ediz.  1438,  II,  159«: 
"  Franciscus  de  Regatils,  patria  Cremonensis,  ordinis 
"  Minorum,  Bergomensis  episcopus,  eruditissimus  theo- 

'5  "  logus,  utriusque  iuris  consultissimus,  per  hec  tempora 
"Bononie  et  alibi  et  quam  maxime  in  Basilensi  (ediz. 
"  1503,  foglio  361  h   in  Constanciensi)   Synodo:  .  .  .  .  ^  r 


In  questo  punto  le  due  edizioni  variano 

1483 
"  clarus  fuit.    Qui  postmodum 

•  episcopus  factuscum  bergomen- 

•  Sem  ecclesiam    per  quattuor  et 

•  triginta  annos  doctrina  et  exem- 

•  plooptime  gubernasset:  tandem 
"  anno  domini  1473  die  decima 
"augusti  vita  functus,. 


ISO3 
"ob   eius  eruditionem   et   di-    20 
'  cendi  elegantiam  suae  eruditio- 
"  nis  maximae  raagnam  fecit  ec- 
"  perientiam.     Quibus  ex  virtuti- 
"  bus  civitatis  nostrae  Episcopus 

•  est  creatus.     Quam  quidera  Ber»    25 
"  gomensem    ecclesiam   cum  per 
"  quattuor  et  triginta   annos  :   et 

"  doctrina  et  exemplo  optime  gu- 
'  bernasset.    Tandem  anno  Domi- 

•  ni  :437,  quartos  idus  augusti  vi-     -ìO 
"  ta  factus  :....,. 

Si  rileva  dunque  che  gli  errori  della  prima  edizione 
furono  corretti  nella  seconda  (Basilea  ed.  1473):  ma  qui 
appunto  potevasi  alludere  ai  Castelli  se  quella  fosse  sta- 
ta la  fonte  errata.  35 
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margine  da  qualcuno  che,  come  per  altre  notizie  trovò  fatti  dei  richiami,  così  qui 
volle  richiamare  la  memoria  della  morte  del  vescovo.  E  noi  possiamo  anche  trovare 
donde  l'emarginatore  trasse  la  notizia,  che  con  il  solito  processo  ò  stata  poi  con- 
globata nel  testo  :  perocché  nel  Supplimentum  del  Foresti  si  parla  del  Regazzi  e  se 
ne  fa  precisamente  l'elogio  con  parole  più  o  meno  identiche.  Ora  la  prima  edizione 
del  Foresti  è  del  1483,  sicché  qui  abbiamo  quell'indizio  preciso  tante  volte  rammen- 
tato che  A  deve  essere  stato  copiato  dopo  e  alcun  tempo  dopo  questa  data,  perocché 
non  il  Foresti  dal  Diario,  ma  l'emarginatore  dal.  Foresti  ha  attinto  la  notizia.  Già 
altrove  abbiamo  dimostrato  che  il  Foresti  non  può  aver  conosciuto  il  Castelli  o 
almeno  non  ne  ha  fatto  uso  :  ora  qui  noi  dobbiamo  aggiungere  che  l'emarginatore 
ha  copiato  dall'edizione  del  1483  con  tutti  i  relativi  errori  che  vi  sono  (corretti  poi 
nella  successiva  ristampa  del  1503),  come  quello  ad  esempio  che  si  trattava  del  concilio 
di  Costanza,  la  cui  ultima  sessione  fu  tenuta  nel  maggio  del  1443,  e  non  di  Basilea'. 

Tutte  queste  notizie  con  anticipazione  di  data  o  con  spostamento  cronologico  si 
spiegano  facilmente  come  aggiunte  marginali  od  interlineari,  fatte  magari  innocen- 
temente o  per  uso  proprio  da  qualcuno,  naturalmente  in  epoca  più  tarda.  La  loro 
diversa  scrittura  o  la  loro  stessa  presenza  dovette  anche  in  passato  apparire  tuttavia 
un  po'  strana,  se  in  uno  dei  codici  B  il  trascrittore  giunto  innanzi  ad  una  notizia  del 
19  marzo  1405  e  accorgendosi  che  essa  precedeva  un  gruppo  di  altre  notizie  del 
13-26  dello  stesso  mese,  si  fermò  dopo  la  copia  delle  prime  parole,  la  cancellò  e  più 
avanti  ne  riprese  la  trascrizione,  cioè  là  dove  meglio  conveniva    cronologicamente  ^ 

Diamo  in  nota  un  elenco  delle  più  notevoli  anticipazioni.  Qui  non  altro  più  resta 
da  osservare  che  codeste  anticipazioni  sono  sparse  per  tutta  l'opera  e  che  non  hanno 
una  speciale  distribuzione,  come  invece  si  è  visto  per  altri  gruppi  di  notizie  ^. 


lo 


15 


20 


'  Vedi  anche  le  ragioni  addotta  in  proposito  d«l 
Mazzi,  Sul  diario  cit.,  pp.  ii8  sgg. 

*  Cf.  B  fol.  32  ò,  e  A,  8r,  e  cf.  anche  Mazzi,  Sul 
diario  cit.,  p.  73. 
5  *  Segniamo  qui  con  la  semplice  data  le  più  note- 

voli anticipazioni;  dovendo  trattare  per  ciascuna  d'esse 
il  caso  specifico  nel  commento  alla  cronaca.  Togliamo 
l'elenco  dal  Mazzi,  Sul  diario  cit.,  pp.  73  sgg. 

Anno  138Ó:   14  e  13  gennaio  (/4,  foglio  S  b), 
IO  Anno  ijgi  :  4/2  e  3/7  e  giugno  {A,  70)  —  28  e  27/8 

{A,  7  b). 

Anno  r3g4.,  25  e  36/7   —  9/8  e  i/i  (A^  20  a). 

Anno  i3gS'  marzo  e  16/1  (^,  20  b)  —  9,  8  {A,  zi  a) 

3VS   —  19/4  —  (-4,  21  b). 

15  Anno  JjgS:  gennaio-febbraio  —  27-29  (^,  26  b)  e 

28/1  {b,  27  a)  —  7/2   —  agosto    1400  10/4  —  {A,  27  a  e 

27  b)  —  20-24-21/2   1398  [A,   28  a)    -  18/4  —  30/9,  20/4 

—  19/9  {A,  31  a)  -  27,  25  28/8  {A,  33  a)  —  S,  4  {A, 
35  *)  37.  25/5  {A,  36  a)  —  2,  2,  I,  4  (A,  36  b)  16,  iq,  24 

20    (A,  37  b)  24,  22  (38  a-b  A)  28,  27/6  —  {A,  38  b,  39  b)  — 

I»  ^1  4.  4.  2»  3,  3>  3  (^>  39«-*)  H/7  —  9/7  i399  (^>  39  *) 
30-19/7  —  {A,  40  3)  —  30,  31/7  -   12/8  —  17/9  -  3-2/8 

-  31/7  (^,  41  «)• 

Anno  isgg:  15/3  —  5/6  -  31/3  {A,  43  a)  33/4,  4/5, 


12/11    1405  —  18/4  {A,  43  3).  25 

Anno  140Z  :  3/1  —  19/10  {A,  48  3)   i6  6,  giugno,  e 
settembre  —  8/7  {A,  48  ^-49  a)  febbraio   e  marzo  1402 
{A,  so  a)  —   14/11   —  1401  —  ottobre  {A,  50  3). 
Anno  1401:  8/io  —  7/7  —  9/7  {A,  Sib). 
Anno  1403'.  6/2   —  gennaio  1405  {A,  $6  b)  —  11/3    30 

—  1403  —  10/8  1437  {A,  STb)  —  1/6  —  2/6  —  1403 
settembre  1408  —  16/9  —  1408  — 3/1 1  —  1408  —  4/2 
1408  —  34/3  1408  —  14/4  id.  —  18/7  1409  —  19/1  id. 
26/9  id.  -—9/11  —  id.  —  13/3  1410  —  14/3  —  id,  — 
14/3  id.  —  maggio  id.  —  1/7  id.  —  5/7  id,  —  31/7  id.   35 

—  27/8  id.  —  16/9  id.  —  16/11  id.  12/11  id.  20/11  id. 

—  i/i   1411  —  14A  ^'^-  —  1^2  id«  marzo  id.    —    1403 
24/6  —  id.  1/7  id.  —  4/7  —  id.  —  31/1   1404  —  giugno 
1403  —  3/7  id.  4/7  id.   10-11/9  —  id.  [questo  è  il  lungo 
obituario  di  cui  si  è   parlato  a  p.  00]  6/7  —  1403    {A,   40 
S8  3-S9*]  33/8  id.  —  8/9  id.  —  23/8  id.  (62  a-b). 

Anno  1404:  15/2  —  20/3  {A,  68  b)  18/2  —  17/2  (68  h) 
6/5  —  10/5  —  I5A  27/4  3/5  —  6/5  —  6/s  -  8/s  — 
11/5  —   14/5,   14/5  (-^.  71  *-72  a-b)  6/7  —  19-8  {A,  li,  6) 

—  17/9  —  13,  3/1 1  76  b  —  19/6  1405.  45 

Anno  140J:  19-13-20/3  (A,  Sia)  22-24  e  primi  di 
maggio  —  15/7  —  25/26/5  {A,  82  a-b)  23-25-22-34/6  {A, 
833)  —   18/8  -  30/7  (843-85  a)  —  n/8    13/8  —   14/8 
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III.  —  Quattro  speciali  famiglie,  i  Bonghi,  i  Suardi,  i  Castelli,  i  Sangallo  ',  hanno  ''';.;"s'p^rin; 
di  tanto  in  tanto  e  improvvisamente  alcune  particolari  menzioni.  E  una  preferenza  <h"."^ 
strana,  quando  di  moltissime  altre  famiglie  si  hanno  continuati  e  lusinghieri  riferimenti 
dai  quali  appare  in  fondo  la  loro  maggiore  importanza.  Rammentiamo  gli  Olmi,  i 
5  de  la  Grumella,  i  Buccelleni,  i  Rota,  i  Lozio,  i  Rivola,  ecc.  Il  sospetto  nasce  quando 
vediamo  che  la  menzione  di  una  delle  famiglie  sopraddette  è  in  contradizione  coi  fatti, 
col  tempo  e  con  l'ambiente  :  diviene  poi  certezza  quando  vi  sono  accenni  a  tempi  assai 
posteriori  o  errori  di  fatto  imperdonabili  in  scrittori  contemporanei,  o  quando,  come 
nel  caso  d'alcune  interpolazioni   della    famiglia    dei    Castelli,    vi    sia   la    notizia    nella 

10   sola  serie  A. 

Diamo  semplicemente  alcuni  esempi  tipici,  osservando  anche  qui  che  la  distribu- 
zione attraverso  il  Chronicon  non  ha  alcun  ordine  prestabilito,  come  del  resto  si  con- 
viene ad  aggiunte  fatte  probabilmente  in  tempi    diversi. 

a)  Un  chiaro  esempio  per  i  Bonghi  è  dato  dal  racconto  della  cattura  di  Bernabò 

15  Visconti  e  di  ciò  che  allora  successe  a  Bergamo.  Qui  infatti  a  nome  di  G.  Galeazzo 
venne  Antonio  Porro  il  1 4  maggio,  ma  nel  Chronico?i  si  aggiunge  che  venne  ad  ifistau' 
tiam  de  Rivoìa  et  de  Bongis  ^.-  A  prima  vista  dunque  la  notizia  sarebbe  da  considerarsi 
come  appartenente  alla  parte  originaria  della  cronaca.  Ma  oltre  che  quel  ad  instantiam 
ecc.  è  alquanto  problematico  sembrando   strano  che  la  principal  parte  tocchi  proprio  a 

20  costoro  che  erano  guelfi,  sorgono  alcuni  dubbi  dal  confronto  della  narrazione  con  gli  av- 
venimenti sulla  possibile  contemporaneità  di  ciò  che  la  frase  afferma  con  l'epoca  del 
Chronicon,  Risulta  infatti  che  nel  codice  A  hanno  molto  maggiore  importanza  negli 
avvenimenti  della  città  i  Suardi  :  ciò  che  è  naturale  se  pensiamo  che  essi  non  solo 
sono  ghibellini,  ma  che  di  quei  tempi  costituivano  con  le  loro  consorterie  e  le  loro 

?5  aderenze  il  partito  più  forte  in  città  come  proprio  in  quei  decenni  ci  prova  la  stessa 
cronaca,  poiché  vediamo  Iacopo  dei  Suardi  andar  capitano  a  Tortona  ^,  Zinino  po- 
destà a  Vercelli  *,  quasi  subito  dopo,  e  un  po'  più  tardi  Guglielmo  esser  fatto  ca- 
valiere a  Pavia  (agosto  1386)  da  G.  Galeazzo';  tutte  cose  che  provano  la  ricono- 
scenza dei  Visconti,  dovuta  senza  dubbio  ai  servizi  prestati  continuamente  dalla  grande 

}0  Casa  ghibellina.  Non  si  può  escludere  in  modo  assoluto  che  i  Bonghi  e  i  Rivola, 
cioè  i  Guelfi  della  città,  possano  aver  partecipato  al  successo  di  Antonio  Porro,  ma 
non  è  possibile,  data  tale  situazione  attribuirne  ad  essi  soli  il  merito.     Esiste  dunque 


—  12/8  {A,  foglio  8S  d)  12-11-21-19/9  (^,85  *,  86  a,  86  *,  poche  e  innocue  della  fine   del    secolo  XVII  e  del  prin- 
87  a)  —  1S-18-15-19/10—  (A,  873,  88«)  —  11/12   1405  clpio  del  sec.   XVIII:  perchè   come   già  osservammo,  a 

—  ii/i  —  1406,  18/2    id.  —  10/12  —  1405  —  {A,  lo-  p.  13,  qualcuno   in  A  si  prese  il  divertimento  di  sosti-    15 
gllo  89  *).  tuire  al  nome  della  famiglia  Barillis  (che  molte  volte  si 

5  Anno  1406:    14/1     {A,   90  5,    91«)  —  22/2  —  3/4  legge   ancora)  quello  dei  Rota.     Non  si  tratta  quindi  di 

(A,  91  b)  —  6/4  —  10/5  —   10/4  11/5  —  13/4  {A,  foglio  vere  aggiunte   entrate    nel  corpo  della  cronaca.   Non  si 

92/5)    24/4  —  10/5    —  24/4   —    28/4  —   19/9  (A,  933)  hanno  postille  più  recenti. 
15/12  settembre  1407,  *  A,  foglio  $a. 

Anno  1407:  6/2   17/1  —  gennaio  —  6/2  —  {A,  foglio  '  MuR.,  854. 

IO   983)  —  11/2    -  5/3  —  12/2  {A,  foglio  79«)  —  16/5  —  ■♦  MuR.,  855. 

27/4  1408  —  26/7   1407  —  29,  31,  27/1  {A,  103  3,  104  a).  ^  MuR.,  856. 

'  Ce  ne  sarebbe  una  quinta  :  cioè  i  Rota.     Ma  sono 
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tra  Tinciso  riferentesi  a  lóro  e  tutto  il  racconto  una  contradizione  la  quale  —  poi- 
ché non  v'ha  dubbio,  per  notizie  accertate  che  possiamo  avere  dal  di  fuori  della 
cronaca,  che  gli  avvenimenti  su  ricordati  relativi  ai  Suardi  sono  veritieri  —  non  può 
derivare  se  non  da  una  voluta  inserzione.  A  conferma  di  ciò  osserveremo  che  di 
seguito  al  sopraddetto  inciso  sta  anche  un'altra  frase  che  ci  dà  altresì  il  modo  di  sta-  5 
bilire  approssimativamente  l'epoca  dell'interpolazione.  Dice  infatti  il  testo:  et  hoc  ad 
instantiam  prelibate  Comunltatis  prò  volendo  pugnare  civitatulam  Burgi  Canallis ....  : 
ora  la  denominazione  di  Borgo  Canale,  come  prova  dottamente  il  Mazzi  ',  non  era 
certamente  in  uso  nella  fine  del  secolo  XIV  ^  La  cittadella  costruita  da  Bernabò 
nel  1355^  si  trova  denominata  sempre  nei  documenti  viscontei  Cittadella  Pergami*'  10 
ed  è  ben  distinta  dal  sobborgo  Canale  che  estendesi  verso  nord-ovest  della  città  in 
direzione  di  Como  e  che  nel  1385  non  era  atFatto  fortificato.  È  dimostrato  oramai 
che  non  si  è  introdotto  in  Bergamo  il  nome  di  Borgo  per  designare  un  qualunque 
quartiere  esterno  della  città,  se  prima  non  è  intervenuta  un'opera  di  fortificazione  *. 
Ora  nel  caso  nostro  abbiamo  precisa  notizia  che  pel  quartiere  Canale  ciò  non  av-  15 
venne  prima  del  1444  !  ^  Solo  dopo  questa  data,  perciò,  poteva  uno  scrittore  usare 
l'espressione  di  Borgo  Canale  :  sicché  abbiamo  una  sicura  determinazione  di  tempo 
per  la  nostra  interpolazione,  che  quindi  non  può  essere  avvenuta  se  non  tra  il  1444 
e  il  1493  (anno  dello  statuto  da  cui  risulta  la  nuova  situazione):  e  probabilmente  in 
epoca  più  vicina  a  quest'ultima  data.  Quando  cioè  i  Bonghi  avevano  realmente  un  20 
poco  di  quell'autorità  che  invano  si  industriarono  di  fare  apparire  grande  nei  secoli 
precedenti. 

Le  interpolazioni  bonghiane  che,  simili  a  queste,  passarono  nel  testo  fin  da  quando 
fu  trascritto  A  sono  circa  (almeno  quelle  sicure)  una  diecina  ^  :  quelle  che  invece  fu-       • 
rono  immesse  in  A  nel  secolo  XVI  e  facilmente  riconoscibili  per  l'inchiostro  diverso    25 
basterà  che  siano  rammentate  solo  nel  commento  al    testo  *. 

h)  Quanto    ai  Suardi,  sono  certamente  alterazioni  interpolative  dovute  ad  essi 
le  notizie  che  non  si  trovano  al  loro  posto  cronologico  e  che  pure  ad  essi  si  riferisco- 
no.    Sotto  la  data  del   14  gennaio   1386  è  ripetuto  che  Zinino  Suardi  è  andato  capi- 
tano a  Tortona  ',  ma  la  notizia  ne  precede  un'altra  del  1 3  gennaio  che  non  ha  niente    30 
di  comune  con  essa  '°  ;  ai   14  febbraio   1391   si  rammenta  la  morte  di  Baldino  Suardi 


*  La  vicin\a  di  Borgo  Canale"anzi  di  Canale,  co- 
me è  detta  nel  1251,  risulta  dalla  aggregazione  di  due 
anteriori  vicinìe,  di  Santa  Grata  inter  Vites  e  di  San 
Vigilio.     Cf.  A.    Mazzi,  Le   vicime   di   Bergamo,   1884, 

5    PP*  151,  199- 

*  Mazzi,  Sul  diario  cit.,  p.  21.  Sulla  Cittadella  e 
la  sua  fondazione,  vedi  Ronchetti,  op.  cit.,  V,  no  e 
Celestino,  op,  «V.,  I,  222. 

3  Celestino,  p.  227.  Questa  cittadella  ebbe  il  no- 
lo  me  di  Firma  Fides  i  cf.  anche   Ronchetti,  V,  no. 

^  Mazzi,  6"«/  diario  cit.,  p.  31,  che  cita  alcuni 
documenti  Tiscontei  visti  nella  Congregazione  di  Ca- 
rità e  riferentisi  al  1407. 

*  Mazzi,  Studi  Bergomensi,  passim. 


^  D.  Calvi,  Effemeride  II,  608.  15 

'  Anni  1385,  1393,  1398,  1404,  1405  (due  volte), 
1406  (due  volte),  1407  (due  volte).  Vedi  altri  esempi  di 
aggiunte  bonghiane  nel  MazziÌ  Sul  diario  cit.,  pp.  15- 
33.  Stimiano  inutile  esaminarle  qui  partitamente,  in 
quanto,  stabilita  per  così  dire  la  cosa  in  se,  basterà  20 
trattarne  di  proposito  nel  testo  e  nel  commento,  caso 
per  caso. 

•  Sono  abbastanza  numerose.  Il  più  bell'esempio 
è  a  foglio  56  è  e  tratta  di  Superleone  Bonghi  ;  vedi  più 
sopra  pp.  XII  e  sgg.  25 

^  A,  foglio  5  b. 

"*  Cioè  l'incarceramento  di  Alvisio  e  Rodolfo  Vi- 
sconti. 
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e  subito  dopo  quella  del  fratello  Palamino  avvenuta  ai  3  luglio  ';  ai  27  agosto  si  nota 
la  morte  del  celebre  cavaliere  Guglielmo  ^,  ma  è  notizia  che  tien  dietro  ad  altra  del 
28  agosto  ^.  A  così  breve  distanza  l'una  dall'altra  e  per  una  stessa  famiglia  codeste 
"  anticipazioni  .  sono  troppo  sospette.  Ma  v'ha  di  più.  Alcune  notizie  sono  anche 
5   duplicate  :  tale  è  ad  es.  Pannunzio  della  morte  di  Scipione  Suardi  *. 

Tuttavia  nel  loro  complesso  queste  aggiunte  sono  più  semplici  che  q  elle  bon- 
ghi ane.  Esse  non  mirano  ad  alterare  la  verità,  ma  ad  aggiungere  a  notizie  originarie 
altri  particolari.  Dovevano  essere  quindi  appunti  marginali,  che  passarono  poi  nel 
testo  senza  volontà  degli  insertori.     E  sembra  quasi  che  costoro    attingessero  all'ar- 

10  chivio  o  agli  archivi  famigliari,  poiché  in  genere  si  tratta  direi  quasi  esclusivamente 
di  atti  di  stato  civile  (matrimoni,  nascite,  morti  ecc.).  Delle  altre  interpolazioni  suar- 
desche  basterà  pertanto  tener  nota  nel  commento  al  testo  K 

e)  Della   famiglia    Castelli   sono    parecchi   e    varii   gli    esempi    d'interpolazioni. 
Ne  scegliamo  uno  tra  tutti,  cioè  di  quelli  che  si  trovano  nelle  due  serie:  degli  altri 

15    della  sola  serie  A,  stimiamo  oramai  certa  l'inserzione  tardiva. 

Sotto  la  data  del  10  aprile  1398  Baldino  figlio  del  notaio  ebbe  dal  Consorzio 
della  Misericordia  quindici  libbre  imperiali  perchè  potesse  studiare  a  Pavia.  Tra  i 
concessori  figura  il  celebre  Gasparino  Barzizza  dottore  in  arte  gramatice.  Si  trat- 
tava certo,  diremmo  noi  oggi,  di  una  borsa  di  studio;  che   prima  già  era  goduta  da 

20  un  altro  parente  del  notaio,  Beltramo  da  Sangallo,  morto  proprio  a  Pavia,  mentre 
era  studente,  il   1 5  aprile  ^. 

La  notizia  come  è  data  nel  Chronicon  ha  un'intonazione  notarile,  ma  non  per 
questo  essa  non  deve  considerarsi  originaria  del  Chronicon,  Ad  essa  segue  im- 
mediatamente un    piccolo    capoverso    che,    alterando    l'ordine   cronologico,  dice:    die 

25    XVIII  septemhris  suprascripti  anni  recepì  a  suprascriptis  ....  libras  III,  soldos  IIII. 

Baldino  dunque  segnò  a  fianco  in  prima  persona  la  postilla,  che  passò  qui  nel  testo  \ 

d)  Ma  non  siamo  ancora  giunti  alla  fine  della  malattia  interpolativa  :  ci  sono 

ancora  le  inserzioni  operate  dai    Sangallo  o  pei    Sangallo,  che    erano   stretti   parenti 

dei    Castelli.  Un   primo    passo    sospetto  è  quello    del  28    maggio    1395    relativo  alla 

30  morte  e  al  seppellimento  del  giudice  Salvino  de  Sanctogallo  che  non  volle  dietro  il 
suo  feretro  se  non  religiosi  *.  La  lunga  enumerazione  di  particolarità  per  quanto  mi- 
nuta non  ci  sorprenderebbe,  tanto  più  che  esse  non  esorbitano  per  l'ambito  di  tempo 
né  per  il  valore  delle  notizie  dagli  accenni  propri  di  un  diario  j  ma  il  sospetto  si 
aftaccia  quando  consideriamo  che  un  accenno  così  eccessivo  e  lungo  per  un  personaggio 


'  A,  foglio  7  a.  ^  A,  foglio  14  b.  Vedi  in    Mazzi,  Sul  diario   cit., 

*  A,  foglio  7  *.  pp.  34-42  un  esame  più  particolareggiato  di  molte  delle    io 
'  A,  foglio  7  b.  interpolazioni  suardesche. 

*  Le  più  importanti  ed  evidenti  sono  11  —  14  gen-  *  A,  foglio  ai  b. 

naio  1386  —  14  febbraio  e  3  luglio  1391  —  34  agosto  "^  Vedi  per  maggiori  particolari  Mazzi,  Sul  diario 

e  29  agosto  1391  —  8  luglio  1398  —  ottobre  1462  —  cIt.,  pp.  42-60. 

13  novembre  1405  —  settembre  1406  —  gennaio  1407  —  ^  A,  foglio  ai  b,                                                                15 
9  aprile  1407  —  giugno  1407. 

T.  XVI,  p.  Il  —  /. 
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ghibellino  si  incontra  proprio  nel  racconto  dì  quest'anno    1395,  che    ha    invece    una 
intonazione  essenzialmente  guelfa.     Nello  stesso  anno  e  pochi  giorni  piti  innanzi,  cioè 
ai  31   maggio,  si  dice  che  fu  ucciso  Antolla  o  Antonio  figlio  di  Salvino  de  Castello 
de  Sanctogallo  per  opera  di  un  certo  Mazza  della  Valle  di  San  Pellegrino  a  proposito 
di  una  questione  d'accesso  per  una  terra  in  Madone  '.     Nel  Muratori,  oltre  la  notizia      5 
dell'assassinio,  v'è  anche  l'indicazione  del  giorno  della  questione,  cioè  15  aprile,  se  bene 
si  può  capire;  ma  in  A  v'è  per  di  più  un  piccolo  capoverso,  che  cioè  al  venerdì  18 
aprile    1398  il  Mazza  fu  ucciso  dai  figli  di  Salvino  ^     Evidentemente  questa  notizia  è 
uno  di  quegli  spostamenti  di  data  fatti  ad  arte,  frequentissimi  nella  Cronaca,  e  che  ori- 
ginarono dal  bisogno  stesso  dell'interpolazione.     Ma  qui  v'è  da  osservare  che  la  notizia    10 
della  vendetta  dei  Sangallo  si  trova  ripetuta  nel    1398  ^  e  per  di  più  con  il  nome  dei 
tre  uccisori,  come  se  di  essi  non  si  fosse  mai  parlato,  mentre  v'è  un  altro  accenno  al 
3  marzo   1396*.     La  notizia  del   1398  è  a  sua  volta  interpolata,  almeno  in  ciò  che 
riguarda  il  bando  dei  fratelli  di  Sangallo,  avvenuto  nel  17  settembre  1398,  data  che 
qui,  come  tante  volte,  è  anticipata.     Cadiamo  dunque  in  una  complicata  confusione    15 
la  quale  può  essere  originata  dal  fatto  che,  almeno  per  le  anticipazioni   di  date,  gli 
interpolatori,  i  quali   debbono  essere  stati   diversi  e  senza  notizia  l'uno  dell'altro,  hanno 
aggiunto  qualche  nota  marginale  che  poi  il    trascrittore  ultimo    ha  conglobato  in  A, 
Vi  sono  però  considerazioni  che  nel  complesso  fanno  ritenere  che  per  il  fatto  specifico 
dell'uccisione  dell' Antolla  e  della  vendetta  conseguente  sul  Mazza,  i  Sangallo  —  in  cui    20 
la  memoria  e  l'interesse  dovevano  essere  certamente  forti  —  hanno  voluto  apposita- 
mente incastrare  notizie  a  loro  conoscenza,  sia  disseminandole  in  parecchi  luoghi,  sia 
magari  intervenendo  in  parecchi,  a  successiva  distanza  di  tempo.      C'è  un  gruppo  di 
notizie  ad  esempio  che  non  solo  ha  i  soliti  caratteri  contrari  all'indole  giornaliera  del 
diario,  ma  ci  fa  intravedere  pur  anche  che  esse  sono  desunte  da  qualche  memoria  parti-    25 
colare.     Le  notizie  del  30  luglio,  del  31   luglio,  del  12  agosto,  del  17  ottobre    1398 
sono  tutte  di  fila  e  in  ^  ^  e  nella  serie  B^  :  q  cioè  che  la  liberazione  degli  arrestati  fu 
fatta  per  il  suprascriftum  dominum   Girardum  (San  Vitale  il  podestà)  del  quale  non 
si  parla  per  nulla  per  l'avanti  ed  il  cui  accenno  ha  tutta  l'aria  d'esser  tolto,  insieme 
con    le  immediate  notizie  connesse,    da  qualche    memoria,    probabilmente    famigliare    30 
senza  che  l'interpolatore  si  sia    ricordato  di  doverlo   sopprimere.     Ma  se  così  è  del 
gruppo  di  notizie  ora  esaminato,  con  la  medesima  ragione  possiamo  credere  che  sia 
per  tutte  le  altre  notizie  del  genere  disperse  nei  diversi  anni  e  specialmente  là  dove, 
come  nel   1395,  la  fonte  generale  del  diario  non  sembra  ghibellina,  ma  guelfa  ^ 

^e'^dopp^e'font^  IV.  —  Un  ultimo  gruppo  di  aggiunte  è  dato  infine  dalle  cosidette  duplicazioni.    35 

Si  tratta  cioè  di  questo:  che   accanto    ad  una  notizia   se  ne  abbia   un'altra   la  quale 
dice  sostanzialmente  lo  stesso  ma  con  qualche  particolare  differenza. 


*  A,  foglio  21   b.  5  ^,  foglio  41  a. 

*  A,  foglio  31  a,  *  A,  foglio  3  a. 

^  A,  foglio  13  a.  '  Le  notizie  aggiunte  dai  Sangallo  sono  una  die- 

*  A,  foglio  77  fi.  dna. 


' 
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Anche  qui  il  caso  più  semplice  è   una  postilla  marginale  che  esplicando  dapprima 
il  testo  ha  finito  per  entrare  al  solito  modo  innocente  in  esso.     Ma  molte  altre  volte 
si  tratta  di  vere  e  proprie  notizie  inserite  a  bella  posta  nello  spazio  bianco  interpo- 
sto ad  ogni  capoverso,  come  si  può  arguire  che  fosse  dalla  disposizione   grafica  dei 
5   capoversi  in  A. 

C'è  allora  naturalmente  uno  scopo:  e  spesso    anche    una  elaborazione    alterativa 
dovuta  a  chi  ad  es.  amava  inserire  o  nomi   nuovi  o  esaltare  l'uno  dei  partiti  o  atte- 
nuarne le  perdite  o  addirittura  contraddire.     Non    sempre    la    mano    è    stata    felice  : 
anzi  quasi  sempre  non  si  è  andati  pel  sottile,  desiderandosi  semplicemente  l'aggiunta. 
10  Questo  ha  certamente  accresciuto  la  confusione  in  molte  parti:  onde  non  sempre 

si  riesce  a  determinare  se  è  l'autore  primo  che   usa  di  piii  fonti,  magari   l'una  guelfa 
l'altra  ghibellina:  ose  più  semplicemente  si  tratta  di  malaccorte  inserzioni  posteriori. 
Sicché  possiamo  riconoscere  due  generi  di  duplicazioni  nei  quali  rientrano    tutti  i 
casi,  i  semplici  e  i  complessi: 
15  a)  duplicazioni  vere  e  proprie  dovute  a  parafrasi  o  a  rilievi  particolari. 

b)  doppie  fonti. 
Di  tutti  e  due  diamo  alcuni  pochi  esempi  tipici. 

Consideriamo  tra  le  duplicazioni  quella  che  ci  si    presenta  al  27  gennaio   1398: 
cioè  a  proposito  dell'assalto  dei  Guelfi  a  Scanzo.     Noi  mettiamo  qui  a  raffronto  le 
20   due  notizie  che  si  susseguono  immediatamente  nel  testo  :  il  commento  ne  sorge  spon- 
taneo alla  prima  lettura. 


"Die  domenico  xxvii  ianuarii  acciperunt  involare  "Die  domlnico  vigesimo  septimo  ianuarii  lune  et 

"  in  loco  de  Scanzo  Tonolo  de  Priacinis,  certam  quanti-       "  martis  sequenti    pars  guelfa   pergamensis,    inter  quos 

25     *  tatem  Tini  quid  mescateli,  et   quid  nostrani  homines       "  edicebatur  quod  erant  principales  quidam  Gabriel  de 

*  partis  guelfe  „.  "  Bucelensis  et  duo  de  Bongis  et  Bergaminus  filius  May- 

"  fredi  de  Tagis  de  Postcantu  et  Massera  deBudeniaet 

■  erant  numero  ce  ... .  omnes  concorditer  derobaverunt 

"  omnes  gibelinos  in  Scanzo  ....  videlicet  :  d.  lohannem 

JQ  "de  Fredricus  ....  et  Tonolum  de  Priacinis  ....  et  To- 

"  nolum  Giustini  de  Roxiate ....  et  Simonem  de  Roxia- 
"te....  in  dicto  loco  de  Scanzio  et  Roxiate  „. 

Segue  la  notizia  della  morte  di   Nicolò  Terzi    che  si  dimostrerà  più  avanti   una 
interpolazione  bonghiana,  poi  a  capoverso  quella,  che  pure  si  dimostrerà  interpolata, 
35    della  morte  di  Giovanna  da  Iseo. 

Si  tratta  di  due  notizie  sostanzialmente  identiche  :  solamente  nella  prima  l'assalto 
è  limitato  a  Tonolo  de'  Priatini,  e  il  danno  si  riferisce  ad  una  piccola  quantità  di  cose  : 
invece  nella  notizia  allargata  crescono  i  Guelfi,  ma  per  loro  decoro  crescono  anche  i 
Ghibellini  da  colpirsi  e  così  il  povero  Tonolo  non  è  più  solo.  Donde  sia  tratta  la 
40  notizia  non  sappiamo  :  potrebbe  anche  essere  una  invenzione  :  a  noi  appar  certo  ch'essa 
dovette  essere  incastrata  o  emarginata.     Pare  poi  manifesto  che  la  seconda  notizia  sia 
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stata  incastrata  a  cominciare  dalle   ultime   parole  che,  ripetendo  inutilmente  la  località, 
accennano  ad  un  evidente  tentativo  di   adattamento. 

Un'altra  duplicazione  abbastanza  semplice  tra  le  parecchie  relative  a  questi  mesi  (il 
che  dimostra  l'amore  speciale  di  qualcuno  per  queste  notizie)  si  trova  al  4  maggio  in 
questa  forma:  che  certi  guelti  bruciarono  alcune  case  in  Broseta  (sobborgo  di  Bergamo)  5 
appartenenti  a  Luca  de  Brembate  ed  altre  case  di  Giovanni  de  Brembate  a  Mariano: 
ma  al  12  maggio  le  medesime  case  o.  almeno  quelle  di  Giovanni  Brembate  a  Mariano 
furono  ancora  bruciate,  il  che  non  è  ammissibile,  perchè  in  otto  giorni  —  dice  il 
Mazzi  —  non  risorgono  delle  case.  Forse  qui  abbiamo  la  forma  più  innocente: 
qualche  postilla  esplicativa  che  ha  finito  in  ^  e  in  A*  nel  testo.  In  tal  caso  non  10 
avremmo  propriamente  una  nuova  fonte  ma  piuttosto  una  specie  di  ripetizione  *. 

Dove   incomincia    una  seria    complicazione  è  nei    fatti  contro    Albino  dal   19  al 
22  maggio.     Una  lunga  lista  di  guelfi  delle  valli  e  delle   città,  nobili  e  popolani,  è 
elencata  come  quelli  che  andarono  ad  assalire  la  torre  inferiore  di  Albino  appartenente 
agli  eredi  di  Filippino  del  Piano.     La  torre  cadde  più  che  per  l'opera  delle  bombarde    15 
per  esserne  state  scalzate  le  fondamenta  nella  notte  antecedente:  presala,  i  Guelfi  la- 
sciano sul  luogo  le  bombarde,  non  si  sa  perchè.     Ma  ecco  arrivare  al  soccorso  i  Ghibel- 
lini alla  domenica;  però  trovata  diroccata  la  torre  andarono  insino  al  mercoledì  per  la 
campagna  a  bruciar  le  case  dei  Guelfi  e  di  questi  ne  uccisero  per  di  più  circa  una  tren- 
tina.    Poi  al  22,  ma  dopo  una  notizia  affatto  estranea  all'argomento,  con  l'elenco  dei    20 
guelfi  uccisi,    se  ne   nominano    20  et  -plures  alii.     Ora  tutto   andrebbe  bene    se  non         i 
trovassimo  ripetuto  il  fatto  dell'uccisione  e  due  volte  accennata  la  liberazione  di  Mi-         I 
notto  del  Piano  dei  Guelfi  dopo  una  notizia  estranea  e  per  di  più  l'elenco  dei  loro 
nomi  che  è  veramente  superfluo.     Si  ha  l'impressione  che  il  racconto  sia  ripetuto  due 
volte;  la  prima  ha  colore  insensibilmente  guelfo,  l'altra  ghibellino  :  guelfa  sarebbe  la    25 
prima  parte,  cioè  la  impresa  pura  e  semplice  ed  andrebbe  sino  al  punto  in  cui  i  Guelfi 
scavano  sotto  la  torre.  Poi  c'è  una  lunga  enumerazione  dei  difensori  della  torre,  ventisei 
o  ventisette  (da  confr-ontarsi  coi  trenta  guelfi  uccisi  I),  e  si  ritorna  a  dire  che  la  torre  fu 
scavata  di  sotto  :  qui  il  racconto  ghibellino  si   riattacca  a  quello    guelfo.     Probabil- 
mente tutto  questo  era  stato  scritto  in  margine,  quasi  a  confronto.     Ma  pare  che  il    30 
margine  nel  foglio  non  fosse  sufficiente,  perchè  dopo  aver  detto  che  i  Guelfi  uccisi  sono 
trenta  si  aggiunge  quorum  nomina  sunt  inferius  descri-pta  :  inferius  perchè  ?  In  fatti  la 
lista  si  trova  più  sotto  dopo  una  notizia  che  va  dal  22  al  24  maggio  e  che  riguarda 
l'arrivo  di  Giovanni  Rampolano  vicario  a  Bergamo,  ed  una  grida  fatta  emettere  da  lui, 
cosa  che  non  ha  niente  a  che  fare  coi  Guelfi  di  Albino.     Poi  vengono  costoro.     Deve    35 
essere  successo  che  nell'autografo  del   Chronicon  siano  stati  scritti  i  nomi  in  margine 
con  un  richiamo  zWinferius  :  ma  poi  i  trascrittori  di  ^  e  ^*  o  di  ^Y  meglio  ancora, 
non  han  badato  tanto  pel  sottile  e  come  al  solito  han  copiato  tutto  così  come  ave- 
vano materialmente  davanti  ! 


A,  foglio  30  b. 
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Tra  le  doppie  fonti  rileviamo  ad  es.  l'elenco  dei  carcerati  del  1380  insieme  con 
Castello  Castelli  dove  alcuni  nomi  sono  stati  aggiunti  ai  primitivi.     Tra  altre,  invece, 
scegliendo  tra  le  pii!i  notevoli,  sono  i  due  fatti  tipici  di   Plorzano  e  dell'omicidio  di 
Giovanni  di  Gurgulaco. 
5  Quanto  al  primo,  accaduto  il    10  agosto    1393,  si  ha  che  duemila  Ghibellini  assa- 

lirono Plorzano,  ne  bruciarono  tutte  le  case  ad  eccezione  di  una  torre,  sulla  quale 
stavano  dei  Guelfi,  tra  cui  Tordo  figlio  del  fu  Gianni  de  Maffeis.  Tra  i  vari  uccisi 
—  e  si  fa  una  lunga  enumerazione  dei  Guelfi  —  ci  fu  nel  monastero  dei  Celestini 
un  fraticello,  unus  fratellus.     Poi    senz'altro    ritornando    nuovamente  sulla    notizia  si 

10  dice  che  i  Guelfi  uccisi  erano  venti,  senza  ricordare  che  erano  già  stati  nominati;  e 
parimenti  dimenticandosi  del  fratellus  di  poco  prima,  la  nuova  fonte  aggiunge  et  in 
quo  monasterio  interfectus  fuit  frater  y'acobus  Garufini. 

Al  26  gennaio   1397   il  Gurgulaco  sopra  nominato  e  due  suoi  soci  furono  uccisi 
sulla  strada  Francesca  presso  Mornigo:  al    16   aprile  c'è  menzione  del  ladro  Cazaiolo 

15  impiccato  per  furto:  al  28  aprile  sono  impiccati  quattro  perchè  accusati  dell'assassinio 
del  Gurgulaco  e  dei  compagni;  ma  al  3  gennaio  è  viceversa  nominato  un  Giovanni 
de  Medolaco  bandito  per  aver  ucciso  il  Gurgulaco  e  i  soci.  Come  se  ciò  non  ba- 
stasse, al  6  marzo  1398  si  parla  di  uomini  presi  per  l'omicidio  medesimo.  Che  cosa 
dobbiamo  pensarne  ?  O  sono  due  annotatori   diversi,  o  è  sbagliato   un   anno    per    un 

20   altro:  il  certo  è  che,   ove  a  proposito  dei  quattro  impiccati  del  28  aprile  1398  si  dice 

che  questo  fu  per  il  vicario  Rampolano,  ciò  è  falso,  perocché  costui  venne  a  Bergamo 

solo  ai  25  maggio  1398,  e  invece  nell'aprile  era  in  suo  luogo  Antonio  da  Lisignano. 

Quanto  alla  distribuzione,  notiamo  che  si  riscontrano  le  più  evidenti  duplicazioni 

negli  anni  1380,  1393,  1397,  1398,  1399,  1405'. 


25.  -       rx. 

La  costituzione  del  Chronicon 

E    PERCHÈ    FU    ATTRIBUITA    l'oPERA    A    CASTELLO    CASTELLI. 


I.  —  Riassumo  ora  le  principali  risultanze  a  cui  sono   pervenuto.  '^nute*"^^  °"^" 

a)  Il   Chronicon  non  è  una  narrazione  ordinata,  ma  tranne  alcuni  punti,  senza 
30   proporzioni  e  stranamente  lacunosa  in  alcuni  dei  periodi  più  critici  delle  lotte  guelfo- 
ghibelline. 

3)  Il   Chronicon  si  manifesta  per  la  materia,  per  la  forma,  per  lo  stile,  per  il 
colore,  per  i  numerosi  suoi  contrasti  assai  ineguale  nelle  sue    parti. 


*  Sulle  duplicazioni    cf.    le   indagini    del   Mazzi,       menti  op.  cit.  pp.  127-132, 
Sul  diario  cit.,  pp.  132-153  e  sulle  doppie  fonti  pari- 
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e)  Questa  ineguaglianza  e  le  contraddizioni  irreducibili  e  non  occasionali  non 
possono  spiegarsi  volendo  ammettere  che  il  Chronicon  sia  opera  di  getto  di  un  solo 
scrittore  e  d'una  sola  mentalità,  anche  facendo  giusta  parte  alle  possibili  interpolazioni 
o  alterazioni. 

d)  A  Castello  Castelli  non  si    possono    attribuire    che    una    piccolissima    parte      5 
di  capoversi,  ed  anche  su  alcuni  di  essi  sorgono  dei  dubbi,   perchè    si    trovano  solo 

in  una  delle  due  serie  di  codici,  la  più  recente,  e  —  quel  che  più  importa  —  tutto 
il  resto  del   Chronicon  mostra  di  non  aver  con  essi  nessun  legame  e  nessuna  identità. 

e)  Ad  esame  più    attento    le    notizie    non   sembrano    essere    state    scritte    tutte 
contemporaneamente  ai  fatti  narrati  e  troppe    sono    le    allusioni    a    tempi    posteriori,    10 
anche  nei  luoghi   più  apparentemente  contemporanei  ai  fatti,  perchè  si  possano  credere 
sporadiche    alterazioni. 

/)  Le  notizie  possono  dividersi  in  tre  grandi  serie  : 

a)  di  fonte  varia; 

b)  di  racconti  guelfi  e  ghibellini;  15 
e)  di  aggiunte. 

g)  Tutte  sono  connesse  con  evidente  e  voluto  ordine  cronologico,  e  in  molte 
e  più  specialmente  nella  seconda  parte  del  Chronicon  traspare  ad  ogni  momento  una 
elaborazione  mal  compatibile  con  uno  scrittore  che  si  vuole  contemporaneo. 

h)  Lo  scopo  del   Chronicon  appare  quello    di    rammentare    più    che    la   storia    20 
giornaliera  dei  moti  guelfo-ghibellini,  i  nomi  e  i  fatti  a  cui  sono  implicate  le  persone 
nominate. 

t)  Questo  scopo  non  è  limitato  ad  una  sola  delle  fazioni  :  ma  di  tutte  e  due 
si  parla. 

T)  Si  nota  un  alternarsi  di  colore  guelfo  e  ghibellino  ora  da  notizie  a  notizie,    25 
ora  da  mese  a  mese,  ora  da  una  parte  all'altra  del   Chronicon. 

ni)  Guelfa  è  in  maggioranza  la  prima  parte  1378-1400,  ghibellina  la  seconda 
1401-1407. 

n)  Nell'esame  delle  fonti  alcune  si  sono  scoperte  provenienti  da  scritti  diversi, 
e  di  una  cronaca  oggi  perduta  (Giovanni   Brembate)  si    sono  rilevate  alcune  traccie    30 
non  dubbie. 

o)  L'attribuzione  è  però  data  ad  una  persona  storica,  Castello  Castelli,  ghibel- 
lina per  giunta. 

^)  Il   Chronicon  non  può  essere  considerato  un'opera  di  getto,. 

q)  L'autore  (e  cioè  colui  che  ha  messo  insieme  i  materiali,  e  che   quindi  può    35 
anche  non  essere  necessariamente  lo  scrittore  dei  materiali  stessi)  chiunque  sia  stato, 
volle  dare  una  intonazione   ghibellina. 

r)  Il   Chronicon  si  è  man  mano  ingrossato  attraverso  il  secolo    XV. 

Che  cos'è  il  CA»-o-  ^r  r* 

com''óstoT*  e"  —  ^^  ^®^^  ^  dunque  il   Chronicon  ?  Esso  è  una  compilazione   dovuta  nella 

t^^li'^cwt^ìn""  massima  parte,  e  più  precisamente  per  le  prime  due  serie  di  notizie,  ad  un  solo  autore,    40 
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che  però  ha  naturalmente   usato  di  più  scrittori,  ossia  di  fonti.     Uno  e  non  più  i  com- 
pilatori, perchè  se  le  aggiunte  interpolative  sono  dovute  naturalmente  a  più  mani,  il 
corpo    centrale  del    Chronicon  nel  sistematico  alternamento  delle  fonti  guelfe  e    ghi- 
belline denota  la  volontà  di  una  sola  mente  '. 
5  La  compilazione  risulta  dal  ùtto  che  il   Chronicon  è  costituito  di  frammenti  ela- 

borati. ■  Basti  il  fatto  che  il  Brembate  è  sistematicamente  abbandonato  dove  nuoce 
troppo  ai  Ghibellini,  come  si  vede  dal  confronto  delle  prime  linee  dell'anno  1378 
del    Chronicon  col   corrispondente  passo  del  Brembate  nel  Celestino. 

La  compilazione  avvenne  giustapponendo  un  nucleo  o  meglio  dei  nuclei  fonda- 
lo mentali,  spezzando  sistematicamente  la  continuità  di  uno  stesso  racconto  o  gruppo 
di  racconti  per  inserirvi  notizie  d'altro  genere.  L'alternamento  è  dimostrato  dal- 
l'aspetto grafico  di  A  che  doveva  riprodurre  quello  di  Xy  cioè  di  sistematici  spazi 
bianchi  tra  un  capoverso  e  l'altro  e  spazi  alle  volte  anche  assai  lunghi,  voluti  eviden- 
temente per  aggiungere,  potendo,  altro  materiale. 
15  Questi  nuclei  sono    dati    dai    racconti   guelfi    e    da    quelli    ghibellini.     Ma   quale 

quello  primo? 

Osservando  il  profondo  distacco  tra  la  prima  e  la  seconda  parte  dell'opera  sembra 
di  poter  pensare  che  questa  seconda,  più  compatta  e  nel  racconto  diaristico  più  con- 
tinua ed  abbondante,  fosse  la  materia  prima,    che    cessava    per   le    note    ragioni    col 


•  Io  affermo  che  uno  debba  essere  stato  il  raffazzo- 
natore  reale.     Il  Mazzi  non  mi  pare  si  pronunzi  esplici- 
tamente.    Nel  suo  lungo  minuzioso  Abbozzo  non  sempre 
è  facile  seguire  il  concetto  sostanziale.     Ma  par  che  egli 
5    tenda  piuttosto  a  credere  che  la  maggior  parte  del  Chro- 
nicon sia  dovuta  non  ad  una  materia  fondamentale  seb- 
bene di  varia  origine,  ma  ad  un  continuo  ingrossamento 
portato  da  mani  posteriori.     Così   io  intenderei  le  sue 
numerose  affermazioni  dì  mani  seriori,  interpolazioni  se- 
io   riori,  aggiunte,  interpolazioni  ecc.     Io  non  ho  escluso  il 
fenomeno  delle  aggiunte  marginali  od  interlineari,  per- 
chè di  alcune  c'è   l'evidenza,  ma   ho  creduto   di  dover 
limitarne  assai  il  numero  e  la  portata,  perchè  è  naturale 
che  molte  di  quelle  elaborazioni,  che  al  Mazzi  sembrano 
15    tutto  guasti  o  inserzioni  volute,  debbano  essere  consi- 
derate come  lavoro  personale  del  compilatore,  nell'in- 
tento e  nella  necessità  di  conglobare  le  notizie  che  aveva. 
Così  pure  mi  sembra  esagerata  la  tendenza  a  vedere  un 
po'  dappertutto  soppressione  di  notizie  di  questa  o  quella 
20    qualità  che  avrebbero  dovuto  esserci. 

Tutto  sta  dal  punto  di  vista  da  cui  ci  mettiamo. 
Ammesso  che  l'autore  non  è  Castello  Castelli  (e  qui  il 
Mazzi  è  ancora  più  radicale  di  quello  che  io  sia),  e  am- 
messo che  tante  notizie  sono  di  epoca  assai  posteriore 
25  a  quella  degli  avvenimenti  —  e  qui  pure  siamo  d'ac- 
cordo —  si  deve  vedere  in  quale  rapporto  stanno  tutte 
queste  notizie.  Ammette  il  Mazzi  che  vi  sono  dei  rac- 
conti guelfi  e  dei  ghibellini;  ma  questo  deve  bene  pre- 
supporre una  persona  che  li  unisse.  E  poiché  da  questo 
30  il  Mazzi  non  può  sfuggire,  perchè  non  ammettere  che 
non  poca  parte,  ma  più  o  meno  tutta  l'opera  è  fattura 


di  uno  solo?  Egli  non  lo  dice,  anzi  sembra  che  si  com- 
piaccia nell'attribuire  a  dieci  e  più  altri  scrittori  questa 
e  quella  serie  di  notizie.  Ma  anche  le  notizie  la  cui  ori- 
gine è  abbastanza  recente  non  possono  essere  state  ra-  35 
cimolate  da  un  solo,  tanto  più  certamente,  se  vissuto 
dopo?  Ammettendo  questo  e  collocandoci  dal  punto  di 
vista  da  cui  io  credo  di  partire,  la  spiegazione  di  molte 
cose  è  semplice  e  naturale  e  in  fondo  si  viene  a  dare  al 
Chronicon  un  valore  ben  maggiore  di  quello  che  avrebbe  40 
se,  col  Mazzi,  dovessimo  crederci  di  fronte  ad  un  gruppo 
originale  compositizio  soffocato  da  una  infinità  di  adat- 
tamenti e  di  aggiunte  portate  nel  corso  del  secolo  XVI 
da  tutti  quelli  che  ne  avevano  interesse.  Ma  se  il  Chro- 
nicon non  era  conosciuto?  Se  il  Mazzi  con  quel  suo  45 
spirito  acuto  e  analitico  per  eccellenza  ammette  e  dimo- 
stra esaurientemente  ciò,  come  crede  che  il  Chronicon  sia 
passato  per  tante  mani  al  punto  che  si  debbono  ammet- 
tere tante  paternità  e  non  una  sola? 

È  più  semplice,  più  logico,  e  più  naturale  ammet-    50 
tere  che,  pur  dando  parte  alle   interpolazioni    {A  è  un 
manoscritto  bonghiano,  e  le  interpolazioni    casteliiane 
sono  ad  es.  posteriori  a  A',  quando  il  compilatore  del 
Chronicon   era   quasi    certamente  già    morto),    il    grosso 
del  Chronicon  si  debba  ad  un  solo  cervello,  e  in  tal  modo    $$ 
non  è  difficile  spiegare  che  operando  egli  una  tal  sorta 
di  lavoro  lo  tenesse    nascosto  o  almeno  non    gli  desse 
pubblicità  (ricordiamo  cosa  si  è  fatto  del  Brembate)  e 
tanto  meno  diffusione.  Quando  egli   è  morto,  il  mano- 
scritto o  le  prime  copie  sono  passate  in  mano  di  quelle    60 
famiglie  principali  che  conosciamo,  e  allora  sodo  inco- 
minciate le  interpolazioni. 
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1407.     Ma  essendo  occorsi  altri  appunti  varii  venne  il   desiderio  di  allargare  i  limiti. 

I  materiali  che  si  incontrarono  furono  alcune  fonti  varie,  i  ricordi  del  Castelli  e  la 
cronaca  del  Brcmbate.  Ma'  la  materia  non  era  continua  né  proporzionata,  onde  gli 
squilibri  nel  gruppo  1378-1400,  dove  sono  delle  lacune  di  più  di  un  anno  e  ci  sono 
anni  così  copiosi  come  il   1393  e  il   1398.  5 

Gli  appunti  di  Castello  Castelli  che  probabilmente  non  erano  molto  dissimili  nella 
loro  forma  da  quelli  dei  Tarussi,  di  cui  discorriamo  nel  capitolo  che  segue,  incomin- 
ciarono probabilmente  nel  1378  e  non  andarono  piìi  in  Ik  del  1400:  le  notizie  ca- 
stelliane  posteriori  che  si  trovano  nel  Chronìcon  sono  di  tutt'altro  genere  e  poi  troppo 
sospette  perchè  non  si  credano  inserite  più  tardi  da  membri  della  sua  famiglia.  10 

Perciò  al  compilatore,  e  anche  per  mascherare  l'uso  della  cronaca  del  Brembate, 
piacque  incominciar  dal  1378,  e  avvicendare  questa  agli  appunti  del  Castelli  ghibellino. 
Di  qui  è  nata  Tattribuzione  al  nostro  notaio. 

Forse  in  origine  la  cronaca  o  non  aveva  titolo  o  solo  quello  di  Liber  Mirabilium. 

II  tìtolo  che  abbiamo  ora  è  certamente  posteriore,  perchè  non  solo  si  dice  che  è  un    15 
exemplum  cuiusdam  memorialis  antiqui,  ma  che  esso  è  stato  fatto   per    un   quemdam        J 
Castellum  gibelinum:  per  di  più  vi  è  un  Bergomensi  che  è  forma  umanistica  del  400  '.        " 
Tuttavia  in  questo  titolo  ci  deve  essere  l'eco  dell'antico  quando  esso  aggiunge  et  ap- 
pellava hunc  librum  Liber  Mirabilium* 

^^compilatore''"  ^^'  —  L'autorc  della    compilazione    dovette    essere  un  ghibellino  o  per  convin-   20     ' 

zione  o  perchè  indotto  a  ciò  dalla  materia  principale.  Non  solo  egli  volle  attribuirne 
la  paternità  ad  un  ghibellino,  ma  tale  è  in  fondo  lo  spirito  del  Chronìcon,  anche 
se  esso  risulti  insieme  di  fonti  guelfe,  perchè  queste  egli  ha  cercato  di  adattare  e  di 
smorzare,  se  troppo  spinte. 

Chi  fu  egli  e  quando  visse  ?  Per  questo  secondo  punto  si  può  rispondere  che  cer-    25 
tamente  è  un   uomo  posteriore  agli  avvenimenti,    perchè    egli    avrebbe    fatto   sentire 
la  sua  personalità  e  i  suoi  ricordi  sarebbero  stati   espliciti.     Invece  ove  non  soccor- 
rono fonti  certe  egli  è  muto,  anche  quando  gli  avvenimenti  furono  di  tale  importanza 
da  dover  aver  eco  per  molti  anni.     Le  stesse  fonti  usate   sono   così   slegate  che  un 
contemporaneo  non  è  possibile  che  non  avesse  potuto  averne  più   e   di   meglio   ordi-    30 
nate.     Ciò  fa   credere   che   l'autore   fosse   posteriore  almeno   al    1421,    dopo    il    do- 
minio   del    Malatesta,    dopo    la    perdita    degli    archivi    e    dei    documenti.     E    forse 
questa  considerazione  può  anche  farci  arrivare  dopo  al   1428  cioè  all'anno  dell'occu- 
pazione veneta,  quando  nella  nuova  situazione  i  ricordi  delle  vecchie  lotte  s'andavano 
smorzando  e  tuttavia  rimaneva  ancora  qualche    desiderio    di   ricordarli.     Ma    oramai    35 
non  si  ricordavano  più  con  precisione.     Più  in  là  non  possiamo  spingerci,  non  avendo 
nessuna  indicazione,  nemmeno  piccola.     Ma  forse  non  andiamo  errati  se  non  ci  spin- 
giamo troppo  oltre  il   1421,  se  pensiamo  che  della  Repubblica  veneta  non  c'è  nessun 
accenno,  nemmeno  vago. 


'  Cf.  Lupi,   Codex  diflomaticus  cit.,  passim. 
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Rimane  ora  a  vedere  chi  fu  l'autore  o  il  raffazzonatore. 

Purtroppo  a  questa  domanda  non  si  può  rispondere.     Né  credo   che  alcuno    mai 

10  potrà,  salvo  che  non  venisse  alla  luce  qualche  dichiarazione  o  qualche  allusione 
esplicita.     Ho  pensato  a  lungo  se  potesse  esserne   tuttavia  rintracciata  la    identità    in 

5  questo  o  quell'autore,  ma  non  è  possibile  avere  alcuna  certezza.  Ad  es.  il  mio  so- 
spetto si  è  posato  spesso  su  quell'umanista,  Alberto  Carrara  ',  di  cui  abbiamo  fatto 
qualche  accenno;  e  ciò  perchè  fu  da  alcuni  ritenuto  autore  o  inspiratore  di  quella 
fandonia  sul  preteso  oltraggio  di  Federico  I  ad  Antonia  Bonghi  (che  forma  il  nucleo 
di  quella  falsificazione  che  è  nota  sotto  il  nome  di  Zezunone)  *  e  da  me  stesso  fu 
10    già  sospettato  di  aver  affibbiato  la  paternità  del  carme  del  Ptrgaminus  a  Mosè  Muzio. 

11  Carrara  fu  fecondo  scrittore  in  versi  e  in  prosa,  e  fu  autore  anche  dei  così  detti 
Annales  Italiae,  scomparsi.  Ho  esaminato  attentamente  i  manoscritti  lasciati  dal  ce- 
lebre umanista,  ma  nulla  ho  trovato  che  potesse  mettermi  sulla  via.  Allo  stato  at- 
tuale dunque  nulla  io  vedo  che  possa  fare  accogliere  od  escludere  a  priori  una  ipo- 

15  tesi  simile  "'.  Solo,  pensando  alla  rozzezza  dell'esecuzione  si  può  dubitare  che  un  uomo 
colto  come  il  Carrara  potesse  aver  fatto  un'opera,  preziosa  a  noi  come  fonte  sto- 
rica, ma  certo  disastrosa  dal  lato   artistico. 

Ho  pensato  un  momento  che  potesse  anche  essere  un  Suardi  ma  credo  invece  di 
poterlo  escludere  a  -priori^  perchè,  ad  eccezione  delle   interpolazioni,    le    famiglie    di 

20  questa  consorteria  hanno  anche  meno  ricordi  di  quanto  loro  convenga.  Pensai  poi 
ai  Bonghi,  ma  anche  qui  si  ripete  la  medesima  osservazione.  Quanto  ai  Castelli  e  ai 
Sangallo  le  loro  interpolazioni  sono  così  tardive  da  escludere  a  -priori  l'attribuzione 
ad  uno  dei    loro  *. 

Se  qualche  indizio  v'è  sulla  personalità  dell'autore,  esso  non  riguarda  la  sua  iden- 

25  tità  e  la  sua  famiglia.  Egli  ha  saputo  così  bene  sopprimere  ogni  traccia  di  se  stesso 
ed  ha  saputo  in  tale  modo  concertare  il  trucco  dell'attribuzione  dell'opera  a  Castello 
Castelli,  da  lasciarci  perfettamente  al  buio.  Solo  possiamo  dire  che  forse  egli  era  un 
uomo  di  legge  e  certamente  era  o  ha  preferito  parere  ghibellino.  Pel  primo  indizio 
starebbero  debolmente  le  numerose  citazioni  di  istrumenti  notarili,  il  che  farebbe  sup- 

30  porre  ch'egli  avesse  delle  imbreviature  a  sua  disposizione:  pel  secondo  punto  ci  è  argo- 
mento ^  la  marcata  intonazione  ghibellina  nel  principio  del  Chronicon  e  la  soppres- 
sione o  meglio  l'oblio  di  molte  notizie  sfavorevoli  ai  ghibellini,  che  si  trovavano  nel 
Brembate,  come  si  rileva  dal  confronto  che  si  può  fare  col  Celestino. 


'  Del  Carrara  ci  rimangono  pochi  manoscritti,  il  ^  Cf.  A.  Mazzi,  Appunti  sulla  Biografia  di  M.  A. 

più  importante  è  quello  intitolato  Liber  ellegiarum  (Cod.  Carrara,    Bergamo    1901    e   le    opere    qui    citate    sugli 

raembr.,  secolo  XV,  Biblioteca  Bergomense).  Scrittori  bergamaschi,  del  Vaerini  (ms.)  e  del  Finazzi. 

Non  parrebbe  poi  il  Carrara  vi  avesse  messo  mano  *  Con  l'attribuzione  a   Castello    Castelli    sarebbe 

5    perchè  a  proposito  del  ritrovamento  dei  corpi  dei  martiri  stata  più  larga  assai  l'opera  di   trasformazione  in   di-    15 

—  cui  sarebbe  stato  presente  il  Castelli   nel  1392  —  il  scorso   personale   di   tutte   le    notizie   impersonali    che 

Pellegrino  (pj>.  cit.)  riporta  oltre  che  dal  Chronicon,  an-  sono  più  di  1200  su  1300  circa. 

che   dagli  Annales    Italiae    del  Carrara,  il  cui   racconto  *  Vedi  sopra   i  proposito  del  racconto  ghibellino 

però  è  assai  diverso.  a  p.  cxxix. 
IO             *  Vedi  sopra  p.  vi,   n.  2. 
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Le  elaborazioni 
e  le  soppres- 
sioni. 


IV.  —  Il  Chronicon  costituito  in  origine,  per  una  elencazione  cronologica  e  più 
o  meno  alternata  di  notizie,  da  fonti  diverse,  non  fu  tuttavia  un'opera  così  semplice. 
Tutt'altro.  Dovendosi  dar  posto  alle  fonti  dei  due  partiti  bisognava  in  certo  qual 
modo  unirle,  smussandone  gli  angoli  e  togliendo  le  contraddizioni  troppo  palesi.  Ma 
chi  fece  la  compilazione,  se  tentò,  dovette  ben  presto  abbandonare  questa  parte  del-  5 
l'impresa  e  lasciare  più  o  meno  quasi  dappertutto  la  semplice  e  arida  elencazione 
quale  ancora  oggi  risulta  per  la  gran  parte  del  diario.  11  male  è  che  per  posteriori 
postille  marginali  esplicative  o  aggiuntive,  che  tali  dovevano  forse  rimanere  in  origine, 
fatte  o  dallo  stesso  compilatore  o  aggiunte  da  mani  posteriori,  o  per  inserzioni  avvenute 
sempre  per  opera  dello  stesso  compilatore  tra  gli  spazi  bianchi  o  per  opera,  più  grave  IO 
naturalmente  di  conseguenze,  di  altre  mani,  il  Chronicon^  che  poi  deve  tutto  essere 
stato  ricopiato  come  un  testo  continuo,  non  solo  s'andò  ingrossando,  ma  riempiendo 
di  maggiori  oscurità  e  contraddizioni.  Vi  si  aggiunge  poi  che  appunto  per  queste  po- 
steriori e  non  poche  inserzioni  qualcuno  o  anche  più,  naturalmente  ignoti  del  pari 
che  il  compilatore  primo,  provvidero  a  rimaneggiamenti  o  elaborazioni  che  molte  15 
volte  portarono  a  delle  vere  soppressioni  o  cancellature  che  i  ricopiatori  posteriori 
non  accolsero  nel    testo. 

In  tal  modo  il  Chronicon  per  la  maniera  come  fu  composto  risulta  di  una  doppia 
serie  di  giustapposizioni:  di  quella  primitiva  —  a  sua  volta  composta  delle  due  serie 
fondamentali  da  noi  distinte  —  e  quella  interpolati  va  composta  di  fonti  varie.  Merita  20 
poi  appena  il  conto  d'accennare  che  in  alcuni  codici,  ad  es.  in  A^  v'è  traccie  di  una 
terza  giustapposizione,  vale  a  dire  in  quelle  postille  bonghiane  dei  secoli  XVI-XVII 
e  in  pochissime  a^rgiunte  o  falsificazioni  per  la  famiglia  Rota  (secolo  XVIII),  eviden- 
tissime tutte  per  l'inchiostro  diverso  usato. 

Rimanendo  nel  campo  delle  elaborazioni  e  tenendo  conto  che  queste  furono  di    25 
due  generi,  quelle  dell'originaria  giustapposizione,    quando  cioè  ci  fu  necessità  di  alte- 
rare qualche  cosa  per  concordare  o    di  fondere  le    notizie  o    di    collegarle,    e   quelle 
delle  alterazioni  volute  dagli  interpolatori  posteriori,  o  da  quelli  bonghiani,  suardiani 
ecc.,  facciamo  un  breve  esame,  < 

Nel  primo  campo  la  forma  più  semplice  è  un  compendio  che  si  rileva  dalle  forme    30 
■prout ....  dicitur  ....  dùebatur  ....   oppure  nei  numerosi  racconti  che  hanno  improv- 
visamente   degli  et   ecce ....     Un  riflesso    di  racconti    evidentemente    abbreviati    per 
condensarli  nel   Chronicon  si  riscontra,  quando  alcune  narrazioni   sono    violentemente 
terminate  e  in  genere  con  un  et  breviter  ....  quasi  si  voglia  precipitare,  alla  conclusione. 

Queste  sono  le  forme  più  semplici  di  elaborazione,  quelle  generalmente  im-  35 
poste  dalla  costituzione  stessa  del  Chronicon  :  più  profonde  sono  invece  le  elaborazioni 
dei  lunghi  racconti  adattati  specialmente  nel  gruppo  1402-1407,  oppure  nelle  note 
duplicazioni.  Tutto  questo  ha  portato  una  conseguenza  di  forma  sulla  quale  è  bene 
dire  l'ultima  parola.  La  differenza  di  stile,  unita  al  fatto  di  tante  fonti  diverse,  ha 
impedito  una  perfetta  fusione.     Ma  questo  è  peggiorato  dal  fatto  che  molte  volte  vi    40 
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sono  degli  errori  di  parole  e  di  frasi  veramente  enormi.  Una  sola  spiegazione  si  può 
dare  ed  è  anche  naturale;  che  il  compilatore  abbia  voluto  a  bella  posta  alterare 
qualche  volta  per  dar,  a  suo  modo,  tono  e  colore  all'opera  sua. 

Oltre  che  il  principio  del   Chronicon,  dove  l'elaborazione  per  potervi  fare  compa- 
5  rire  il  Castelli  è  giunta  all'estremo,  ecco  alcuni  casi  specifici. 

Prendiamo  ad  es.  la  serie  dei  doppi  racconti.  Alcuni  possono  essere  aggiunte  di 
posteri,  altri  possono  anche  derivare  da  uno  stesso  manipolatore:  in  ogni  modo  uno 
dei  due  racconti  può  riferirsi  a  una  contemporanea  redazione,  cioè  al  brano  ghibel- 
lino o  al  guelfo,  l'altra  può  essere  fattura  dell'aggiustatore  o  con  materiale  posteriore 

10  o  con  altro  materiale  contemporaneo.  La  necessità  di  questo  sorge  dalla  natura 
stessa  della  composizione  della  cronaca.  Rammentiamo  solo  i  principali  fatti,  non 
per  discuterli  se  non  sono  stati  da  noi  ancora  esaminati,  come  la  strage  di  Seriate 
del  1403',  la  impresa  di  Scanzo  del  1398^  o  quella  di  Cenate^;  né  per  dilungarci 
in  nuovi  raffronti  se  già  si  ebbe  l'occasione  di  sottometterli  alla  critica,  ad  es.  il  fatto 

15  dell'Hawkood  il  1391*,  di  Plorzano  del  1393',  della  processione  del  1399  ecc. 
Solo  diamo  qui  un  confronto  tra  il  codice  A  e  quello  Muratoriano  a  proposito  dei 
provvedimenti  ducali  del  luglio  1393,  perchè  ci  si  possa  fare  un'idea  della  profondità 
di  queste  elaborazioni  quando  esse  continuano  per  mani  successive. 


Muratori 

"  Die  niartis  ii  et  de  mercurli  ni  et  iv  ad  exequ- 
"  tionem  literarum  illustrissimi  principis  domini  domini 
"nostri  cridatum  et  praeconatum  fui  t  mandato  praefa- 
"  torum  dominorum  officialium  quod  aliqua  persona  ad 
"  haerens  nobilibus  Suardorum  non  audeat  offendere 
"  aliquani  adhaerentem  nobilium  de  Rivole  ecc.  „. 


20  "  Die  martis  secundo  mensis  iullil  ad  executionem 

"  literarum  illustrissimi  principis  domini  domini  nostri 

"  cridatum  et  preconatum  fui  mandato  suprascriptorum 

"  dominorum  officialium,  quod  aliqua  persona  adherens 

*  nobilium  de  Suardis  audeat   offendere  aliquem   adhe- 
35     "  rentem  nobilium  de  Rivola  et  de  Bongis  sub  pene  fio- 

"  renorum  mmm  duplicanda  camere  prelibati  d.  d.  nostri 

"  bine  ad  duos  menses  proxime  futuris,  cum  nobilles  de 

"  Suardis  cum  eorum  adherentibus  ex  una  parte,  et  no- 

"  bìUes  de  Rivola  et  de  Borgis  et  eorum  adherentes  ex    . 
30     "altera  confinati  in  Papia  fecerunt  bonam  treguam  de 

"se  non  offendere „. 

Meno  diffìcili  riescono  però  a  riconoscersi  le  soppressioni  e  le  lacune  poiché  esse 
avvengono  in  genere  nei  codici  tardivi  e  non  sono  quindi  opera  del  compilatore.  Più 
diffìcile  è  invece   la  cosa  quando  essa  è  opera  diretta  del  compilatore;  quali  sono  infatti 

35  le  ragioni  che  lo  hanno  indotto  a  lasciare  questa  o  quella  parte  di  una  o  l'altra  fonte  ? 
Qualche  cosa  abbiamo  visto  per  i  primi  quattro  anni,  perchè  in  essi  l'elaborazione  è 
limitata;  ma  quanto  più  questa  si  estende  tanto  più  cresce  la  possibilità  delle  soppre- 
sioni.  Tra  i  casi  tipici  citiamo  il  fatto  di  Vertova  di  cui  abbiamo  menzione  nel  Celestino 
che  lo  desume  da  documenti  pubblici  di  valore.     Secondo  questi  si  tratta  addirittura 

40   della  distruzione  di  quella  terra  che  da  trecento  fuochi,  come  era  prima,  scese  a  venti- 


'  A^  foglio  69  b. 
*  A,  foglio  36  b. 
^  A,  foglio  39  b. 


*  A,  foglio  6 *  e  la. 

^  y4,  foglio  6  fl,  foglio  44  A-46  b. 
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Deficienze  di  no- 
tizie importan- 
ti in  riguardo 
a  Ber  g  a  m  o 
stessa. 


•  Celestino,  I,  256-357.  La  narrazione  è  ricavata 
da  un  Liber  Publicus.  Cioè  6000  guelfi  assalita  Verteva 
uccisero  34  uomini  e  io  donne  e  rubarono  tutto  sino  ai 
letti  :  non  contenti  bruciarono  molte  case,  il  che  è  grave 
5  per  essere  stata  Vertova  il  centro  maggiore  del  ghibel- 
linismo nella  Val  Seriana  Inferiore.  Solo  6  case  per- 
chè attigue  al  Castello  rimasero  illese,  come  accertò  Pa- 
gano Aliprandi  ufficiale  del  duca,  là  inviato,  come  noi 
diremmo,  a  fare  un'inchiesta.  I  comunisti  di  Vertova 
IO    nella  loro  supplica  seppero  però  ben  rilevare  l'interesse 


cinque,  di  modo  che  il  Duca  (siamo  nel  1398)  dovette  indursi  a  rimetter  agli  abitanti  gran 
parte  delle  imposte  '.  Nella  supplica  dei  Vertovesi  che  il  Celestino  riporta,  si  sentono 
parlare  i  Ghibellini  che  accusano  i  Guelfi  di  Bergamo  insieme  con  quelli  di  Brescia 
e  di  altre  città,  e  si  insiste  sulla  tremenda  crudeltà  di  costoro.  Possibile  che  il  Brem- 
bate  non  avesse  niente  a  tal  proposito  ì  Dal  Celestino  non  possiamo  ricavarlo,  perchè  5 
quando  gli  capitano  tra  le  mani  documenti  pubblici  contemporanei,  egli  dà  a  questi 
la  preferenza  :  ma  anche  nel  diario  non  doveva  esserci  nulla  ?  nemmeno  uri  accenno 
che  mettesse  in  mala  luce  i  nemici  ?  Sembra  assolutamente  impossibile,  onde,  poiché 
dove  si  accresce  si  può  anche  avere  il  caso  di  una  sottrazione,  è  lecito  arguire  che 
il  Chronicon  ha  deliberatamente  taciuto.  Lo  stesso  può  dirsi  relativamente  al  mes-  IO 
saggio  ducale  del  1407  che  rammenta  per  Albino  la  stessa  sorte,  per  cui  il  Chronicon 
è  nuovamente  muto  ^.  Nel  1403  a  proposito  della  rivoluzione  guelfa  rimasero  a 
Bergamo  i  Suardi,  e  il  Chronicon  tace:  ma  ce  lo  dicono  invece  il  Corio  ^  ed  il  Fo- 
resti *.  Invece  nel  Chronicon  segue  un  discorso  del  vescovo  Regazzi  che  quell'anno 
non  poteva  assolutamente  trovarsi  come  vescovo  a  Bergamo  ^.  15 

Il  Mazzi  a  questo  proposito  discorre  a  lungo  del  carattere  delle  soppressioni.  Ma  io 
qui  non  posso  troppo  seguirlo,  e  ciò  perchè  il  mio  punto  di  partenza  è  alquanto  di- 
verso. Trattandosi  di  un  compilatore  che  giustappone,  che  ragione  abbiamo  a  veder 
noi  delle  soppressioni,  sempre  là  dove  mancano  notizie  che  vorremmo  vedere  ?  Chi  fis- 
sava limiti  o  leggi  al  compilatore  ?  E  se  non  aveva  fonti  ?  O  se  non  voleva  ?  A  me  20 
pare  che  qui  si  deve  trattare  più  che  altro  di  lacune,  nel  senso  che,  o  conoscendo 
una  fonte  che  il  Chronicon  ha  usata  (ad  es.  il  Brembate)  siano  stati  tralasciati  dei 
particolari,  o  che  di  notizie  che  ci  saremmo  aspettate  l'autore  ha  creduto  non  tener 
conto.  Invece  io  ammetto  che  di  vere  e  proprie  soppressioni  non  si  possa  parlare 
se  non  quando  le  notizie  che  si  trovano  in  .^  e  in  A  non  sono  passate  in  E,  F,  G  25 
o  siano  state  sostanzialmente  alterate.     Ma  le  vedremo,  queste,  a  loro  tempo  e  luogo. 

IV.  —  Chiudiamo  l'esame  del  Chronicon  indicando  ciò  che  sarebbe,  a  nostro  av- 
viso grave  dimenticanza  in  un  diario  contemporaneo,  ma  che  è  facile  a  spiegarsi  nel 
caso  di  una  compilazione  fatta  da  persona  che  sia  vissuta  dopo.  Un  contemporaneo 
non  poteva  passare  sotto  silenzio  quelle  che  per  Bergamo  potevano  essere  le  più  impor-  30 
tanti  notizie,  specialmente  se  connesse  con  gli  avvenimenti  generali  d'Italia:  uno  scrit- 
tore di  un  qualche  mezzo  secolo  posteriore  poteva  benissimo  invece  tutto  ignorare. 
E  ciò  diciamo  ed  esemplifichiamo  ad  ultima  conferma  delle  nostre    conclusioni. 


i 


che  il  Duca  aveva  di  aiutare  la  parte  ghibellina,  se  egli 
non  provvedeva  indubie  dici  poterit  fartem  gkibellinam 
in  dieta  Valle  fare  in  totum  desttuctam  et  consum^tam, 
loc.  cit.,  p.  358. 

*  Mazzi,  Sul  diario  cit.,  p.  337.  15 
^  CoRio,  p.  476. 

*  Foresti,  Siipplementum,  p.  153. 

^  Non  poteva  essere  allora  vescovo  a  Bergamo,  per- 
chè v'entrò  solo  nel  1409  come  si  vede  dall'UoHSLLi, 
Italia  Sacra,  1713,  I,  482.  20 
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Daremo  un  solo  esempio  tra  i  tanti  ma  è  significativo,  cioè  il  passaggio  del  ce- 
lebre condottiero  Hawkood  nel  1391  attraverso  il  territorio  bergamasco'.  Premet- 
tiamo anzitutto  che  nel  racconto  si  accenna  a  Galeazzo  tunc  (domini  nostri  e  al  Car- 
rara pure  con  un  tunc  il  che  dimostrerebbe  che  l'estensore  del  brano  scriveva  dopo 
5  il  1404  e  il  1405.  In  tal  caso  è  piti  che  significativa  la  deficienza  di  accenni  a  fatti 
bergamaschi  che  pur  conosciamo.  Secondo  il  diario  il  13  giugno  fii  attaccata  Co- 
lognola  —  e  fii  cosa  grave  —  poi  ai  16  e  17  si  dice  che  il  campo  fu  posto  a  Ma- 
pello  e  che  si  tentò  invano  passare  l'Adda  per  la  solita  via  degli  eserciti  ^  Ma 
una  fonte  forestiera,  un  cronista  fiorentino,   che  fu  informato  per  i  commissari  che  la 

10  Repubblica  mandò  presso  l'Hawkood  come  specialmente  interessata  a  quella  lotta, 
parla  di  un  soccorso  inaspettato  del  capo  guelfo  di  San  Martino  con  mille  armati. 
Chi  fu  mai  questo  capo  su  cui  il  Chronicon  è  compiutamente  muto  in  questa  circo- 
stanza, mentre  se  l'avesse  scritto  il  Castelli  sarebbe  stata  una  notizia  eccezionale  ? 
Come  poteva  passare   inosservata  in  questo  caso  una   forza  così  ingente  ?  E  proprio 

15  il  Castelli  non  conosceva  nessuno  nella  Val  San  Martino  che  potesse  identificarsi  con 
questo  gran  capo?  E  pure  nel  Chronicon  si  rammenta  nel  1393  un  Tuzano  Rota  che 
è  detto  anzi  insolitamente  -pr'mceps  dei  Guelfi.  Se  dunque  era  noto  un  capo  così 
eccelso  nel  1393,  perchè  non  si  deve  nominarlo  nel  1391  ?  Gli  è  che  il  racconto  del 
1393  si  manifesta  per  il  suo  odio  ai  ghibellini  di  origine  guelfa:  mentre  per  il  disprezzo 

20  che  si  mostra  nel  1391  per  i  Guelfi  il  racconto  relativo  all'Hawkood  è  chiaramente  di  in- 
dole ghibellina  :  sono  cioè  due  fonti  diverse.  Il  compilatore  non  deve  avere  avute  altre 
notizie  e  quindi  ha  apparentemente  dimenticato  una  delle  più  importanti  notizie  riguardo 
a  Bergamo.  Nel  fatto  non  le  conosceva.  Non  siamo  naturalmente  di  fronte  né  ad  una 
soppressione    né  ad  una  lacuna,  perchè  ne  manca  probabilmente  la  volontà.     Tutt'al 

25    più,  dal  punto  di  vista  di  una  cronaca  che  tratta  di  Bergamo  e  dell'estremo  del  se- 
colo XIV,  potremmo  pensare  che  è  questa  (come  altre)  una  strana  deficienza.  Ma  la  defi- 
cienza cessa  d'essere  strana  quando  noi  ci  possiamo  riferire  ad  un'opera  di  giustapposi- 
zione.    Anzi  dobbiamo  aspettarcene  non  una,  ma  molte  e  molte.     E  così  è  di  fatto. 
Il  compilatore  usava  quei  materiali  che  aveva  :  e  poiché  visse  in  epoca  diversa, 

30  ma  anche  in  uno  speciale  ambiente,  le  fonti  da  lui  avute  sono  pure  intonate  ad  un 
colore  piuttosto  che  ad  un  altro.  Molte  cose  egli  non  sapeva,  anzi  di  molte  cose 
egli  non  aveva  interesse  a  tramandare  il  ricordo.  Se  egli  era  o  volle  essere  ghi- 
bellino, il  meglio  era  tacere  i  fatti  troppo  obbrobriosi  per  il  partito;  quindi  quando 
si  trovava  ad  es.  di  fironte  al  Brembate  egli   sceglieva  da  questo    quello  che    gli  ac- 

35  comodava,  non  altro.  Possiamo  parlare  di  deficienza  o  di  soppressioni  ?  Ma  egli  ha 
preso  quello   che  ha  voluto,  non  aveva  nessun  criterio  fisso  di  distribuzione  1 

Appunto  perchè  non  si  tratta  di  opera  fatta  contemporaneamente,  quelle  che  noi 
potremmo  credere  deficienze  non  sono  tali  se  non  dal  punto  di  vista  da  cui  ci  poniamo. 


'  A,  foglio  7  b.  mati  per  la  presenza  dei  roramissari  che  nel  loro  inte- 

*  Lo  scrittore  fiorentino,  citato  dal  Mazzi,  è  l'Am-       resse  i  Fiorentini  solevano  mandare,  cU  MuR.,  II,  367  e 
mirato.     E  certamente  a  Firenze  dovevano  essere  Infor-       XVII,  807. 
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Ora  la  mancanza  di  notizie,  in  determinati  punti,  per  noi  non  significa  altro  clie  la 
mancanza  di  tonti,  e  quindi  per  noi  non  è  che  la  prova  suprema  del  carattere  vero 
del   Chronicon  :  una  coadunazione  più  o  meno  felice  fatta  posteriormente  da  fonti  diverse. 

Costituzione  schematica  del   Chronicon. 

Ecco  ora  fissata  in  uno  schema  la  costituzione  del  Chronicon  nelle  sue  tre  giu- 
stapposizioni: la  primitiva  o  del  compilatore,  la  seconda  del  secolo  XV  e  la  terza 
dei  secoli  successivi  ;  queste  due  ultime  per  opera  di  varie  mani. 

a)  da  provvedimenti  di  governo 

b)  da  lettere  e  messaggi 
e)  da  fonti  e  racconti  estranei  all'ambiente 

bergamasco 

d)  da  atti  giudiziarii 

e)  da  atti  pubblici  e  notarili 

.,,,,.         .1  obituarii 
/)  da  fonti  vane    \ 

[  sponsalia 

\    g)  fonti  ignote  ecc. 


i'   SERIE    /    Notizie  eterogenee 


/   _,  ^,    .,     .  >,  .         ,c     (    <">*  di  Giovanni  Brembate 

/    Racconti  diaristici  guelfi    ; 

'  (    b)  d'altre  fonti  guelfe 


I.   GIUSTAPPOSIZIONE 


3^     SERIE 


Racconti  ghibellini 


II.  GIUSTAPPOSIZIONI 
POSTERIORI 

2°  periodo  avanti  il  1483 


lU.  GIUSTAPPOSIZIONI 

DEL  3°   PERIODO 

(solo  \n  A  ^  derivati 

secoli  XVI-XVIII) 


a)  appunti  di  Castello   Castelli 

V)  racconto  impersonale  ed  anonimo  e  no- 
tizie brevi 

e)  racconti  con  le  formule  frout-pro  eo  quod 
-et,  ecc.,  breviter,  finaliter 

d)  racconti  con  parole  e  frasi  speciali  {exer- 

citus  e  discorsi    diretti) 

e)  racconti  con  speciale  invocazione  (sono 

del  Castelli?) 

f)  racconti  vari  non  precisabili 


Elaborazioni  e  soppressioni  varie 

a)  delle  notizie  di  cui  sopra  per  la  ne- 
cessità dell'adattamento 

3)  per  ragioni  varie  a  noi    sconosciute 

a)  Interpolazioni  generali  e  diverse  marginali  sparse  in  tutto  il  Chronicon  di  varia 

origine  e  in  vario  tempo,  con  o  senza  scopo  —  almeno  fin  dal  cod.  X 

b)  Inteipolazioni  delle  4  famiglie,  inserite  in  margine  o  nella   interlineatura 

a)  Bonghi 

b)  Suardi 
e)  Castelli 
d)  Sangallo 

e)  Interpolazioni  interlineari  di  dubbia  spiegazione 

d)  Elaborazioni  e  soppressioni 

a)  varie 

b)  suardesche 
e)  a  spiegazione  delle  evi- 
denti incongruenze  (in   G) 

a)  Interpolazioni  bonghiane 

(ad  Inchiostro  diverso,  solo  in  A  e  derivati) 

b)  Interpolazioni  e  abrasioni  del  Rota 

(solo  in  ^  e  derivati) 


15 


1 


20 


25 


30 


35 


40 


45 
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V.  —  Resta  ora  il  mistero  deirattribuzione  del    Chronicon   al    notaio  ghibellino  ^chr^^^lt^. 
Castello  Castelli.  «  «  o  ,a.  e 

Risolvere  questo  in  pieno   significherebbe    spiegare    la    ragione    stessa    donde    ha 
5  avuta  la  spinta  la  compilazione  del  diario. 

Evidentemente  l'aprirsi  esso  con  il  discorso  in  prima  persona  da  parte  di  Ca- 
stello Castelli  induce  a  credere  di  prima  impressione  che  costui  in  effetti  ne  sia  stato 
l'autore.  Questo  senza  dubbio  hanno  ritenuto  anche  i  più  antichi  trascrittori  del 
Chronicoti.     Tanto  A  quanto  G,  che   è  il  più  antico    della    serie    A^    dopo   B  (che, 

10  però,  essendo  mutilo  nel  principio  non  ci  dà  modo  di  far  confronti),  accennano  nel 
titolo  al  Castelli  nella  sua  qualità  di  ghibellino,  quasi  con  le  stesse  parole  ;  anzi 
lo  stesso  Muratori  si  basa  precisamente  sulle  dichiarazioni  del  Castelli  all'inizio  del 
Chronicon  per  rilevare  egli  pure  che  costui  ne  è  l'autore  e  non  esprime  in  propo- 
sito il  benché  minimo  dubbio,  sebbene  rilevi    il    carattere    eccezionale    del    racconto 

15  Castelliano.  Bisogna  dunque  pensare  che  la  intestazione  si  trovasse  anche  nel  codice 
X  che  deve  essere  servito  di  base.  Ma  allora  chi  ha  dettato  questa  intestazione?  Nella 
assoluta  impossibilità  di  stabilire  se  X  avesse  dinanzi  a  sé  direttamente  l'autografo, 
riesce  impossibile  a  fissare  il  fatto  —  che  sarebbe  essenziale  —  se  l'autore  stesso 
abbia  premessa  alla  sua  elaborazione  l'attribuzione  al  Castelli.     Certo  é  che  A  t  A' 

20   debbono  aver  trascritta  questa  attribuzione  :  e    quindi  questa  doveva   già    esistere. 

Orbene,  se  noi  la  esaminiamo  più  da  vicino  ci  è  dato  di  far  qualche  osserva- 
zione curiosa.  Anzitutto  colpisce  il  fatto  che  il  diario  é  qualificato  come  un  memo- 
riale antico  o  un  libro  di  memoriali.  Le  due  serie  A  e  A'  dicono  espressamente  che 
esse  presentano  una  copia^  un  exemplum  di  questo  scritto  antico.     Dobbiamo  credere 

25  che  così  fosse  naturalmente  anche  in  X\  ed  allora  ne  deduciamo  che  o  ^  o  un  qua- 
lunque trascrittore  anteriore,  trovandosi  dinanzi  all'autografo  che  appariva  ai  loro  occhi 
già  di  tempo  più  antico  (si  rammenti  la  definizione  di  copia  di  un  memoriale  antico^  e  ve- 
dendo che  esso  cominciava  con  una  notizia  data  in  prima  persona  dal  Castelli,  abbia  det- 
tata l'intestazione  quale  oggi  noi  abbiamo  :  nel  senso  cioè  di  dire  "  questa  è  una  copia 

30  "  di  un  libro  di  memorie  antico  fatto  per  un  certo  Castelli  ghibellino^ecc.  „  {quendam 
Castellum  gibelinum).  Dal  che  conseguirebbe  anche  che  la  persona  del  Castelli  notaio 
era  già  al  tempo  della  prima  trascrizione  perfettamente  ignota,  se  essa  é  indicata  con 
un  semplice  guendam,  e  per  di  più  se  in  realtà  si  parla  solo  di  un  Castello  e  non  di  un 
Castellus  de  Castello.     Ciò  può  anche  farci  ritenere  che  il  nome  del  Castelli  sia  stato 

35    desunto  dal  primo  trascrittore  dal  contesto  del  diario  e  cioè  dalle  prime  notizie  rela- 
tive all'episodio  del   castello  di  San  Lorenzo    che  abbiamo  già    analizzato  più  sopra. 
Vale  a  dire  che  in  origine  mancava  una  esplicita    attribuzione  del  diario  al   Castelli. 
Naturalmente  nell'autografo  se  vi  era  un  titolo   questo    doveva   essere    assai    più 
semplice,  che  altrimenti  non  v'era  ragione  di  cambiarlo  per  strada  come  oggi  appare 
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nella  sua  attuale  dizione.  Se  ne  potrebbe  avere  qualche  indizio  nelle  ultime  parole 
della  intestazione  dove  A  (e  A'  non  troppo  dissimile)  dice  e/  appellavit  hunc  lihrum 
Liber  Mirahilium.  Quell'"  appellavit  „  il  cui  soggetto  è  il  Castelli  fa  pensare  che  vi 
doveva  essere  effettivamente  un  titolo  il  quale  senza  alcuna  esitazione  venne  attribuito 
dai  trascrittori  al  Castelli,  e  appunto  quel  Liber  Mirabilium  che,  pur  essendo  apposi- 
zione dell'accusativo  librum  che  lo  precede,  mantiene  l'originario  nominativo,  ha  tutta  ^ 
l'aria  d'esser  stato  questo  titolo  primitivo  premesso  semplicemente  o  dall'autore  stesso  " 
o  da  qualche  trascrittore  anteriore  ad  X, 

Questa,  la  spiegazione  più  semplice  dell'attuale  intestazione.  A  chi  per  primo 
venne  in  mente  di  far  del  Castelli,  che  compare  in  prima  persona  tin  dal  principio  10 
del  Chronicon^  l'autore  di  esso,  poteva  non  fare  troppa  impressione  che  nel  seguito 
del  racconto  egli  non  si  ripresentasse  quasi  più  in  discorso  diretto.  La  cosa  in  realtà 
è  strana  in  quanto  l'essersi  affermato  in  prima  persona  doveva  dare  la  sensazione  che 
questa  forma  di  discorso  diretto  avrebbe  dovuto  continuare.  Ma  i  trascrittori  non 
hanno  certo  badato  tanto  per  il  sottile;  e  tanto  meno  è  apparsa  loro  l'incongruenza  15 
che  entro  lo  stesso  episodio  di  S.  Lorenzo  con  cui  si  apre  il  diario,  dopo  i  sei  primi 
capoversi,  si  interrompe  la  forma  personale  per  dar  luogo  a  quella  della  terza  persona 
prevalente  poi  nel  seguito  quasi  sempre  del  tutto.. 

Dobbiamo  però  dar  posto  anche  ad  un'altra  ipotesi  che  tuttavia  si  palesa  sì  assai 
più  complessa,  ma  che  stimiamo  meno  probabile.     Si  potrebbe  infatti  anche  pensare  che    20 
l'attribuzione  al  Castelli  sia  stata  opera  dello  stesso  compilatore.     Avendo    egli   ela- 
borato il  principio  del  diario  nel  modo  che  sappiamo,  gli  è  venuto  in  mente  di  dare 
l'apparenza  della  paternità    della  sua  compilazione  a  quel  Castelli  di  cui  aveva  forse 
trovato,   come  e  dove  non  sappiamo,  e  usufruito  alcune  note.     Allora  egli  potrebbe 
anche  avere  elaborato  il  trucco  d'aver  premesso  il  titolo  generico  di  copia  di  un  libro    25 
antico  ecc.  Senonchè  vien  fatto  subito  di  obiettare  che  quella  frase  et  appellavit  etc, 
sarebbe  superflua  in  questo  caso;  mentre  molto  meglio  si  spiega  che  vi  fosse  primitiva- 
mente il  solo  titolo  di  Liber  Mirabilium  e  che,  dopo,  un  primo  copista  abbia  creduto 
di  poter    dare  al  Castelli    (ignoto   a  lui,    naturalmente)  il  merito  dell'opera.     Ch'egli 
fosse  poi  detto  ghibellino  è  facile  a  spiegarsi,  solo  se  osserviamo  che  tale  egli  appare    30 
nei  primi   capoversi  del  diario.     A  meno  che  l'autore  vero  della    compilazione  non 
abbia  spinto  addirittura  il  trucco  con  tanta  audacia  da  fingere  un  posteriore  intitola- 
mento  per  poter  fare  l'attribuzione  della  composizione  al  Castelli,  da  lui  preferito  per 
essergli  venuto  a  mano  qualcheduno  dei  racconti  ghibellini,   intornp  al  quale  egli  ha 
adunato  ed  elaborato  tutti  gli  altri  materiali  ghibellini  e  guelfi.     Da  questo  fatto  pri-    35 
mitivo  egli    si   sarebbe    indotto  o    a  dare  poi  al  Castelli  la    paternità  di  tutto  il  suo 
zibaldone  o  quanto  meno  a  darne  l'impressione.     È  vero  ch'egli  del  Castelli  si  è  poi 
quasi   del  tutto   dimenticato   sino  dalle    prime  righe:    voglio  dire  che   mai  ha  messo 
in  rilievo  il  notaio  ghibellino,  dopo  la  solenne  presentazione  fattane  in  sul  principio, 
ma  si  può  anche  rispondere  che  la  elaborazione    ha    tutta  l'aria  di    non  essere    stata    40 In 
condotta  a   termine.     La  struttura   grafica  di  A^  che  riporta  certamente  la  struttura 
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materiale  originaria,  mostra  che  chi  ha  raccolto  le  notizie  lasciando  spazi  bianchi  tra 
notizia  e  notizia  alle  volte  assai  larghi,  intendeva  aggiungere  altro  materiale,  il  che 
poi  avrebbe  necessitato  successive  elaborazioni  e  adattamenti.  Tuttavia  noi  stentiamo 
a  seguire  questa  via  e  vorremmo  insistere  per  la  interpretazione  data  più  sopra.  Il 
5  quendam  non  si  può  spiegare  facilmente  se  non  come  espressione  di  chi,  assai  più 
tardi,  è  stato  indotto  a  rilevare  il  fatto  che  il  ghibellino  notaio  si  presenta  fin  dalla 
prima  scena  e  che  non  era  altrimenti  conosciuto.  Infine  resta  una  osservazione  che  ci 
sembra  decisiva  in  quanto  sarebbe  la  prova  più  sicura  che  l'intestazione  è  stata  det- 
tata nella  seconda  metà  del  sec.  XV;  e  pertanto  dopo  il  tempo  in  cui  presumibilmente 

10  è  stata  compiuta  la  elaborazione  primitiva  del  diario.  Si  dice  infatti  nella  intesta- 
zione a  un  certo  punto  Bergomensi^  forma,  come  abbiamo  visto  ripetutamente,  venuta 
in  uso  con  l'umanesimo,  ossia  nel  tardo  '400  (a  Bergamo)  in  luogo  dell'antica  Per- 
gamensù  II  compilatore  che  in  numerosissimi  luoghi  ha  dietro  le  sue  fonti  usato 
sempre  la  forma  antica,  si  sarebbe  smentito  proprio  solo  nella  intestazione  ? 

15  Riterrei  dunque,  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  che  l'autore  della  com- 

pilazione, qualunque  sia  il  momento  in  cui  ha  adattato  nel  principio  del  Chronicon 
gli  accenni  personali  del  Castelli,  abbia  tutt'al  più  intitolato  il  suo  zibaldone  con  la 
frase  generica  di  Liher  Mirabilium\  che  pur  avendo  in  animo  di  far  apparire  che  la 
compilazione  stessa,  frutto  di  memoriali  antichi,  derivasse    dalla   penna    del    Castelli, 

20  non  abbia  fatto  in  tempo,  qualunque  ne  sia  stata  la  cagione,  a  compiere  attraverso 
l'opera  l'adattamento  che  sarebbe  stato  necessario  per  dare  una  più  compiuta  impres- 
sione del  suo  intendimento  ;  e  infine  che  egli  si  sia  limitato  a  dare  l'impressione  che 
l'opera  fosse  di  chi  appariva  nel  primo  momento  sulla  scena.  Ciò  in  fondo  sembra 
essere  anche  più  naturale  e  logico  ;  ed  era  anzi  di  non  meno  sicuro  effètto  che  non 

25  una  più  completa  e  complicata  falsificazione.  In  tal  caso  era  matematico  che  qualcuno 
avrebbe  poi  tratta  la  conseguenza  naturale  e  avrebbe  espresso  nettamente  l'attribuzione 
al  Castelli. 

Comunque,  nell'un   caso  o  nell'altro,  non  ci  sembrai  dubbio  che  l'intenzione  prima 
d'attribuire  a  quest'ultimo  la  paternità  dell'opera,  risale  direttamente  al  compilatore  di 

30  essa.  Egli  aveva  bisogno  assolutamente  di  far  passare  sotto  il  nome  di  un  qualche 
contemporaneo  (che  non  poteva  essere  il  Brembate  per  non  scoprirne  la  derivazione) 
che  desse  autorevole  conferma  a  quello  che  di  sostanzialmente  buono  avevano  le  varie 
fonti  da  lui  sfruttate  :  e  cioè  dell'essere  tutte  quante  autentiche.  Il  giuoco  del  compi- 
latore è  stato  quello  d'unirle,  alternarle,  aggiustarle  e  dar  l'illusione  di  un'opera  organica. 

35  Ma  perchè  questo  contemporaneo  ha  avuto  la  sorte  di  essere  il  Castelli  piuttosto 

che  un  altro  ?  Opera  posteriore  dì  interessi  famigliari  oramai  non   può    più  ritenersi. 
I  Castelli,  dopo  tutto  non  mostrano  nella  cronaca  di  aver  avuto  maggiore  impor- 
tanza e  più  interesse  di  quello  che  abbiano  mostrato  altre  ed  anche  maggiori  famiglie  ; 
il  Castelli  notaio,  personalmente  preso,  non  era  tale  soggetto  da  imporsi  :  non  scrittore 

40   non  autorevole  politico,  non  uomo  di  particolare  interesse.     Dunque  ? 
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Nell'analisi  fatta  vìa  via  di  tanti  svariati  elementi  abbiamo  spesso    insistito    sulla 
possibilità  di  note  che   il   Castelli   possa   avere    lasciato.     Anzi    la    forma    con    cui    si 
presentano  le  poche  notiiiie  che  sicuramente  possono  riferirsi  a  lui  dà  appunto  l'impres- 
sione che,  più  che  un  racconto,  egli  abbia  proprio  fatto  delle  annotazioni,  via  via  che 
glie  ne  è  parsa  buona  la  occasione  e  senza  un  fine  prestabilito,,  senza  un   programma,      5 
e  quindi  senza  alcuna  preoccupazione  di  una  qualunque  distribuzione  delle  notizie.    Vale 
a  dire  nulla  che  assomigliasse  anche   lontanamente  ad  una  opera  pensata  e  soprattutto 
voluta.     Ma    allora    perchè    l'ignoto    compilatore   ha  gettato  gli  occhi  sopra  di  lui  e 
non  piuttosto  si  è  soffermato  su  altri  nomi  ?  Tra  gli  stessi  contemporanei  del  Castelli, 
anche  a  non  parlare  del  Brembate,  la    cui    opera    si    presentava    relativamente    come    IO 
un  lavoro  in  certa  maniera  alquanto  organico  e  che  perciò  doveva  essere  conosciuta, 
noi  abbiamo  alcuni  altri  trascrittori  di  note  personali,   che  pur  tuttavia  hanno  qualche 
interesse  storico:    ad    es.    i    Tarussi    e    Benvenuto    da    Bonate.     Le  loro  note,  come 
vedremo  appresso  nel  capitolo  che  segue,  sono  in  fondo  del  tutto  occasionali,  buttate  a 
seconda  del  momento  e  dello  stato  d'animo  sul  dorso  di  qualche  volume  o  in  margine    15 
a  qualche  altro  scritto.     Ne    conserviamo    poche,    il    che    non    esclude    che    altre  ne 
siano  state  fatte:  ma  comunque  il  loro  carattere  di  semplici  ricordi  od  appunti  occa-         ' 
sionali  è  evidente.      Ciò  che  rimane  del  Castelli,  personalmente,  se  riunito  in  un  foglio 
di  carta  non  avrebbe  dissimile  aspetto. 

Ammesso  tutto  questo  non  ne  vien  fuori  perchè  il  compilatore  usasse  al  Castelli  20 
la  preferenza  di  usufruirne  le  note  per  il  principio  stesso  della  sua  elaborazione.  Sia 
stato  fatto  questo  innanzi  a  tutto  il  resto,  o  magari  aggiunto  in  altro  tempo  (lo  slega- 
mento e  il  contrasto  tra  i  primi  anni  del  Chronicon  e  il  corpo  sostanziale  del  diario 
è  evidente),  resta  sempre  che,  compiuta  la  cosa,  l'attribuzione  al  Castelli  ne  veniva 
da  sé.  Potè  il  compilatore  intitolare  la  sua  fatica  con  molto  buon  senso,  se  vogliamo,  25 
un  "  Liber  Mirabilium  „,  in  quanto  effettivamente  quei  trent'anni  di  lotte  atroci  signifi- 
cavano veramente  una  sanguinosa  e  fantastica  epopea  cittadina,  quasi  piii  una  narrazione 
mirabolante  che  un  procedimento  strettamente  storico:  ma  tuttavia  egli  non  poteva 
ingannarsi  sulla  parte  che  il  Castelli  sarebbe  venuto  a  prendere  di  fronte  agli  occhi 
del  lettore.  30  |] 

Può  pertanto  essere  sufficiente  spiegazione  che  il  compilatore  prendesse  a  caso  un 
nome  che  ritrovava  in  parecchi  dei  documenti  avuti  a  sua  disposizione,  o  non  piuttosto 
qualche  cosa  deve  avere  deciso  la  sua  azione  ?  Poiché  a  me  pare  che  ciò  non  possa 
essere  messo  in  dubbio,  penso  che  naturalmente  il  nome  del  Castelli  sia  balzato  dinanzi 
alla  mente  del  compilatore  per  la  coincidenza  con  altra  fonte  e,  precisamente,  a  prò-  35 
posito  dei  fatti  narrati  intorno  all'assedio  del  castello  di  S.  Lorenzo  nel  maggio  del 
1378,  e  una  annotazione  del  Castelli  intorno  ai  medesimi  avvenimenti.  Questa  coin- 
cidenza, qualunque  sia  stata  la  maniera  come  il  Castelli  ha  espresso  il  suo  ricordo, 
lo  ha  fatto  preferire  ad  altri  annotatori.  Infatti,  come  a  suo  luogo  .si  vedrà,  le  note 
che  ci  sono  rimaste  dei  Tarussi  e  di  altri,  anche  se  per  il  valore  intrinseco  non  sono    40 
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né  più  né  meno  di  quelle  date  dal  Chronicon^  s'intrattengono  su  materia  molto  simile 
sì  a  quella  di  quest'ultimo,  ma  non  coincidono  nelle  precise  particolarità  di  nomi, 
di  date,  di  fatti. 

Ora,  se  consideriamo  la  struttura  grafica  e  distributiva  del  Chronicon  come  ci 
5  risulta  da  A^  sia  nella  nota  sistematica  presenza  di  spazi  bianchi  intercorrenti  tra  notizia 
e  notizia  (e  alle  volte  anche  cospicui,  tanto  da  denotare  il  desiderio,  il  bisogno  o 
comunque  la  possibilità  di  aggiunte  ulteriori  di  materia  da  parte  del  compilatore 
primitivo):  sia,  e  più  specialmente,  nel  curioso  contrasto  tra  il  corpo  nutrito  del 
testo  a    partire    dall'anno    1398    o  giù  di  lì,  e  la  miseria  di    materiale    per    gli  anni 

10  antecedenti  (che  sono  poi  venti  circa  contro  trenta  :  ossia  due  terzi  contro  uno^  mentre 
la  materia  degli  ultimi  dieci  anni  sta  viceversa  come  dieci  a  uno  e  più  forse  !)  ;  ci 
vien  fatto  di  pensare  che  il  compilatore  avesse  in  origine  il  desiderio  o  l'intento  di 
combinare  veramente  un  assieme  di  notizie  solo  per  gli  ultimi  anni  trattati  dal  Chronicon. 
Alla  quale  fatica  dava  poi  quel  titolo  di  Liher  Mirabilium  che  spiega,  secondo  me, 

15  senz'altro  lo  scopo  intimo  del  lavoro  e  insieme  il  motivo  psicologico  determinante. 
L'autore  voleva  accozzare  un'opera  che  portasse  in  sé  l'imagine  ch'egli  si  era  fatta 
di  quell'accidentato  periodo  tra  la  fine  del  sec.  XIV  e  il  principio  del  XV  che  forse 
è  apparso,  a  lui  ormai  lontano,  il  più  palpitante  e  movimentato. 

Tale  convinzione  resta  suffragata  dalla  osservazione  che,  in  fondo,  il  periodo  dal 

20  1398  in  poi,  ossia  la  parte  preponderante  della  materia  del  Chronicon^  bene  o  male, 
ha  una  certa  sua  unità  anche  nella  stessa  distribuzione,  a  cui  invece  fa  riscontro  una 
completa  mancanza  di  organicità  della  prima  parte.  Allora  vien  fatto  di  pensare  che 
il  compilatore,  dopo  aver  raccolto  la  materia,  diciamo  così  della  seconda  parte,  abbia 
voluto  allargare  i  confini  e  risalire  indietro.     Senonchè  egli  incomincia  con  un  anno 

25  e  con  degli  episodi  che  non  hanno  in  sé  nulla  di  caratteristico  che  li  distingua  da 
mille  altri,  onde  non  si  vede  la  ragione,  almeno  a  prima  vista,  che  lo  ha  determinato 
a  risalire  al  1378  piuttosto  che  a  qualche  anno  precedente  o  susseguente  :  almeno  di 
tale  importanza  che  giustificasse  la  cosa.  Vero  è  che  tutta  la  narrazione  è  spezzata 
in  notizie  di  così  locale  e  alle  volte  di  così  circoscritta  importanza,  che  non  sarebbe 

JO  stato  facile  trovare  un  motivo  speciale  di  iniziare  in  un  punto  piuttosto  che  in  un  altro 
la  narrazione  di  avvenimenti  così  uniformi.  L'unico  punto  di  partenza  non  poteva 
essere  dunque  se  non  qualche  avvenimento  che  toccasse  direttamente  l'interesse 
dell'autore. 

Ora,  se  ammettiamo  l'ipotesi  che  ad  ogni  modo  l'autore  della  compilazione,  allar- 

tó  gando  i  confini  primitivi  cercasse  di  aggiungere  nnove  notizie,  s'impone  la  domanda  : 
perché  ha  iniziato  il  racconto  col  1378  e  con  l'assedio  del  castello  di  S.  Lorenzo 
e  relativa  partecipazione  del  notaio  Castelli  ?  Come  si  spiega  che  dopo  aver  fissato 
quel  principio  non  v'è  nessun  seguito  logico  alla  cosa  e  si  dimostra  così  grande  penuria 
per  tanti  anni  successivi,  sino  addirittura  a    non  dir  niente  per  tutto  intero  un  anno  ? 

lo   Basta  dire  che  egli  imbattendosi  nelle  note  del  Castelli  e  volendone  usufruire  ha  dovuto 
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ricorrere  a  quell'artificio  ?  Ma  le  note  dovevano  essere  ben  misera  cosa,  se  tutto  si 
limita  a  pochissimi  accenni,  ivi  compreso  quello  più  lungo  e  più  importante  dell'assedio 
di  S.  Lorenzo.  Come  era  possibile  voler  risalire  tanto  addietro  per  inserire  in  fondo 
poco  più  di  una  o  due  notizie,  a  tanta  distanza  dal  grosso  del   Chronicon  ? 

Mi  sia  permesso  di  avanzare  una  ipotesi  che  non  vedo  sia  stata  mai  suggerita  5 
da  alcuno  e  che,  se  non  può  rimanere  allo  stato  attuale  che  tale,  mi  sembra  tut- 
tavia possa  avvicinarsi  più  che  ogni  altra  alla  verità.  Penso  dunque  che  il  compilatore 
—  il  quale  con  tutto  questo  resta  sempre  ignoto  —  si  sia  imbattuto  a  un  certo  punto  nei 
Meinoriali  del  Brembate  i  quali,  se  ricordiamo  bene,  si  estendono,  pressoché  per  la 
maggior  parte,  proprio  negli  ultimi  venti  anni  del  secolo  XIV  e  pei  primi  del  XV:  10 
vale  a  dire  appunto  per  quel  periodo  che  nel  Chronicon  è  tanto  scarso.  Su  quella 
copia  del  Brembate  può  essere  che  il  Castelli  avesse  fatto  qualche  sua  nota  marginale 
in  uno  o  più  punti:  non  molti  per  altro.  Appunto  per  il  1378  là  dove  il  Brembate, 
dopo  aver  trattato  per  gli  anni  precedenti  abbastanza  diffusamente,  incominciava  il 
racconto  dell'assedio  di  S.  Lorenzo,  può  essersi  il  Castelli  compiaciuto  di  aver  apposto  15 
qualche  postilla  o  qualche  gruppo  di  postille  marginali  più  o  meno  lunghe  o  brevi 
a  ricordo  che  anch'egli  aveva  preso  parte  a  quella  spedizione,  nella  quale  il  Brembate 
naturalmente  non  lo  nominava.  Piccola  mossa  d'orgoglio  personale  che  può  essere 
compresa  e  perdonata  benissimo  ad  un  uomo  di  parte:  tanto  più  che  il  fatto  perso- 
nalmente può  avere  avuto  nella  vita  del  Castelli  una  portata  non  lieve.  Accanto  a  20 
questa  prima  nota  marginale  o  gruppo  di  note  possono  essercene  state  altre;  ma  ciò 
importava  forse  assai  poco  di  fronte  al  fatto  che  il  compilatore,  avuto  a  mano  quel 
Brembate,  ha  concepito  il  disegno  di  usarne  per  la  sua  opera.  Naturalmente  egli  ha 
dovuto  trasportare  solo  alcune  parti  ed  alcuni  episodi,  cercando  di  cambiare  il  giro 
delle  frasi  (e  in  genere,  come  si  è  visto,  la  cosa  si  è  limitata  ad  uno  spostamento  25 
grossolano  e  alle  volte  perfino  errato  di  costruzione)  in  modo  da  non  dare  l'impres- 
sione del  plagio.  Ecco  allora  spiegato  perchè  il  diario  ha  potuto  cominciare  proprio 
con  quell'anno  e  quell'episodio,  e  non  con  altra  data  ed  altri  fatti  :  e  quindi  perchè  il 
Castelli  balzi  improvvisamente  in  scena  come  attore  notevole  in  un  episodio  che  per 
il  Brembate  aveva  ben  altro  valore  che  mettere  in  mostra  e  il  Castelli  e  il  suo  capo, 
quel  tale  capitano  e  cavaliere  Merino  Suardi.  Ma  ecco  anche  spiegato  come  il  Castelli 
scompaia  rapidamente  dalla  scena  stessa  e  il  compilatore  si  dimentichi  presto  di  aver 
dato  la  forma  personale  al  discorso,  lasciandosi  subito  prender  la  mano  dalla  costru- 
zione naturale  delle  fonti  a  sua  disposizione,  che  era  in  terza  persona.  Al  capoverso 
7°  del  Chronicon  incomincerebbe  pertanto  con  l'apparizione  improvvisa  della  costru-  35  { 
zione  in  terza  persona,  che  è  poi  quella  costante  in  tutto  il  diario,  la  vera  fonte,  ossia 
il  Brembate,  senza  che  il  compilatore  volesse  o  potesse  per  qualunque  ragione  acco- 
modare il  passaggio.  Più  avanti,  poi,  quando  in  fondo  al  capoverso  13°  (notizia  del 
25  maggio),  dopo  un  regolare  discorso  in  terza  persona  in  tutto  coerente  e  collegato 
con  la  narrazione  in  terza  persona  dei  capoversi  precedenti,  ricompare  un  nuovo  ac-   40 
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cenno  in  prima  persona  che,  badisi,  conclude  il  periodo  (el  non  eram  tunc  illa  die  ego), 
sorge  naturale  il  pensiero  che  questo  inciso  (che  non  ò  più  seguito  per  anni  ed  anni 
da  alcun  accenno  in  prima  persona  al  Castelli)  sia  stata  in  origine  egualmente  una 
postilla  marginale  del  Castelli  a  quel  manoscritto  del  Brembate  che  può  essere  stato 
5  in  sue  mani.  Facilmente  il  compilatore  lo  ha  poi  trasportato  nella  elaborazione  ch'egli 
stava  combinando.  E  tanto  più  ci  si  può  persuadere  della  cosa  quanto  più  difficil- 
mente si  riuscirebbe  altrimenti  a  spiegare  la  presenza  di  quell'inciso,  così  come  oggi 
si  presenta. 

Ad  ogni  modo,  poiché,  scomparso  il  Castelli,  il  fatto  vero  ed  importante  è  che 

10  si  è  voluto  sfruttare  il  Brembate,  ne  è  avvenuto  che  da  un  lato  lo  spiccato  guel- 
fismo  del  cronista  ha  impedito  che  se  ne  potesse  fare  largo  uso,  e  dall'altro  si  è  avve- 
rato questo  altro  fatto  che,  per  quanto  il  compilatore  saccheggiasse  il  Brembate 
(il  quale,  come  si  è  visto  dai  confronti  fatti  attraverso  il  Celestino,  non  era  molto 
nutrito,  e  anzi  per  molti  anni  piuttosto  smilzo),  l'assoluta  mancanza  di  altre  fonti  per 

15  tutti  quegli  anni  gli  ha  impedito  di  dare  un  sufficiente  sviluppo  ai  primi  anni  del 
Chronicon.  O  anche,  egli  non  è  stato  in  tempo  di  farlo  —  se  accettiamo  la  tesi 
che  tutta  la  prima  parte  sia  di  fattura  posteriore  —  sia  perchè  il  compilatore  è  morto, 
sia  che  per  altre  cause  non  abbia  più  potuto  metterci  le  mani,  come  parrebbero 
provarlo  i  noti  numerosi  spazi  bianchi,  tramandati  ancora  da  X  in  A. 

20  Più  tardi  qualcuno  della  famiglia  Castelli  o  che  ha  avuto  a  mano  qualche  ricordo 

di  essa  ha  inserito  alcune  di  quelle  notizie  che  abbiamo  visto  essere  entrate  nel 
Chronicon  in  altri  momenti  :  esempio  tipico  l'annotazione  del  figlio  del  Castelli,  Baldino, 
che  a  un  certo  punto  parla  in  prima  persona.  Se  poi  ricordiamo  che  una  gran  parte 
delle  notizie  che  si  riferiscono  alla  famiglia  del  notaio  e  persino  alcune    che    si  rife- 

25  riscono  direttamente  a  lui  stesso  non  si  trovano  nella  serie  A  e  sono  entrate  invece 
più  tardi  nella  serie  A^  e  quindi  constatiamo  che  in  tal  modo  ciò  che  si  riferisce 
all'opera  personale  del  Castelli  si  riduce  a  ben  piccolo  numero  di  notizie,  abbiamo 
motivo  anche  maggiore  di  pensare  che  magari  anche  la  sola  semplice  eventuale 
postilla  marginale  che  il  Castelli  può  aver  vergato  su  una    copia   dei  Memoriali  del 

30  Brembate,  sia  l'origine  prima  della  forma  assunta  dal  Chronicon.  Poco  importa  che 
quella  supposta  copia  del  Brembate  emarginata  dal  Castelli  sia  scomparsa  :  si  può  benis- 
simo ammettere  che  il  compilatore  del  Chronicon  l'abbia  fatta  magari  anche  disperdere 
appositamente.  Quello  che  importa  è  che  difficilmente  si  può  spiegare  altrimenti  che 
le  monche  notizie,  che  nel   Chronicon  si  distendono  per  circa  vent'anni  dal    1378   in 

35  poi,  formino  un  tutt'uno  organico  con  quelle  che  seguono  poi  in  maniera  più  ordinata 
e  proporzionata.  Al  compilatore,  insomma,  è  venuta  la  vaghezza  di  approfittare 
dell'episodio  rammentato  insieme  dal  Brembate  e  dal  Castelli,  ma  non  ha  avuto  la 
possibilità  —  e  ciò  confermerebbe  che  egli  era  abbastanza  lontano  da  quei  tempi  — 
di  poter  riempir  tutto  quello  spazio  di  tempo  allo  stesso  modo  che  l'altra  parte. 
3  Comunque  la  figura  del  Castelli  gli  doveva  essere  ignota  quasi  del  tutto:  poiché 
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Valore  da  darsi 
al    ChronicOH. 


le  poche  notizie  che  egli  '  ha  disseminato  attraverso  il  diario  non  rilevano  nulla  e 
d'altra  parte  le  più  notevoli  fra  tutte  quelle  che  si  riferiscono  al  notaio  non  sono 
nemmeno  sue;  se  ricordiamo  il  fenomeno  rilevato  già  ripetutamente  della  singolare 
mancanza  di  una  serie  di  notizie  Castelliane  nei  codici  della  linea  A.  Questa  poca 
conoscenza  che  il  compilatore  dimostra  per  colui  cui  ha  finito  per  far  attribuire  la 
paternità  del  suo  zibaldone  sarebbe  una  prova  ancora  in  più  della  ipotesi  sostenuta 
or  ora  che  solo  un  caso,  fortuito  o  rneno  ma  sempre  notevole  per  l'impressione  che 
può  aver  destato  nel  compilatore,  ha  spinto  costui  sulle  traccie  del  Castelli  e  gli  ha 
dato  lo  spunto  alla  sua  finale  elaborazione. 

* 


10 


VI.  —  Alla  fine  di  questa  lunga  ricerca  è  logico  porsi  questa  domanda  conclusiva  : 
che  valore  possiamo  dare  al   Chronicon^  anche  nella  forma  in  cui  esso  ci  è  pervenuto  ? 

L'esame  delle  fonti  di  cui  il  Chronicon  appare  costituito  ci  porta  a  una  consta- 
tazione fondamentale  ;  che  cioè  esse,  e  più  precisamente  le  notizie  raccolte  in  origine 
dall'autore  e  poi  in  parte  anche  molte  di  quelle  aggiunte  dopo  sono  nel  loro  com-  15 
plesso  vere,  attendibili  e  molte  anche  contemporanee,  qualunque  sia  stata  la  penna 
che  le  ha  vergate.  Il  confronto  che  si  può  istituire  con  altri  documenti  del  tempo, 
sia  pure  scarsi  di  fronte  alla  massa  delle  notizie  date  dal  Chronicon  stesso,  e  più 
particolarmente  con  quei  pochi  Libri  publici  che  ancora  si  posseggono  o  con  estratti 
eventuali  di  essi,  e  l'analogia  o  addirittura  l'identità  di  non  poche  notizie  del  diario  20 
Castelliano  con  altri  scritti  del  genere  o  intravveduti  attraverso  il  Celestino,  come  sa- 
rebbe del  Brembate,  o  esistenti  tuttora,  come  le  note  dei  Tarussi,  ci  mostrano  l'in- 
discussa attendibilità  delle  cose  narrate  dal  Chronicon.  Le  "  Note  „  dei  Tarussi,  per 
quanto  esìgue,  sono  forse  la  conferma  più  precisa  e  più  preziosa  di  quanto  ho  detto: 
perocché  è  sintomatico  che,  entro  l'ambito  di  alcune  diecine  di  annotazioni,  non  poche  25 
di  queste,  nei  Tarussi,  hanno  quasi  la  stessa  data,  lo  stesso  argomento  e  più  o  meno  gli 
stessi  nomi  offerti  dal  Chronicon  \  senza  che  per  questo  si  possa  dimostrare  una  de- 
rivazione reciproca.  Finalmente  è  da  osservare  che  la  maggior  parte  dei  nomi  dei 
personaggi  che  appaiono  attori  più  o  meno  di  rilievo  nel  complicato  quadro  delle 
fazioni  e  dei  conflitti  rappresentati  dal  Chronicon,  non  solo  sono  effettivamente  vis-  30 
suti  in  quei  tempi,  ma  di  essi  si  può  qualche  volta  aver  storicamente  conferma,  anche 
pei  fatti  cui  si  riferiscono  in  documenti  dei  tempi  o  in  accenni  vari  che  da  questi, 
se  perduti,  sono  tuttavia  potuti  giungere  sino  ai  tempi  nostri.  Poiché  la  cronaca 
sovrabbonda  di  riferimenti  personali,  anzi  deriva  da  questi  la  sua  caratteristica  fisio- 
nomia, é  chiara  l'importanza  decisiva  di  questa  constatazione.  35 

La  quale,  come  é  evidente,  è  fondamentale  e  decisiva.  Qualunque  sia  stato  lo 
scopo  della  compilazione,  e  fatta  pur  parte  alle  numerose  interpolazioni,  alterazioni  e, 
ammettiamo  pure,  anche  alle  falsificazioni  cui  essa  é  stata  via  via  soggetta  a  seconda 
degli  interessi  delle  singole  famiglie;  tenuto    anche    conto    dell'originaria    alterazione 
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derivante  dall'opera  stessa  del  compilatore  che  ha  dovuto  mascherare  i  suoi  mezzi, 
per  aver  l'aria  di  presentare  un  lavoro  genuino;  sta  il  fatto  che  non  si  può  parlare 
di  falsificazioni  o  di  grossolane  invenzioni,  come  sarebbe  quel  centone  che  va  noto 
sotto  il  nome  di  Zezunone  e  che  più  sopra  abbiamo  analizzato.  Esiste  invece  indù- 
5  bitatamente  un  fondo  originale  e'  vero  ;  e  a  questo  dobbiamo  risalire,  a  questo  dar 
rilievo,  questo  isolare  da  tutte  le  soprastrutture  e  le  alterazioni,  e  ad  esso  far  capo 
come  documento  storico. 

Tutto  ciò  già  sarebbe  un  discreto  risultato  e  coronerebbe  la  faticosa  opera  di 
analisi  e  di   chiarificazione  a  cui  mi  sono  accinto.     Senonchè  ci  sono  ancora  alcune 

IO  considerazioni  che,  a  mio  parere,  aumentano  sensibilmente  il  valore  che  si  può  attri- 
buire al  diario  Castelliano.   , 

Anche  da  una  superficiale  lettura  si  palesa  evidente  la  frequenza  delle  lettere, 
degli  atti  pubblici  o  dei  riferimenti  ad  essi.  Ciò  mostra  pertanto  che  il  compilatore, 
e  in  parte  anche  gli  interpolatori,  avevano   a    loro    disposizione    un    materiale    abba- 

15  stanza  copioso,  del  quale  oggi  però  si  è  perduta  quasi  ogni  traccia.  Materiale  di 
indiscussa  autenticità  per  le  conferme  che  si  riesce  di  poter  stabilire  anche  per  sin- 
goli nomi,  per  qualche  data,  per  qualche  fatto.  Accanto  a  queste  fonti  perdute  o 
smarrite  c'è  tutto  un  bagaglio  di  notizie  riferentisì  a  nascite,  morti,  matrimoni,  ma- 
gistrature ottenute   o  rinunziate,   le    quali    lasciano    chiaramente    intravvedere    che    gli 

20  estensori  delle  notizie  hanno  attinto  a  parecchi  archivi  privati  dei  quali  la  maggior 
parte  è  oggi  dispersa.  In  questo  caso  il  fatto  si  è  ripetuto  tanto  per  il  primitivo 
compilatore,  quanto  per  i  successivi  interpolatori,  ma  se  le  notizie  si  possono  rite- 
nere desunte  da  queste  fonti  è  chiaro  che,  originale  o  interpolata,  la  notizia  ha  per 
noi  lo  stesso  valore  storico.     Dal  che  consegue  che,  a  meno  che  non  ci    si  trovi    a 

25  fronte  di  falsificazioni  più  o  meno  evidenti  come  quelle  tardive  dei  Bonghi  —  che 
nel  loro  spunto  psicologico  finiscono  per  avere  esse  pure  un  certo  valore  — ,  tutto 
il  Chronicon  in  tutte  le  sue  parti,  antiche,  aggiunte,  originarie  od  elaborate  pos- 
siede un  valore  e  un  interesse  per  così  dire  globale.  Tutte  le  sue  parti,  anche  quelle 
aggiunte,  sono  per  noi   un    documento  :    e    perciò    avviene    che,    mentre    di   consueto 

30  l'opera  interpolativa  viene  rigettata,  invece  nel  nostro  Chronicon  essa  finisce  per  man- 
tenere, sia  pure  con  certe  limitazioni,  un  suo  proprio  valore:  e  ne  consegue  perciò 
che  noi  finiamo  non  per  espellere  ma  per  chiarificare  e  classificare. 

Il  che  diventa  tanto  più  necessario  in  quanto,  come  ho  ripetutamente  rilevato 
e  come  si  potrà  anche  vedere  dall'esame  del  poco  materiale  cronistico  o  documentario 

35  istituito  più  sotto  nel  capitolo  X,  la  quasi  totalità  dei  documenti  di  quell'epoca  sono 
scomparsi.  Molte  delle  fonti  dalle  quali  anche  il  Celestino  ha  attinto  ampiamente 
non  esistono  più,  o  quanto  meno  sono  oggi  andate  smarrite  ;  e  pertanto  siamo  co- 
stretti a  dare  allo  zibaldone  del  frate  cappuccino  un  valore  assolutamente  sproporzio- 
nato ai  suoi  meriti  veri  di  raccoglitore    e    di    scrittore.     Cronache    importanti    come 

40    quella  del  Brembate,  sfruttate  per  così  gran    parte    della    Historia    Quadripartita^    o 
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come  altre  (ad  es.  quelle  del  Terzi,  dello  Zailo  ecc.,  delle  quali  non  possiamo  nem- 
meno avere  qualche  pallida  idea)  sono  scomparse  silenziosamente,  senza  lasciar  traccia 
di  sé.  Dopo  il  Celestino  nessuno  ne  parla  più,  quasi  che  l'averle  egli  trasfuse,  anche 
in  parte,  net  suo  zibaldone,  ne  abbia  fatto  sentire  inutile  nei  secoli  seguenti  la  esi- 
stenza. La  qual  cosa  si  dica  anche  dei  moltissimi  documenti  di  carattere  pubblico  5 
ai  quali  il  Celestino  ricorre  spesso,  per  nostra  fortuna,  e  dai  quali  noi  desumiamo 
notizie  interessantissime,  anche  se  la  riproduzione  di  essi  integrale  o  parziale  sia  stata 
fatta,  come  è  facile  supporre,  in  modo  assai  elementare.  Può  essere  che  qualcuno 
di  questi  documenti,  come  qualcuna  delle  cronache  o  delle  scritture  varie  usufruite 
dal  Celestino  ritorni  prima  o  poi  alla  luce,  spuntando  fuori  da  qualche  fondo  igno-  10 
rato  dove  sono  andate  a  perdersi  da  tempo.  Il  fatto  si  è  verificato  alcun  tempo  fa 
per  quello  statuto  della  Società  Maggiore  del  Popolo,  del  secolo  XIII,  parafrasato 
e  malamente  riprodotto  dal  Celestino  e  sul  quale  tuttavia  io  ho  dovuto  basarmi  nel 
mio  studio  speciale  sui  Guelfi  e  sui  Ghibellini  apparso  alcuni  anni  or  sono  nel  Bol- 
lettino della  Biblioteca  civica  di  Bergamo.  Orbene  il  Locatelli  ha  avuto  alcun  tempo  15 
fa  la  fortuna  di  poter  metter  la  mano  sullo  statuto  stesso  e  di  pubblicarne  '  la  reda- 
zione latina  completa.  A  parte  il  valore  del  documento  per  il  quale  rimando  al 
Locatelli,  la  pubblicazione  è  interessantissima  per  constatare  in  qual  modo,  grossolano 
sia  pure,  ma  in  fondo  pedissequo,  il  Celestino  ha  copiato  o  ha  riassunto  o  ha  derivato 
dalle  fonti  a  sua  disposizione.  20 

Il  Celestino,  non  c'è  dubbio,  rappresenta  oggi  una  delle  colonne  della  storiografia 
bergamasca  e  —  contro  i  suoi  veri  meriti  e  sotto  certi  riguardi  anche    demeriti    — 
ha  finito  per  crescere  straordinariamente  d'autorità    per   aver   salvato,    senza   calcolo . 
certamente,  una  discreta  quantità  di  materiale  del  quale  oggi  senza  di  lui  non  avremmo 
alcuna  contezza.     Non  si  può  pertanto  dire  altrimenti  del   Chronicon  f  25 

Che  importa  che  esso  sia  nella  realtà  uno  zibaldone,  se  attraverso  di  esso,  caso 
per  caso  riusciamo  a  risalire  ad  una  fonte,  della  cui  verità  si  può  alla  fine  avere  più 
o  meno  sensazione  sicura  ?  In  fondo  il  Chronicon  non  è  come  il  Celestino  uno  zibal- 
done più  o  meno  variopinto  o  più  o  meno  vario  ?  Anzi,  sul  Celestino  può  avere  il 
pregio  di  una  maggiore  antichità  e  di  una  maggiore  abbondanza  di  fatti  specifici.  30 
Certo  la  materia  e  i  particolari  del  Chronicon  non  sono  eccessivamente  interessanti: 
ma  nel  suo  genere  il  Chronicon  è  quasi  unico  e  tanto  singolare  che  al  fine  intuito 
del  Muratori  ciò  non  era  sfuggito.  Per  Bergamo,  poi,  esso  costituisce,  anche  così 
come  si  trova,  un  vero  monumento  cittadino.  Certo  i  fatti  narrati  e  le  persone  ram- 
mentate non  meriterebbero  in  sé  stessi  un  ricordo,  e  a  prima  vista  meglio  sarebbe  35 
—  come  conclude  il  Mazzi  —  che  si  fosse  fatto  davvero  per  sempre  il  silenzio  poiché 
quei  fatti   "  non  sono  che  una   continua    e   brutale    offesa   ad    ogni  senso    morale  „  ^  ; 


'  Locatelli,  Lo  statuto  della  Società  delle  armi  di  *  Mazzi,  Sul  diario  cit.,  p.  319  dove,  a  proposito 

S.  Maria  Maggiore  in  Bergamo  in  BoWettìno  della       del  giudizio  da  darsi  sul  valore   del  Chronicon,  si  dice    5 
Biblioteca  Civica  di  Berg.,  cit,  che  l'importanza    sua   non    "dipende    dalla    natura  dei 
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senonchè  non  mi  sembra  di  dover  convenire  in  questo  giudizio,  perchè  non  dai 
singoli  fatti,  ma  dal  tutto  insieme  noi  possiamo  giungere  anche  attraverso  le  scorie 
e  sia  pure  le  offese  ad  ogni  senso  morale,  ad  una  visione  più  vicina  e  più  vera  delle 
condizioni  delle  cose  e  degli  uomini  di  quei  tempi.  Solo  tenendo  presente  questo 
5  possiamo  appena  comprendere  il'  valore  che  porta  con  sé  il  Chro7iicon\  in  quanto 
cioè  esso  ha  salvato  un  materiale  abbastanza  copioso  e  vario  che  altrimenti  sarebbe 
andato  perduto. 


X. 

Cronache  e  documenti  contemporanei  al  "  Chronicon  „ . 


10  I.  —  Stando  al  Pellegrino  ',  al  Celestino  ^  e  al  Calvi  ^  i  più  noti  autori  di  cose 

bergamasche  dal  XVI  al  XVII  secolo  non  pare  che  dovettero  essere  molte  le  scrit- 
ture contemporanee  ai  fatti  narrati  dal  Chronicon  *.  Sappiamo  ad  es.  che  c'erano  i  così 
detti  manoscritti  del  Rota,  ma  dovevano  essere  poca  cosa,  perchè  il  Celestino  non  dk 
loro  né  il  titolo  di  cronaca  né  altra  specificazione  ^      Cronaca  invece  deve  essere  stata 

15  quella  di  Baldassare  Zailo  *  del  quale  usò  lo  Spino  nella  Vita  del  Colleoni^  scritta 
da  lui.  Ma  lo  Spino  non  ci  permette,  come  il  Celestino,  di  poter  risalire  alle  sue 
fonti,  onde  non  andiamo  più  in  là  del  semplice  ricordo.  Abbiamo  invece  la  fortuna 
di  poter  aver  ritrovato  il  manoscritto  citato  pel  1407  *,  che  altro  non  sono  le  lettere 
o  meglio  il  Liber  Publicus  conservato  alla  Misericordia.     In  complesso  già  nel   1600 

20  dobbiamo  convenire  che  il  materiale  doveva  essere  giunto  scarsissimo  :  tenendo  ben 
fermo  che  un  religioso  come  il  Celestino  aveva  certo  il  modo  di  trovare  accesso  negli 
archivi  privati  e  in  quelli  ecclesiastici.  Del  resto  ricerche  da  me  eseguite  presso  molte 
famiglie  che  ancora  conservano  suppellettili  di  quei  secoli,  e  presso  l'Archivio  Capitolare 
e  gli  avanzi  di  quello  della  Misericordia,  mi  hanno  dato  fi-utti  quasi  totalmente  nulli  '. 


Scritture    priva- 
te. 


IO 


15 


20 


"  racconti,  che  otto  volte  su  dieci  non  ricordano  che 
"persone,  per  le  quali  il  miglior  tributo  di  reverenza 
"  sarebbe  stato  il  silenzio,  fatti  di  niun  rilevanza  od  i 
"  quali  il  più  spesso  non  sono  che  una  continua  e  bru- 
"  tale  offesa  d'ogni  senso  morale  ....  „. 

'  Bartholomeus  de  Peregrinis,  Sacra  atque  pro- 
fana Vi/tea  cit.  Ad  es.  egli  cita  nella  II  parte  a  ca- 
pov.  95  e  98  un  Memoriale  dei  suoi  tempi,  di  Agostino 
Suardi,  che  il  Caxvi,  Scena  letteraria,  cit.,  parte  I,  63 
dice  anche  bellissimo:  ma  di  cui  non  sappiamo  asso- 
lutamente niente.  Ma  il  Celestino  per  quanto  ne  ac- 
cenni nel  proemio,  p.  6,  non  ne  fa  poi  uso  :  onde  par- 
rebbe che  l'importanza  di  esso  fosse  invece  assai  me- 
schina, almeno  come  estensione:  altrimenti  il  Celestino, 
che  si  mostra  sempre  ansioso  di  documentare,  o  ripor- 
tare documenti  diretti,  magari  senza  esercitarvi  nessuna 
critica,  ne  avrebbe  approfittato. 

2   Op.  cit. 

^  Calvi,   Scena  letteraria  ed  Ejfemeridi  citt. 

*  D'altri  autori  bergamaschi  non  si  fa  specifica  ci- 


tazione, meno  i  pochi  che  più  sotto  discutiamo. 

^  Ad  cs.  a  pp.  179  (an.  1295)  -  187  (an.  1307)  - 
21S  (an.  1351)  -  239  (an.  1385)  -  340  (an.  1388)  -  275 
(an.   1407)  -  391  (an.   1407). 

•  Celestino,  cit.,  nel  Catalogo  degli  autori  usati    25 
da  lui. 

'  Spino,  op.  cit. 

^  Celestino,  cit.,  p.  291. 

^  Di  cotesti  archivi  (che  d'altri  o  non  ho  avuto 
contezza,  o  si  riferiscono  ad  epoche  diverse  dalle  trat-  30 
tate)  i  più  importanti  sarebbero  quello  dei  Suardi,  quel- 
lo Capitolare  e  quello  della  Misericordia.  Quest'ultimo 
è  stato  più  o  meno  disperso  nel  secolo  scorso  e  dob- 
biamo affidarci  più  che  altro  agli  estratti  che  ne  hanno 
fatto  l'Agliardi,  il  Mozzi  e  il  Mazzoleni  (opere  citate).  35 
Il  Capitolare  è  —  non  ostante  le  buone  parole  -  più  o 
meno  inaccessibile  ;  e  così  ora  per  particolari  ragioni 
quello  Suardi.  Ma  in  realtà  dalle  notizie  raccolte  da 
chi  ha  potuto  vedere  qualche  cosa  o  per  ricerche  fatte 
indirettamente,  è  mia  persuasione  che  cronache  vere  e    40 
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Scrittui e  soprav- 
vissute, note  e 
ignote  o  ine- 
•lue. 


II.  —  Tuttavia  qualche  cosa  si  può  sempre  rammentare  che  possa  servire  ad 
illustrazione  di  quei  tempi:  sì  da  rilevare  che  l'importanza  non  consiste  tanto  nel- 
l'ampiezza o  nella  sostanza  del  racconto,  quanto  nel  fatto  che  sono  scritture  originali 
e  personali,  non  ratfòzzonature  fatte  di  centoni  a  volte  contemporanei  ai  fatti  e  a 
volte  no.  Sono  queste  scritture  le  Metnorie  de'  Tarussi,  le  Feriae  di  Antoniolo  Par-  5 
tini  de  Brembilla  e  le  Memorie  di  Benvenuto  da  Bonate:  le  due  ultime  erano  già 
note  sia  per  l'edizione  che  ha  fatto  il  Finazzi  delle  Feriae  ',  sia  per  la  trascrizione 
che  del  Bonate  ha  fatto  il  Mazzoleni  nei  suoi  preziosi  appunti  manoscritti  ^  Ma  di 
queste  tre  scritture,  brevissime  tutte  quante,  le  più  importanti  e  finora  quasi  compiu- 
tamente sconosciute  sono  le  Memorie  dei  Tarussi  ^.  10 

Infatti  solo  il  Ronchetti  *,  sebbene  con  citazione  inesatta,  ricorda  ad  un  certo 
punto  (1392)  la  testimonianza  di  Bartolomeo  Tarussi,  contemporaneo  ai  fatti  narrati 
e  più  esplicito  che  non  il  Chronicon^  fonte  anche  per  il  Ronchetti,  magna  ed  indi- 
scussa. L'autografo  pareva  perduto  per  la  dispersione  dell'archivio  della  Misericordia, 
dove  esso  trovavasi  :  e  non  si  aveva  se  non  la  copia  che  il  solerte  abate  Mazzoleni,  15 
in  uno  dei  suoi  manoscritti  già  citati,  c\  ha  conservato  fortunatamente  ^.  Ma  in  un 
codice  contenente  varie  cose  si  poterono  trovare  i  pochi  appunti  originali  ^;  ed  appare 
innanzi  tutto  che  noi  non  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  vera  e  propria  cronaca  o  ad 
un  diario,  ma  ad  alcune  note  particolari,  che  riguardano  più  precisamente  gli  anni 
1373,  1376,  1377,  1378,  1380,  1381,  1389,  1392,  1393.  Forse  così  erano  anche  20 
i  manoscritti  del  Rota:  ad  ogni  modo  se  si  pensa  che  siamo  proprio  nei  primi  anni 
del  Diario  del  Castelli;  che  all'infuori  di  questo  e  della  eco  del  Brembate  non  abbiamo 
quasi  nuU'altro  e  se  si  osserva  che  noi  sentiamo,  senza  che  ci  sorga  alcuna  diffidenza,  la 
voce  di  uno  o  più  veri  contemporanei,  noi  dobbiamo  dare  importanza  a  questi  scarsi 
fi-ammenti,  e  deplorare  che  la  bontà  della  sostanza  sia  così  malamente  compensata  25 
dalla  esiguità  delle  annotazioni.      Le  quali  poi  a  dir  il   vero  non  appartengono  al  solo 


proprie  non  ne  possiedano,  ma  solo  pergamene  e  atti 
privati  o  ecclesiastici  (almeno  per  quel  tempo)  che  non 
possono  quindi  che  portar  qualche  piccolo  probabile 
aiuto  a  singoli  riferimenti.  Ci  siamo  dovuti  quindi  li- 
5  mitare  alla  Biblinteca  Civica  e  aW Archivio  Notarile:  pe- 
rocché, se  esiste  anche  un  Archivio  Municipale,  questo 
non  incomincia  se  non  con  la  dominazione  veneta  ed  è 
disordinatissimo. 

*  Finazzi,  in    Miscellanea,    tomo    V,  pp.    265-274. 
IO             ^  Mazzoleni,  Libro  L,  pp.  296-398. 

"*  Manoscritto  segnato  Galleria  L,  Vili,  16.  È  una 
miscellanea  di  varii  scritti,  tra  cui  anche  uno  su  San 
Bernardo.  Le  Alemorie  sono  scritte  sulle  coperte,  nel- 
l'interno; cioè  sulla  prima  quelle  di  Bartolomeo  de 
15  Tarussi,  sulla  seconda  quella  di  Maffiolo.  Il  codice  pro- 
viene dalla  Congregazione  della  Carità  che  l'ha  depo- 
sitato nella   Civica   Biblioteca. 

*  Ronchetti,  o/>.  cit.,  tomo  V,    200  :  a  proposito 
di  una  fortezza   fatta  erigere  in  Milano  e    della  quota 

20    toccata  nelle  spese  al  Comune  e  alle  valli  di  Bergamo. 
In  un  altro  punto,  1392  (egli  dice  erroneamente  1382), 


V,  175  il  Ronchetti  accenna  ad  un  codice  in  genere,  ma 
la  notizia  è  molto  simile  a  quella  data  dal  Tarussi  nel 
medesimo  riguardo. 


Ronchetti,  1383 

"  Trovo  in   un  codice  riferita 
"  questa  notizia,  che  dal  mese  di 

*  settembre  di  quest'anno  fino  a 
"  tutto  ottobre    cantarono  le  ci- 

*  cale  e  che  a'  io  di  ottobre  fu 
"  principiata  la  fossa  in  Milano 
"ecc ,. 


B.  Tarussi  1393 

"  Notaquod  anno  1392  de  men- 
"  se  septembris  usque  ad  introi- 
"  tum  octubris  cigale  cantabant, 
"  et  die  sabati .  .  .  •  Eodem  que 
"  mense  octubris  circa  diem  io 
"  incepta  fuìt  fossa  Mediolani 
"ecc..  .... 


25 


30 


Infine  a  p.  202  ancora  si  cita  il  nome  Tarussi.     Si  noti 
che  la  menzione  più  precisa,  cioè  quella  a  p.    200,  ri- 
corda che  la  notizia  è  tratta  da  un  codice   della  Con-    35 
gregaziofie  contenente  le  opere  di  San  Bernardo:  il  che 
è  appunto  il  codice  sopra  ricordato. 

"  Mazzolent,    ms.    segnato  A,   //,  2,  nella   Civica 
Biblioteca. 

^  Vedi  sopra  il  codice  ricordato  sotto  la  segnatura    40 
Galleria  L,  VIII,   16. 
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Bartolomeo,  ma  anche  ad  un  altro  Tarassi,  a  Maffiolo,  suo  zio  ;  e  sono  ispirate  a 
sentimenti  di  guelfismo  perchè  la  famiglia  de'  Tarussi,  che  del  resto  è  citata  anche 
nel  Chronicon^  era,  sebbene  mitemente,  del  grande  partito  a  cui  ascrivevasi  in  origine 
anche  Giovanni  Brembate.  Per  di  più  la  famiglia  dei  Tarussi  era  di  vecchia  e  sti- 
5  mata  origine,  perocché  noi  possiamo  farla  risalire  all'epoca  in  cui  più  o  meno  com- 
paiono fissate  quelle  principali  famiglie  che  divennero  storiche  nella  vita  della  città 
nei  secoli  che  seguirono  :  infatti  abbiamo  precisa  memoria  di  alcuni  fratelli  Tarussi 
nel   1122'. 

Benché  guelfi  i  Tarussi    inclinavano  ad    un  vivere    quieto  :    nel    1307    un  MaflTeo 

10  Tarussi  ebbe  parte  rilevantissima  nella  classica  riconciliazione  pel  richiamo  degli  ex- 
trinseci  ghibellini  entro  le  muraci  e  sul  finire  del  secolo,  mentre  più  fervevano  le 
lotte,  Panzuto  Tarussi  ^,  sposava  una  ghibellina  *,  certo  gentile  indizio,  in  momenti 
così  difficili,  che  le  tradizioni  della  famiglia  erano  continuate,  anzi  maggiormente  af- 
fermate :  onde  sorge  la  presunzione  che  le  Memorie  di    Bartolomeo  e  di  Maffiolo  ci 

15  potranno  riuscire  tanto  più  utili  quanto  più  essi  dovevano  mantenersi  equanimi  in  tanta 
agitazione.  E  tuttavia  la  famiglia  ebbe  un  destino  tragico,  perocché  prima  fu  ucciso 
Maffiolo,  1378^,  poi  Antonio  o  Villano  suo  figlio,  1380*,  poi  lo  stesso  Panzuto  per 
citare  solo  questi  ^  Quanto  ai  due  estensori  delle  annotazioni,  Maffiolo  e  il  nipote 
Bartolomeo,  possiamo    dire  queste    cose.     Maffiolo  pare    appartenesse  al  collegio  dei 

20  Giudici  ^,  ma  nello  stesso  tempo  deve  aver  provveduto  o  alla  mercatura  o  a  grossi 
appalti  fiscali,  perchè  se  nel  1369^  ricorse  per  un  mutuo  di  250  fiorini  alla  Camera 
del  Signore*",  nel  1373  abbiamo  documenti  che  ci  rammentano  alcune  sue  grosse 
operazioni  fiscali.  Le  altre  poche  notizie  che  possiamo  spigolare  sul  conto  di  Maffiolo 
sono  della  fine  della  sua  vita:   cioè  del  suo  imprigionamento  per  opera  di  Ambrogio 

25    Visconti  del   1373  "  e  delle  paci    fatte  da  lui    compiere   fra  la  sua  famiglia  e  quella 


'  Cioè  "  Ardericus  clericuset  Tarussus  germani  filli 
"quondam  Bonizonis  de  civitate  Bergami  „;  Mozzi,  An- 
tiqu.^  VII,  foglio  344^  mss.  in  Civica  Biblioteca. 
Dalle  indicazioni  del  Mozzi  appare  clie  prevalessero  nella 
5  famiglia  giudici  e  notai  almeno  nel  secolo  XIV.  Ad 
es.  "  lohannes  de  Tarussls  iudex  consilii  „,  1340,  Mozzi, 
foglio  206  a;  "  Paganus  de  Tarussis  consiliarius  „,  1348- 
1341,  ibid.,  foglio  206  a;  "  Maffiolus  de  Tarussis  iudex 
"  Communis  „,   1378,  ibid.,  foglio  244^  ecc. 

IO  2  Fu  tra  i   "  fideiussores  „,  Mozzi,  op,   cii.,  foglio 

205  b.  Il  nome  Maffeo  è  assai  frequente  nella  Casa  :  ad 
es.  un  "  MafFeus  „  è  nominato  nel  1251  come  testimonio 
nell'atto  di  tregua  tra  Brescia  e  Bergamo  del  9  aprile 
{Liber  Potheris  Brixie,  foglio  320  [318])  e  quello  e  un 

15  altro  come  notaio  è  rammentato  dal  Calvi,  Efiemeridi, 
II,  30*3,  308,  335,  363  pel  1232.  Il  Celestino,  I,  184 
erroneamente  dice  Carussi. 

^  Panzuto,  secondo  i  documenti  del  Mozzo,  è  fra- 
tello  di  Bartolomeo,    nipote  di   Maffiolo,    ed   ebbe    per 

20  nonno  Giovanni  giudice,  e  per  bisnonno  il  Maffeo  della 
pace  del  1307. 

^  Sposò  una  della  famiglia  ghibellina  del  Bedrizatl. 


*  A,  foglio  25  «:  MuR.,  847;  Memorie  di  Barto- 
lomeo Tarussi  ad  an.  1378  mss. 

^  MuR.,  850  -  Memorie  cit.  ad  an.  25 

''  Senza  parlare  di  Bergamino  Tarussi  ucciso  nel 
1303  il  Castelli  (MuR.,  873)  rammenta  ai   32  settembre 

1378  l'uccisione    di    Tonino    da    Tagliano    genero    di 
Panzuto. 

^  Mozzi,  foglio  244  e,  i8  marzo  1373,  trae  il  docu-    30 
mento  da  un  istrumento  dell'archivio  dell'Ospedale;  vedi 
Memorie  del  Tarussi,  Maffiolo  citato  al  6  aprile  1373  e 
1376,   1378.     Il  Castelli  rammenta  Maffiolo  a  coli.  847 
e  850  cioè  nel   1378  (MuR.). 

^  Mazzoleni,  lib.  A,  foglio  37  dove   la  data  del    35 

1379  va  corretta  in   1369:  riferendosi  quei  fatti  a  quel- 
l'epoca ed  essendo  fra  altro  il  Maffiolo  già  morto  nel 

1378- 

»0  "  Conductor  seu  locator  tragettum  seu  cxitum 

"  fandeganum  terr a riarum  (.''!)  terra  de  Crema,  Sonzino,     |0 

"  Martinengo  et  Rumano  atquc  Trevilio  cum  tota  glarea 

"  Abdue  „,  Mozzi,  cit,  foglio   144  e,  18  marzo   1373. 

"  Memorie  di  Maffiolo  Taru.ssi,  mss.  cit.  6  aprile 

1373- 
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dei  Mapello,  1376  :  preludio  di  quelle  strane  paci  alternate  da  guerre  che  formano 
la  caratteristica  della  cruenta  lotta  tra  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini.  Pare  anzi  che  dagli 
stessi  Mapello  fosse  armato  il  braccio  di  Tonolo  de'  Mozzi  che  lo  uccise  '.  Non 
meno  agitata  fu  la  vita  di  Bartolomeo,  figlio  di  Pagano,  fratello  di  Mafiolo  Tarussi  ^ 
Sappiamo  di  lui  che  fu  delegato  dal  comune  nel  13/3  a  riscuotere  i  dazi  del  grano,  5 
che  non  eransi  potuti  mettere  all'asta:  nella  quale  occasione  non  restituì  tutti  i  de- 
nari, ma  potè  comprovare  la  spesa  necessaria  da  lui  dovuta  far  sostenere  a  profitto 
del  comune  ^  Poi  sappiano  da  lui  stesso  che  nel  1380  fu  assediato  da  una  nume- 
rosa schiera  di  ghibellini  comandata  dai  Suardi  e  dai  già  noti  Mapello,  senza  che 
però  glie  ne  incorresse  gran  male*.  Più  tardi  nel  1392  egli  si  trova  tra  i  capi  che  10 
furono  mandati  a  Pavia  per  pacificare  le  due  fazioni  e  ciò  è  indizio  dell'autorità  che 
egli  deve  avere  allora  già  conseguita  nella  sua  patria.  Viceversa  nel  1397  per  la 
venuta  del  vicario  generale  visconteo  Giovanni  da  Castiglione  inviato  con  mandato 
speciale  a  Bergamo  \  Bartolomeo  fu  arrestato  ed  il  suo  castello  di  Viandazzo  occu- 
pato ^:  però  gli  fu  restituito  quasi  subito^,  il  che  farebbe  supporre  che  non  fosse  15 
ritenuto  tanto  pericoloso:  anzi  nello  stesso  anno  il  Tarussi  ritornò  a  Pavia'  come 
ostaggio  per  la  composizione  di  quella  pace  che  fu  promulgata  nello  stesso  anno. 
Poi  non  si  sa  di  lui  più  altro,  se  non  che  nel   1420  doveva  già  esser   morto'. 

Poiché  le  annotazioni  di  Mafiolo  e  di  Bartolomeo  furono  trovate  sulla  coperta  di 
un  codice  contenente  alcune  opere  di  San  Bernardo,  se  ne  comprende   l'origine  e  il    20 
carattere  tutto  intimo. 

Qui  aggiungiamo  un  breve  raffronto  tra  i  due  scrittori  più  eloquente  di  ogni  dis- 
sertazione per  poterne  afferrare  l'importanza. 


B.  Tarussi 

"Die  veneris  5  mensis  novembris  1372  vulneratus 
"  fuit  Mafiolus  de  Tarussis  ex  quo  vulnere  posteadecessit 
"  die  lune  (15  suprascripti  mensis)  et  fuit  tractatu  prae- 
"  dictorum  de  Mapello  et  sequentium  qui  false  dictam 
"  pacera  romperunt  „  '". 

"Dieiovis,  12  aprilis  i38ointerfectus  fuit  Gilardus 
"de  la  Sale  causa  mortis  Mafioli  predicti.  Die  sabati 
"  20  iunii  venerunt  Baratinus  de  Suardis  et  dicti  de 
"  Mapelo  una  cum  illis  de  Brembilla  de  Valle  Seriana 
"inferiori....  et  toto  meliori  exercitu  gibelinorum  ad 


Chronicon 

"  Die  veneris  5  novembris  vulneratus  fuit  Mafiolus     25 
"  de  Tarussis  in  vicinia  de  Antescalis  per  quendam  To- 
"  nolum  de  Muzo   et  unum   stipendiarium,   et  die  lune 
"  15  novembris  decessit,,". 


"  Die  iovis  in  mane  12  aprilis  1380  interfectus  fuit     3Q 
"  Girardus  de  la  Salle  per  Panzutum   Benedicti  de  Ta- 
"  riissis,  et  Peterzolum  fil.  lohannis  de  Calepio,  Paulum 
"  de  Honeta  et  certos  alios  numero  decem  partis  guelfe 
"  sub  ulmo  sito  iuxta  domum  condam  habitationls  vi- 


le 


'  Memorie  di  Bartolomeo  Tarussi,  ad  an.  1378. 
Castelli,  in  Mur.,  847. 

2  Bartolomeo  è  detto  in  un  documento  "  Bertola- 
"  meus  filius  quondam  Pagani  de  Tarussis  civitatis  Ber- 
"gami,,.  Mozzi,  ao6  a.  Ora  Pagano  è  detto  figlio  di 
Giovanni  nel  1350,  ibid.,  foglio  205  e,  e  questo  Johannes 
è  detto  poi  padre  di  Maffiolo  nello  stesso  Mozzi. 

3  Cioè  lire  43  e  soldi  5  in  Mazzoleni,  lib.  A,  fo- 
glio 30  a. 

*  Memorie  cit. 


•''  Cioè  a  rimettere  ordine  nelle  fazioni. 

*  C.  Castelli,  in  A,  foglio  30,  in  Mur.,  896. 

'  Mur.,  XVI,  902. 

"   Ibidem,  910. 

'  Come  si  ha  da  un  documento  di  quest'anno  che 
dice  di  Giovanni  filius  quondam  B.  de  Z".,  Mozzi,  fo- 
glio 244  e. 

*"  Bartolomeo  Tarussi,  ad.  an.  1378. 

"  A,  foglio  -ì  a  -  Mur.,  847. 
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"  domum  mei  Bertolamini  de  Tarussis  prò  volendo 
"  destruera  radicitus  me  et  mea  et  preliati  fuerunt  a 
"  mediis  tertiis  usque  ad  nonam  sed  gratia  dei  nulum 
"  damnum  potuerunt  facere  in  personls  nec  domibus  et 
"  eis  plures  fuerunt  interfecti  et  vulnerati  et  cum  magno 
"  obrobrio  recesserunt  „  '. 

"Die  iovis  28  dicti  mensis  iunls  interfecti  fuerunt 
"  in  Gisalba  Antonius  de  Tarussis  et  Franzinus  de  Bel- 

•  lafinis  proditorie  decepti  ab  officialibus  infrascriptis, 
"  videlicet  d.  lacobus  de  Pilis  de  Mutine,  d.  Johannes  de 

*  la  Siche  de  Alexandria  et  Antonius  comes  de  Cami- 
"  sano  ....„■'. 


carii  Burgli  situm  prope  plateam  Sancii  Michaellls  de 


"  Puteo  albo  „  ». 


15 


"Die  iovis  28  iunii  interfecti  fuerunt  in  loco  de 
"  Gisalba  Vilanus  filius  quondam  Mafioli  de  Tarussis 
"  et  Francesihinus  fll.  quond.  Bertulini  de  Bclefinis  per 
"  bsigatnm  Gualdelli  fìlii  quondam  d.  Simonis  de  Suardis 
"  et  alios  perganenses  gibelinos.  Et  hoc  contra  volun- 
"  tatem  dominorum  lacobi  de  Piis,  lohannis  de  la  Sicha 
"  milltiim  et  Antoni!  comitis  capitaneorum  exercitus 
"  magnifici  domini  domini  Bernabovis  qui  eos  accepe- 
"  rant  in  fidantiani  de  castro  de  Gisalba  „  *. 


Aggiungiamo  che  in  genere  v'è  corrispondenza  fra  le  notizie  dei  Tarussi  e  quelle 
del  Chronicon:  onde  dopo  tutto  possiamo  vedere  che  nella  raffazzonatura  che  porta 
il  nome  del  Castelli,  c'è  sempre  a  trovarsi  qualche  cosa  di  buono.  Naturalmente  vi 
sono  alcune  cose  che  nel   Chronicon  non  si  accennano,  come  l'assedio  del  castello  di 

20  Viandazzo  per  opera  dei  Suardi.  Pertanto,  data  la  voce  viva  che  da  quei  brevi  Me- 
moriali si  leva  sicura  e  ben  diversa  da  quelle  altre  che  noi  abbiamo  a  disposizione, 
ci  è  parso  di  doverli  aggregare  in  fine  di  questa  pubblicazione  insieme  con  quelle 
altre  poche  fonti  di  cui  ora  passiamo  a  discorrere. 

Prima  tra  queste  sono  intanto  le  Feriae  di  Antoniolo  Partini  de  Brembilla.    Come 

25  lo  dice  il  nome  esse  non  sono  che  il  ricordo  di  alcune  feste  usuali,  di  nessuna  im- 
portanza per  se  stesse  :  ma  alle  quali  alcune  volte  è  aggiunto  qualche  ricordo  speciale 
di  fatto  succeduto  precisamente  in  quell'anno  :  il  frammento  poi  che  segue  le  Feriae 
dà  anche  dei  nomi,  per  cui  in  fondo  abbiamo  qui  un  piccolo  contributo  di  cui  biso- 
gna tener  conto  ^.     Quanto  ai  manoscritti  che  servirono  al  Finazzi,  noi  non  abbiamo 

30  potuto  rintracciarli  non  essendoci  prima  di  tutto  stato  possibile  avere  accesso  nell'Ar- 
chivio Capitolare,  dove  forse  poteva  trovarsi  qualche  cosa  :  per  di  più  dobbiamo  con- 
fessare che  non  abbiamo  affatto  ritrovato  nella  Biblioteca  Civica  il  frammento  di 
codice  che  il  Finazzi  asserisce  esservi  esistito  :  onde  dobbiamo  accontentarci  di  ripro- 
durre il  testo  pubblicato  dal  Finazzi  nella  raccolta  delle  piccole  cronache  da  lui  fatta 

35  nella  Miscellanea  di  storia  patria,  col  confironto  di  quelle  parti  del  Brembilla  che  ci 
sono  rimaste  in  copia  presso  il   Mazzoleni  ^. 

Il  quale  ci  ha  poi  conservato  una  brevissima  parte  di  alcune  noterelle  di  un  altro 
notaio,  Benvenuto  da  Bonate  ^  In  fondo  ad  un  codice  di  imbreviature  di  codesto 
notaio  fu  rinvenuta  una  serie  di  appunti  che  hanno  importanza  per  alcune   notizie  di 

40   fatto    che  ci  mancherebbero    per  altra   via  e  che    pure  ci  interessano,  come    ad    es. 


*  Bernardino  Tarussi,  ad  an.  1378. 
«  A,  foglio  3  a  -  MuR.,  848. 

'  Bernardino  Tarussi,  ad  an.  1378. 

*  A,  foglio  2  b  -  MuR.,  850. 


^  Finazzi,  in  Miscellanea  cit.,  tomo  V,  pp  275-377.    5 
"  Mazzoleni,  lib.  M,  f.  55  ms. 
">  Mazzoleni,  lib.  M,  ff.  396-298. 
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l'incendio  del  palazzo  del  podestà  a  Bergamo  nel  1360.  Facendo  ricerca  nell'Ar- 
chivio notarile  ho  poi  potuto  trovare  altre  poche  note  in  un  altro  volume  di  imbre- 
viature  dello  stesso  Bonate  '  :  mentre  il  volume  citato  poco  più  sopra  è  andato  com- 
piutamente perduto. 

Il  Mazzoleni  ha  ancora  qualche  altra  cosa  :  come  ad  es.  lettere  di  Regina  della  5 
Scala,  di  Rodolfo  Visconti,  di  l^andolfo  Malatesta.  Tra  tutte  possono  passare,  tra 
intere  e  frammentarie,  la  ventina  :  ma  non  stimiamo  utile  di  riportarle  per  esteso, 
salvo  i  casi  particolari  per  cui  ci  si  otfrirà  occasione  opportuna  nelle  note  \  Accen- 
niamo però,  da  un  altro  punto  di  vista,  che  alcune  cose  riportate  dal  Mazzoleni  vanno 
vagliate  o  rifiutate.  V'è  ad  es.  in  un  certo  punto  per  due  pagine  un'accozzaglia  di  10 
notizie  del  secolo  XIV  che  il  Mazzoleni  dichiara  ricavate  da  un  manoscritto  Beretta. 
Pensando  che  vi  è  pure  una  cronaca  tardiva  di  questo  nome  ero  stato  indotto  a  cre- 
dere di  trovarmi  di  fronte  ad  un'altra  cronaca  del  secolo  XIV,  ma  a  più  attento 
esame  quelle  notizie  si  dimostrano  copia  di  quanto  il  Celestino  agli  speciali  capitoli 
aveva  già  detto.  15 

'^ghin"glrsi  li         m*    —    Di  ^^tri  documenti  che  possono  fare  opportuna  collana  alla  nostra  Cro- 

diario,  editi  ud  ,  ,,  .,.  ,  'ini 

inediti  naca,  ma  che  escono  dal  carattere  precipuo  di  essa,    ad  eccezione    delle  lettere    vi- 

scontee, già  citate,  di  quelle  del  referendario  Chizola  e  delle  ducali  del  1400^  non 
vi  sono  che  alcuni  istrumenti  di  pace,  e  quei  documenti  che  già  conoscemmo  in  calce 
ad  alcuni  dei  codici  Castelliani.  Delle  lettere  viscontee  e  di  quegli  altri  documenti,  20 
abbiamo  fatto  uso  e  ne  faremo  ancora  in  questa  nostra  critica  abbastanza  a  lungo, 
onde  non  conviene  più  insistere  :  solo  rileviamo  l'importanza  che  hanno  specialmente 
le  lettere  contenute  nel  codice  Chizoliano  e  quelle  del  registro  del  1407  dell'archivio 
della  Congregazione  di  Carità.  Quanto  alle  paci  e  agli  istrumenti  di  cui  ho  ora  ac- 
cennato ho  riputato  invece  conveniente  il  riprodurre  più  di  un  esemplare.  Se  delle  25 
lettere  viscontee  e  di  quelle  dei  loro  ufficiali  è  già  sufficiente  lo  studio  che  ne  ab- 
biamo fatto  in  un  nostro  lavoro  speciale  :  queste  paci  e  questi  istrumenti  hanno  qui 
una  maggiore  importanza  e  più  diretta,  perchè  oltre  che  accenni  precisi  alle  lotte, 
essi  contengono  delle  enumerazioni  di  nomi  e  di  famiglie  che  sono  per  il  nostro  as- 
sunto uno  degli  elementi  principali.  A  questo  proposito  deploriamo  che  il  codice  30 
Suardesco,  cioè  Z>,  ci  sia  stato  precluso,  perchè  in  calce  esso  oltre  alla  pace  aveva 
anche  la  lista  dei  giuramenti,  piena  di  nomi  e  di  particolarità  che  tuttavia  tenteremo 
supplire  con  gli  appunti  che  cortesemente  ci  ha  voluto  favorire  il  signor  A.  Mazzi. 
Ad  ogni  modo  noi  intendiamo  dar  luce  in  mancanza  d'altro  :  a)  alla  lettera  contenente 
i  particolari  del  congresso  di  Arcenate  del   1369;  b)  all'atto  di  pace  del  1398;  e)  ai    35 


*  Segnato  catalogo  n.  373.  tutte  le  lettere  e  i  decreti  del  governo  inseriti  nei  di-    5 

2  Mazzoleni,  lib.  M  passim  e  lib.  C     Se  ne  pò-  versi  statuti  dal  1405  al  142 1:  essi  formano  una  discreta 

trebbe  fare  ad  es.  una  raccolta  di  documenti  viscontei.  ed  interessante  raccolta. 

Ai  quali  e  più  interessanti  ancora  debbonsi  aggiungere  ^  C.  Capasso,   //  Referendario  cit. 
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CLIX 


documenti  che  sono  stati  ritrovati  in  calce  al  codice   C  ;  d)  a   una  piccola    serie  di 
documenti  diversi   da  disporsi  in  ordine  cronologico. 

IV.  —  Infine  aggiungiamo  che  noi  riprodurremo  il  testo  del   Brembate  in  tutti   i  ^Siredapub- 

blicsirsi  e  scrit' 

luoehi  che  d'esso  si  possono  certamente  desumere  dal  Celestino  :  salvo  naturalmente  le     ture  da  non 

^  •  pubblicarsi 

5  parti  conglobate  nel  Chroyiicon.  La  cronaca  del  Brembate  è  così  importante  special- 
mente per  gli  anni  e  i  luoghi  non  contemplati  dal  CasteUi,  che  la  ragione  della  pub- 
blicazione e  l'importanza  d'essa  sono  tali  che  non  abbiamo  bisogno  di  alcuna  dimo- 
strazione in  più. 

Invece  non   ci  sembra  necessaria  la  riproduzione  della  Cronachetta  anonima  stam- 

10  pata  dal  Finazzi  in  appendice  alla  Versione  del  Castelli  insieme  con  altri  documenti  '. 
La  cronachetta^  comincia  è  vero  al  1404  e  quindi  rientrerebbe  nel  campo  nostro,  al- 
meno per  una  parte,  perocché  termina  al  1480  :  ma  ad  un  attento  esame  essa  si  mani- 
festa come  fattura  molto  tardiva  e  in  ispecial  modo  insufficiente  per  gli  anni  che  a  noi 
importano.     Infatti  tranne  alcuni  brevi  e  generici   accenni,  il  vero  racconto  comincia 

15  dopo  il  1430.  Stimo  perciò  che  essa  trovi  luogo  1^\h.  opportuno  nella  raccolta  di 
tutte  le  altre  brevi  memorie  di  tutti  i  tempi  medioevali,  che  non  qui,  dove  noi  abbiamo 
a  raccogliere  solo  ciò  che  può  avere  interesse  diretto  con  i  Guelfi  e  i  GhibeUini. 
E  vero  che  vi  sono  alcuni  accenni  alle  lotte  posterióri  al  1407,  le  quali  sono  certa- 
mente una  eco  ed  una  conseguenza  delle  nostre  lotte  :  ma  sono  accenni  lievi  e  che 

20    facilmente  possono  essere  riportati  in  opportune  note  ^. 


Roma,  1928. 


Carlo  Capasso. 


IO 


'  I  documenti  che  interessano  (perchè  Dante,  Vil- 
lani e  il  Boccaccio  e  i  diversi  frati,  come  Bernardino 
da  Siena  e  Venturino  da  Bergamo,  citati,  non  c'entra- 
no) sono  :  parte  della  tregua  o  pace  che  nello  Statuto 
manoscritto  del  1341  va  sotto  il  1393  (fogli  139^-1350), 
pp.  276-378;  un  istrumento  di  pace  del  1305  tratto  dal- 
l'archivio Suardi  (pp.  278-2S0)  ;  le  esequie  di  Gian  Ga- 
leazzo tratte  dalla  regia  Biblioteca  di  Napoli  (pp.  380- 
291)  ;  giuramenti  dei  Suardi  pei  Visconti  nel  1407 
(pp.  391-292)  ;  cessione  di  Bergamo  o  Pandolfo   Mala- 


testa  (1308.  p.  393);  vendita  o  compenso  ai  Suardi  per 
le  fortezze  cedute  a  Pandolfo  (pp.  294-299);  decreti  del 
Malaterra  (pp.  300-303);  frammenti  di  cronache  venete 
del  secolo  XV  (pp.   303-311). 

■^  FiNAzzi,    Guelfi    e    Ghibellini,    cit.,    pp.    241-260,    15 
seguita  da  un  sonetto  doppio,  da  uno  strambotto  e  da 
un  sonetto  caudato. 

3  Ad  es.  le  notizie  del  1431  e  1433  in  seguito  ad 
una  insurrezione  dei  Suardi  a  favore  del  duca  di  Mi- 
lano, p.  344.  20 


IN  CHRONICQN   GUELPHO-GHIBELLINUM 

BERGOMENSE 

PRAEFATIO  LUDOVICI  ANTONII  MURATORII 


BERGOMATls  Populi  rcs  gestas  olim  literis  consignasse-dicuntur  yohannes  Michael  Carrarius,  yacobus 
Ttraboschus,  et  Bartholomaeus  de   Ossa,  qui  postremus  circiter  Annum   1335  Philippe  Bergomate      5 
teste  in  Chron.  Supplcm.  Libros  XVI  Historiarum  reliquit.    Verum  aut  dudum  perierunt  eorum 
Commentarli,  aut  Eruditorum  oculis  subducti   apud  quempiam  ignoti  adhuc  delitescunt.  Eorum 

loco  unum  Chronicon  numquam  antea  edltum  exhibeo,  ad  eamdem  Urbem  spectans,  et  ad  manus 

meas  delatum  cura  praeclarissimi  adolescentis,  et  bonarum  Artium  amantissimi,  Comitis  Francisci  Brembati,  Ber- 
gomensis  Patricii.  Ejus  Auctor  Castellus  de  Castello,  Civis  et  ipse,  ac  Notarius  Bergomas,  qui  quaecumque  sub  io 
oculis  habuit  temporibus  suis  gesta,  ac  memoria  digna,  in  tabulas  identidem  referebat.  In  ipso  Libri  exordio  ad 
Annum  1378,  Ego  Castellus,  inquit,  recessi  a  Pergamo  una  cum  Domino  Baldino  etc.  fro  eundo  ad  succnrrendum 
obsessis  in  Castro  Sancii  Laurentii  tic.  Ad  Annum  1405  memorat  Baldinum  filium  mei  Castelli.  Addit  infra,  factam 
eo  Anno  fuisse  electionem  Consulum  Collegii  Notariorum  Civitatis  Bergomi,  in  qua  electione  erant  infrascripti  de 
matricula  Procuratorum,  scilicet  Petercinns  etc.  et  Ego  Castellus.  Adlectus  fuit  Consul,  ut  ipse  inferius  adnotat,  15 
Castellus  de  Castello  prò  porta  Sancii  Alexandri:  quo  nomine  se  ipsum,  suamque  Familiam  indicat.  Anno  quoque 
1407  eumdem  Consulatum  Notariorum  gessit  ad  praestandum  auctoritatem  mulieribus,  et  aliis  ea  indigentibus,  Atque 
hinc  ediscimus,  liujus  Chronici  Auctorem  Jurisperiti  ac  Notarli  nobile  munus  exercuisse  in  Patria  sua. 

Sed  quid  de  hoc  Chronico  sentiendum  ?  Equidem  alterum  simile  minime  protuli,  neque  hercle  proferam; 
nam  prò  splcndidis  eventis,  publicisque  Urbium  aut  Principum  actis,  nihil  fere  aliud  adfert,  quam  privatorum  20 
hominum  jurgia  ac  caedes,  atque  eam  minutarum  leviumque  rerum  congeriem,  ut  neminem  allicere  ac  oblectari, 
fortassis  etiam  paucos  Lectores  poUiceri  sibi  posse  videatur.  Nihil  enim  moror  stilum  perquam  rudem,  barbarum, 
ac  humi  repentem:  quippe  barbariem  ipsam,  ac  popularem  loquutionem  concoquit  facile  Lector,  quum  ista  aliquo 
saltem  rerum  pendere  sustinentur  atque  supplentur.  Primo  ergo  aspectu  steriles  hosce  Annales  in  malam  crucem 
paene  egi,  et  saltem  publica  luce  dignos  minime  reputavi.  Verum  ubi  pacatiore  meditatione  haec  animo  meo  35 
observata  sunt,  intellexi,  non  solum  isto  foetu  nequaquam  esse  fraudandam  Rempublicam  Eruditorum,  sed  etiam 
sperandum  illi  multorum  suffragium.  Nam  quot  turbarum  malorumque  Iliadem  in  Italiam  invexerint  pernicio- 
sissimae  Guelphorum  et  Ghibellinorum  factiones,  il  solum  ignorant,  qui  numquam  literis  atque  Historiae  operam 
dederunt.  Sed  iis  ipsis,  quibus  haec  pestis  notissima  est,  discendum  adhuc  restat,  quousque  furerei  malesana 
factiosorum  rabies,  immo  insania.  Nusquam  vero  melius,  quam  in  hocce  Chronico,  pietà  videas  atrocia  eorum  30 
temporum  dissidia,  et  civile  bellum,  cui  sopiendo  impares  erant  vel  Principis  potentissimi  minae  atque  edicta; 
et  quid  denique  posset  vitiata  atque  furens  hominum  phantasia,  sine  freno  in  omnia  facinora  ruens.  Portasse 
Bergomates,  si  Brixiensem  Populum  excipias,  prae  ceteris  in  vesana  et  infelici  hac  animorum  dissolutione  ac 
furore  excelluerunt.  Hunc  ergo  fructum  ex  Commentariis  Castelli  percipiet  Lector,  nempe  propius  nosse  ima- 
ginem  Guelphae  et  Ghibellinae  aegritudinis,  quam  tamdiu  ac  tam  pervicaci  studio  continuarunt  Bergomenses  35 
Cives,  ac  Inter  eos  praecipue  Suardorum  et  Coleonum  Familiae.  Tum  qui  nostris  interdum  temporibus  male- 
dicunt,  et  vetera  unice  extollunt,  hinc  discant,  quam  placide  Deus  optimus  maximus  nobiscum  agat,  quando 
sublata  penitus  ejusmodi  factionum  peste  Italicas  Urbes  tanta  tranquillitate  ac  pace  frui  nunc  sinit.  Nam  quae 
politicae  calamitates  nostro  quoque  Seculo  sentiuntur,  et  numquam  in  hominum  societate  deerunt,  si  cum  turbi- 
dissimis  iis  Seculis  comparentur,  jam  levia  mala,  et  certe  nobis  toleranda  videantur,  40 

Ceterum  Castelli  Chronicon  apud  Bergomates  multo  in  honore  est,  eoque  sunt  usi,  qui  Urbis  illius  Histo- 
riam  scriptis  mandarunt,  ac  praecipue  Coelestinus  ex  Ordine  Capuccinorum  in  Histor.  Bergom.  Part.  I,  ubi  eorum, 
quae  heic  narrantur,  breviarium  legas.  Sed  quod  ejus  etiam  pretium  auget,  in  Italicam  quoque  Linguam  conversus 
est  Liber.  Notitiara  hanc  debeo  praeclarissimo  Viro  Matthaeo  Aegyptio,  quem  viventem  veluti  singulare  Nea- 
politanae  Urbis,  bonarumque  literarum  ornamentum  nomino.  Is  enim  mihi  per  literas  significavit,  sibi  esse  45 
MStum  Codicem  cum  hocce  titulo  :  Copia  di  un  certo  Libro  di  memoria,  anticamente  composto  per  un  certo  Castello 
de'  Castelli  Gibellino,  delle  cose  occorse  nel  campo  Bergamasco  ne  gli  anni  infrascritti,  e  chiamollo  Libro  di  cose 
maravigliose  :  il  cui  tenore  è  l'infrascritto  ;  L'Anno  13J8  il  Martedì  a  di  11  di  Maggio  io  Castello  mi  partii  dalla 
Città  di  Bergamo  etc.  Conferenti  verba  haec  cum  textu  nostro,  continuo  pateat,  non  de  alio  Chronico  agi,  quam 
de  eo,  quod  nunc  in  lucem  emergif.  Commemoratur  etiam  supra  laudato  Coelestino  Supplemtntum  Castelli^  quod  50 
numquam  legi.     Interea  quae  dare  ego  possum,  benevolo  animo  Lector  accipiat. 


CHRONICON  BERGOMENSE 
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Muratori,  Rer.  li.  Script.,  Tomo  XVI,  parte  ii,    foglio 


ABBREVIAZIONI 


[X  =  Codice  supposto  archetipo], 

A    1=  Codice  Gab.  T.   VJ,  4  della  Biblioteca  Civica  di  Bergamo. 

\^A' :=  Codice  supposto  scomparso]. 

[T  r^  Codice  supposto  scomparso]. 

B    ■=  Codice  del/a  Raccolta  Sozzi  I,   //,  s^  della  Biblioteca    Civica  di  Bergamo. 

C    =:  Codice  Gab,  A,    \\  46  della  Biblioteca  Civica  di  Bergamo. 

[Z>  ^=  Codice  già  appartenuto  all'Archivio  Suardi  in  Bergamo  ora  scomparso]. 

[B  z=.  Codice  contenente  l'originale  usato  dal  Muratori  ora  scomparso]. 

F    =.  Codice  Arm.  XIV  Pluteo  D.  n.  35,  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 

G    zr:  Codice  Gaò.  ^,   V,  11,  delia  Biblioteca  Civica  di  Bergamo. 


Hoc  ^    EST   EXEMPLUM    CUIUSDAM   MeMORIALIS   ANTIQUI    FACTI    PER  QUENDAM  CaSTELLUM  GIBE-       ^^.^'  ^<S 
LINUM   DE   REBUS   OCCURSIS    IN   AGRO    BeRGOMENSI    IN    ANNIS   INFRASCRIPTIS,    ET    APELLANT 
HUNC   LIBRUM   LlBER    MlRABILIUM,    CUIUS    TENOR    TALIS   EST,    VIDELICET  : 

1.  —  Die^  martis  undecime  madìi  millesimo  trecentesimo  septuagesimo  octavo  ego  Castellus  ^^ti  "LauTemn" 
5  recessi  a  Pergamo  *  una  cum  domino  Baldino  fìlio  quondam  domini  Amei  de  Suardis,   Ho- 


I.  Memorialis  antiqui]  libri  antiquitatum  G  -  quendam  om.  G  —  3.  Pergamensi  E  -  appellavit  B  C;  chia- 
moUo  J^ —  3.  hunc]  eum  G  -  cuius  . . . .  videlicetj  in  hac  forma  sequitur  G;  videlicet  così  C  —  4.  madii]  t'n  G 
è  cancellato  e  sostituito  con  iunii  —  5.  ab  urbe  Bergomo    G 


'  Sul  titolo  e  sulle  questioni  ad  esso  attinenti, 
S  vedi  Introduzione,  pp.  CLxiii  sgg.  I  numeri  che 
accompagnano  i  singoli  capoversi  non  si  trovano  nel 
Chronicon,  tanto  in  A  quanto  in  tutti  gli  altri  codici. 
Li  ho  posti  io  di  fianco  ai  singoli  capoversi  per  como- 
dità di  riferimento. 

IO  2  Lg  ostilità  guelfo-ghibelline  incominciano  assai 

prima  del  1378,  solo  se  si  tiene  conto  di  quanto  dicono 
nel  1363  il  Brembate  nel  Celestino  (p.  233)  e  più  an- 
cora il  Corio  {Storia  di  Milano,  ad  an.)  per  l'anno  1373, 
quando  cioè  nelle  lotte  di  quest'anno  perdette  la   vita 

15  lo  stesso  figlio  naturale  di  Bernabò  Visconti,  Ambrogio. 
Dal  libro  del  Referendario  Giorgio  Chizola,  del  1369 
(ms.  in  Biblioteca  Civica  di  Bergamo)  ap- 
paiono numerosi  i  ribelli  delle  montagne,  che  sono  poi 
i  Guelfi  del  Brembate.     Le  stesse   lotte   si    protrassero 

20  assai  più  in  là  del  1407,  dal  momento  che  vediamo 
nominate  una  pars  gibellina  in  un  Liber  Mandatorum 
del  comune  di  Bergamo  del  1414  (ms.  in  B  ibi  i  otec  a 
Civica  di  Bergamo),  senza  arrivare  poi  ai  tempi 
del  Foresti  (1483)  che  osservava  a  foglio  253   del   suo 

25  Supplimentum  (cit.)  :  et  utinam  saltem  nostris  temporibus 
extincta  fuissent  !  Il  Chronicon  riguarda  però  esclusiva- 
mente gli  avvenimenti  riferentisi  al  territorio  bergama- 
sco, e  solo  qualche  volta  accenna  ad  aiuti  ghibellini  o 
guelfi  dal  Bresciano  o  da  altre  regioni  vicine.     Ma  co- 

30  deste  lotte  sono  tuttavia  in  relazione  con  quelle  più 
vaste  che  di  questo  tempo  e  sotto  questo  nome  afflissero 
le  regioni  viscontee  e  delle  quali  ha  trattato  E.  Galli, 
Facino  Cane  e  le  guerre  guelfo  ghibelline  dell'Alta  Italia, 


in  ArchivioStorico  Lombardo,  1897.  Vedi  an- 
che Carlo  Capasso,  Guelfi  e  Ghibellini,  in  Bollettino  35 
della  Bibl.  Civica  di  Bergamo,  1921.  Quanto 
poco  però  l'autore  del  Chronicon  sapesse  di  queste  guerre 
e  quanto  quindi  l'opera  sua  formi  parte  a  se  si  vede 
dal  confronto  delle  notizie  che  esso  dà  con  quelle  delle 
altre  fonti  del  tempo.  40 

Per  l'anno  1378  e  per  quelli  che  immediatamente 
lo  precedono  la  miglior  fonte,  all'infuori  del  Chroni- 
con, è  il  Celestino,  sebbene  posteriore  di  più  di  due 
secoli,  poiché  riporta  da  fonti  dirette  alcuni  atti  del 
Governo  di  Regina  della  Scala,  la  moglie  di  Bernabò,  45 
e  di  Rodolfo  Visconti,  dai  quali  si  desumono  abba- 
stanza bene  le  tristi  condizioni  dei  Ghibellini  di  Val 
Imagna,  di  Val  Brembilla  e  di  Val  Brembana,  che  sono 
appunto  tra  le  valli  quelle  dove,  come  quasi  sempre  si 
ha  dal  Brembate,  si  riconosce  più  diffuso  e  più  potente  50 
il  guelfismo. 

Del  1377  abbiamo  anche  una  interessante  perga- 
mena (31  gennaio,  num.  262,  ms.  in  Bibl  io  tee  a  Ci- 
vica di  Bergamo)  nella  quale  il  Referendario  Lan- 
franco Porro  proibisce  ai  vicini  di  Villa  di  Serio  di  55 
condurre  biade  ai  ribelli  (leggi  guelfi  e  ghibellini)  ver- 
sus montes  et  valles  exemptas  a  comune  pergam.  (cioè 
quelle  che  non  dipendevano  dalla  giurisdizione  del  co- 
mune di  Bergamo). 

Dalla  prima  notizia,  con  la  quale  incomincia    il    60 
Chronicon   11  maggio,  sino  a  quella  del  20  giugno  si  ha 
un  gruppo  di  diciassette  capoversi,  ben  distinto  da  ciò 
che  segue  col  iS"  per  un  salto  cronologico  abbastanza 

(Vedi  le  note  3  e  i  alla  pag.  seg.j 
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nofrio  filio  quondam  domini  Merini  militis  de  SuardÌ8  '  et  xlvi  Ungariis  prò  eundo  ad  suc- 
curendum  obscessis  in  castro  Sancti  Laurentii  per  Guelfos  *  Valium  Seriane  superioris,  Vallis 
Brembane  et  aliorum  Guelforum  pergamensium  et  Valis  Camonice  '  de  quibus   erant   guida 


j.  domini  or».   C  e   G  -  Ungariis  seu  stipendlariis    G  —  2.  obscessis]   C  agg.  de   Suar.    e  poi   lo   cancella    - 
Sancti  Laurent!!]   G  agg.  gibellinos  -  Valium]  cosi  A;  Vallis   G  —  3.  pergamensium]  Bergomenses    6'  -   erat  E 


brusco  (di  quasi  cinque  mesi,  dal  20  giugno  al  4  nov.). 
Abbiamo  già  attribuito  in  parte  questo  primo  gruppo, 
5  che  ha  forma  diaristica,  alla  penna  stessa  del  Castelli, 
ed  avvertimmo  a  pp.  XLv  sgg.  e  xcvii  sgg.  dell'Intro- 
duzione che  i  primi  sei  capoversi  a  forma  personale 
si  distinguono  a  loro  volta  e  bruscamente  dai  sei  clie 
seguono,  i  quali  hanno  la  forma    impersonale.     Il    dl- 

10  scorso  diretto  è  ripreso  in  fondo  al  13'^  capoverso  e 
continua  sino  al  l^'^.  Sicché  vi  è  intramezzato  un  grup- 
po di  notizie  impersonali  che  difficilmente  si  possono 
attribuire  al  Castelli  e  che  con  maggiore  probabilità 
paiono  desunte  da  altra  fonte  e  combinate  insieme  con 

15  le  notizie  tolte  dal  Castelli.  Questa  fonte  si  può  rite- 
nere che  sia  il  Brembate,  che  compare  più  avanti  e 
negli  anni  seguenti  a  tratti  e  alternato  ad  altre  fonti. 
Il  Mazzi  {oJ>.  ctt.)  vede  in  tutto  questo  principio  solo 
il  Brembate  e  nelle  forme  personali  non  altro  che  una 

20  elaborazione.  Certo  una  elaborazione  di  tutte  queste 
materie  per  parte  dell'autore  del  Chronicon  deve  esserci 
stata,  più  sensibilmente  qui  che  non  entro  il  corpo  del 
diario.  La  cronaca  del  Brembate,  d'altra  parte,  si  esten- 
deva abbastanza  a  lungo  su  questo  medesimo  argomento 

25  e  non  vi  può  essere  dubbio,  perchè  i  passi  riferiti  dal 
Celestino,  se  in  alcuni  punti  sono  identici  a  notizie 
del  Chronicon,  si  estendono  poi  a  particolari  del  tutto 
ignoti  al  Chronicon  (ad  es.  il  biasimo  ai  ghibellini  per 
la  loro  ritirata  a  Severe).     Ritengo  per  altro  come  ho 

30  detto  più  sopra  alle  pagine  citate  che  il  principio  sia 
veramente  del  Castelli.  Come  e  fino  a  dove  e  come 
combinato  col  Brembate  è  detto  a  pp.  xcvii  sgg.,  e  a 
quelle  rimando  per  non  ripetermi. 

*  (/.  3)  Postilla  originale:    segneremo   invece   in 
35    corsivo  quelle  più  tardive. 

*  (J).  3)  La  forma  Pergamo  dimostra  che  lo  scrit- 
tore originale  di  questa  notizia  è  anteriore  all'epoca 
umanista  (per  Bergamo  intorno  alla  prima  metà  del 
secolo  XV),  nella  quale,  come  dimostra  il  Lupi  {Codex 

40  cit.,  I,  301),  si  ritorna  alla  forma  classica  Bergomum  il 
cui  uso  era  cessato  verso  il  secolo  X. 

'  Le  famiglie  della  vastissima  consorteria  dei 
Suardi  sono  in  Bergamo  le  più  importanti  della  fazione 
ghibellina,  non  solo  del  secolo  XIV,  ma  anche  del  se- 

45  colo  precedente  e  in  quelli  che  seguirono  il  XIV.  Ac- 
cennammo già  a  documenti  che  lo  comprovano,  come 
l'atto  di  dedizione  della  città  ai  Visconti  registrato  dal 
notaio  Iacopo  di  Ambivere,  1408.  Qui  aggiungiamo 
che  dei  tempi  del  Chronicon  rilevammo  l'importanza  dei 

50  Suardi  in  un  altro  nostro  lavoro  (C.  Capasso,  //  Refe- 
rendario cit.).  I  documenti  relativi  ai  Suardi  sono 
molti  :  ma  per  fortuna  possediamo  due  monografie  sulla 
genealogia  loro,  l'una  dovuta  al  Lupi,  l'altra  pare  al 
Mozzi  (così  dicesi   almeno   nella    copia    ms.   della   Bi- 

55  blioteca  Civica  di  Bergamo,  che  l'originale  è 
in  mano  dei  conti  Marenzi).  Sono  due  opere  che  me- 
riterebbero di  essere   conosciute   e    ridotte   secondo    lo 


spirito  e  i  metodi  moderni.     Così  si  avessero  ricerche 
simili  anche  per  le  altre  principali  famiglie  del  paese  ! 

Pare  oramai  certo  che  i  Suardi  discendano  da  un  60 
Sivardus,  il  primo  che  compare  con  tal  nome  o  sopran- 
nonrie  nel  io6o,  in  un  documento  spettante  alla  chiesa 
di  Sant'Alessandro  (Lupi,  Codex,  II,  661)  ma  si  può 
quasi  certamente  risalire  sino  al  980,  secondo  lo  stesso 
Lupi  (II,  352  e  Genealogia,  passim,).  Dal  secolo  XII,  e  65 
specialmente  da  Olricus  che  fu  console  nel  11 17,  la  fa- 
miglia si  scinde  in  varii  rami.  Il  Lupi  distingue  sei 
cosiddette  genealogie  e  il  Mozzi  anche  più:  ma  all'epoca 
cui  si  riferiscono  gli  avvenimenti  del  Chronicon  quattro 
erano  i  rami  principali  e  in  ciò  concorda  l'annota-  70 
zione  di  un  notaio  che  dice:  Domus  Suardorum  distin- 
guitur  quatuor  cognominibus  de  martinonibus,  de  rogeriis, 
de  rivulatis  (0  regulalis),  de  teutaldis.  Atti  ui  Gaspe- 
RiNus  DE  MuTio,  29  agosto  1410,  in  Ì^Ikzzol,is.ì!(i,  Adver- 
saria,  ms,,  libro  M,  p.   348.  75 

Rimandiamo  per  più  precise  indicazioni  agli  al- 
beri genealogici  dell'Appendice,  compilati  da  noi 
sulla  scorta  delle  opere  e  dei  documenti  citati. 

Sui  Suardi  si  possono  vedere  varii  articoli  di  stu- 
diosi moderni,  nell'A rchivioStoricoLombardo:  80 
sulla  famiglia,  serie  3%  voi.  II,  395  ;  serie  3*,  voi.  IV, 
560;  serie  3',  voi.  V,  190;  serie  3*,  voi.  Vili,  228; 
serie  3»,  voi.  XX,  331,  334;  sulle  loro  case,  serie  3*» 
voi.  XIX,  6  sg.;  XX,   317. 

2   San   Lorenzo   è    un   piccolissimo    luogo   presso      gc 
Gandino,  nel  mezzo  della  Val  Seriana.    Non  trovo  men- 
zione d'esso  nell'alto  Medio    evo. 

^  Nell'epoca  viscontea  il  territorio  dell'antico  co- 
mune di  Bergamo  era  diviso  nella  città  e  nei  comuni 
del  piano  e  nei  comuni  delle  Valli;  verso  il  sud,  cioè  90 
il  piano,  il  limite  era  segnato  dal  Fossatum  bergamascutn. 
Sull'amministrazione  e  sugli  ufficiali  ad  essa  preposti, 
come  sulle  questioni  relative,  cf.  il  mio  Referendario  cit. 

Quanto  alle  Valli  poi  propriamente  dette,  esse 
sono  la  Valle  Brembana  (tutta  intiera  e  divisa  ammini-  95 
strativamente  in  due,  superiore  e  inferiore),  la  Val  Se- 
riana (intiera  e  parimenti  divisa  in  due),  la  Valle  di 
Scalve  sopra  la  Seriana,  la  Valle  d'Averara  e  la  Val 
Taleggio  sopra  la  Brembana,  la  Valsassina  verso  il  lago 
di  Como,  e  tra  il  Brembo  e  l'Adda,  le  Valli  minori  di  100 
San  Martino,  Imagna,  e  Palazzago,  ad  occidente,  e  la 
Vai  Cavallina  con  Lovere  ad  oriènte.  Sulle  epoche  e 
i  modi  con  cui  queste  Valli  formarono,  aumentandone 
e  diminuendone  i  limiti,  il  territorio  bergomense,  vedi 
Mazzi,  Corografia  cit.,  passim.  Studi  bergomensi,  cit.,  e  105 
Le  Vie  Romane,  cit..  Amministrativamente  forma- 
vano le  così  dette  Valles  exemptae,  perchè  libere  da 
carichi  verso  il  comune  di  Bergamo,  ma  però  sotto- 
messe a  carichi  verso  i  Visconti  (cf.  Celestino,  I, 
passim).  I  IO 

Su  coteste  Valli   vedi    l'articolo    dell'Archivio 
Storico    Lombardo,    serie    3*,    voi.    II,    p.    84    sg.: 
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dominus  Merinus  de  Lulmo  '  miles,  Alamaninus  de  Fine  ^,  et  domini  de  Bucelenis 
alii  etcetera  *.     Et  ipsa  die  ivimus  hospitatum  ad  terram  da  Vertua  ^  numero  md. 


et  multi 


2.  —  Et  *  die  mercurii  ivimus  Gandinum  '    ad   hospitandum,   in  quo   loco   erat   maxima 
comitiva  gentium  pergamensium  gibellinorum  numero  dccc. 

5  3.  —  Et'  *  die  jovis  xiii  madii  equitavimus  una  cum  suprascriptis  peditibus  volendo  ire  ad 

succurendum  dictum  castrum  et  fuimus  prope  dictum  castrum  per  unum  miliare,  et  ibidem 
fuit  una  scarmuzia  cum  Guelfis  circumstantibus  in  obsidione  dicto  castro,  et  mortui  fuerunt 
homines  vii  de  Gibellinis,  de  quibus  fuit  Ungarus,  fillius  Simonis  de  Suardie  ',  habitator  de 
Bianzano  *",  et  alius  fuit  unus  qui  vocabatur  Joannes  de  Lolio  de  "  Clixione,  et  duo  de  Gan- 
10  dino  et  alii  quorum  nomina  ignoro.  Et  interfectus  fuit  quidam  nomine  Zuchinus  de  la 
Plaza  guelfus  '*  et  retro  revertimus  et  ipsamet  die  ivimus  Soare  '^. 


I.  milles]  eques  6'  —  2.  hospltum  T."  -  md]  1200  C  —  4.  comitiva  . . 
bellinorum  G  —  5.  madii  G  -  pedestribus  G  —  9.  et  unus  alius  fuit  G 
retrocedimus  CE;  retrovertimus   G  -  Soare]  ad  castrum  Soare   G 


dccc]  comitiva  Bergomensium  Gi- 
Lobio  con  errore  evidente  C  —   11. 


MUR.,    S4Ó 


inoltre  cf.   gli  Statuta  Pergami  an.  1391,  per  le  loro  re- 
5    lazionì  con  la  città.     Per  gli  Statuti  delle  Valli  cf. :  per 
la  Brembana  Inferiore  quelli  a  stampa,  Venetiis,   1622, 
i  mss.  del  secolo  XV,  Biblioteca  Universitaria 
di  Pavia;  per  la  Superiore,  a  stampa,  Bergomi,  1689, 
mss.  dei  secoli  XV-XVIII,  B  ib  lio  tee  a  U  n  i  ver  sita- 
lo   ria  di  Paria;  per   la   Val    di    Salve,    a  stampa,  Ber- 
gomi, 1579;  per  la  Seriana  varie  copie  mss.  nella  Ci- 
vica di  Bergamo  (per  l'Inferiore,   1436,  e  la   Supe- 
riore, XV);  per  Averara  e  Taleggio,  a  stampa,  Bergomi, 
1788,  mss.  del   secolo   XV,   Biblioteca   Civica   di 
15    Bergamo;  per  la  Valle  San  Martino,  a  stampa,  1756, 
mss.  del    secolo  XVIII,   nella    Civica   di    Bergamo. 
Cf.  poi  Villa,  La    Valle  Brembana  con   Taleggio  e  Se- 
rinUy  Bergamo,  1899;  Grassi,  Alcune  notizie  sulla  Valle 
di  Scalve,  Bergamo,   1829;  e  specialmente  Kota,  Degli 
20    Statuti  di  Bergamo,    1856. 

Per  le  Valli  minori  (Gandino,  Brembilla,  Vertova, 
Valtorta  ecc. . .  .)  daremo  i  cenni  necessari i  volta  per 
volta.     Cosi  pure  per  le  altre  località  più  importanti. 

*  Merino  Olmo  appare  uno  dei  capi  più  formida- 
25    bili  del  Guelfismo,  come  più  tardi  saranno  Tuzano  Rota 

e  Perlino  della  Grumella.  Della  famiglia  si  hanno 
varie  menzioni  nei  secoli  XV  e  seg.  nel  Mozzi,  0/.  cit., 
IV.  Pel  1399  abbiamo  un  interessante  elenco  di  JVb- 
mina  civium  et  vallium  in  quibus  ipsi  seu  eoriim  heredes 

30  habitabant,  foglio  32  a.  Appare  che  Merino,  morto  già 
nel  1386,  avesse  avuto  almeno  due  figli  :  Viviano  e  Do- 
natino.  Merino  a  sua  volta  è  figlio  di  un  altro  Vi- 
viano de  Mascaronibus.  La  loro  residenza  era  nel  Ca- 
strum Endennc  presso  Zogno  nella   Val    Brembana    In- 

35  feriore.  Il  ramo  dei  Mascaroni  può  essere  fatto  risalire 
sino  al  1196  (Mozzi,  1230).  Cf.  inoltre  ^\  Alberi  ge- 
nealogici degli  Olmo  in  Appendice. 

2  Un  Alamagninus  quond.  Ray,  si  ha  nel  1399,  Moz- 
zi, III,   133  a  :  la  famiglia  è  originaria  della  Val  Seria- 

40    na;  1182,  ibid.,  foglio  720. 

^  Elenco  de'  Buccelleni  in  Mozzi,  I,  206^  e  278  a. 
Da  una  taglia  del  1399  si  ricava  che  abitavano  nella 
Val  Seriana  superiore;  cf.  Alberi  genealogici. 

*  Uetcetera  fa  pensare  ad  una  abbreviazione.     La 
45    lista  doveva  essere  del  Castelli;   Vticetera   è    probabil- 


mente del  compilatore,  tanto  più  se  si  ammette  l'ipo- 
tesi che  le  postille  del  Castelli  siano  state  vergate  a 
margine  di  un  testo  del  Brembate.  Il  Castelli  può  es- 
sersi compiaciuto  di  stendere  una  lunga  lista  che  il 
compilatore  ha  a  un  certo  punto  spezzato  e  riassunto  50 
con  un  etcetera. 

'  Vertova,  presso  Gandino.  L'inciso  è  di  nuovo 
castcUiano. 

*  Notizia   castelliana. 

'  Su  Gandino  vedi  A.  Tiraboschi,  Cenni  intorno    55 
alla    Valle    Gandino  ed  ai  suoi  statuti.  Archivio  Sto- 
rico Lombardo,  serie  3*,  voli.  VI  e  IX. 

*  Capov.  3.  Questa  notizia  è  del  Castelli.  Però 
anche  il  Brembate  ne  aveva  una  simile,  la  quale  si 
estendeva  a  narrare  l'insuccesso  e  la  vergogna  dei  Ghi-  60 
bellini,  ciò  che  il  Chronicon  compendia  con  un  solo 
retrovertimus.  Credo  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  una 
elaborazione  d'accenni  castelliani  non  bene  accordati 
con  le  notizie  del  Brembate:  infatti  sino  ad  ora  non  s'è 
parlato  né  di  pedoni  ne  di  cavalieri  (ciò  che  invece  65 
appare  nel  Celestino),  ma  nel  capoverso  che  segue  il 
Chronicon  ha  equitavimus  cum  stipradictis  peditibus.  Il 
quale  supradictis  si  può  solo  spiegare  se  si  ammette  la 
ipotesi  già  riferita  di  postille    originarie   del    Castelli. 

In  tal  caso  il  supradictis  si  riferirebbe  ad  elementi  che    70 
si  trovavano  nel  corpo  del  testo;  e  il  testo  allora  non 
potrebbe  essere  che  il  Brembate. 

^  Notisi  anche  il  divario  col  numero  degli  armati 
complessivi  nelle  due  fonti:  Celestino,  p.  231  ;  vedi 
Alberi  genealogici  dei  Suardi  in  Appendice.  75 

'"  Bianzano,  luogo  in  Val  Cavallina  al  confine  con 
la  Val  Seriana.  È  nominato  la  prima  volta  in  una 
carta  dell'anno  830  (Mazzi,  Corografia,  102). 

"  Nome  comune  anche  oggi  nel  territorio  di  elu- 
sone dell'alta  Val  Seriana.  Un  lohannes  Bartolomeus  de  80 
Lolio  habitator  Burgi  Sancii  Leonardi  è  nominato  nel 
1374,  cf.  Angelini,  Famiglie  di  Bergamo,  219  è,  ms. 
Biblioteca  Civica  di  Bergamo.  Un  altro  Johan- 
nes è  citato  nella  taglia  del  1378,  ma  è  figlio  di  Bet- 
tino, ibid,,  foglio  228  i:  nella  stessa  taglia  sono  ram-  85 
mentati  altri  Lolio. 

*2  Dei    Piazza    o    de   la    Plaza    trovasi  menzione 

\Vedi  la  nota  13  alla  pag.  seg.) 


CHRONICON  BERGOMENSE 


[A    1378] 


4.  —  Et  '  die  veneris  xiiii  madii  equitavimus  una  cum  suprascriptis  peditibus  volendo  ire  ad 
succurendum  obscessis  dicto  castro.  Et  ivimus  ultra  terram  de  Cerate  '  ad  unum  montem 
ubi  erat  una  maxima  quantitas  .Guelforum  numero  dccc  contrariando  quod  non  vaderemuB 
ad  succurendum  dictum  castrum.  Et  ibi  fuit  una  maxima  scarmuzia  et  ibi  mortuus  fuit  unus 
ex  nostris  nomine  Maza  de  Bigano  ^  et  ex  ipsis  Gueltìs  mortui  fuerunt  plusquam  x.  Et  nos  5 
oportuit  revertere  Soare,  et  omnes  revertimus  Pergamum  "*. 

MuR.,  847  5«  —  Die  ^  martis'  xviii  madii  equitavi  ego  una  cum  dominis  Merino  millite  de  Suardis, 

Honofrio  et  Benzìo  eorum  filliis  et  pluribus  de  Suardis  cum  eorum  comitiva  prò  eundo  ad 
succurendum  dicto  castro,  in  quo  erat  obscessus  Plevanus  de  Suardis  et  Bertolaxius  eius 
fiUius  et  *  multi  alii  numero  l,  et  ipsa  die  ivimus  Trischurium  '.  10 

6.  —  Et  *  die  mercurii  xviiii  madii  equitavimus  Loare  et  Soare  et  ibidem  erat  maxima 
comitiva  peditum  de  Brembilla,  de  Isola,  de  Riperia  et  Glera  Adue  numero  circa  mdc  ®. 

7.  —  Die  *"  iovis  steterunt  in  dictis  terris. 


I.  equitavimus  in  C  riportato  a  margine,  ferchè  nel  testo  v'è  una  cancellatura  —  3.  contrariando]  contri- 
stando C;  ad  obviandum  succursum  dicti  castri  G  -  vadimus  £  —  5.  Vigano  G  —  6.  Soare....  Pergamum] 
Suvere  et  postea  Bergomi  G  -  retrocedimus  E  —  7.  madii]  G  sostituisce  sofra  la  riga  supr.  lulii  -  ego  Castellus 
G  -  millite]  seu  equite  agg.    G  —   11.  xviil  madii  om.   G  —   12.  Riperia  om.    G  —  13.  steterunt]  stetimus    G 


5    sino  dal   1133  *"  ""^  ^**°  ^^^  Monastero  d'Astino  (Otto 
de  la  Plaza),  Mozzi,  V,   190  a. 

**  (/.  5)  Soare:  l'odierno  Sovere  (mandamento  di 
Lovere)  della  Val  Cavallina,  ma  annoverato  nel  Medio 
evo  nella  Val  Seriana.     Divenne  col  tempo  assai  mer- 
lo   cantile,  cf.  G.  Maironi  da  Ponte,  Dizionario  odeporico-, 
1820,  III,  119.     La  prima  menzione  è  dell'anno  837. 

'  Notizia  castelliana.  Si  noti  il  ritorno  per  la* 
terza  volta  della  frase  ad  succurendum.  Anche  qui  come 
notammo  a  p,  cu  il  ripetersi  (quattro  volte)  della  frase 

15  si  può  spiegare  solo  se  si  ammette  l'ipotesi  delle  po- 
stille marginali.  Infatti,  non  costituendo  queste  un  rac- 
conto contìnuo  dove  la  ripetizione  sarebbe  stata  inu- 
tile e  sciocca,  ma  essendo  disposte  separatamente,  solo 
di  fronte  ai  punti  del  testo  che  richiamavano    l'atten- 

20  zione,  è  logico  che  il  postillatore  ripetesse  il  concetto 
volta  per  volta  essendo  ogni  richiamo  separato  dal- 
l'altro. Il  compilatore,  invece,  conglobando  tutto  in- 
sieme, ha  copiato,  senza  ricordarsi  di  adattare.  Qui  si 
può  osservare  che  nel  Ckronicon,  specialmente  nei  primi 

25  anni,  sono  evitate  le  notizie  che  potevano  tornar  a  poco 
onore  dei  Ghibellini.  Il  Brembate  è  qui  molto  più  pre- 
ciso insistendo  appunto  sui  reiterati  insuccessi  dei  Ghi- 
bellini come  risulta  dai  particolari  riferiti  dal  Cele- 
stino cit,  331,  cap.  2,  attribuiti  da  lui  a   tutte   e  due 

30  le  fonti,  ma  che  non  comparendo  nel  Chronicon,  deb- 
bono dunque  risalire  al  solo  Brembate.  L'ultimo  inciso 
del  capoverso  del  Chronicon  sembra  una  ripetizione  del- 
l'inciso ultimo  del  precedente  capoverso. 

2  Cerete,  della  Val  Seriana  superiore  sulla  via  che 

35  da  elusone  conduce  a  Sovere.  È  rammentato  la  prima 
volta  nell'an.  941,  e  insieme  con  altri  paesi  dalla  deri- 
vazione Cerretum  (Ceredo  presso  Gazzanigo  nella  Val 
Seriana  inferiore)  mostra  la  estensione  dei  boschi  di 
cerro  in  quelle  parti;  Mozzi,  oj>.  cit.,  p.  167. 

40  3  Bigano  è  paese  della  Val  Cavallina:  non  trovo 

menzione  di  questa  famiglia  per  Bergamo. 


*  Quest'ultimo  inciso  è  alquanto  oscuro:  il  con- 
cetto primo  è  il  ritorno  a  Sovere,  onde  la  continua- 
zione et  omnes  revertimus  Pergamum  è  slegata.  Forse 
qui  è  malamente  sunteggiata  una  doppia  notizia  colle-  45 
gata  da  un  fostea  o  da  una  qualche  altra  espressione 
che  indicava  la  successione  delle  due  tappe  di  ritorno. 
Questo  è  stato  avvertito  dai  trascrittori  di  G  cicche 
hanno  aggiunto  un  postea.     Se  non  è  una  dimenticanza 

si  tratta  allora  di  una  cattiva  elaborazione.  50 

^  Quarta  notizia  castelliana.  E  per  la  quarta  volta 
torna  la  frase  ad  succurendum.  In  questa  notizia  nel 
Chronicon  compare  per  la  prima  volta  il  numero  dei 
50  rinchiusi,  ed  è  veramente  un  poco  tardi.  Peraltro, 
sempre  nell'ipotesi  delle  postille,  la  cosa  apparirebbe  55 
naturale,  in  quanto  in  questo  punto  il  Castelli  può 
aver  sentito  il  bisogno  di  ricordare  il  numero  dei  rin- 
chiusi, senza  che  occorresse,  come  è  logico,  in  una  vera 
narrazione  di  dare  il  riferimento  al  punto  giusto. 

*  Vedi  Alberi  genealogici  dei  Suardi. 
'  Trescorre,  luogo  sul  Cherio,  l'antico    Transche- 

rium  La  sua  posizione  tra  le  Valli  Cavallina  e  Ca- 
monica  ne  fece  a  questo  tempo  uno  dei  luoghi  più 
frequentemente  turbati.  La  tradizione  anzi  fa  risalire 
a  queste  lotte  la  costruzione  di  alcune  robustissime 
torri  che  ancora  vi  si  trovano. 

*  Quinta  notizia  castelliana. 
^  Brembilla  è  nella  Valle  omònima  la  quale  a  sua 

volta  sbocca  nella  Val  Brembana  :  è  la  Insula  Berga- 
mensis  (alla  confluenza  del  Brembo  e  dell'Adda)  di  cui 
discorre  lungamente  il  Mazzi,  op.  cit.,  pp.  274-388,  con- 
tro il  Lupi  e  il  Robolotti. 

'"  Qui  cessa  la  costruzione  personale,  onde  il  so- 
spetto che  cessasse  o  fosse  ad  arte  interrotta  la  foncé 
diretta  castelliana  e  che  la  nuova  fonte  usata  mal  s'adat- 
tasse ad  assumere  la  forma  personale.  Oppure  il  raf- 
fazzonatore,  dopo  avere  incominciato  con  il  trascrivere 
le  notizie  castelliane  e  in  parte  adattarle,  ha  continuato 
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8.  —  Die  veneris  similiter. 

9.  —  Die  '  sabati  xxii  madii  equitavit  supraacjiptus  dominus  Merinus  milles  tamquam 
capitaneus  generallis  suprascriptarum  gentium  ad  dictum  castrum  Sancti  Laurentii  abaque 
aliquo  impedimento  Guelforum.  Et  atatim  diete  gentes  secum  existentes  iverunt  ad  com- 
burendum  terras  infrascrìptas  videlicet  de  Roeta,  de  Fine,  de  Lonore,  de  Somgavazio,  de 
Cerete  superiori  et  inferiori,  et  partim  de  Clixione  *  et  certas  tegetes  et  domos  existentes 
in  dictis  territoriis.  Et  interfecti  fuerunt  multi  de  Guelfis  numero  circha  xx,  et  nullus  Gi- 
belinus  interfectus  fuit,  et  derobaverunt  Guelfos  circa  numerum  bestiarum  grossarum  et  mi- 
nutarum  m. 


A,  I  V 


10  IO.  —  Et^  die  domenico  xxiii  madii  recesserunt  dicti  Gibellini  a  dicto  castro,  dimisso 

tamen  fulcito  hominibus  et   victualibus. 

11.  —  Die^  lune  xxiiii  madii  combursa  fuit  terra  de  Bulgare*  et  interfecti  fuerunt  ho- 
mines  ii  guelfi  et  derobata  de  quam  pluribus  bestiis  per  homines  de  Brembilla. 

12.  —  Die  martis  xxv  madii  interfecti  fuerunt  per  certos  banitos  partìs  gibelline   Ber- 
15  tramus  de  Bulgare,  Coradinus  de  Cuchis  et  Polzella  becharius  ^. 

13.  —  Die  suprascripto  martis  xxv  madii  comburssa  fuit  una  maxima  pars  terre  de 
Comenduno  '  et  capti  et  mortui  fuerunt  multi  Guelfi.  Et  tunc  erat  dominus  Ioannes  miles 
de  Yseo  cum  una  quantitate  pedestrium  et  equestrium  brixiensium  et  non  eram  tunc  Illa 
die  ego  ®. 


20 


14.  —    Die  ^  mercurii  xxvi  madii  combursa  fuit  terra  de  Desenzano 


10 


7.  xx]  44   G\  \^  E  F  —  IO.  XXIII  madii  om.    G  —  11.  fulcito....  victualibus]  in  ipso  quantitate  victualium 
6'  —  15.  Cuchis]  Ruschis    G  —    18-19.  ^^  ^8°  Castellus  illa  die  non  eram  cum  eis   6' 


a  trascrivere  da  altre  parti,  o  ad  alternare  riserbandosi 
a  dopo  di  combinare.    G  ed  F"  si    accorsero    di   questa 
5    forte  dissonanza  e  mutarono    semplicemente    la    forma 
impersonale,  in  personale. 

'■  La  notizia  è  riferita  nel  Celestino  al  Castelli 
e  al  Brembate  (secondo  citato).  Solamente  vi  è  in  più 
nel  Chronicon  il  nome  del  capitano  dei  Ghibellini  Me- 
lo rino  Suardi  miles,  e  in  meno  la  ragione  addotta  dal 
Brembate  per  la  ritirata  dei  Guelfi  {vedendo  che  la  op- 
pugnatione  andava  troppo  in  lungo,  che  è  nel  Celestino): 
donde  si  arguisce  che  il  raffazzonatore  o  era  realmente 
ghibellino  o  ha  voluto  dare  un  colore  ghibellino,  sia 
15  preferendo  le  notizie  a  vantaggio  di  questo  partito,  sia 
tacendo  quelle  che  potessero  nuocere,  e  viceversa  per 
ciò  che  riguarda  i  Guelfi. 

*  Tutti  questi  paesi  con  gli  stessi  nomi  si  trovano 
oggi  ancora  nella  parte  alta  della  Valle  Seriana  presso 

20    elusone. 

3    Notizia    probabilmente    d'origine    brembatiana 
perchè  connessa  con  la   precedente. 

*  Capovv.  II,  12,  13.     Questa  eie  due  notizie  se- 
guenti sono    dal  Celestino  citate    seinplicemente    come 

25  provenienti  dal  Castelli.  Manca  quindi  la  possibilità  di 
vedere  se  possono  essere  attribuite  ad  alcun  altro.  L'in- 
ciso ei  non  eram  tunc  illa  die  ego  della  notizia  25  mag- 
gio 1378,  fa  supporre  che  almeno  quest'ultimo  sia  del 
Castelli.     Il  Mazzi  però  suppone  [Abbozzo   cit.)    che    il 

30   non  eram  sia  una  elaborazione  voluta.     È  più  semplice 


pensare  ad  una  postilla  castelliana.  Nulla  di  più  na- 
turale che  di  fronte  alla  notizia  del  testo  [del  Brem- 
bate] il  Castelli  abbia  scritto  quella  osservazione,  tra- 
sportata poi  ad  arte  dal  compilatore  nel  testo  stesso. 
Vedi  sopra  a  p.  e  e  sgg.  le  mie  osservazioni.  Gli  altri  35 
due  capovv.  hanno  lo  stile  del  Brembate. 

^  Bulgare,  l'odierno  Bolgare  sul  Cherio  nel  man- 
damento di  Trescorre.     Nominata  la  prima  volta    nel- 
l'anno 850.     Forse  proviene    da    uno    stanziamento    di 
Bulgari  che  accompagnarono  i  Longobardi  (Paolo  Dia-    40 
CONO,   Historia  Langobard.,  Il,   26,  ediz.  Waitz). 

*  Un  Conradinus  quond.  dom.   Aloysis  de  Cucchis   è 
rammentato  negli  atti  di  Martino  de  Ambivere    pel    4 
febbraio  1353,  Archivio  Notarile  Bergomense, 
mss.  Della  famiglia  si  hanno  menzioni  sino  dal  1127,    45 
Mozzi,  II,  215  a. 

■^  Comenduno:  luogo  vicino  a  Desenzano  al  Serio 
presso  lo  sbocco  della  Valle  nella  pianura.  Secondo  il 
Maironi  da  Ponte  fu  altra  volta  assai  popolato,  ma 
avrebbe  cominciato  a  decadere  a  causa  delle  lotte  guel-  50 
fo-ghibelline.  Effettivamente  Comenduno  secondo  il 
Chronicon  stesso  è  stato  sovente  teatro  di  stragi.  Cf. 
Maironi  cit.,  II,  40. 

'  Vedi  sopra  cap.  V',  p.  xlvi. 

9  Notizia  attribuita  dal  Celestino  al  solo  Castelli.    55 
Ha  l'andamento  simile  alle  precedenti. 

'"  Desenzano  è  quello  sul  Serio,  presso  Alzano  e 
unito  oggi  con  Comenduno. 
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1^  Mafioli  de  Ta- 
russìs. 


15.  —  Die  *  sabati  xxviiii  madii  lacobus  filius  quondam  domini  Mazoli  militis  de  Suardis  * 
promissit  dare  in  loco  de  Nimbro  '  Honofrio  fillio  domini  Merini  de  Suardis,  Andrexio  co- 
nestabili  Ungariorum  et  michi  Castello  recipienti  nomine  et  vice  omnium  illorum  qui  fue- 
runt  ad  capiendum  homines  xxi  de  Averaria  *  qui  capti  fuenint  ad  pontem  da  Gorne  *  cum 
pecudibus  dxv  et  vachis  et  manzollis  xvirii  die  xi  madii  presentis  valor,  floren.  dl  auri  5 
bine  ad  callendas  iullii  proxime  venientes  sine  aliqua  exceptione  proniissi  aliquid  non  velie. 

16.  —  Die'  veneris  xi  iunii  in  camera  cubiculari  Gualteri  Suardi  solumodo  prò  mea 
parte  dominis  Lanfranco  domini  Zentilini  et  Cicino  de  Suardis. 

17.  —  Die  dominico  xx  iunii  Johannes  de  Brembilla  '  portavit  michi  unam  clavem  ex 
parte  Baldini  de  Suardis  dicens  quod  non  remitatur  pars  dicti  Baldini  prò  dicto  butino.         10 

18.  —  Die  ^  iovis  mi  novembris  combursa  fuit  terra  de  villa  Ripe  Serii  ®  et  multi  de 
dieta  terra  interfecti  fuerunt,  et  hoc  per  stipendiarios  Magnifici  Domini  nostri  '".  Et  com- 
bursa fuit  partim  terra  de  Sorissolle  et  de  Pontranicha  ".   Et  interfecti  fuerunt  duo  stipendiarli. 

19.  —  Die"  veneris  v  novembris  vulneratus  fuit  Maffiolus  de  Tarussis  in  vicina  de  An- 


2-3.  Andrexio  conestabili]  C  ha  un  segno  illeggibile  ;  in  E  manca  il  nome  e  il  titolo;  F  om.  il  titolo  —  5.  DXV 
om.  G  —  6.  promissi  ....  velie  om.  E;  C  non  ka  capito  aliquid  e  v'ha  sostituito  due  incomprensibili  segni  —  7.  iunii] 
1379  agg.    G  •  solum]  poi  segue  una  lacuna  E  —  9.  reparator  C;  reportavit  E 


'  Capovv.   15,  16,   17.     Questa  e  le  due  notizie  se- 
5    guenti  sono  desunte  dalle  memorie  del  Castelli  :  l'adat- 
tamento per  opera  del  raffazzonatore  si  riconosce  nelle 
ultime  paTo\e  promissi  aliquid  non  velie,  che,  pur  riferen- 
dosi evidentemente  al  Castello  stesso,  non  hanno  nesso 
grammaticale  con  ciò  che  precede.     Anzi  il  codice  mu- 
lo   ratoriano  omette  tutto  quanto  l'inciso,  non  perchè  non 
si  trovasse  nella  serie  -4'  (G"  ed  F  \o  hanno),  ma  forse 
perchè  non  comprendendolo  preferì  ometterlo.     F,  poi, 
cambia  nella  traduzione  il  promissi  in  terza  persona   e 
quindi  altera  senz'altro  il  senso. 
15  *   Su    questi    Suardi    vedi    gli   Alberi   genealogici 

in  Appendice. 

'  Nembro   è  all'imbocco  della  Val    Seriana   infe- 
riore. 

*  Averara,  nell'Alta  Val  Brembana. 
3o  ^  Gorne,  l'attuale  Gorno  della  Val  Seriana  supe- 

riore presso  elusone  e  precisamente  nella  valletta  deno- 
minata Valgorno,  bagnata  dal  torrentello  Riso.  Gorno 
ha  un  territorio  vasto,  ma  montuoso  e  adatto  al  pa- 
scolo onde  moltissimi  dei  sìioi ....  attendono  alla  custodia 
25  delle  mandre  e  del  gregge ....  (Maironi,  II,  p.  124). 
Ciò  comprova  la  possibilità  di  grandi    razzie. 

"  Questa  notizia  si  presenta  assai  oscuramente, 
come  l'inciso  ultimo  della  notizia  precedente.  Certo 
solumodo  non  ha  senso.  Si  può  ammettere  (come  si  è 
30  detto  nell'Introduzione  a  p.  XLVi)  che  si  dovesse 
leggere  in  X  un  solvimodo  o  meglio  ancora  che  l'autore 
stesso  del  Chronicon  non  sapesse  intendere  o  la  sigla  o 
il  segno  del  manoscritto  degli  appunti  castelliani.  O 
anche  può  essere  stato  un  poco  felice  accomodamento 
35  delle  originali  notizie  (probabilmente  postille  marginali) 
che  nelle  copie  successive  non  fu  bene  inteso.  Altro 
indizio  di  adattamento  (e  anche  qui  si  manifesta  un 
modo  poco  felice)  è  l'accenno  a  Zinino  Suardi,  morto 
già  nel   1360  e  citato   invece  qui  come  vivo:  il  che  si 


può   spiegare   anche   con  una  probabile  omissione   del    40 
quondam  che  si  trovava  nel  manoscritto  originale  e  che 
forse  l'autore  del  Chronicon  non  seppe  rilevare.     Cf.  A. 
Mazzi,   Sul  diario  di  Castellus  de   Castello  cit.,  p.  83. 

'  Si  conosce  per  il  1355  un  Lib.  de  Cameralibus  de 
BrembiUa,  Mozzi,  I,    298  a.  45 

*  Qui  si  salta  dal  giugno  al  novembre.  Cessano 
le  notizie  castelliane  e  si  alternano  altre  fonti.  La 
prima  notizia  è  del  Brembate,  qui  però  più  abbreviata 
che  non  sia  nel  passo  riportato  dal  Celestino  (p.  332), 
il  quale  la  cita  insieme  con  il  Castello  nella  nota  ma-  5° 
niera;  Castello-Brembate,  facendola  seguire  ad  altre  con 
a  fianco  la  citazione  Corio- Brembate  e  che  si  riferiscono 
a  fatti  del  luglio  e  dell'agosto,  cioè  per  gran  parte  del 
tempo  omesso  dal  Chronicon.  Cf.  il  capitolo  nostro  a 
p.  CHI.  55 

®  Villa  di  Serio:  piccola  località  a  quattro  o  cin- 
que chilometri  dalla  città  ai  lembi  delle  ultime  colline 
verso  la  pianura  padana.  Se  ne  ha  menzione  sin  dal- 
l'856.  Cf.  anche  Lotteri,  Memorie  storiche  di  V.  d.  S. 
Si  posseggono  degli  Statuti,  mss.  dei  secoli  XVI-XVII,  60 
Biblioteca  Civica  di  Bergamo. 

*^  È  Bernabò  Visconti. 

*'  Sorisole,  grosso  villaggio  alle  spalle  della  città 
e  alle  falde  del  monte  Canto. 

'*  Fonte  incerta  :  forse  da  qualche  annotazione  de-  60 
sunta  da  altro  ricordo.  Si  potrebbe  pensare  ai  Me- 
moriali dei  Tarussi  che  sotto  la  medesima  data  hanno 
la  medesima  notizia  :  ma  il  Chronicon  ha  il  nome  del- 
l'uccisore che  i  Tarussi  non  hanno,  e  viceversa  questi 
hanno  altri  particolari  che  nel  Chronicon  mancano.  65 
Siamo  qui  certamente  di  fronte  ad  una  notizia  guelfa. 
Sui  Tarussi  vedi  il  capit.  X  dell'Introduzione. 
Nulla  però  vieta  di  vedervi  anche  il  Brembate  —  certo 
è  notizia  guelfa  — . 
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tescollìs  per  quendam  Tonolum  de  Muzo  '  et  unum  stipendiarium.     Et  die  lune  xv   novem- 
bris  decessit. 

1.  —  Die  '  iovis   tertio   februarii  MCCCLXXVIIII  interfectus   fuit  Zenetus   de    Plodis  »     ,^    ■:•  V .., 

t  /Ceneti  uè  rio- 
in  loco  de  Mapello  *  per  etcetera  \  '*'" 

5  1.  —  Die'  lune  vi  februarii'  vigillia  carnisprivii  MCCCLXXX  interfectus  fuit  Rex  de  t  Rex  de  Muzo. 

Muzo'   per  Triboldeilum  de  Muzo*  et  Pezolum  de  Sancto  Laurentio    de    Bonate   cognatum     mur.,  84S 
supraacripti  Regis. 

2.  —  Die"  sabati  tertio  martii  MCCCLXXX  interfecti  fuerunt  in  Calcinate'"    homines  *^""'"^'">-. 

Domus    /ohannis 


2.  decessit]  in  C  segue  in  mezzo  alla  pagina  Iranno   1379  scritto  in  numeri  arabici —  4.  etcetera]  om.  C  le  ultime 
tre  parole^  poi  segue  in  mezzo  alla  pagina   1380  —   5.   Vi]  in   E  lacuna  i  in   C  puntini  —  6.  IMuzo]   Mazo   F 


'  Si  ha  un  Romolus  quond.  Gazali  de  Capitaneis  de 
Muzzo,    ai    17  aprile  1394,    cf.    Mozzi,  Antiquitates,  IV, 

S    "5*' 

*  Capov.  I.  Uetcetera  (si  trova  solo  in  A)  dimo- 
stra che  11  compilatore  ha  omesso  dalla  sua  fonte  molti 
particolari:  qui- ad  cs.  il  nome  dell'uccisore;  e  ciò,  o 
per  non  averlo  potuto  decifrare,  o  per  economia  della 

IO   compilazione. 

3  Trovo  nominati  nell'ANGELiNi,  Elenco  cit.,  varii 
Plodii  (oltre  che  nel  Mozzi,  cit.),  ma  di  Zanettus  non 
ve  n'è  che  uno  pel  1427,  quond,  Gozii  de  P.  (Estimo  del 
1437):  probabilmente  è  un  nipote  di  questo  che  è    no- 

15    minato  nel   Chronicon. 

*  Mapello,  comune  del  mandamento  di  Ponte  San 
Pietro.  Prima  menzione  nel  774;  da  questo  luogo  eb- 
bero nome  i  signori  de  Mapello,  di  cui  trovo  menzione 
nel  Mozzi,  sino  dal   1134  (IV,  2270). 

20  ^  Si  noti  che  pel  1379  il  Brembate  ha  altre  noti- 

zie, come  si  desume  facilmente  dal  Celestino.  Il  raf- 
fazzonatore  del  Chronicon  non  ha  creduto  usarne  ;  pro- 
babilmente perchè  o  trattavano  troppo  di  cose  guelfe 
o  perchè  si  riferivano  ad  atti  di  governo  che   non    lo 

35  interessavano.  Che  il  Brembate  si  curi  anche  di  dar 
notizie  più  generali  e  riguardanti  la  politica  e  l'ammi- 
nistrazione e  sia  quindi  un  vero  e  pur  dignitoso  cro- 
nista, si  vede  da  molti  passi  che  trattano  di  queste 
cose,  naturalmente  a  quanto  il  Celestino  ce  ne  riporta. 

30  Si  avverte  infatti  —  e  ciò  ha  tutta  la  sua  impor- 

tanza di  fronte  al  fatto  che  il  1379  si  riduce  nel  Chro- 
nicon ad  una  sola  e  insignificante  notizia  —  che  proprio 
quell'anno  in  Bergamo  (come  in  altre  parti  del  dominio 
visconteo)  Rodolfo  Visconti  ebbe  dal  padre  Bernabò  il 

35  governo  di  Bergamo,  della  Ghiara  d'Adda  e  Soncino, 
mentre  agli  altri  quattro  fratelli,  figli  di  Beatrice  o  Re- 
gina della  Scala,  vennero  date  le  altre  parti  dello  Stato» 
In  che  modo  e  con  quali  rapporti  verso  Bernabò  lo  il- 
lustra assai  bene  il  Comani,  Sui  domini  di  Regina  della 

40  Scala  e  i  suoi  jigli,  in  Archivio  Storico  Lom- 
bardo, serie  3^  XVII,  pp.  211  sgg.,  contro  la  vecchia 
opinione  del  Giulini  {ad  a.)  che  credette  diviso  lo  stato 
addirittura  in  cinque  parti.  Rodolfo  Visconti  stabilì 
nel  1379  la  sua  sede,  da  prima,  nel  palazzo  vescovile. 

45  Nell'Archivio  Capitolare  (Ronchetti,  V,  167)  erano 
una  volta  varii  atti  o  ricordi  di  giuramenti  di  suddi- 
tanza, dai  quali   si  rilevava  effettivamente  quello  che  il 


Comani  dimostra  (senza  però   avere    avuto    sentore    di 
questi  documenti  ricordati  dal  Ronchetti)  cioè   che  la 
signoria  si  mantenne  anche    in    Bernabò.     La    sede    di    50 
Rodolfo  nel  palazzo  vescovile  è  ricordata  indirettamente 
dal   Chronicon  nell'anno  successivo,  ma  senza  alcuna  os- 
servazione particolare.     Possiamo   poi    aggiungere    an- 
cora che  in  quest'anno  Bergamo,  naturalmente  insieme 
e  proporzionalmente    con    le    altre    parti    del    dominio,    e  e 
partecipò  ad  alcune  imprese  contro  gli  Scaligeri  essen- 
dosi Bernabò  assunte  le  ragioni    della    moglie   Regina 
della   Scala.     Nel   trattato    di    pace   dello   stesso   anno 
(LuNIG,   Codex  diplom.,  I,  383)   fu    tra  i   testimoni    pro- 
prio un  autorevole  congiunto  del  Castelli,  il  index  Sai-    60 
vinus  de  Sanctogallo,  comes  palatinus  ...  ! 

^    Notizia    di  fonte  probabilmente    guelfa    tenuto 
conto  che  essa  può  fare  un  tutto  con  quelle  che  seguono 
che  sono  guelfe  (come  si  desume  dall'intonazione):  ora 
queste  si  possono  probabilmente  attribuire  al  Brembate.    65 
Cf.  Celestino,  op.  cit.,  p.  233. 

^  Manca  la  data  nella  serie  A\  forse  per  non  es- 
sere stata  compresa  la  grafia  originale. 

*  Nel  1390  troviamo  un  Aòatiiius  quond.  doni.  Recu- 
perati dicti  Regis  de  Muzzo  (Mozzi,  IV,  308  a),  certo  per  70 
distinguerlo  da  un  altro  Recuperatus  fil.  Detesalvi,  vi- 
vente nel  1386  {ibid.,  323  a).  Infine  in  un  documento  del 
6  novembre  1368  è  detto  Recuperatus  dictus  Rex  filius 
quond.    Venturini  de   Capitaneis  de  Muzzo  {ibid.,  312  b). 

^  Notizia  del  Brembate,  che  nel  Celestino  è  molto    -j- 
più  accentuata.    Vi  si  accenna  ad  es.  che    i    ghibellini 
(gratificati  del  titolo  di  mal/attori)  poterono   spingersi 
"  quel  giorno  istesso  in  Berganjo,  a  loro  piacere,  senza 
"che  fosse  detto  loro  cosa  alcuna  „  (Celestino,  p.  233). 
Il  Chronicon  tace  tutto  questo    che    non    ridondava    ad    80 
onore  dei  ghibellini.     L'adattamento  dalla  fonte  origi- 
nale guelfa  al  Chronicon  e  forse  tradito  dal    fatto    che 
per  due  volte  in  questo  e  nel  capoverso    seguente    ab- 
biamo guelfos  all'accusativo,  mentre  dovrebbe  essere  al 
nominativo  perchè  soggetto  passivo.     Parrebbe  che  nel-    85 
l'originale  guelfos  fosse  stato    veramente   accusativo    e 
l'autore  del  Chronicon  non  s'è  ricordato  di  far  completa 
la   mutazione.     Vedi  la  discussione,  sopra,  a  p.  cxiv. 

'"  Calcinate,  grossa  terra  del  mandamento  di  Mar- 
tinengo  (Mazzi,  Corogr.  131).     Aveva  un  castello  che  fu    90 
presto  in   possesso    dei    canonici    di    Sant'Alessandro. 
Breve  menzione  medioevale  nell'anno  755. 


lu 
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iU  Posi»  com   yjjj  mielfos  et  combursse  fuerunt  domus  Ioanis  de  Passo  ',   Guarirli  de   Poppa   et    Franzini 
Cazete  per  certos  banitos  gibelinos. 


Albiiuim  f. 


3.     -  Et*  die  dominico  iiii'martii  suprascripti  interfecti  fuerunt  in  loco  de   Albino    in 
ecclesia  de  Aibino  '  homines  circa  xl  guelfos  per    suprascriptos    banitos    et   alios    qui    cum 
illis  erant  numero  e,  et  ibi  fecerunt  maximam  robariam.     Et  suprascriptis  de  causis  detenti     5 
fuerunt  in  hospitio  comunis  Pergomi  d.  Ioanes  milles,   Baldinus,  Gualterius,  Honofrius  et  Ba- 
ratinus  de   Suardis  et  Pecinus  de  Lanzis  die  suprascripto  \ 

Lomune  novuin.  4.  —  Die  °  iovis  Xv  8uprascripti  mcnsis  martii  interfecti  fuerunt  noctis  tempore  in  loco 

de  Comuninovo  •  Mafiolus  de  Ayardis,  Coradinus  de  Ayardis,  unus  fìUius  Tonoli  de  Pappis 
et'  certis  aliis  de  dicto  loco  numero  in  summa  xviii  et  una  femina.     Et  comburerunt  certa  IO 
sedumina,  qui  omnes  erant  gibelini.     Et  predicta  comissa  fuerunt  per  homines  partis  guelfe 
etcetera. 


r  Girardi  de  Las- 
salle. 


5.  —  Die  *  iovis  in  mane  xii  aprilis  MCCCLXXX  interfectus  fuìt  Girardus  '  de  la  Salle 
per  Panzutum  filium  Benedicti  de  Tarussis  et  per  Peterzolum  filium  Ioanis  de  Calepìo,  Paulum 
de  Honeta'"  et  certos  alios  numero  x  partis  guelfe  sub   ulmo   sito   iuxta    domum    quondam  15 
habitationis  vicarii  **  burgorum  sitam  prope  plateam  Sancti  Michaellis  de  Puteo  Albo  ^*. 


2.  banitos  om.  F  G  —  4.  guelfos  otn.  F  6';  in  A  guelfos  è  corretto  {dalla  stessa  mano  ?)  in  guelfi  —  6-7. 
Baratanus  G;  Baratonus  —  8.  xv  07n.  EF  G  —  io.  xviii]  certi  alii  ad  numerum  18  6-  et  combusta  fuerunt  G 
—  II.  Et  hec  per  homines  partis  guelfe  comisse  fuerunt  6'  —  12.  etcetera  om,  EFG  —  13.  xii]  17  C  —  15- 
16.  iuxta  domum  quam  habita  ....  Vicarii  Bur  . . . .  E 


5  *  Un  Johannes  de  Passo  {de  Altopasso,  anche)  si  trova 

menzionato  al  18  giugno  1366  (Mozzi,  V,  46  a).  È  poi 
nominato  nel  1390  com.e  figlio  del  quond.  Benedetto  de 
Preposulo  de  Ottopasso,  ibid..  Sia.  La  famiglia  è  an- 
tica: nel   1158  abbiamo  un  Guibertus  de  Prepostilo  consul 

IO  Comunis  Pergami,  ibid.,  159  a,  e  nel  1028  un  Henricus 
quond.  Petri  iudicis  sacri  palatii,  ibid.,  44  a, 

^  I  nomi  dei  Ghibellini  mancano  nel  passo  del 
Brembate,  come  è  riportato  dal  Celestino  ;  ma  è  pro- 
babile che  vi  fossero:  si  nota  infatti  che  di    solito    il 

ij  Celestino  riporta  assai  raramente  i  nomi,  anche  quando 
la  fonte  è  il  solo  Chronicon.  La  fonte  e  dunque  il 
Brembate.  Anche  qui  per  l'accusativo  guelfos  errato 
vedi  sopra  p.  cxiv. 

^  Albino,  luogo  della  Val  Seriana Inferiore;  prima 

20  menzione  medioevale  an.  755,  ma  ha  ricordi  romani 
(Maironi,  I,   9). 

*  Pecino  de'  Lanzi  è  nominato  in  un  documento 
del  1377:  cf.  Mozzi,  Antiqu.,  II,  720.  Da  altri  docu- 
menti appare  figlio  del    quond.    Federico    e    fratello    di 

25  un  Pietro.  I  Lanzi  erano  assai  ricchi  ed  anche  impa- 
rentati coi  Visconti  (documenti  del  1369,  ibid.  73  b). 
Sono  del  ramo  dei  De  Grumello  :  ma  ce  n'erano  altri 
ad  es.  a  Trescorre.  Erano  amici  ai  Suardi  e  tra  i  più 
ghibellini.     Una   Catherina  quond.  Tebaldi  de  Lanzis  ap- 

30  pare  sposa  di  Giovanni  Suardi  detto  Sozzone  in  un 
atto  del  1389  {ibidevì).  Vedi  per  maggiori  schiarimenti 
gli  Alberi  genealogici  dei  Lanzi  in  Appendice. 

^  Questa  notizia  è  nel  Brembate  sino  a  gibelini: 
nel   Brembate    seguiva    il    nome   dei    ghibellini    puniti- 

35  Mancano  invece  (almeno  nel  Celestino)  i  nomi  dei  guelfi 
uccisi.  ("  Per  lo  che  fu  bancUto  Antonio  de'  Greci  et 
"un  suo  figliuolo  cosa  che  non  si  faceva  con  gli  altri 
"ghibellini  „,  Cele.stìno,  cit.,  p.  233).  Viceversa  l'au- 
tore del   Chronicon  aggiunge  in  fondo  che  tutto  è  opera 


dei  guelfi,  il  che  è  in  solenne  contraddizione  ed  è  anche  40 
una  grande  imprudenza,  A  meno  che  l'ultimo  inciso, 
che  termina  con  un  sospetto  etcetera,  non  sia  una  tar- 
diva nota  marginale,  passata,  come  spesso  avvenne,  nel 
testo  in  successive  copie;  oppure  anche  una  aggiunta 
volutamente  inserita  dal  compilatore  per  elaborare  me-  4C 
glio,  a  suo  modo  di  vedere,  la  composizione.  Anche 
il  qui  omnes,  se  si  riferisce  a  sedumina,  indica  un  im- 
perfetto adattamento. 

6  Comunenovo,  luogo  presso  Verdello  a  pochi  chi- 
lometri  al  sud.  50 

'  Trovo  un  Mafiolus  quond.  Bertrami,  nel  1376, 
Mozzi,  I,  24«;  e  nel  1387,  ibid.,  380.  Caradinus  invece 
è  figlio  di  un  quond.  Georgii  secondo  un  libro  d'estimo 
del  1378:  Mozzi,  I,  380.  Di  Pappi  trovo  varie  men- 
zioni dell'ANGELiNi,  cit.  Si  noti  la  sconcordanza  gram-  cj 
maticale  di  certis  aliis  indizio  di  incerta  elaborazione 
come  per  il  guelfos  della  notizia  3*  e  il  certos  alios 
della  s'*.     Vedi  sopra  le  osservazioni  a  p.  cxiv. 

*  Fonte  guelfa.  Non  è  però  attribuibile  con  cer- 
tezza al  Brembate:  il  Celestino  è  muto  a  questo  punto.  60 
Alla  stessa  data  i  Memoriali  dei  Tarussi  hanno  una  no- 
tizia identica  ma  molto  più  particolareggiata  di  quella 
del  Chronicon,  il  quale  però  ha  nomi  particolari  a  loro 
volta  sconosciuti  ai  Memoriali,  onde  non  vi  è  possibi- 
lità di  derivazione  da  questi.  Vedi  il  testo  dei  detti  65 
Mevioriali  in  Appendice. 

®  Un    Girardus  de  la  Sale  figlio  quond.  d.  Petri  si 
trova  nel   1376,  Mozzi,  V,  364  a.     La  famiglia  è  antica 
ed  assai  cospicua  e  di  più  dai  documenti  sembra  essere 
stata  numerosissima.     Nel   1393  abbiamo    un  altro    6V-    70 
rardus  defensor  et  procurator  civitatis,  ibid, 

"^  Trovo  un  Paulus  quond.  Bonibelli  nel  1419,  Moz- 
zi, III,   309  b. 

'•   La  lacuna  e  le  modificazioni  di  senso  in  .£  pro- 

(Vedi  la    nota  12  alla  pag.  stg.) 
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6.  —  Die  '  dominico  xv  aprilis  homines  partis  gibeline  cucurerunt  ad  arma  super  Mer- 
cato veteri  etcetera. 

7.  —  Die  *  mercuri!  decimo  octavo  aprilis  MCCCLXXX  tempore  et  mandato  dominorum  ueienuo. 
Balzarini  de    Pusterlla   militis    locumtenentis    domini    Girardi    de    Laj^nello   militis   potestatis 

5  Pergami,  Guelmini  de  Gonzaga  militis  consiliarii  domini  Domini  nostri  in  Pergamo,  lacobi 
de  Piis  capitanei  Pergami  citati  et  requisiti  fuerunt  multa  quantitas  civium  Pergami  ut  com- 
parere deberent  coram  eis  et  comparuerunt  die  suprascripta  coram  eis  super  pallatio  in  quo 
quondam  morabatur  dominus  episcopus  pergamensis  et  modo  tenet  dominus  Rodulfus  Vice- 
comes  '  natus  magnifici  et  excell.  domini  Domini  nostri  qui  cives  erant  numero  circa  cl. 
10  Et  ego  Castellus  retentus  fui  super  ipso  pallatio  cum  infrascriptis  videlicet  quorum  nomina 
sunt  hec  et  alii  abscentati  fuerunt. 


lic.  Baldus  d.  Amei  de  Suardis  * 

lic.  Gualterius  quond.  di  Mazoli 

licen.         Ioannes  quond.  d.  Maze  de  Suardis 
15   licen.         Aydinus  de  Suardis 
Ioannes  de  Barziziis 
lic.  Tonolus  de  Spirano 

in  rocha   Miranus  fillius  Pecini  Cremaschi 


IO 


lic,  Castellus  de  Castello 

lic.  losephus  de  Castegniate 

lic.  Antonius  Ferandi  de  Lavolta 

lic.  Tomaxius  de  Clixione 

Laurentius  quond.  Suzoni  de  Zuchis 

in  rocha  Fachinus  de  Lunatis  de  Tertio 

lic.  Gabriel  de  Archidiaconis 


I.  xv]  14  G  —  2.  etcetera  om.  EFG  —  3.  decimo  octavo]  supradicti  mensis  6'  -  mandato]  regimini  G"; 
magistratu  M  —  5.  Guelmini]  Gulielmi  G"  -  Domini]  F  ha  sempre  Duca  —  6.  —  Piis]  in  G  è  illeggibile  per  un 
foro  della  pagina  -  citata  et  requisita  fuit  multa  G  —  8.  Bergomensìs  E  —  9.  naturalis]  natus  G\  id  C;  figlio 
F  -  cl]  140  F  G\  50  C;  160  E  —  12.  sgg.  lic.  e  licen.  abbrev.  per  licentiatus  —  i3.-p.  I3,  1.  22.  Baldus  d.  Amei 
de  Suardis  ....  Ioannes  Frederici  de  Rivola]  In  A  i  nomi  di  questo  primo  elenco  occupano  la  parte  inferiore  del 
recto  della  e.  J  e  la  parte  superiore  del  verso  della  stessa  carta.  Nella  e.  2  r  sono  i  nomi  dal  principio  dell'  elenco 
fino  a  Franzinus  Payte  (/.  12,  l.  3,  col.  .2°)  e  si  trovano  disposti  su  tre  colonne;  la  prima  va  fino  a  Fachinus  de 
Lunatis  de  Tertio  compreso  (/.  77,  col.  2^);  la  seconda  fino  a  Zambellus  de  Bonacleris  (p.  12,  l.  /j,  col.  /°);  la  terza 
fino  alla  fine.  L'elenco  continua  poi  nella  parte  superiore  del  verso  della  stessa  carta  in  una  prima  colonna  piti 
lunga  con  quindici  nomi:  eia  colonna  che  comincia  con  Franciscus  de  Lacrota  (/.  12,  l.  4,  col.  2^),  finisce  con  Nìco- 
laus  de  Villa  (/.  J2,  l.  iS,  col.  2*)  ed  è  fiancheggiata  da  una  seconda  colonna  coi  soli  quattro  ultimi  nomi.  Nello  spazio 
rimasto  bianco  sotto  questi  nomi  è  stato  scritto  l'elenco  che  ha  la  data  del  penultimo  di  aprile  e  la  notizia'.  Die  lune 
ultimo  aprillis  posuerunt  in  rocha  homines  xi  ex  suprascriptis  qui  sunt  signato  in  rocha,  elenco  e  notizia  che  noi 
abbiamo  qui  riprodotti  al  loro  posto  cronologico.  In  G  non  sono  disposti  nel  medesimo  ordine  i  nomi,  ne  sono  distri- 
la   buite  fra  essi  egualmente  le  indicazioni  lic.  e  in  rocha  —   18.  Gabriel]  Bighini  agg.  E  G 


vengono  forse  da  imperfetta  interpretazione.  Sulle  scon- 
cordanze grammaticali  vedi  le  note  2  e  "j. 

'^  (/.  /o)  San  Michele  al  Pozzo  Bianco,  in  origine 
una  chiesa  situata  foris  muro  eivitate  (an.  974  in  Mazzi, 

20  Corografia,  93),  è  fondato  sur  un  piccolo  poggio  che  si 
stacca  dal  mo7is  civitatis. 

'  Fonte  guelfa;  l'etcetera  non  solo  fa  pensare  ad 
un  compendio,  ma  anche  al  tralasciamento  di  notizie 
favorevoli  ai  guelfi.     Il   Mercatus  vetus  è  l'attuale  Mer- 

25    cato  delle  Scarpe  come  appare  dallo   Statuto    del    1353 

(i6,    123)  ms.  in  Biblioteca  Civica  di  Bergamo. 

*  Si    ritorna    con  questa  ad  un  nuovo  gruppo    di 

notizie    attribuibili     a    Castello    Castelli    (vedi    sopra 

pp.  XLVii  sgg.).     Esse  però  non  possono  riferirsi  tutte 

30  a  lui,  ma  sono  unite  ed  attorniate  ad  altre.  Infatti 
l'invito  al  Palazzo  e  l'elenco  primo  e  maggiore  dei 
carcerati,  in  cui  appare  nominato  il  Castelli,  senza  al- 
cuna indicazione  personale,  doveva  formare  un  tutt'uno 
e  probabilmente  era  un  atto  notarile,  come  lo  fa  sup- 

35  porre  l'accurata  elencazione  delle  autorità  pubbliche  e 
la  frase  et  modo  tenet  dominus  Rodulphus  che  veniva  a 
precisare  un  dato  di  fatto  nel  momento  che  interessava. 
Si  noti   l'accenno  et  inandato  (vedi    in    proposito  sopra 


pp.  Lxiii  e  sgg.).     L'accenno  personale  et  ego  Castellus 
retentus  fui,  ha  l'aria  d'essere  stata  postilla  del  Castello    40 
all'atto  originale,  conglobata  poi  dal  compilatore,  per- 
chè non  si  spiegherebbe  che  nell'elenco  ricompaia  il  suo 
nome  come  quello  di  un  estraneo  qualunque,  mentre  poco 
più  sotto,  accennandosi  che  egli  fu  rilasciato    insieme 
con  alcuni  altri,  si  dà  il  nome  di  questi  solo,  e  non  il    50 
suo.     Oppure  è  una  aggiunta  (elaborata  allora)  del  com- 
pilatore alla  notizia  primitiva  d'origine  e  di  contenuto 
assolutamente  diversi.     Del  Castelli  sono  certamente  le 
notizie  del  25  e  30  maggio.    Quella  isolata  del  30  mag- 
gio, cioè  quella  messa  di  fianco  all'elenco  del  18  e  prima    55 
della  notizia    del    25,    sembra  una  postilla  del  Castelli 
all'atto  originale.     Dobbiamo  poi  avvertire  che  l'elenco 
maggiore  deve  essere  giunto  alterato  o  deve  essere  stato 
malamente  copiato  ;    Venes  de  Plaza  ad  es.  compare  pri- 
gione e  libero  a  poche  linee  di  distanza.     Cf.  la  discus-    60 
sione  a  p.  lxiv  e  sgg. 

3  L'accenno  alla  residenza  di  Rodolfo  Vi.sconti 
nel  vescovato  era  già  stato  dato  dal  Brembate  in  una 
notizia  che  il   Celestino  riporta  solo  da  lui,  p.  232, 

*  Su  Ameo  Suardi    vedi  Alberi,   in  Appendice.    65 
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He.  Zenetus  de  Brembilla 

Zininus  Guercius  sertor  de  Gazio 

He.  Venes  de   Plaze  repatarius 

,4.  2v         He.  Pezolus  de  Garganis 

in  rocha   Franzinus  dictus  Chinus  de  Curte- 
regia 

He.  Magister  NieoHnus  de  Lature 

in  roeha    Tensa  de  Mariano 

He.  Georgius  de  CHxione 

He.  Leoninus  de  Brembate 

MuR.,  849  Petrus  de  Prestinariis 

in  roeha   Fac(i)ncinu8  de  Lecasseho 
Zambellus  de  Bonacleris 
FiHpinus  de  Bomfadia 

in  rocha   Cremaschinus  eolderarius 
Betinus  de  Cerete 
Simon  de  Loare 
Ioannes  Mozi  de  Brembate 
Antonina  d.  lacobi  de  Cuchis 

He.  Fachinus  de  Petrengo  pìuparius 

He.  Faehinus  de  Sorisole  fornarius 

He.  Maffiolus  de  Urio 

He.  Zenetus  de  Latezia 


He.  Simon  de  Cassariie 

in  rocha   Baldinus  Acini  de  Suardis 

in  roeha   Franzinus  Payte 

Franciscus  de  Lacrota 
Venes  de  Plaze 
Viv(i)anus  Tarussi  eolderarius 
Didinus  de  Urio 

in  rocha    Fachinus  de  Brima 
Ugus  de  Vertua 
Faehinus  de  LassaHe 
Maffiolis  de  Curte'regia 

in  rocha   Antonius  de  Paterno 
Alexius  de  Crema 
Martinus  d.  Ioannis  de  Muzo 
Ioannes  de  Cene 
Francinus  de  Biffis 
Canis  de  Panzinellis 

in  rocha   Nicolaus  de  Villa 
Georgius  de  Rivola 
Cominus  Zini  de  Belletìnis 
Bertulinus  de  Locatello 

in  rocha   Ioannes  Frederici  da  Rivola  ' 


I.  Cassariis  manca  in  E  —  2.  Gazzio    G'  —  3.  repatarius  manca  in    G   —    5.    dictus  manca  il  resto  in    G   - 
Venes  de  Plaze  om.    G  —  9.  Ugus  de  Vertua]  faber  agg.   G  —   12.  V\  di  Facincinus  *  om.  in  A  —  15.  caldera 
G  •  Cene  om.    G  —  17.  Canis  de  Panizellis]  Caius  de  Asenellis   G 


10 


15 


20 


*  Elenco.  Di  questi  150  cittadini,  certo  tra  i  più 
5  notevoli  del  tempo  d'allora,  diamo  solo  quelle  indica- 
zioni che  di  alcuni  ci  è  riuscito  di  rintracciare.  Dei 
Suardi  basterà  riportarsi  agli  Alberi  annessi  in  Ap- 
pendice. Degli  altri  diremo  innanzi  tutto  à.\  lohan- 
nes  de   Bartiziis,   che   appartiene   alla    celebre    famiglia 

10  della  Val  Seriana  di  cui  si  hanno  notizie  sino  dal  1254 
(Mozzi,  I,  227),  ed  è  nominato  nel  1356  come  figlio  di 
Bonus  in  un  atto  del  notaio  Petertoico  de  Barziziis 
che  è  il  padre  del  celebre  umanista  Gasparino,  ibid., 
176*;   Gabriele   de  Archidiaconis  (che  ha  anche  il  nome 

15  di  Biginus)  e  rammentato  nel  1393  come  abitante  nella 
vicinìa  di  San  Pancrazio,  Mozzi,  I,  47  a\  Zanotus  de 
Brembilla  è  detto  figlio  quond.  Bertrami  nel  1374,  Mozzi, 
I,  2980;  Zininus  (forma  volgare  per  loharmes)  de  Ga- 
zio è  detto  figlio  quond.  Pe tri  nei  1386:  di  cospicua  fa- 

20  miglia  di  cui  bassi  cenno  dal  1 159  e  proveniente  dalle 
terre  di  Brembate  e  Palazzago,  cioè  dalla  Val  Brembana, 
Mozzi,  VI,  168  a  ;  Pesolus  de  Garganis  appartiene  ad  una 
famiglia  che  può  risalire  al  1192  con  Martinus  de  Gar- 
gano, famiglia  che  nel  1378  contava  numerosissimi  mem- 

25  bri  (sono  rammentate  almeno  5  discendenze:  di  Gugliel- 
mo, di  lacobo,  di  Martino,  di  Meiorino  e  Galvano), 
Mozzi,  III,  165  a.  Pezolo  è  rammentato  col  fratello 
Bertolino  come  figlio  quond.  Mimino,  figlio  a  sua  volta 
del  giudice  Giovanni,  ibid.,  211  b;  Bertolino  è  detto  in 

30  un  documento  del  1350  publicus  negotiator,  ibid.,  237  a. 
Di  Frantinus  de  Curteregia  non  trovo  menzione,  ma 
deve   appartenere  a  quella  famiglia  che  appare  sin  dal 


secolo  X  (^Petrus  quond.  Alberti,  Mozzi,  II,  280  a)  e  che 
desunse  il  nome  dalla    Curtis   Regia   cittadina.     Verso 
la  nostra  epoca  possiamo  rammentare  un  Simone  quond.    35 
Girardi  (an.    1358),  un  Johannes  quond.  Bonaventure  (an. 
1358)  e  un  suo  figlio  Giorgio  nell'anno  medesimo,  Moz- 
zi, II,  2800;  anche  i  de  la  Turre  sono  numerosi,  perchè 
da  estimi  del   1399  li   troviamo    abitanti    nelle    vicinìe 
di  Sant'Alessandro  della  Croce,  di  San  Lorenzo,  di  San    40 
Salvatore,  di  Sant'Agata  e  nei  paesi  di  Credaro  e  Gur- 
gulaco,  Mozzi,  VII,   11  b;  abbiamo  menzione  della    fa- 
miglia dal   1107,  almeno  del  ramo  che  già  abitava  Ber- 
gamo (altri  rami  a  Trescore).     Un  Nicolino  index,  ram- 
mentato pel  1279  (Mozzi,  VII,    20  a)   spiega   il   perchè    45 
del  nome  medesimo  nel  nostro,  che  è  rammentato  nel 
1390  come  figlio  del  fisico  lacobo  de  la   Turre  de  Gur- 
golaco  (ibid.,  20  b).     Un    fratello    Johannes   appare   pure 
magister.    Essi  abitavano  in  Bergamo  nella  vicinìa  de 
Puteo  Albo.     È  curioso  osservare  che  l'amore  alla  prò-    50 
fessione  medica  si  è  tramandato   nei    secoli    posteriori 
unitamente   al    nome    Nicolino    o    Nicolao  {ibid.,  43  a). 
La  famiglia  appare  dai  varii  indizii  assai  facoltosa.     Di 
persone  dette  de  Clixione  e  de  Cerete  il  Mozzi  dà  qual- 
che nome  in  II,  95  b.     Alcuni  de  Loare  sono  nominati    55 
in    Mozzi,  IV,    98  ^    (an.  135 1,  Manfredus,  Proserallos). 
Johannes  Mozi  de    Brembate    appartiene  alla  notevolis- 
sima famiglia  de  Brembate,  di  cui  già  abbiamo  parlato 
a  p.  Lxxxi,  ed  è  il  famoso  cronista,  il  cui  testo  è  per- 
duto  ma   di   cui   ha   largamente   usato    il   Celestino,  e    60 
prima  di  lui  il   Chronicon,  come  abbiamo  cercato  di  di- 
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8.  —  Et  die  mercurii  xxv  suprascripti  mensis  hora  secunda  noctis  ducti  fuimus  ad 
carceres  comunis  Pergami  videlicet  xxi  guelfi  et  decem  gibelini  de  quibus  fui  ego  unus  ul 
infrascripti  sunt,  videlicet  : 


Alexius  de  Crema 

Fachinus  de  Tertio 

Valeranus  fillius  Recuperati  de  Adelaxiis 

Zininus  de  Gazio 

Venes  de  Piazze 


Tensa  de  Mariano 

Baldines  filius  Zi[ni]ni  de  Suardis 

Ioannes  de  Barziziis 

Pecinus  Cremaschi 


in  rocha  ' 


9.  —  Die  penultima  aprillis  positi  fuerunt  ad  carceres  Pergami: 
10  in  rocha  Colombinus  de  Sancto  Piligrino 

in  rocha  Tonolus  frater  Sbarzie  de  Chinellis 
in  rocha  Martinu8  de  Soltia 

Farina  de  Russia  de  Hendena 
in  rocha  Barilus  de  Plorzano 
15  Zenonus  fillius  Tentaldi  et  certi  quorum  nomina  ignoro. 

10.  —  Die  lune  ultimo  aprilis  posuerunt  in  rocha  homines  xi  ex  suprascriptis   qui  sunt 
signati  in  rocha. 

11.  —  Et*  die  lune  ultimo   suprascripti   mensis  aprillis   relaxatus  fui  a  dictis  carceribus 


1-3.  Et  die  mercurii  ....  videlicet]  Et  die  lune  ultimo  aprilis  posuerunt  in  Rocha  homines  ex  his  infrascri- 
ptis  qui  sunt  signati  in  Nota  quorum  nomina  sunt  hec  Ci  —  6.  Valeranus  om,  G"  -  in  rocha  o»i.  G  —  9-15.  Come 
giò.  fu  avvertito^  questo  paragrafo  hi  A  è  scritto  dalla  stessa  mano  di  fronte  agli  undici  nomi  con  cui  si  chiude  la 
prima  colonna  d^'l  primo  elenco  nello  spazio  lasciato  bianco  sulla  parte  superiore  della  e.  2  v  sotto  i  quattro  nomi  che 
/ormano  la  seconda  colonna  di  deità  elenco 


mostrare  da  p.  Lxxx  a  p.  cxvii.  All'epoca  nostra  i 
Brembate  appaiono  numerosi  e  divisi  in  varie  branche. 
La  famiglia  si  è  protratta  sino  ai  tempi  nostri,  e  vi 
apparteneva   il  conte  Francesco  che  fu  corrispondente 

IO  del  Muratori.  Dei  Brembate  abbiamo  menzione  sino 
dal  1113  con  Adam  qtwnd.  Petri  (Mozzi,  I,  3660)  e  di 
essi  è  pure  quel  Pinamonte  che  scrisse  nella  prima  metà 
del  secolo  XIII  la  vita  di  Santa  Grata.  Un  Antonius 
quond.  Petri  de    Cucchis  è   rammentato  anche    nel   1379 

15  all'8  febbraio,  Mozzi,  130:  onde  il  nostro  è  un  altro 
ramo  dei  parecchi  in  cui  dividevasi  la  famiglia  nel 
secolo  XIV.  Un  altro  Antonio  è  detto  figlio  di  Ga- 
sparino  nel  1386  {ibid.,  97  b)  e  abitante  in  Martinengo, 
nelle  cui  terre  anche  gli  altri  rami  avevano  i  loro  pos- 

20  sedimenti.  Perciò  il  Chronicon  dice  insolitamente  anche 
la  paternità.  Altri  Cucchi  abitavano  in  Santo  Stefano 
e  hanno  dato  dei  giudici.  La  famiglia  ad  ogni  modo 
risale  almeno  al  1117,  quando  compare  un  Loterius  de 
Cucchis   Sacri   Palat.    notarius   {ibid.,    121  a).     Gli   Urio 

25  erano  varie  branche  che  abitavano  le  vicinìe  di  Sant'An- 
tonio, di  Santo  Stefano,  di  San  Cassiano,  Sant'Ales- 
sandro della  Croce,  San  Giacomo,  Sant'Alessandro  in 
Colonna  (Mozzi,  VII,  113  a).  Maffiolo  o  Maffeo  compare 
nel  1355  teste  nel  matrimonio  della  sorella  Bona    con 

30  Simone  di  Gisalberto  di  Benzio  Suardi.  Era  pure  teste 
il  fratello  Guidomanus  index  :  onde  dal  tutto  si  com- 
prende la  importanza,  la  cultura  e  la  ghibellinità  dei 
de  Urio,  ibid.,  l'JT  a.  Questo  Mafiolo  non  è  da  confon- 
dersi con  Maphiolus  filius  emandpatus  de  Sianone  de  Urio 

35  mercator  nominato  nel  1396,  ibid.,  l'j'j  b.  Laurentius 
de  Cucchis  appartiene  ad  una  numerosa  parentela  estesa 
nelle  diverse  vicin\e  e  in  paesi  del  piano  e  del  monte. 


Egli  è  nominato    nel    Mozzi,  VII,  291  a,  come    vivente 
nel   1397  (io  marzo)  figlio  di  un  quond.  Mayfredi  dicti 
Sozzoni  olivi  doni.  Johannes.     Leonino    Brembate    è    ram-    40 
mentato  in  un  libro  d'estimi  del  1378  (Mozzi,  I,  287  a). 
Francesco  de  Lacrota   di    numerosa    famiglia,    diramata 
nelle  varie  viclnie.  Mozzi,  II,  77  a;  le  origini  di    essa 
risalgono  almeno  al  1107,  ibid.,  267  a.     Viviano  Tarussi 
è    della  nota  famiglia  guelfa  degli  scrittori  dei  Memo-    45 
riali  (di    cui    sopra   a  p.  cuv  e  sgg.   della   Introdu- 
zione);   Ugo  de    Verteva  discende  dalla    famiglia  Al- 
bertonum  de    Vertua  che  trovasi  sino  dal  1181  e  che  ha 
dato  varii  giudici  e  consiglieri  alla  città,  Mozzi,  VII, 
140  e   271;    Fachinus   da   la    Sale   appare    (da    un  libro    50 
d'estimi)  abitante   nel  1362  nella  vicinìa  di  Sant'Ales- 
sandro in  Colonna  ed  è  detto  quond.  Simones  olivi  Ru- 
gero  de  la  Sale  seu  de  la  Avitate,  Mozzi,  311  a.     Alla 
nostra  epoca  appartengono  le  discendenze  di   Simone, 
di   Pietro,    di    Girardo,    di  Mafiolo,  di  Giovanni.     Nel    55 
1362    Fachinus  investe  la  moglie  Stelina  quond.  Leomni 
quond.  Agulfi  de  Brembate  di  un  feudo.     Sui  Mozzi,  sugli 
Endenna,  sugli  Adelasii,  sui    Terzi,  sui  Piazza,  sui   Ri- 
vola e  sugli  altri    nomi  appartenenti  alle  principali  fa- 
miglie vedi  in  Appendice  i  relativi  Alberi  genealo-    60 
gici  da  noi  compilati. 

'  La  Rocca  è  il  castello  fatto  fare  da  Giovanni 
di  Boemia  sopra  un  antico  Castrum  Sancte  Euphemie, 
cf.  Mazzi,  La  pergameiia  mantovana,  Bergamo,  1889. 

'  Le  notizie  del  aj  e  del  30  sembrano    note  per-    65 
sonali  del  Castelli    probabilmente   da   qualche   ricordo 
o  meglio  ancora  da  qualche   aggiunta   o   nota,  all'atto 
stesso  ufficiale  o  al  testo  del  Brembate. 
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una  cum  Zinino  Guercio  et  Venes  de  Plaze  et  fecimus  unam  satiafationem  de  comparendo 
totiens  etcetera  *  sub  pena  florenorum  e  prò  quolibet  et  fuerunt  mei  fideiussores  valle  (sic) 
Conradus  -  de  Zuchis,  Gabriel  de  Archidiaconis,  Tonolus  Ferandi  de  Lavolta. 

1380'. 

castre.  12.  —  Die*  mercuril  vili  madii  1380  facta  fuit  una  andata  per  partem  gibellinam  vide-    5 

lìcet  per  homines  de  Loare  et  circonstantes  et  Brixienses  in  loco  de  Castre  ^  et  ibidem 
interfectus  fuit  dominus  Osebinus  de  Forestis,  Brusa  de  Forestis  *,  Rovenius  ''  de  ....  et  duo 
alii.  Et  ibidem  derobaverunt  de  maxima  quantitate  pecunie  et  rerum  et  comburerunt  domos 
et  alia  etcetera*. 

13.  —  Die  ^  veneris  xi  may  combursa  fuerunt  fenilia  et  tegetes  hominibus  de  Gandino   10 
super  eorum  montibus  per  homines  partis  guelfe  de   Valeseriana   superiori  et  alios  Guelfos 
quos  ignoro. 

n.  phiiipini.  14.  —  Die  '**  lune  xi  iunii  dominus  Philipinus  miles  de  Salis  venit  Pergamum  prò  potestate 

loco  domini  Girardi  de  Lagnelo  militis. 

)e  sforzaticha.  15.  —  Die''  domiuica  hora  tertia  noctis  XVII  iunii  accesserunt  Tonolus  de  Grecia"  cum  15 

certis  hominibus  equestribus  et  fillius  domini  Merini  da  Lulmo  cum  maxima  quantitate  pedi- 


3.  quolibet]  eorum  a^^.    G  •  valic  om.    G  E F;  valla   C  — 

passando  il  3  sul  4  —  7 ]  lacuna  comune  a  tutti  i  codici.  — 

—   ij.  Grecis]  Grottis    G  —   16.  certis]  om.   C 


4.   1380  om.    G  —   5.   1380]  in  A  corretto  su   1480 
9.  etcetera  om.    G  —   I3.  quos  ignoro]  quorum  C 


'  Uetcetera  mostra  che  il  raffazzonatore  ha  inter- 
5    rotto    qui    il    racconto,    cioè    l'enumerazione   giuridica 
delle  obbligazioni. 

'   In  ^  è  proprio  scritto  valic  e    non    si   capisce 
cosa  voglia  dire.    Certamente,  data  anche  la  forma  della 
scrittura  e  una  breve  lacuna  in  biaaco,  sì  può  credere 
IO    che  anche  il  trascrittore  di    A.,    se    non    addirittura    il 
compilatore    stesso,  non    abbiano    saputo    decifrare   la 
grafia  originale.     In    quest'ultimo    caso    era    illeggibile 
l'appunto  stesso  del  Castelli,  ovunque  esso  si  trovasse. 
^  Non  si  capisce    perchè    il    1380    sia    segnato    in 
15    mezzo  della  pagina  tra  le    notizie   del   maggio.     Forse 
l'autore  aveva  intenzione    di    incominciare    qui    le    no- 
tizie pel  1380  e  riservava  lo  spazio  antecedente  al  1379, 
che  poi  ridusse  invece  ad  una  sola  notizia. 

*  Questa  notizia  è  dal  Celestino  riportata  con  la 
20    solita  citazione: 
Castello 
Brembate 
Mancano  nel  Celestino  i  nomi  :  ma,  come  già  osservam- 
mo, potevano  benissimo  essere  originariamente  nel  Brem- 
25    bate,  tenuto  conto  che  il  Celestino  deve  necessariamente 
far   opera    di    compendio  ed  omettere  quei  particolari, 
che,  come  gli  elenchi  dei  nomi,  dovevano  sembrare  inu- 
tili alla  distanza  di    due  secoli.     Anche  nel    Chronicon 
la  notizia  sembra    abbreviata. 
30  '^  Castro,  piccolo  villaggio  ad  un  miglio    da   Lo- 

vere;  fu  una  volta  una  vicinìa  della  vasta  comunità  di 
Solto.  Cf.  Maironi,  I,  238.  Si  noti  l'intervento  dei 
Bresciani  ;  indizio  di  una  situazione  generale  di  ribel- 
lione: non  si  va  però  più  in  là  di  questo  scarso  e  fram- 
35    mentario  accenno,  mentre  molto  ci  gioverebbe  sapere  le 


relazioni  tra  i  movimenti  guelfo-ghibellini  del  Bergama- 
sco e  quelli  delle  altre  regioni,  e  fino  a  qual  punto  essi 
sono  fra  loro  collegati. 

^  Si  ha  nel  1384  un  lohannes  quond.  Osebini  quond. 
Federici,  Mozzi,  III,  80  a.  40 

"^  Se  in  luogo  di  Rovenius  si  dovesse  leggere  Ro- 
melius  avremmo  completata  la  lacuna  con  un  Romelius 
de  Forestis  citato  pure  dal  Mozzi,  III,  80  a,  pel  1378. 
In  Ogni  caso  il  compilatore  ha  tralasciato  di  comple- 
tare il  nome,  probabilmente  per  non  aver  saputo  de-  45 
cifrare  la  scrittura  del  suo  originale. 

*  Uetcetera  accenna  ad  un  abbreviamento  da  parte 
dell'elaboratore  dell'originaria  notizia.  Forse  i  parti- 
colari non  erano  a  troppo  onore  dei  Ghibellini. 

^  Fonte  il  Brembate.     Il  Celestino  per  queste  no-    5° 
tizie  cita  soltanto  il  cronista  guelfo:  il  Chronicon  è  però 
perfettamente   identico  :   onde  lecito  l'ammettere  la  de- 
rivazione dell'uno  dall'altro. 

"^  La  notizia  può  attribuirsi  al  Brembate,  osser- 
vando che  queste  liste  di  funzionari  pubblici  gli  sono  55 
famigliari  come  si  rileva  dai  varii  .passi  riportati  nel 
Celestino.  Qui  poi  la  presunzione  si  appoggia  sul  fatto 
che  precedono  e  seguono  nel  Chronicon  notizie  che  sono 
anche  nel  Brembate.  Nel  Celestino  abbiamo  a  questo 
punto  una  lunga  serie  compatta  di  notizie  brembatiane,  60 
ma  il  Chronicon  non  le  segue  tutte  :  ad  es.  quelle  dell'8 
giugno  che  dicono  assai  male  dei  Ghibellini. 

**  Notizia  tratta  da  Giovanni  Brembate.  Cf.  Ce- 
lestino, 233. 

*^  Si  ha  dal   11 76  un  Robalottus  de   Greco  (Mozzi,    65 
IV,  164«);  e  un  Tonolus  quond.  Bertrami  è  nominato  nel 
1375,  nel   1390,  e  1391. 
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tum  de  Valebrembana  et  aliis  Guelfìs  numero  ecce  ad  locum  de  Sporzaticha  ',  et  ibi  pu- 
gnaverunt  et  intraverunt  dictam  terram  et  interfecerunt  Paulum  et  unum  eius  fratrem  de 
Carlotis  et  sex  alios  et  comburserunt  dictam  terram,  salvo  sedumen  magnum  domini  Ioannis 
militis  de  Suardis,  et  alio  duxerunt  multas  bestias  bovinas  et  Ioaninum  filium  Tonoli  domine 
5  Carine  de  Muzo  '  ad  locum  de  Alzano  '  quem  postea  interficerunt. 

16.  —  Die  *  martis  xviiii  iunii  '  mandato  magnifici  d.  D.  Bernabovis  etc.  venit  in  territorio       a.  jr 
Pergami  dominus  Ioannes  de  Lasicha  prò  capitaneo  cum  eerta  quantitate  equestrium,  et  ipse 

una  cum  domino  lacobo  de  Piis  similliter  capitaneo   posuerunt  campum  in  locis  de  Scanzio  Luimo. 
et  de  Roxiate  ^  prò  eundo  et  deturbando  omnes  Guelfos  de  Valebrembana  et  sequaces  do- 
10  mini  Merini  militis  de  Luimo  qui  erant  in  loco  de  Alzano  et  Guelfos  de  Valeseriana  infe- 
riori et  superiori.     Et   ad  deguastandum    predicta    accessit    dominus   Ioannes   de    Iseo  cum 
equestribus  d  et  pedestribus  circa  dccc. 

17.  —  Et'  comburerunt  terram  de  Albano'  die  xx  iunii. 

18.  —  Et®  postea  accesserunt  homines  de  Galbiate  et  de  Ulzinate  partis  gibeline  et  nu- 
15  mero  circa  ecce  et  homines  de  Brembilla  circa  e.     Et  ipsi  domini  capitanei,  gentes  domini 

Ioannis  de  Iseo  et  suprascripti  de  Ulzinate  et  de  Galbiate  et  de  Brembilla  et   certi  alii  de 
Pergamo  '  et  districtu  Pergami  ad  loca  de  Alzano,  de  Laranicha,  de  Anexie  et  certis  '  do-     mur..  sjo 
mibus  circonstantiis  et  ivi  fecerunt  maximam  pugnam  in  qua  vulnerati  et  mortui  fuerunt  multi 
Guelfi  et  de  Gibelinis  nullus  mortuus  fuit  et  penitus  comburerunt  suprascriptas  terras  et  loca  '*". 
20  Et  hoc  fuit  die  veneris  xxii  iunii  1380. 

19.  —  Et  "  die  suprascripto  xxii  iunii  suprascripti  da  Ulzinate  et  da  Galbiate  et  de  Brem- 
billa accesserunt  in  Plorzano,  et  ibi  se  acampaverunt  et  derobaverunt  omnes  domos  de  Plor- 
zano,  et  invenerunt  super  turim  porte  de  Plorzeno  Tonolum  de  Lavale  'S  lohannem  et  To- 
lam  fratres  et  fiUios  Barilli  de  Plorzano  et  certos  alios  numero  viii,  sed  se  diffenderunt  et 

25  finaliter  domini  Guillelmus  de  Gonzaga  et  Balzarinus  de  Pusterla  milìtes  acceperunt  ad  fidan- 
ciam  de  dieta  turi  Tonolum  de  Lavale  et  Tolam  filium  Barili  et  tres  alios. 


3-3.  de  Carlotis  ^  posto  dofo  Paulum  ««  G  —  4.  bovinas  et  duxerunt  captivum  Ioanninum  6'  —  5.  occiderunt 

G  —  6.  xviu  iunii]    18.   C  -  venit]  in  A  è  correzione   su   accesserunt  cancellato  ;  lo  ìnaniiene    C   ma   non    G  F  — 

8.  capitaneo  om.    G  —   11.  ad  deturbandum    G  •  accessit  om.  G  —  i3.  d  om.   G;  aoo  C  —   13.  xx  iunii]  ai  G  — 

15-16.  circa  e  . .  .  .  et  certi  alii  om.  G  —  20.  xxii]  37  C  -  1380]  in  A  è  corretto  su  1480  passando  col  3  sopra  il  4  — 

5    26.  Tolam]  Tonolum    G 


^  Sforzatica,  piccola  località  sul  Brembo  a  pochi 
chilometri  da  Bergamo. 

*    Sui   Mozzi,   famiglia   tra   le   più   antiche,    vedi 
quanto  abbiamo  detto  nel  nostro  "  Pergaminus  „  e  sulla 

10  loro  potenza  nei  secoli  X,  XI  e  XII.  Per  le  numerose 
branche  della  consorteria  vedi  i  nostri  Alberi  genealo- 
gici in  Appendice. 

'  Alzano,  borgo  presso  Bergamo  all'imbocco  di  Val 
Seriana. 

15  *  Nel  Celestino  la  notizia  è  desunta  più  special- 

mente dal  Brembate:  come  si  prova  anche  dal  fatto 
ch'essa,  sebbene  compendiata  e  priva  dei  nomi,  è  più 
ampia  di  sostanza.  Infatti  l'impresa  di  Scanzo  e  di 
Rosciate   sono    precedute   da  un'altra  su  Ghisalba  che 

20  il  Chronicon  omette.  Si  osservi  che  qui  incomincia  un 
breve  e  omogeneo  racconto  sulla  spedizione  degli  uffi- 
ciali viscontei  contro  i  Guelfi  fino  al  240  capoverso. 
Onde  tutte  queste  notizie  sono  di  una  sola  mano  che 
non  può  essere  se  non  del  Brembate. 


^  Scanzo  e  Rosciate,  due   piccoli    borghi   vicinis-    35 
simi  alla  città  sul  Serio. 

^  Albano,  presso  Trescore. 

'  Notizia  brembatìana  (Celestino,  232);  vedi  so- 
pra p.  ctv. 

^  Ranìca,  luogo  vicinissimo  a    Bergamo.  30 

^  Nese,  sul  Serio  al  di  sopra  di   Alzano. 

1"  L'ultimo  inciso  sembra  sostituire  gli  altri  par- 
ticolari ch'erano  nel  Brembate  e  che  si  riconoscono  nel 
Celestino,  334. 

"  Notizia  tratta  dal  Brembate,  cf.  Celestino,  332  35 
(vedi  sopra  p.  civ).  Il  Celestino  ha  abbreviato  ed  ha 
omesso  i  nomi:  cosa  che  invece  interessava  specialmente 
il  Brembate,  come  in  genere  i  ricordi  guelfi  o  ghibellini. 
La  notizia  è  compendiata  come  si  rileva  dal  finaliter 
della  seconda  parte  di  essa.  40 

'*  Abbiamo  nel  Mozzi  due  Tonoli  uno  di  Seriate 
pel  1399  (VII,  118  a)  e  unp  quond.  Bonadei  dicti  Gison- 
zelli  de  Serina,   1376  e  1401   (141«  e   141*). 
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20.  —  Et  '  die  suprascripto  xxri  iunii  hora  prima  noctis  ceperunt  suprascripti  de  Ulzinate 
et  de  Brembilla  fochum  in  Plorzano  et  conburerunt. 

21.  —  Die  *  sabati  xxiii   iunii  suprascripti  de  Ulzinate  et  de  Brembila  comburerunt  turim 
et  sedumen  Ioannis  Zonii  ^  de  Mafeis  que  fuerunt  domini  Baldini  militis   de  Suardis   sitam 

in  burgo  de  Palaxo  *  et  terram  de  Gorle  et  de  Petrengo.  5 


Comenduiio. 


22.  —  Die  ^  suprascripto  sabati   combursa  fuit  terra  da  Comenduno  per  gentes  di  D.  Ber- 
nabovis  et  interfectì  fuerunt  de  Guelfis  homines  xiiii. 


^B't^tuiì'n?"sfki-  ^^'  —  ^^^  ^  iovis  xxviii  iunii  interfecti  fuerunt  in  loco  de  Gisalba  Vilanus  filius  quondam 

'""•  Mafioli  de  Tarussis  et  Franceschinus  filius  quondam  Bertulini  de  Belefinis  per  biigatam  Suar- 

delli  filli    quomdam  domini   Simonis    de    Suardis    et   alios  Pergomenaes   gibelinos.     Et   hoc  10 
contra  voluntatem  dominorum  lacobi  de  Piis,  Ioannis  de  Lasicha  militum  et  Antoni!  Comitis 
capitaneorum  exercitus  magnifici  d.  D.  Bernabovis,  qui  eos  acciperant  ad  fidantiam  de  castro 
de   Gisalba  '. 

t  Baratini.  24.  —  Die  '  Sabati  VII  iuUii  negavit  in  Olium   subtus   Calepium   Baratinus   de    Suardis. 

25.  —  Die  dominico  octavo  iulìi  domini  lacobus  de  Piis  et  Ioannes  de  Lasicha  milites  et  15 
Antonius  Comes  et  Contolus  de  Lamponiano  capitane!  exercitus  prelibati  Domini  iverunt  ad 
locum  de  Calepio  '  cum  una  maxima  quantitate  equitum  et  ibi  comburserunt  domum  et  habi- 
tationem  dicti  Baratini  **. 

A,  3v  26.  —  Die  "  dominico  xxv  novembris  Scipionus  filius  quondam  domini  Mazoli  militis  de 

sipioni.         Suardis  desponsavit  in  Laude  dorainam  Bertolaminam  filiam  domini  lohannis  militis  de  Iseo  20 
existens  potestatis  Laude  '*. 


I.  xxii]  37  e  —  2.  et  eum  comburerunt  G  —  3.  xxiii]  28.  C  —  8.  xxviii]  xviii  C  —  14.  in  flumen  Olium 
G  •  Baratinus  de  Suardis  subtus  Calepium  G  —  15.  Lasicha]  Lischa  G  —  16.  Contolus]  Consulus  G  —  21. 
existens  in  Laude  prò  potestate  G 


*  Notizia  che  ripete  la  precedente  e  sembra  essere 
S    dunque  un  duplicato  :  l'origine  è  certo  una  postilla  mar- 
ginale, conglobata  per  una  qualunque  ragione  nel  testo. 

*  Notìzia  tratta  dal  Brembate;  cf.  Celestino,  232. 
Nel  Celestino  è  accorciata:  vale  a  dire  mancano  i  nomi. 

3  Trovo  menzione  di   un   Johannes  quond.  Zoni  ecc. 

IO    in  una  taglia  del   1378  (Mozzi).     Ed  era  di    Zogno    ed 

era  ascritto  in  Bergamo  alla  vicinia  di  San  Giovanni. 

*  Borgo  Palazzo,  sobborgo  di  Bergamo,  così  detto 
dall'esistenza  di  un  palazzo  regio  nell'alto  Medio  evo, 
Mozzi,  Corografia  bergomense. 

15  ^  Notizia  tratta  dal  Brembate;  cf.  Celestino,  332. 

^  Fonte  guelfa;  probabilmente  sempre  il  Brembate; 
manca  in  Celestino.  Invece  si  notano  altre  notizie  che 
non  compaiono  nel  Chronicon  (567  luglio).  Cf.  l'iden- 
tica notizia,  ma  più  certa  nei    Memoriali  del    Tarussi. 

20  "^  Gisalba,  luogo  tra  Bergamo  e  Martinengo. 

*  Notizia  questa  e  la  seguente  che  trovano  ri- 
scontro nel  Celestino  in  un  passo  del  Brembate  che 
nomina  i  medesimi  ufficiali  viscontei. 

^  Su  Caleppio  e  il  suo  territorio  vedi  Archivio 
25    Storico  Lombardo,   1894,  II,  84  sgg. 


•"  Nell'agosto  del  1380  abbiamo  ricordo  di  un 
pronunciamento  dei  Rettori  di  Bergamo  (una  grida)  per 
una  pace  ordinata  dal  Dominus:  si  dice  che  i  Suardi 
ei  eorum  comitiva ....  steterunt  et  equitaverunt  commit- 
tendo  maleficio  ... .  e  si  minacciano  varie  cose.  Fra  gli  30 
uccisi  erano  Vitanns  de  Tarassis,  Mellisius  {ì)  de  Colleo- 
nibus  ;  si  accenna  ad  assassinamenti  nei  borghi  e  sotto 
le  mura  di  Bergamo  ;  è  nominato  Perlinus  de  la  Gu- 
mella  e  si  dice  che  fu  assolto.  Il  documento  è  ripor- 
tato in  frammenti  dal  Mazzoleni,  libro  A,  foglio  12  b  35 
ms.  nella  Biblioteca  Civica  di  Bergamo. 

"  Fonte  di  colore  ghibellino:  e  molto  probabil- 
mente da  qualche  atto  dell'Archivio  Suardi,  nel  quel 
caso  potrebbe  essere  interpolazione  posteriore  alla  reda- 
zione del  Chronicon.  Si  osservi  che  qui  si  ha  nuova-  40 
mente  un  salto  brusco  di  quattro  mesi  e  che  anche  le 
prime  notizie  dell'anno  seguente  riguardano  la  morte 
di  alcuni  Suardi. 

'^I  De  Iseo  risultano  nel  Chronicon  imparentati  con 
ì  Suardi,  il  che  è    provato    da  altri    documenti.     Vedi    45 
Odorici,  Storia  di  Brescia.,  VII. 


^ji.mmlntrt    f»»t»»^J^  /\  a>r>«T4  iJ>«    «tl^XlM*     fi^h    Mft'  ^WtmJtmf 


rvirttiml»*^*-    ^  .llw#*Y*  ^***^f^    W^"^'^   H-V«lt*  Jt^^l*-  '^^—^'«2^ 

t  ■  '^  ^^  .  •  . 

^  du-  ^e^r*   lt»%rrp   f^trJ^r-S'  ^ ^*^^*^*^     ♦^  4*w  ^»r»  <rM/-  rriitpSi^ 

^fu.-^ffy-  iX'^'  n^/hH  V  ^^  ^►xr^  ,^,^A:^  -^i^ji^    *ft'Wa'-rm4u»èj-. 

fuH    CA^h^      ^•♦'   t^»T*vi,    ^ì^ihX   JK-»^^    V.;      A-  o^ktCr*^    Uf^^^ 
Uf-   \^f^^     ft^-.  C,rr^^é     >  /Uir>;^    A-A-^rf,^    e^J^Aj. 

^  .,:^  /^Y*  ---^  /r^-^  Qi-y^^r  f^-àt^^f^  iSwj:? 


A 


Chonicon  Beroomense  —  pag.    3   (  cod.  A  -  c  -  1  ■■  ).  —    Alla   r.   2    leggesi,    non    apellant   (  apeliat, 

come   sotto  erat,  tulerut)  ma  apellavit.  L'antico   trascrittore   ha   attribuito  al  Castello  non  solo  tutto  il 

memoriale  da  lui  copiato;  ma  anche  il  titolo  «  Liber  mirabilium  ». 


[A.  1381] 
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•  MCCCLXXXprimo. 
1.   —  Die*  lune  septimo  ianuarii  dominus  Vincentius  de  Suardis   migravit. 


D.  Vìncentii 


2.   —  Die  ^  veneria  olivarum  quinto  aprilis    1381    reverendus  pater    dominus    frater   La- 
franchus  mediolanenais  Pergami  episcopus  migravit  in  Pergamo  *  in  quodam  hospitio  in  quo  ^"°^^^  ^^^  ." 
5  quondam  habitabat  dominus  Bertraminus  de  Lavolta  index,  et  portatum  fuit  corpus    ad   se- 
peliendum    Mediolanum. 


mitra 


3.  —  Die  lune  xx  madii  interfectus  fuit  Honofrius  de  Somplegiis. 

4.  —  Die  raartis  xxi  madii  interfectus  fuit  Malajjnius  de  Zonio  '. 


t 
t 


5.  —   Die*  ultimo  madii  interfectus  fuit  super  territorio  de  Prezate....  carbonarius  de  t 
10  Mazoleiiis  de    Valdimania. 

6.  —  Die  ^  martis  mi  iunii  interfecti  fuerunt  d.  Consolatus  de  Suardis  et  unus  aiius  cum  1 1 
eo  per  Fredericum  Ursini  de  Totelmanis  et  certos  alios  *. 


3.  migravit  ad  aliam  vitam  6"  —  4.  episcopus)  in  A,  di  contro  a  questo  passo  sorto  dis€£rnate  una  croce  e  una 
mitra  vescovile  ;  i  medesimi  disegni  sono  in  C  dove  però  è  anche  iin''altra  mitra  cancellata  perchè  evidentemente  sba- 
gliata —  5-6.  corpus  Mediolanum  ad  sepeliendum    G  —  7.  Somplegiis  ad  Murgulam  prope  nialium  quia  pistabat 

G  —  8.  Zonio  prope  Pontem  siccuni    6'  —  9 \  spazio  vuoto  A   C;   Aklradu3   de  Zonio  de    Mazzolenis  Vallis 

S     Marine    6'  —   11.  occisi  fuerunt  corretto  poi  in  occisus  fuit    G  —   12.  alios]  prope  Martinengum  aggiung-i   G 


'  Le  notizie  di  questo  anno  si  possono  dividere 
in  quattro  gruppi  :  «)  l'uno  di  notizie  slegate  dal  gen- 
naio al  maggio;  3)  il  secondo  più  compatto  ed  omo- 
geneo del  giugno;  e)  il    terzo,    cui    si    arriva    con    una 

IO  lacuna  completa  del  novembre;  it)  segue  una  lunga  no- 
tìzia del  dicembre,  ma  per  i  suoi  caratteri  essa  si  ricol- 
lega alle  prime  notizie  dell'anno   1382. 

Pel  1381  nulla  di  importante  si  può  desumere  dalle 
altre    fonti:  il    Celestino    ha  poche    cose  insignificanti 

15  tolte  dal  Brembate  e  il  Ronchetti  (p.  173)  accenna,  è 
vero,  a  conflitti  sanguinosi  a  Sforzatica  e  alla  fine  di 
Merino  Olmo,  ma,  sempre  per  ciò  che  si  riferisce  ai 
fatti  di  Sforzatica,  la  data  del  1381  collima  con  quella 
del   Chronicon.    La  fine  di  Merino  Olmo  nel  Celestino  e 

20  nelle  sue  due  fonti  (Castelli  e  Brembate)  è  attribuita 
o  al  1383  o  al  1384.  Sembra  dunque  che  quest'anno  si 
siano  rinnovati  i  conflitti,  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini 
che  avevano  dovuto  posare  dopo  le  energiche  misure 
prese  da  Rodolfo    Visconti  nel    1380.     Eroe    di    questi 

25  fatti  fu  tra  gli  altri  Merino  Olmo.  Ciò  richiese  un 
nuovo  intervento  per  parte  del  governo  che  si  ripetè 
nell'anno  seguente.  Però  questa  volta,  come  nel  1380, 
Rodolfo  Visconti  punì  severamente  anche  i  Ghibellini, 
comesi  vede  dalle  condanne  numerose  inferte  ai  Suardi, 

30  mentre  nel  1379,  secondo  il  Brembate,  il  governo  aveva 
dovuto  sostenere  decisamente  i  Ghibellini. 

^  Si  inizia  il  primo  gruppo  di  cinque  notizie  che 
si  riferiscono  tutte  a  morti  o  ad  uccisioni.  Ma  ad  ec- 
cezione forse    dei  primi   due    capoversi,    gli  altri   sono 

35    desunti    dal  Brembate. 

3  II  vescovo  qui  nominato  è  Lanfranco  Saliverti 
che  resse  la  Chiesa  di  Bergamo  sino  al  1381.  Gli  suc- 
cesse per  pochi  mesi  un  vescovo  Cipriano,  bergamasco, 
e  poi  nello  stesso  anno  Branchino  Besozzi  :  cf.  il  RoN- 


50 
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GHETTI,  op.  cil.,   V,  pp.  170  sgg.,  che,  tra  le  controverse    40 
opinioni  degli  storici  locali  ristabilisce  la  verità. 

■*  Il  vescovo  morì  nella  casa  privata  di  Bertramlno 
della  Volta  perchè  il  vescovado  era  stato  occupato,  come 
è  detto  sopra,  da  Rodolfo  Visconti. 

^  La  famiglia  proviene  dal  paese  di  Zogno  nella    45 
Media  Val  Brembana,  ma  non  trovo  menzione  di  Afa- 
lagnius  negli  elenchi  conosciuti. 

^  Prezate,  piccolo  luogo  presso  Mapello  sulla 
strada  da  Bergamo  alla  Valle  San  Martino.  Da  esso 
prese  nome  la  famiglia  de  Prezate  che  dette  parecchi 
giudici  e  notai.  Si  noti  la  lacuna  che  indica  non  es- 
sere stata  probabilmente  completata  la  notizia  dal  com- 
pilatore originale.  Ad  ogni  modo  il  trascrittore  di  A 
trovò  già  esistente  la  lacuna. 

"  Le  sei  notizie  che  seguono  dal  4  al  20  giugno 
sembrano  tolte  ad  una  stessa  fonte,  trattando  tutte  di 
medesimi  episodi  e  formando  così  un  piccolo  brano,  il 
quale  appare  di  colore  guelfo  per  la  cura  onde  si  met- 
tono in  mostra  le  sventure  ghibelline.  Essendovi  però 
nominati  parecchi  dei  Suardi,  potrebbesi  spiegare  per-  60 
che  il  raftazzonatore  ;tccogliesse  tuttavia  in  questo  punto 
notizie  non  troppo  belle  pel  partito  ghibellino.  Man- 
cano precise  indicazioni  per  attribuire  questi  passi  ad 
un  determinato  autore:  notiamo  però  che  anche  il 
Brembate,  e  precedentemente  a  questo  anno  e  posterior- 
mente, accenna  in  una  maniera  identica  alle  operazioni 
delle  truppe  viscontee,  cioè  riportando  il  nome  e  gli 
attributi  degli  uflìciali.  Che  queste  sei  notizie  formas- 
sero parte  di  un  più  lungo  racconto  si  riscontra  dal- 
Vetcetera  della  quarta  notizia. 

*  Di  Federico  Totelnianni  trovo  menzione  nel 
1396,    Mozzi,  op.  cit.,  VII,   55  b. 
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7.  —  Die  mercurii  v  iuniì  interfecti  fuerunt  per  certos  baroerìos  domini  Pac^anini  de 
Panico  potestatis  Pergami,  qui  ducebant  Pergamum  Bonaxium  de  Carlotis  et  Bertolinum  ha- 
bitatorea  da  Sporzaticha  in  fortlam  suprascripti  domini  potestatis,  duo  de  Sporzaticha  super 
strata  secus  locum  de  Lalio  '. 

MuR..  851  8.  —  Die  *  sabati  octavo  iunii  suspensi  fuerunt  per  gu'lam  prius  troncatis  cordis   gam-     5 

[forca  con  le  cor-  barum  Suardellus  filius  quondam  domini  Simonis  de  Suardis  et....  tìlius  quondam  bastardi 

de  per   13  ap-  ^-  ^ 

piccatii.  Preyti  de  Suardis,  Melinus  filius  quondam  Gasperini  Seravali    CoUionum    cum    duobus    eius 

nepotibus,  Johannes  filius  quondam  Donati  de    Mapello,  x\nselmus   de    Mapello,    Poletus    de 
Sancto  Petro  Orzio,  Moretus  de  Sancto  Gallo,  Tegniosus  de    Cazanicho,    Ioannes   Benti    de 
Triviolo,  Johannes  Zafranchi  de  Triviolo  et  Francinus  Recalcatus   comitatus   Mediolani,   et  IO 
Baynus  de  Vezanicha,  et  Spiardus  de  Grasobio,  et  Franceschinus  Regazinus,    Carasìnus   de 
Cornali.     Et  qui  omnes  suspensi  fuerunt  super  territorio  de  Gisalba  '. 

"'z'akT''^^''*"^  ^*  —  ^^^  *  domìnico  vini  iunii  una  maxima  quantitas  gentium  equestrium  et  pedestrium 

numero  circa  ecce  de  gentibus  magnifici  domini  Domini  posuerunt  campum  in  locis  de  Spor- 
zatica  et  de  Almine  *,  in  quibus  erant  magnates  d.  Paganinus  comes  de  Panicho  milles  pò-  15 
testas  Pergami,  Vescontus  de   Cropello,   Franceschinus   de   Dexio    et   Ariginus   camerlengus 
prefati  magnifici  domini  etcetera,  et  ibi  steterunt  usque  die  sabati  xv  iunii  in  mane. 

10.  —  Die  sabati  xv  iunii  in  mane  recesserunt  diete  gentes  a  loco  de  Sporzaticha  et 
iverunt  ad  locum  de  Villa  de  Lemine  *  et  derobaverunt  certas  res  comestibilles  et  recesserunt 
die  dominico  sequenti.  20 


[forca  con  un  ap- 
piccato]. 


II.  —  Die  iovis    in  sero   xx   iunii   fuit   suspeusus   Augustinus   de    Suardis   in    loco   de 
Gisalba. 


A,  4r  12.  —  Die'  sabati  nono  novembris  tempore  regiminis  domini  Paganini  de  Panicho  mi- 

litis  Pergami  potestatis  decapitatus  fuit  Bonus  filius  quondam  domini  Osebini  de  Forestis. 

^'"dTpe^sapp'ic-  ^'^'  —  Die*  iovis  summo  mane  xviiii  decembris  suprascripti  anni  Vescontinus  de  Cro-  25 

cali]. 


pello  canzellarius  magnifici  d.  d.  Bernabovis  etcetera  accessit  ad  castrum  Sancti  Laurentii 
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ì 


2.  Bonaxium]  bona  secura    G   —   5-6.   gambarum    super  territorium    de  Ghisalba  Suardellus    G  —  6 ] 

lacuna  comune  a  tutti  i  codici  —  io.  comitatus]  comitis  C  —   la.  Et  qui....   Gisalba   om.    G   —    15.    in  quibus] 
inter  quos    G  —  21-22.  in  A  nel  disegno  marginale  la  piccola  e  sbiadita  jigura  ternana    sembra    di  inchiostro  tnolto 
posteriore,  tanto  più  che   C  ha  il  disegno  del  patibolo  con  una  sola  corda  e  senza  alcun  corpo  —  25-p.   19  1.  6.  anche 
5    in  C  disegno  di  un  patibolo  con  5  corde  } 

l. 

'  Lallio,  a  tre  miglia  da  Bergamo,  lungo  la  strada  ^  Almine,  ora  Dalmine,  da  non  confondersi   con 

per  Milano.  Lemine,  oggi  Alme  ed  Almenno,  è  una  contrada  vicina 

*  Sui  Suardi,  i  Colleoni,  i  Sangallo,  nominati  qui  a  Sporzatica,  ora  Sforzatica.     È    nota  per  le  fonderie.    25 
vedansi  i  relativi  Alberi:  dei  de  Mapello  trovo  rammen-  ^    Villa  de  Lemine,  già   Villa  d'Alme,  ed  ora  Alme 

IO    tato  solo  il  Donatus  nel  1376  come  figlio  di  quond.  Mar-  con   Villa,  è  grossa  borgata  allo  sbocco  della  Val  Brem- 

tini  (Mozzi,  IV,  226  b).     Degli  altri  non  si  hanno   no-  bana,  vicina  ad  Almenno. 

tizie.     Si  noti  la  lacuna,  dove  è  omesso  il  prenome  del  '  Comincia  il    terzo  gruppo.     La  notizia   sembra 

figlio  di  Preite  Suardi.     Anche  qui  la  elaborazione  non  per  sostanza  e  colore  simile  alle  precedenti  :  onde  pò-    30 

è  compiuta,  certamente  o  perchè    l'originale  era  illeg-  trebbe  ammettersi  che  fosse  ad  essa  unita  con  altre  che 

15    gibile  o  perchè  la  fonte    originaria  era  incompleta  essa  il  raffazzonatore  non  ha  accolto.     Sui  Foresti,  vedi  gli 

stessa.  Alberi:  però  di  Osebino,  si  hanno  varie  menzioni,  non 

^  Probabilmente  quest'ultimo  inciso  riassume  una  così  invece  di  Bonus, 
serie  più  lunga  d'altre  notizie  o  è  postilla  conglobata  *  Questa  e   le  notizie  seguenti    che  appartengono    35 

nel  testo:    certo    esso  è  fuori  di  posto:  G  lo  ha  inteso  al  dicembre  e  al  gennaio  successivo  sebbene  tra  l'una  e 

20    e   ha    cercato   di  rimetterlo  a  suo  vero  luogo.  le  altre  sia  interlineato  un   1382  secondo  lo  stile  della 

^  Notisi    l'inciso    una    viaxima    quantitas  gentium.  Natività  che  fa  incominciare  l'anno  il  25  dicembre,  sono 

che  si  ritrova  assai  spesso  nel  Brembate.  desunte  da  una  stessa  fonte:  la  quale  si  manifesta  iden- 

(Vedi  la  noia  gap.  segj 
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cum  multis  stipendiariis  Pergami  et  multia  de  Clixione  et  in  dicto  castro  invenit  quinque 
banitos,  videlicet  Ameum  de  '  Solario,  Tonolum  de  Papis  filium  quondam  Guidotì,  unum, 
cremouensem,  alium  brixiensem  reliquum  de  Crema  et  cum  eis  pugnavit,  et  unus  ex  ipsis 
banitis  vulneravit  Petrolum  Bosium  stipendiarium  Pergami  ex  quo  vulnere  mortuus  fuit,  et 
5  tandem  cepit  suprascriptos  banitos  et  fecit  eos  suspendere  super  strata  de  Paluscho  *  die  ve- 
neris  sequentis. 

MCCCLXXXII  '. 

14.  —  Die  lune  penultimo  decembris  Vescontus  predictus  cum  una  comitiva  Ungarorum 
et  peditum  stipendiariorum  accessit  in  Valebreni  et  ibi  invenit  Plegapanum  de  Solario  bani- 

10  tum,  et  volendo  eum  capere,  posuit  se  ad  deffensionem  et  vulneravit  quemdam  nomine  Mi- 
chaelem  teotonicum  famulum  Mathei  de  Piadena  in  capite  ex  quo  vulnere  mortuus  fuit;  et 
dicti  stipendiarli  vulneraverunt  dictum  Plegapanum  plusquam  xx  vulneribus,  et  tandem  ce- 
perunt  eum  et  duxerunt  Pergamum. 

15.  —  Et  die  ultimo  decembris  suprascrìpti  anni  suspensus  fuit  per  gulam  in  Prato  For-  ^^°^Tpc" un'aio. 
15  nelli  suprascriptus  Plegapanus  de   Solario.  piccato]. 

1.   —   Die  veneris  tertio  ianuarìi  decessit  inclitus  d.  Marchus  natus  magnifici  d.  d.  Ber-  i^  Marchi  t- 
nabovis. 


2.  —  Die  suprascripto  decessit  Gualterius   filius   quondam    domini    Mazoli    de   Suardis.  ^j^s'x"' 


de  Suar- 


3.  —  Die*  primo  madii  decessit  dominus  Merinus   mìUes   de   Suardis   et   sepultus   fuit  ^afjfsl"' "^* ^"" 
20  quinto  madii  ad  domum  Fratrum  Predicatorum  et  prò  honorando  eius  corpus   fuerunt  equi 

coperti  6  et  cilostri  l. 

4,  —  Nota  quod  magnìficus  d.  d.  dux  de  Andegavia  qui  vulgariter  dicitur  dux  de  Angio 
de  Pranza  de  anno  MCCiJCLXXXII  venit  ^  in  Lombardia  accessurus,  ut  dicebatur,  Napolim 

contra  magnificum  d.  d.  Carolum  de'  la   Pace  regem  Apulie.     Et   die   lune   quarto   augusti     mur.,  852 
25  levavit  suum  campum  de  ponte  Hencie  ^  episcopatus  Parme  et  ivit  hospitatum  de  subtu  Mar- 
zaUam  per  medium  meliare  cum  plusquam  quinquaginta  millibus   equis   et   equestribus.     Et 


14-15.  anche  in  C  disegno  di  un  patibolo  con  una  cordai  il  paragrafo  2  iti  G  è  congiunto  al  periodo  precedente 
con  una  virgola  —  i6  17.  Bernabovis  oni.  C  —  i8.  decessit]  discessit  C  -  il  paragrafo  2  forma  un  tutto  in  G  col 
paragrafo  i  —  19.  decessit]  obiit  G  —  21.  coperti  om.  G  -  et  torciae  40  cerae  albae  G  —  22.  dux]  duca  d'  C 
—  23.  anno  MCCCLXXXII]  anno  supr.    G"  —  24.  magnificum  om.   G  —  aj-aó.  Marzaliam]  Marsilia    G 


5  tica  a  quella  onde  sono  tratte  le  sei  notizie  del  giugno 
del  1381:  si  danno  cioè  particolari  sulle  mosse  degli 
ufficiali  viscontei.  Assai  probabilmente  questi  fram- 
menti di  notizie  formavano  parte  d'un  più  ordinato 
racconto  che  descriveva  le  varie  spedizioni  contro  i 
IO  varii  centri  di  ribellione  —  in  quest'ultimo  caso  contro 
alcuni  banditi  della  casata  dei  Solari  — .  Le  notizie 
debbono  essere  state  compendiate,  a  giudicare  dalle  dis- 
sonanze sintattiche. 

®  (J>,  18)  San  Lorenzo    è   lo    stesso  casirum  che  si 
15    vede  assediato   nel  principio  del   Chroiiicon. 

'  I  Solari  abitavano  nelle  vicinìe  di  San  Salva- 
tore e  d'Antescoli,  non  trovo  però  menzione  di  Am- 
meus  ne  di  l'iegapano,  nominato  più  sotto. 

^  Palosco,  villaggio  presso  la  confluenza  del  Che- 
20    rio  neirOglio.     Fu  antico    castello    dei    conti    di    Ber- 


gamo e  rimase  celebre  nelle  lotte  dei  Bergamaschi  con- 
tro i  Bresciani  nel  secolo  XII.  "Cf.  Mazzi,  Studi  ber go- 
mensi  cit.,  passim. 

3  Vedi  l'osservazione  a  nota  9,  p.  i8.    Anche  l'anno 
MCCCLXXXIII  è    interlineato    secondo    lo    stile  della    25 
Natività. 

*  Da  questa  notizia  con  cui  comincia  veramente 
il  1382  sino  all'ultima  delle  poche  notizie  di  questo 
anno  non  vi  è  ne  continuità  cronologica  ne  continuità 
di   fonte.     La  prima  notizia  è  un  ricordo  suardesco.        30 

■'  Motlzia  castelli  a  na,  di  cut  sopra  a  p.  XLViii  sgg. 
Si  osservi  come  il  Castelli  dica  semplicemente  de  anno 
1383  :  onde  l'impressione  che  qui  egli  non  scrivesse  ad 
uso  di   cronica,  ma  che  gettasse  un  ricordo. 

^  È  il  fiume  Enza  tra  le  odierne  provincie  di  Par-    35 
ma  e  Reggio. 


20 
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De  Kotha. 


cum  quo  erat  cornea  Sabaudie,  cornea  de  Zeneva  frater  pappe  de  Avinione,  Henricus  de 
Britaniii,  Syrius  de  Moiizolia  et  una  maxima  baronia.  Et  cum  qua  comitiva  ivi  usque  ad 
aupruacriptum  locum  subtua  de  Marzalia  cum  domino  Guilelmo  de  Suardis  '. 

f  7.  —  Nota  quod  die  martis  secando  aeptembris  anni  supraacripti  1382  decesait  Pezolua 

de  Gargania  *. 

8.  —  Die  '  veneris  decimo  octobria  1382  hominea  de  Locatello  de  Valdimania  cum  eorum 
sequacibus,  hominea  de  Arigonibus,  de  Amjgonibus,  de  Romoiiibus,  de  Talegio  *  et  eorum 
sequaces  qui  eftecti  fuerunt  gibellini  per  cartam  rogatam  per  lohanem  Barzini  de  Cavaneia 
notarium,  iverunt  una  cum  pluribus  de  Brambilla,  et  circonstantiis  in  contrala  de  Rotha  et 
ibi  comburerunt  totam  Rotham  et  alia  loca  circonstantia  et  derobaverunl  *. 


r 


10 


MCCCLXXXIII  «. 

Foriiiicaiio   ca-  9^  —  Die'  xxviiii  decembrÌ8  1383  Zenonua  de  Cropello  canzellariua  d.  d.  Rodulfi  ivit 

auper  montem  Pizidentis  una  cum  certis  Gibelinis  de  Pergamo  et   construi  fecit   unam   ba- 
stitam  asidum  super  pizo  Pizidentia. 

10.   —  Die'  supraacripto  lacominua  de  Cardano   aimilliter   ivit  auper  montem  Cornalbe   15 
una  cum  Bonomo  de  Guidotis  et  certis  aliis  de  Brembilla,  et  ibi  construi  fecit  unam  bastìtam, 

1.  —  Die  VII  ianuarii  suprascripti  anni  d.  Azzo   Vicecomes  ivit  super  Pavonam  ^  et  ibi 
constnii  fecit  unam  bastitam,  et  hoc  expensia  vicinarum  Pergami. 


I.  de  Genova,  G  —  2.  Syrius]  Zelius  C  -  ivi  et  ego  Castellus  usque  G  —  3.  Marsllia  G  —  4  quod  otn.  G 
-  decessit]  obiit  G  —  12.  Constructio  bastitarum  —  14.  asidum  0»*.  G —  15.  lacominus]  Ilieronimus  -  Cornalbum 
G  —  16.  Brembillensis    G  —  17.  Ponnoniam    G;  Pannonam   C  —    i8.  vicinorum    G 


I 


'  Si  noti  che  il  Castelli  è  al  seguito  di  un  Suardi 
5    il  che  accorda    con  tutte  le    altre  notizie    d'altra  fonte 
che  accennano    alla    speciale    dimestichezza  del    notaio 
ghibellino  con  la  consorteria  dei  Suardi  e  più  special- 
mente   con  alcune  famiglie  di  queste. 

2  Un  Pezolus  de  G.  è  nominato  nel  137 1  come  figlio 
IO    del  quond.  Meiorini,  Mozzi,  III,   211  b. 

'  Notizia  che  trovasi  tale  quale  nel  Brembate:  ma 

siccome  le  notizie    che  seguono  a  questa  nel  Chronicon 

sono  identiche  a  quelle  che  nel   Celestino    sone    citate 

dal  solo  Brembate,  si  può  ritenere  che  siamo  di  nuovo 

ij    di  fronte  a  un  gruppo  di  notizie  brembatiane. 

*  Sono  famiglie  e  paesi  dell'Alta  Val  Brembana. 
Su  Val  Taleggio  in  particolare  cf.  Villa,  La  Valle  Brem- 
bana con  Taleggio  e  Scrina,  Bergamo,  1895  e  gli  Statuii 
mss.  nella  Biblioteca  Civica  di  Bergamo  clie 
20  sono  una  riforma  effettuata  nel  secolo  XV  da  Statuti 
del  1313. 

'  L'uso  di  passare  da  un  partito  all'altro  non 
solo  si  comprende  come  una  necessità  della  situazione, 
ma  sembra  fosse  assai  diffuso  e  ne  abbiamo  infatti  al- 
35  tri  esempi.  Queste  mutazioni  stanno  ad  indicare  la 
gravità  della  situazione,  perocché  in  certo  qual  modo 
si  veniva  a  sostituire  alla  protezione  dell'autorità  pub- 
blica,  quella  legale  delle  fazioni. 

^  L'anno   1383  vide  continuare  le  lotte  guelfo-ghi- 

30    belline:  il   Chronicon,  o  meglio  la  sua  fonte,  accenna  a 

varie  opere  di  difesa  e  di  fortificazione  intraprese  dalla 

città  e  dai  magistrati  viscontei.     Di  più  un  documento 

del  1384,  che  si  trovava  secondo  il  Ronchetti,  V,  177, 


all'Archivio  Capitolare,  accenna  che  nel  1383  e  nei  due 
anni  precedenti  conditiones  predicte  civitatis  deteriorari   35 
coeferuttt. 

Per  quest'anno  la  fonte  del  Celestino  è  unicamente 
il  Brembate:  onde  è  facile  vedere  quali  notizie  di  que- 
st'ultimo sono  passate  nel  Chronicon  e  quali  no.  Il 
Chronicon  presenta  qui  undici  notizie:  di  queste  le  prime  40 
tre  sono  del  Brembate,  le  altre  possono  dividersi  in  un 
gruppo  che  si  può  attribuire  al  Brembate  (io*- 11*)  ed 
in  altre  di  fonti  varie  (4%  5",  6*,  7^  8»,  9»,  io*).  Si  noti 
che  il  Celestino  lia  poche  altre  notizie  del  Brembate. 
Naturalmente  il  Celestino  non  poteva  trasfondere  tutto  45 
il  Brembate  nella  sua  storia,  ma  solo  quello  che  me- 
glio gli  pareva  adatto. 

^  Notizia  desunta  dal  Brembate,  cf.  Celestino,  I, 
236.  Si  osservi  che  il  Celestino  narrando  questi  fatti 
cita  il  solo  Brembate,  il  quale  gli  è  unica  fonte  sino  al  50 
maggio  del  fjSs-  L21  derivazione  di  questa  e  delle  altre 
notizie  che  si  trovano  identiche  nel  Celestino  e  nel 
Chronicon  dal  Brembate  non  può  quindi  essere  dubbia. 

*  Questa    notizia    e  la  seguente  sono  desunte    dal 
Brembate.     Si    osservi  che  il  Celestino  abbrevia  le  no-    55 
tizie    fornitegli    dal    Brembate,    le    riunisce    come    può 
vedersi  nel  fatto    che  la  notizia  7*  dell'anno   1383  del 
Chronicon  è  senz'altro   congiunta  in  un  solo  capoverso 

e  direttamente  con  le  prime  nel  Celestino.     Questi  poi 
ha  per  l'anno  1383  una  serie  di  interessanti  notizie  cir-    60 
ca  i  movimenti    guelfi    nelle    Alte    Valli  e  i  provvedi- 
menti  del  governo   visconteo. 

*  Monte  alle  spalle   della  Città. 


[A.  1383] 
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2  '.  —  Die  lune  secundo  februarii  anni  suprascripti  decessit  Gabriel  de  Archidiaconis  * 
et  sepultus  tuit  tertio  februarii  quo  die  fuit  festum  carnisprivii. 


A,  4V 


3*.  —  Die  dominico  vigessimo  secundo  februarii  anni  suprascripti  1383  reverendus  pater  [mitra  vescovile] 
dominus  Branchìnus  de  Besutio  de  Mediolano  episcopus  pergamensis  accessit  et  iiitravit 
5  Pergamum  cum  maximo  honore  tempore  regiminis  domini  Bindatii  de'  Benedictis  de  Pisiis 
potestatis  Pergami.  Et  nota  quod  parentella  de  Advocatis  qui  adestiaverunt  eum  veniendo 
per  burgia  et  civitatem  Pergami  babuerunt  ab  ipso  domino  episcopo  equum  unum  album 
copertum  de  zandali  albo  ;  et  illi  de  parentella  de  Archidiaconis  habuerunt  unam  clamidem 
panni  pavonazi  fodratam  de  zandali.  Et  fuerunt  Biginus  tilius  quondam  domini  Mayfredi, 
10  et  Franzinus  filius  quondam  suprascripti  Gabriellis  qui  similliter  adestraverunt  eum.  Et  illi 
de  parentella  de  Osa  habuerunt  ocreas  dicti  d.  episcopi;  et  illi  de  parentella  de  Fara  habue- 
runt capellum  et  cirotecha  ipsius  d.  episcopi. 

4.  —  Die  *  xxn  iuUi  1399  decessit  suprascriptus  d.  episcopus  in  civitate  Mediolani. 

5.  —  Die  *  secundo  aprilis  suprascripti  anni  in  ecclesia  nova  sancti  Stephani  una  quan-  sindicatus. 
15  titas  hominum  civium  Pergami  numero  circa  do  suo  proprio  nomine  et  nomine  et  vice  comunis 

Pergami  constituerunt  sindicum  et  procuratorem  Bonetum  de  Bonate  tubatorem  comunis  Per- 
gami ad  accipiendum  mutuo  nomine  dicti  comunis  a  magnifico  d.  d.  Rodolfo  Vicecomite 
domino  etcetera  Pergami  libras  d™ccx  et  soldos  x  imperialium  de  quibus  debent  construi  et 
redidcari  de  bonis  lapidibus  castra  Pizidentis,  Cornalbe  et  Pavone  per  cartam  ipsius  sindicatus 
20  rogatam  per  Duninum  de  Prezate  notarium  et  canzellarium  comunis  Pergami  die  suprascripto' 

tempore  regiminis  domini  Bindatii  de  Benedictis  de  Pisiis  potestatis  Pergami  et  Filipini  de     mur.,  853 
Laude  refferendarii. 

6.  —  Die  ^  mercurii  quinto  augusti  in  sero  decessit  Laurentius  Berlende  '  et  die  vi  se-  Lauremii  t- 
pultus  fuit. 


II.  Osa]  Ossa    6"  —   12,  cirotecha]  chirotechas    G 


'  Notizia  diaristica  prima  del  1°  gruppo:  sembra 
tolta    dai    ricordi  della  famiglia   degli    Arcidiaconi,    a 
cui  pure  si  riferisce   la    notizia    seguente.     Le    notizie 
5    mancano  nel   Celestino. 

-  Questo  Gabriele  de  Archidiaconis  è  lo  stesso 
che  il  Gabriel  Bighini  rammentato  tra  gli  incarcerati 
del  1380. 

^  Questa  notizia  è  interessante  perchè  ci    mostra 

IO  il  perdurare  di  alcune  funzioni  d'indole  feudale  in  fa- 
miglie che  discendono  da  antichi  ufficiali  al  cui  ufficio 
era  inerente  la  funzione  in  parola.  Almeno  questo 
possiamo  dire  per  gli  Arcidiaconi  e  gli  Avvocati  (i 
quali  ultimi  abitavano  nelle  vicinìe  di  S.   Alessandro 

15  in  Croce,  di  Santa  Grata  intra  Vites,  di  Borgo  Canale 
di  Santa  Agata,  di  San  Matteo,  di  Santo  Stefano  ;  cf. 
Mozzi,  I,  passini)',  meno  evidente  è  il  caso  degli  Osa 
od  Ossa  (Mozzi,  V)  e  dei  de  Fara. 

Quanto  alla    origine    della   notizia    vedi  la    nota 

20  penultima.  Dubito  che  la  notizia  originale  si  limitasse 
al  primo  periodo  e  che  da  et  nota  in  poi  sia  invece  una 
aggiunta  o  dello  stesso  raffazzonatore,  in  margine,  o 
d'altri.  Si  avverta  anche  l'errore  gramaticale  in  ci- 
rotecha.    Propriamente    chirotheca    (dal   greco)    significa 

35  guanto  :  è  voce  liturgica  rimasta  nel  pontificale.  Qua- 
lunque sia  ad  ogni  modo  l'origine  di  questa  seconda 
parte  della    notizia,    il   suo    valore    rimane    inalterato. 


La  notizia  è  omessa  dal  Celestino. 

■*  Anticipazione  semplice    di    data:    appare  essere 
stata    originariamente  una    postilla    marginale    entrata    30 
poi  nel  corpo    del    testo:   potrebbe  essere    dello    stesso 
autore    del    Chronicon  perchè  si  trova  in  tutte  e  due  le 
serie  dei  codici.    Manca  nel  Celestino. 

^  Notizia  non  diaristica  desunta  dagli  atti  nota- 
rili di  Donnino  da  Prezate.  Il  Brembate  aveva  la  stessa  35 
notizia,  ma  con  maggiori  particolari  (cf.  Celestino, 
I,  p.  236),  ma  variava  in  lui  il  numero  delle  persone  pre- 
senti all'adunanza  e  la  cifra  della  taglia.  L'origine 
da  un  atto  notarile  si  nota  nelle  parole  suo  proprio 
nomine  ecc.  sino  al  solito  etcetera  che  significa  l'arresto  40 
della  compilazione. 

*  Questa  e  le  rimanenti  notizie  dell'anno  1383 
meno  quelle  della  morte  di  Lorenzo  Berlende  si  stac- 
cano cronologicamente  in  modo  sensibile  dalle  prece- 
denti per  un  salto  di  quattro  mesi,  mentre  tra  di  loro  45 
hanno  una  successione  cronologica  continua  e  una  in- 
tonazione diaristica  evidente,  tanto  da  formare  abba- 
stanza evidentemente  un  sol  tutto.  Si  tratta  di  episodi 
di  guerra  che  si  svolgono  tra  i  Pesenti,  la  famiglia  del 
celebre  capo  guelfo  Merino  Olmo,  ai  quali  tien  dietro  50 
una  spedizione  di  Ghibellini  inviata  dal  governo  vi- 
sconteo. Il  racconto  nell'insieme  si  dimostra  contempo- 
raneo :  ma  e  incerta  la   fónte.     Però  tenendo  conto  che 

(Vedi  la  nota  7  a  p.  seg.) 
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viejandtini  f.  7.   —  Die  dominìco  nono  autisti  in    sero    interfectus    fuit   Alexandrinus   de    Laqua    de 

Sancto  Gallo  in  loco  seu  castro  de  Letetibus  per  Compatreni  de  Sancto  Gallo. 


'ersavali  -f. 


8.  —  Die  iovis  XX  augusti  interfectus  fuit  Persavalus  de  Pesentis  '  subtus  castrum  Cor- 
nalbe  per  plusquam  homines  partis  guelfe  de  Valebrembana  numero  col,  in  quibus  erant, 
ut  dicitur,  Bertulinus  frater  domini  Merini  de  Lulmo  et  duo  eius  filli  dicti  domini  Merini, 
et  alio  duxerunt  circha  pecudes  dc  et  vachas  lxxx,  que  erant  illorum  de  Pesentis,  et  qui 
omnes  erant  in  aguayto.  Et  unus  ex  lìUiis  dicti  Persavali  una  cum  Marchaboto  et  duobus 
aliis  de  Pesentis  volentes  adiuvare  dictum  Persavalum  fecerunt  insultum  contra  certoa  de 
dictis  Gueltìs,  interfecit  unum  ex  Melioribus  de  Sonzonio  et  vulneraverunt  Lancelotum  de 
Lulmo  nepotem,  ut  dicitur,  domini  Merini  de  Lulmo  de  quo  vulnere  mortuus  fuit  post  paucos 
dies  dicti  vulneris. 


10 


raptio  d.  Merini 
de  Lulmo,  mil- 
litis. 


9.  —  Die  iovis  tertio  septembris  suprascripto  anno  facta  fUit  una  andata  per  Zenonum 
de  Cropello  canzellarium  magnifici  d.  d.  Rodolfi  Vicecomitis  una  cum  maxima  comitiva 
equitum  stipendiariorum  et  equitum  et  peditum  gibellinorum  pergamensium,  qui  erant  circa 
homines  d,  in  loco  de  Andena,  et  ibidem  comburserunt  castrum  d.  Merini  de  Lulmo  militis  15 
et  totam  terram  de  Handena  *.  Et  eum  ceperunt  et  vulneraverunt  duobus  vulneribus,  uno 
in  capite  et  alio  in  spatuUis,  prò  quibus  vulneribus  decessit  in  rocha  comunis  Pergami  die 
vini  septembris  suprascripti  mensis  '. 

1385. 
1.  —  Die  sabati  sexto  mensis  madii  MCCCLXXX  quinto*  captus  fuit  magnificus  d.  d.  20 


il  Celestino  riporta  fatti  attribuiti  a  Zenone  da  Cro- 
pello come  tolti  dal  Brembate  (da  cui  prende  anche 
maggiori  particolari)  si  è  indotti  a  credere  che  apparendo 
tutto  il  gruppo  compatto,  anche  le  altre  notizie  siano  da 
5  attribuirsi  al  Brembate.  Sicché  quasi  tutto  l'anno  1383 
sarebbe  dato  da  questo  scrittore,  del  quale  si  sono  tra- 
lasciate notizie  più  strettamente  guelfe  mentre  invece 
si  sono  accettate  quelle  che  potevano  riguardare  anche 
i  Ghibellini.     Il  Celestino  osserva  che  il  Chronicon  fissa 

IO  questi  fatti  al  1383,  ma  il  Brembate  al  1384:  ora  poiché 
del  1384  il  Chronicon  non  dà  una  sola  notizia  potrebbe 
accettarsi  questo  spostamento,  ma  non  ci  soccorre  nes- 
sun altro  documento. 

~  {J>.  21)  Questo  Berlende  è  uno  dei  de  Berlendis 

15  che  si  trovano  imparentati  coi  Sangallo,  Mozzi,  I,/a5- 
sim. 

'  Persavallus  de  Pesentibus  è  nominato  come  padre 
defunto  di  Gratiolus  e  Zaninus  in  un  "  Compromis- 
"  sum  pacis    cum    parentela  de  Busis  de  San  Piligrino 

20  "  Guelfis  „  del  notaio  Gasparino  de  Muzzo.  Mozzi,  V. 
I  Pesenti  erano  ghibellini  di  Val  Brembana. 

^  Endenna  era  il    luogo    forte    di    Merino    Olmo. 

3  Mancando  nel  Chronicon  notizie  dell'anno  1384, 

in  cui,  come  rilevasi  dal  documento  del    1384   già    ci- 

25  tato  a  p.  20,  nota  7,  le  cose  si  misero  in  un  assetto  più 
quieto;  noi  dobbiamo  ricorrere  al  Celestino,  I,  236,  il 
quale  ha  per  unica  fonte  il  Brembate.  Ricaviamo  da 
esso  che  i  Visconti  cercarono  di  sopire  le  discordie, 
oltre  che  con  l'invio  ripetuto  di  uomini,  con    riforme 

30  in  gran  parte  d'indole  fiscale  e  giudiziaria:  togliendo 
cioè  alle  Valli  i  privilegi  che  avevano  conservato  in 
materia.  Perchè  il  Chronicon  non  abbia  preso  nulla  dal 
Brembate,  si  può  forse  spiegare  col  fatto  che  in  genere 
le  notizie  dovevano  riguardare  quasi    esclusivamente  i 


Guelfi.  Il  Mazzi,  veramente,  pensa  anche  allo  smarrì-  35 
mento  di  qualche  foglio,  nel  qual  caso  tutto  si  spieghe- 
rebbe. Di  quest'anno  1384  il  Mazzoleni  {Libro  A,  fogli 
9^  e  IO  a)  cita  una  pace  tra  i  Bonghi  e  gli  Avogadri  di 
Bergamo  e  i  de  Capitaneis  di  Sondrio.  Si  noti  l'espres- 
sione septembris  suprascripti  mensis  del  tutto  insulsa,  se  4° 
non  si  ritenga  che  sia  una  elaborazione  maldestra. 

*  L'anno  1385  ha  nel  Chronicon  ventidue  notizie 
che  riguardano  quasi  tutti  gli  avvenimenti  connessi 
con  la  cattura  di  Bernabò  Visconti  ad  opera  di  G.  Ga- 
leazzo. È  questo  uno  dei  luoghi  più  interessanti  del  45 
Chronicon  (che  si  prolunga  nell'anno  successivo),  tanto 
più  che  quasi  sempre  si  mantiene  il  vero  carattere  di 
diario  contemporaneo,  onde  le  notizie  riferite  ci  danno 
l'impressione  diretta  di  ciò  che  avvenne  in  Bergamo 
in  quel  momento.  Ci  fu  una  minoranza  che  sperò  forse  SO 
in  una  mutazione  di  governo,  senza  sapere  determinare 
veramente  quale  dovesse  essere.  Il  popolo  scende  in 
piazza  e  grida  "Viva  viva  il  popolo,,.  Ma  rapida- 
mente i  Suardi  fanno  venire  uomini  in  città,  e  da  que- 
sto si  comprende  quanto  essi  fossero  padroni  della  si-  55 
tuazione,  come  d'altra  parte  appare  da  una  lettera  del 
1384  il  cui  titolo  è  riportato  dal  Ronchetti,  V,  177  sgg., 
dominis  Potestati  Referendario  nobitibus  Domus  Snardo- 
rum  nec  non  Ancianis  Comunis  Pergami  che  del  resto 
non  è  la  sola  del  genere  (cf.  C.  Capasso,  Il  Referen-  60 
dario,  cit.,  p.  12  sgg.).  Subito  dopo  giungono  i  messi, 
gli  ufficiali  e  i  soldati  di  Gian  Galeazzo  che  soffocano 
quella  poca  resistenza  che  alcuni  vollero  fare,  ad  es. 
Pagano  Panico,  ch'era  stato  sino  ad  allora  capitano  in 
Bergamo  per  Rodolfo  Visconti.  65 

Delle  ventidue  notizie  un  primo  gruppo,  dal  6 
maggio  al  16  giugno,  forma  una  serie  cronologica  inin- 
terrotta di  sedici  notizie  intramezzata  da  una    (la   de- 


I 


I 
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Bernabos  '  una  cura  domìnis  Aloysio  et  Rodolfo  eius  filliis  etcetera  tempore  regiminia  domini 
Honofri  de  Russia  de  Florentia  militis  potestatis,  et  capti  fuerunt  per  magnifìcum  et  excell. 
d.  d.  Comitem  Virtutum  natum  quondam  magnifici  et  excell.  d.  d.  Galeaz  *. 


2.  —  Die  '  dominico  septimo  madii  combursi  fuerunt  omnes  libri  condempnationum,  ban- 


lO 


15 


20 


3^ 


45 


.ìO 


cima  per  ordine)  che  è  una  interpolazione  bonghiana. 
Esse  costituiscono  un  racconto  ordinato  che  deve  essere 
della  stessa  mano  e  contemporaneo  agli  avvenimenti, 
come  lo  indica  la  ferma  Pergamum.  Seguono  poi  tre 
notizie  del  luglio,  di  cui  una  è  di  origine  notarile,  ma 
le  prime  due  possono  avere  la  stessa  origine  del  gruppo 
precedente.  Infine  vengono  tre  notìzie  degli  ultimi 
mesi  dell'anno,  delle  quali  due  nulla  vieta  a  ritenerle 
affini  a  quelle  del  primo  gruppo. 

Il  primo  di  questi  gruppi  ha  alcune  notizie  che 
sono  del  Brembate:  ad  es.  la  seconda  la  quale  è  ripor- 
tata dal  Celestino  con  la  nota  citazione  Castello-Brem- 
bate,  e  non  è  dubbio  qui  ch'egli  si  attenga  specialmente 
al  secondo  perchè  aggiunge  molti  particolari  che  il 
Chronicon  non  riferisce.  Sicché  tenendo  conto  che  il 
gruppo  mostra  una  identità  sostanziale  e  una  conti- 
nuità non  frequente  di  racconto  possiamo  supporre  che 
la  fonte  in  genere  unica  sia  il  Brembate  non  senza 
qualche  altra  intramezzata  tra  il  corpo  del  racconto. 
Del  1385  è  un  decreto  di  Gian  Galeazzo  datato 
da  Pavia  6  luglio,  col  quale  sentiti  gli  ambasciatori 
della  città  di  Bergamo  venuti  per  la  riforma  e  reinte- 
grazione della  città  quod  ad  observacionem  boni  et  tran- 
quili  et  pacifici  status  ipsius  nostre  civitatis  episcopatus 
et  districtus  est  necesse  banitos  vel  condemnatos  de  ma- 
lescio diete  civitatis  et  districtus  pergamo  ac  edam  de 
taliegio  de  eorum  bannis  condemnationibus  et  delictis  exhi- 
mere  et  liberare,  mosso  dalla  domanda  dei  suddetti  am- 
basciatori e  dai  nobili  delle  due  parti,  ordina  che  per 
30  i  delitti  perpetrati  a  Bergamo,  in  Val  Taleggio,  in  Val- 
sassina  (altra  conferma  della  estensione  delle  lotte  oltre 
i  confini  bergamaschi),  in  Lecco,  nel  contado  di  Mi- 
lano, in  Valtellina  e  in  Valcamonica,  si  cancelli  ogni 
condanna  dai  Libri  condeninationum  !  Cf.  Statuta  Per- 
35    gami,  1391,  fol.  115^  ms. 

'  Questa  notizia,  di  fonte  brembatiana,  nel  Cele- 
stino è  desunta  dal  Brembate  e  dal  Castelli,  ma  anche 
in    alcuni    particolari    da    molti    altri    autori    (Foresti, 
Cavriolo,    Corio,    Cavitelli,    Platina    ecc.)    Celestino, 
40   I,  337. 

2  Relativamente  a  questa  notizia,  per  la  quale  è 
difficile  dire  quello  che  nel  Cklestino,  op.  loc.  citt., 
tocca  a  ciascuno  degli  autori  citati,  è  da  riportare  un 
brano  che  ha  tutta  l'aria  se  non  di  racconto  cronistico 
almeno  di  appunto  del  genere,  che  ci  è  stato  traman- 
dato nei  suoi  zibaldoni  dal  Mazzoleni,  Libro  C,  fol.  312 
con  questa  annotazione  "  In  calce  M.  S.  Cartacei  in  fol. 
"cui  tilulus;  Liber  de  Regulis  Dini  de  Mugello  exi- 
"  stentis  inter  cartas  derelictas  Aulae  Consiliorium  Mi- 
"  sericordiae  reperitur  „.  In  queste  poche  linee  c'è  tutto 
un  racconto  degli  avvenimenti  intorno  alla  cattura  di 
Bernabò  Visconti,  il  quale  a  prima  vista  parrebbe  es- 
sere in  tutto  conforme  al  Brembate  e  per  tanto  per 
alcuni  tratti  anche  al  Chronicon.  Senonchè,  se  vi  sono 
55  molti  particolari  in  esso  (e  specialmente  per  ciò  che 
riguarda  l'entrata  del  Porro  a  Bergamo)    che    non    ap- 


paiono né  nel  Brembate,  cioè  nel  Celestino,  né  nel 
Chronicon,  ma  che  si  potrebbero  ancora  supporre  che 
fossero  stati  tralasciati  da  questi  due  scritti;  si  hanno 
nel  Celestino,  come  riferibili  al  Brembate  particolari 
che  non  si  trovano  nelle  note  in  questione  apposte  nelle 
Regulae  di  Dino  del  Mugello.  Donde  l'Impossibilità  di 
attribuire  il  brano  al  Brembate  e  di  credere  quindi  che 
da  esso  le  note  suddette  fossero  emarginate  nel  mano- 
scritto cartaceo  rilevato  dal  Mazzoleni,  troppo  parco 
purtroppo  di  riferimenti  e  di  sue  osservazioni.  Si  po- 
trebbe allora  supporre  che  il  compilatore  del  Chronicon 
o  qualche  interpolatore  posteriore  desumesse  qualche 
spunto  di  queste  note  e  le  intrecciasse  qua  e  là  alle 
altre  fonti,  riassumendo  con  un  etcetera  i  tratti  omessi. 
Nulla  vieta  di  ammettere  questo;  anzi  ciò  sarebbe  una 
prova  di  più  del  processo  eclettico  di  elaborazione  te- 
nuto dal  compilatore.  Ma  si  può  anche  ammettere  che 
la  fonte  avesse  analogia  di  sostanza  e  di  forma,  dato 
l'avvenimento  e  le  persone,  senza  con  questo  che  il 
Chronicon  derivasse  direttamente.  L'avere  il  Chronicon 
omesso  molti  dei  particolari  che  si  ritrovano  nel  ms. 
della  Misericordia,  i  quali  non  sembrano  essere  esistiti 
nel  Brembate,  mentre  riporta  del  mss.  medesimo  alcuni 
di  quelli  ch'esso  ha  comune  col  Brembate  e  che  si  ri- 
trovano nel  Celestino  accanto  ad  altri  del  Brembate 
stesso  che  non  si  ritrovano  nel  ms,  visto  dal  Mazzo- 
leni,  sembra  poterci  indurre  a  pensare  che  il  Chronicon 
ha  desunto  dal  Brembate,  senza  conoscere  o  senza  usare 
il  ms.  della  Misericordia,  pure  avendo  questo  molte 
analogie  con  il  Brembate.     Ecco  il  testo  : 

"  1385  die  sabati  sexto  mensis  madii  capti  fuerunt 
"■  dd.  Bernabos  Vicecomes  et  Ludovicus  et  Rodulfus 
"  eius  filli  per  d.  Galeaz  Vicecomitem  comitem  virtu- 
"  tum  nepotem  dicti  Bernabovis  et  die  lovis  xi  dicti 
"  mensis  quo  die  erat  festum  ascensionis  domini  Per- 
"  gamenses  clamaverunt  unanimiter  :  vivat  populus  et 
"  in  se  receperunt  civitatem  Pergami  excepta  citadella 
"  in  qua  erat  d.  Paganinus  de  Panico  capitaneus  Per- 
"  gami  homo  pessimus.  Et  postea  die  veneris  xu  mensis 
"  predi cti  quo  erat  festum  S.  Pancracii  venit  d.  Anto- 
"  nius  Porrus  miles  noviter  factus  in  captione  predicta 
"  cum  quingentis  lanceis  Pergamum  nomine  dicti.  Ga- 
"leaz  quem  Pergamenses,  propter  diversas  et  multi- 
"  modas  extorsiones  et  crudelitates  eis  factas  tempo- 
"  ribus  retroactis  et  que  cottidie  eis  fiebant  per  ipsos 
"  d.  Bernabovem  et  Rodulfum  eius  filium  qui  domina- 
"  bantur  in  Pergamo,  libentissime  receperunt  et  ei  de- 
"  derunt  dominium  civitatis  et  tunc  erant  in  Pergamo 
"  de  utraque  parte  circa  homines  duo  mille  qui  nullam 
"  intra  se  fecerunt  discordiam,  imo  benigne  se  tracta- 
"  verunt,  quod  fuit  opus  divinum  „.  Si  noti  anche  in 
questa  notizia  la  sconcordanza  grammaticale,  indizio 
di  non  compiuta  e  maldestra  elaborazione. 

■^  Questa  notizia  manca  nel  Celestino.  Non  è 
tratta  né  dalla  fonte  riportata  dal  Mazzoleni,  op.  loc. 
cit.,  né  sembra  dal  Brembate. 
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uorum,  debitorum  comunis  Peritami  prò  laleis  et  aliis  dicto  comuni  tangentibus  mandato  egre- 
j^iorum  virorum  doininorum  Guillelmi  de  Gonzaga  militis  locumtenentis  prelibati  d.  d.  Ro- 
dolh,  llonofri  de  Russia  de  Flor,entia  militis  potestatis,  Luchini  de  Hitudimo  refterendarii 
Pergami. 

3.  —  Die  mercuri i  x  madii  venerunt  Pergamum  montenarii  ad  iftstantiam    et   in   servi-     5 
tium  domus  de  Suardis  pedites  plusquam  d  de  Brembilla,  de  Talegio,  de  Locatello   et   de 
partibus  circonstantibus  '. 

4.  —  Die*  iovis  XI  madii  cridatum  fuit  per  homines  populi  de  Pergarao:  vivat  populus 
Pergami. 

5.  —  Die  ^  veneris  xii  madii  bora  xv,  et  erat  festum  sancti  Pancratii,  facta  fuit  intrata   10 
Pergami  ad  instantiam  magnifici  d.  d.  Comitis  etcetera  *,  et  prò  capitaneo  venit  d.  Anlonius 
Porus  cum  lanzis  circa  d,  et  Zininus  domini  Mazoli  dedit  bachetam  dominationis  suprascri- 
pto  domino  Antonio  \  / 

6.  —  Die  sabati  xiii  madii  custos  bastite  Mentis  Milioni,  qui  vocatur  Antonius  de  Mussis 
de  Crema,  reddidit  fortiliciam  Montis  Milioni.  /  15 


7.  —  Die  '  dominico  xiiii  madii  Petera  de  Canellis  custos    Capelle   reddidit   Capellam. 

MuR.,  854  8.  —  Die  suprascripto  Nicolaus  de  Covo  custos  Roche  magne  re'didit  dictam  Rocham. 

9.  —  Die  suprascripto  Marchinus  de  Ferariis  de  Mediolano  custos  castelli  Roche    red- 
didit dictum  castellum.  ' 

Comunitas  Per-  jQ    —  Die'  suprascripto  venerunt  in  Pergamo  ad  instantiam  dominorum  de  Rivola  et  de  20 

gami  petit  au-  r  r  e 

Ti!m"df°R"^oTa  Bongis  pcdìtcs  circa  d,  et  hoc  ad  instantiam  prelibati  d.   Comitis  prò  volendo  pugnare  citta- 
et  de  Bongis.    dellam  Burgi  Canallis  que  tenebatur  per   suprascriptum    dominum    Paganinum    nomine   quo 
supra,  licet  non  habuit  locum  ipso  die. 

11.  —  Die*  mercurii  xvii  madii  data  fuit  civitas  Brixie  prefato  d.  Antonio  Porro  capi- 


21.  u]  a  questo  D  fn  aggiunto  in  seguito  un  secondo  i>  con  inchiostro  diverso  -  d.  Comitis]  d.  coit.  A;  de  Co- 
munitatis,    G 


'  I  paesi  qui    rammentati  sono    nelle  valli  Brem- 
billa, Taleggio  ed  Imagna,  confluenti  di  Val  Brembana. 
5  2  cf.  Celestino,  I,  338,  dove  la  notizia  è  data  co- 

me desunta  dal  Brembate. 

^  Id.  Id.  Si  avverte  che  la  notizia    del    Brembate 
è  più  ampia,  come  quella  che  loda  la  sottomissione  im- 
mediata del   popolo. 
IO  *  Questo  etcetera  si  trova  qui  come  in  molte  altre 

notizie  (alcune  delle  quali  proprio  del  Brembate)  di  se- 
guito al  nome  Hel  Signore    e    stanno    ad    indicare    che 
ogni    qualvolta   l'autore    del    Chronicon    si    trovava    di 
fronte  all'enumerazione  dei  titoli   del  Signore    li    rias- 
15    sumeva  o  li  tralasciava  con  qutìVetcetera  che,   badisi, 
nel  manoscritto  appare  naturalmente  come   una    sigla. 
^  A   questa    notizia    il    Brembate    faceva    seguire 
un'altra,  che  il   Chronicofi  non  mantiene,  sui  provvedi- 
menti presi  dal  Porro.     Cf.  Celestino,   I,    237    e    Ap- 
20    pendice.  Si  veda  in  A  r  e  hi  v  i  o  St  orice  Lombar  d  o, 
serie  III,  11,  8i   il    giuramento    fatto    dai    Bergamaschi 


a  Gian  Galeazzo. 

^  Incomincia  l'elenco  delle  fortezze  che  si  arresero 
al  Porro.  Nel  Celestino  la  fonte  è  il  Chronicon.  Ma 
poiché  il  Celestino  suole  scegliere  e  citare  un  po'  dal-  25 
l'uno  e  un  po'  dall'altro,  dato  che  si  parla  qui  e  avanti 
ancora  del  Porro,  è  legittimo  pensare  che  ci  troviamo 
sempre  dinanzi  al  Brembrate. 

'  La  notizia  è  una  interpolazione  bonghiana.  Vedi 
la  discussione  sopra  al  cap.  Vili,  p.  cxxvii.  La  nota  30 
marginale  venne  aggiunta  molto  tardi.  I  caratteri  e 
l'inchiostro  corrispondono  a  quelli  del  cod.  B.  del 
sec.  XVI.  Col  medesimo  inchiostro  venne  raddoppiato 
anche  il  d.  premesso  nel  testo  a  de  Rivola,  e  quello 
aggiunto  a  fedites  circa,  Paganino  è  ricordato  sopra,  3$ 
anno   1381,  nn.  7,  9  e   I3. 

*  Questa  notizia  pel  contenuto  si  ricongiunge  con 
la  penultima,  onde  evidente  appare  anche  da  questo 
lato  la  violenta  interpolazione  bonghiana.  Manca  nel 
Celestino.  40 
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taneo  prò  prelibato  illustri  Corniti  etcetera  '  ;  salvo  quod  citadelia  non  luit  data,  in  qua  erat 
prò  capitaneo  dominus  Guido  de  Gonzaj^a. 

12.  —  Die  mercurii  xxiiii  madii  prefalus  d.  Paganiiius  de  Panico  capitaneus  in  citadelia  iKorcai. 
Pergami  fecit  suspendi  ad  merlos  citadelle  de  peditibus  vili. 

5  13.   —  Die  iovis '^  hora  xxii  vigesimoquinto  madii  accessit  in  Pergamo  prò  primo  pote- 

state  Pergami  et  districtus  egregius  vir  dominus  Bertetus  Vicecomes  prò  illustri  principe  d. 
d.  Comite  Virtutum. 

14.  —  Die  mercurii^  ultimo  madii  ductus  fuit  d.  Bernabos  Tricium  in  castrò,  et  dicitur  s.  coiombanum. 
quod  domini  Aloysius  et  Redolfus  ducti  fuerunt  ad  Sanctum  Columbanum  sub  maxima  cu- 

10  stodia  precepto  illustris  principis  d.  Comitis  Virtutum  etcetera. 

15.  —  Die  veneris  vini  iunii  *  recessìt  dominus  Paganìims  de  Panico  capitaneus  Citadelle 
cum  omnibus  stipendariis  tam  equestribus  quam  pcdestribus  existentibus  in  ipsa  Citadelia  et 
caris  oneratis  xir  et  mullis  duobus  oneratis  denariis,  qui  denari!  erant  d.  Rodolfi  hominibus 
Pergami  indebite  acceptis  ;  et  diebus  preteritis   exportari    fecerat   de    dieta    Citadelia   carra 

15  XVII  onerata  de  rebus  existentibus  in  dieta  Citadelia'^.  Et  ea  duci  fecit  Dovariam  districtus 
Laude,  ubi  et-  ipse  ivit,  et  eius  loco  intravit  prò  capitaneo  lacobus  Spinolozius  de  Senis  prò 
prefato  domino  d.  Comite  Virtutum  *. 

16.  —  Die  ^  veneris  xvi  iunii  accepta  fuit  credentia  ad  sortes  in  ecclesia  sancti  Stephani.        a,  sv 
M.  —  Die*  VI  iuUii  redditum  fuit  castrum  Cremone  prelibato  domino  Corniti  Virtutum. 

20  18.  —  Die  *  veneris  xxi  iuUii  reddita  fuit  citadelia  cum  castro  de  Brixia,  in  qua  extiterat 

d.  Guido  de  Gonzaga  prò  capitaneo  etcetera;  et  ipsa  die  effectus  fuit  milles  d.  lacobus  fìlius 
qnondam  egregi!  militis  domini  Mazoli  de  Suardis,  et  in  qua  citadelia  erat  magnitìcus  d.  d. 
Mastinus  fìlius  suprascripti  d.  Bernabovis. 

19.  —  Die  '"  dominico  xxiii  iullii  in  ecclesia  malori  domine  sancte  Marie  celebrata  fuit  Pax. 
25  pax  inter  dominos  Anselminum  et  Ariginum  de  Rivola  suis  nominibus  et  nomine  et  vice 
aliorum  de  Rivola  ex  parte  una,  et  Michaelem  et  Pecinum  et  Tebaldinum  de  Lanzis  ex 
altera,  et  hoc  in  presentia  egregiorum  virorum  d.  Bertetri  Vicecomitis  potestatis  et  lacobi 
Spinolozii  de  Tolomeis  de  Senis  capitane!  Pergami  et  quam  plurium  nobillium  et  popularium 
Pergamensium  numero  circha  d. 

30  20.  —  Die  "  dominico  xv  octobris   venit   dominus   Antonius   Torniellus  de    Novaria  in  Potestas. 

Pergamo  prò  potestate,  et  ea  die  revocatus  fuit  d.  Ubertetrus  Vicecomes; 


^  Vedi   nota  5  a  p.  24.  una  traduzione  letterale;  ma    poi    seguono    particolari 

*  Manca  nel    Celestino.  che  nel    Chronicon  non  si  trovano.     Ma  di    uno    rhe    e 

*  Manca  nel   Celestino.     L'indicazione   marginale  comune  è  detto  che  la  fonte  è  il  Brcmbate.     Pare  dunque 
venne  aggiunta. come  l'altra  sopra  al  n.   io.  che  le  due  fonti  fossero  simili  sino  a  che  l'una  cessava.    15 

5  ^  Questa  notizia  che  il  Celestino  fa  seguire  subito  '  Notizia  di   fonte  incerta.     Manca  nel  Celestino, 

a  quella  dell'arresto    di    Bernabò,    prevenendo    cosi    le  *  Notizia  che  può  collegarsi  con  quelle  della  resa 

altre,  è  da  lui  detta    brembatiana.  delle  rocche  ma  che  sembrano  pure  del  Brembate.  Omesse 

^  Cf.    Celestino,    le  cui  fonti  sono  qui,  Brembate  in  Celestino, 
e  Corio.  9  Omesso  in  Celestino.  ao 

IO  *  Questa  notizia  nel  Celestino  a  un  certo   punto  '"  Omesso  in  Celestino, 

è  dichiarata  tolta  dal   Chronicon^  ed  infatti    non    è  che  *'  Come  alla  penultiiha  nota  om.  in  Celestino. 
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21.  —  Die  dominico  xvii  decembriH  '  d.  Bernabos  Vicecomes  auum  diem  clausit  extre- 
mum  in  Tritio  in  castro  ipso  existente  detento  etcetera,  et  honorìlice  sepultus  fuit  in  ecclesia 
sancti  Ioannis  Conche  in  sepulcro  per  eum  condito  in  Me'diolano  etcetera  *. 


22  ^   —   Die  veneris  xxri  suprascripti  mensis  dccembris  ej^rregius  milles  d.  lacobus  filius 
quondam  egregii  millitis  domini  Mazolì  de  Suardis  recessit  de  Pergamo  eundo  prò  potestate     5 
civitatis  Vercellarum  et  die  dominico  xxiiir  suprascripti  mensis  intravit  in  officio  diete  po- 
testarie  prò  magni tico  d.  d-  Cognite  Virtutum  etcetera. 

MCCCLXXXVI*.    • 
1.  —  Die  ^  dominico  xiiii  ianuarii  anni  suprascripti   1386  Zininus  filius  quondam  supra- 


9.   1386]  lo  scritlore  di  A  aveva  scritto  prima   i486,  poi  ha  corretto  scrivendo  il  3  sul  4 


'  La  notizia  e  dichiarata  in  Celestino  del  Breni- 
bate. 

2  Gli  etcetera  indicano  qui  un'abbreviazione  del- 
5    l'originario  racconto. 

'  Questa  notizia  sino  a  quella  del  14  gennaio  1386 
prosegue  la  serie  di  notizie  d'indole  brembatiana,  cioè 
sul  rassodamento  del  dominio  di  Gian  Galeazzo  a  Ber- 
gamo, sull'intervento  dei  Suardi    e    sul    compenso    che 

IO  vien  dato  ai  principali  di  essi  nell'inviarli  ufficiali  vi- 
scontei in  varie  parti  del  dominio.  Omessa  nel  Ce- 
lestino. 

*  Per  il  1386  cessa  il  Brembate  d'essere  la  fonte 
precipua   al    Chronicon.     Nel  Celestino  il  Brembate  com- 

15  pare  per  una  notizia  del  18  ottobre  che  non  si  ritrova 
nel  Chronicon:  poi  nulla  si  nota  pel  1387  e  solo  si  ri- 
prende il  cronista  guelfo  dall'S  maggio  1388.  Manca 
pertanto  il  riscontro  con  il  Chronicon.  Però,  conside- 
rando che  quasi  tutte  le  notizie  dell'anno  1386  vertono 

20  intorno  ai  Suardi  e  alle  loro  autorità,  o  alla  feste  che 
si  fecero  per  l'assunzione  di  Gian  Galeazzo  al  governo, 
non  sembra  di  poterci  più  riferire  esclusivamente  alla 
fonte  guelfa.  Gli  accenni  ai  Suardi  —  clie  sembrano 
per  l'intonazione  e  per  la  solita   forma    di    Pergatmim 

35  contemporanei  —  possono  essere  stati  presi  da  ricordi 
della  famiglia;  le  notizie  sulle  feste,  in  una  delle  quali 
pare  di  intravedere  un  accenno  del  notaio  Castelli  et 
ego  portabam  pennonnm,  sono  di  più  difficile  identifi- 
cazione.    Certo  sono  esse  pure  contemporanee,  e    dato 

30  Vego  . .  .  . ,  si  potrebbe  supporre  che  fossero  tutta  fattura 
del  Castelli  nel  qual  caso  ci  troveremmo  dinanzi  al  più 
lungo  brano  suo.  Però  osserviamo  che  l'unico  accenno 
personale  del  notaio  si  trova  proprio  nell'ultima  no- 
tizia della  serie  e  che  il  nome  di   lui  non  compare  nei 

35    codici  del  gruppo  A. 

Se,  però,  invece  che  al  valore  della  fonte  ci  ri- 
volgiamo al  valore  della  notizia  dobbiamo  ritenerla 
conforme  alla  verità  ;  e  quindi  interessante  per  il  mo- 
mento e  l'ambiente  bergamasco. 

40  Delle  diciasette  notizie    che    compongono    l'anno 

1386:  la  1 1  è  una  interpolazione  suardesca:  la  z^  (13  gen- 
naio) si  ricollega  al  gruppo  precedente  della  fine  del 
1385:  con  la  3»  saltiamo  all'n  maggio  1386  e  inco- 
minciamo il  gruppo  delle   feste  in  onore  di  Gian    Ga- 


leazzo. Esso  comprende  le  notizie  dalla  3=*  alla  n».  La  45 
123  è  una  notizia  brevissima  del  18  maggio  sul  decesso 
di  Betino  Vegio  :  dalla  13^  in  poi  si  hanno  notizie  suar- 
desche  tutte,  meno  forse  l'ultima:  di  poi  per  l'anno 
1387  continua  ancora  per  un  po'  la  serie  suardesca, 
come  si  vedrà  più  sotto.  50 

Del  1386  abbiamo,  poi,  alcuni  interessanti  decreti 
di  Gian  Galeazzo  Visconti  che  si  riferiscono  al  nostro 
argomento:  di  essi  uno  direttamente  per  le  fazioni  ber- 
gamasche, e  un  altro  più  generale  che  dimostra  come 
le  lotte  non  fossero  ristrette  al  territorio  bergamasco.  55 
Il  primo  del  i  aprile  egli  da  Milano  ordina  un  disarmo 
generale,  con  forti  pene  ai  trasgressori  e  permette  l'uso 
delle  armi  solo  agli  ufficiali  pubblici  e  alle  loro  fami- 
glie ad  unum  panem  et  vinum  e  tra  altri  ai  forenses 
et  viatores  alienigene  con  l'obbligo  di  deporre  le  armi  60 
però  nelle  città  e  nei  castra,  ai  mercanti  (cui  solo  sono 
concesse  la  spada  e  il  coltello).  Liberi  invece  sono  i 
nobiles  forenses.  Cf.  Statuta  Pergami,  a.  1391,  fol.  116, 
mss.  BibliotecaCivica  di  Bergamo.  L'altro  de- 
creto è  diretto  al  podestà  e  al  referendario  di  Pavia,  65 
ma  sembra  un  provvedimento  più  generale  col  quale 
si  proibisce  la  costruzione  di  fortilizi  senza  espressa 
licenza  del  Signore  (Decreto  del  2  gennaio  1386  tra  le 
Carte  Viscontee  del  Museo  Civico  Pavese,  ms.). 
Un  altro  decreto  infine  constatando  che  molti  non  con-  70 
fidando  nella  giustizia  ricorrono  a  leghe  oppressive  e 
quibus  suspitiones  ....  pullulant,  inirniciiie  et  parcialita- 
tes  ....  proibisce  tutte  le  huiusmodi  ligas,  uniones,  con- 
federationes  sectas  et  coriventiculas  ac  commotiones  et  con- 
spirationes ....  (Museo  Civico  Pavese,  Carte  Vi-  75 
scontee  ms.  aprile  1386).  Probabilmente  questi  decreti 
sono  l'avanzo  di  una  serie  di  provvedimenti  uniformi 
che,  all'inizio  della  sua  Signoria,  Gian  Galeazzo  ha 
preso  per  le  diverse  parti  del  suo  dominio. 

^  L'interpolazione  suardesca  è  indicata  dall'anti-  80 
cipazione  di  data  (14  gennaio  che  precede  il  13),  poi 
per  il  suprascripti  anni  13SÓ  che  sta  ad  indicare  che 
l'originaria  postilla  doveva  riferirsi  dopo  la  notizia 
del  13  gennaio,  ma  che  poi  è  passata  erroneamente  nel 
corpo  del  testo.  Per  questo  nella  notizia  del  13  si  è  85 
dovuto  aggiungere  Vante  suprascriptum  diem  {i^O  che,  se 
no,  non   avrebbe  senso. 
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fecil  d.  Comes 
Virlulum  posi 
captioiicm  Ber- 
iiabovis. 


scripti  d.  Mazoli  militis  recessit  a  Pergamo  eundo  prò  Capitane©  Terdone  cum  una  baneria 
equestri  de  qua  baneria  erat  conestabillis  et  capitaneus. 

2.  —  Die  sabati  *  xiir  ianuarii  ante  suprascriptum  diem  ducti  fuerunt  mandato  prelibati 
magnifici  d.  d.  Comitis  etcetera  *  Tricium  domini  Aloysius  et  Redolfus  fratres  de    Viceco- 

5  mitibus  prò  carceratis. 

3.  —  Die  sabati  '  xi  madii   ad  honorem  et  ob  reverentiam    intrate    facte    per   egregium  ''*rlaam"'nuVit 
milìtem  dominum  Antonium  Porrum  loco  illustris  principis  magnifici  et  excell.  d.  d.  Galeaz 
comitis  Virtutum  que  erat  festum  sancii  Pancratii  celebrata  et  facta  fuit  maxima  solempnitas 
gaudii  et  solacii  per  homines  pergamenses  civitatis,  burgorum  et  suburbiorum  Pergami  infra- 

10  scriptis  modis  et  temporibus  videlicet  : 

4.  —  Primo  die  sabati  predicto  coperta  fuit  platea  sancti  Pancracii  *  da  pannis  lane 
sgrezis  incipiendo  a  domo  stationis  illorum  de  Guidotis  *  extendendo  usque  ad  sambuchum 
existentem  prope  plateam  novam  ®  comunis  Pergami,  et  usque  ad  portam  sancti  Vincentii 
super  plizariis  \ 

15  5.  —  Et  item  erat  coperta  strata  a  domo  hnbitationis  d.  Salvini  iudicis  de  Sanctogallo 

de  pannis  sgrezis  usque  ad  portam  sancti  Andree,  et  a  porta  de  Losmano  *  usque  ad  portam 
sancti  Antoni. 

6.  —  Et  item  erat  coperta  platea  sancti  Leonardi. 

7.  —  Et  nota  quod  vicini  tam  masculi  quam  femine    nemini  discrepante    vicinie    sancti 
20  Pancracii  trepidabant  seu  balabant  die  noctuque  diebus  sabati  que  fuit  festum  sancti   Pan- 
cracii et  dominico  proxime  tunc  futuro. 


8.  —  Et  nota  quod  die  dominico    xiii    madii    homines    burgi   sancti    Stephani   fecerunt 

maximam  solempnitatem  festivitatis,  in  qua  solempnitate  erat  plusquam  homines    et    femine 

trepidantes  et  balantes  in  eius  platea  mm.     Et  fecerunt  fieri  prò   faciendo    honorem    cuique 

25  plusquam  tortas  e  et  tarli  eros  artibotulorum  seu  casonzelorum  eco  ^.     Et   venerunt   balantes 


A,  ó> 


6.  sabati]  così  A;  f/ia  nelVanno  1386  Vxi  maggio  cadeva  in  venerdì^  non  in  sabato.  Probabilmente  si  doveva 
leggere  xil  e  non  xi  :  sia  che  il  compilatore  per  distrazione  dimenticasse  di  aggiungere  il  secondo  i,  sia  che  i  tra- 
scrittori abbiano  letto  male  —  11.   sabati]  così  A 


'  Notizia  che  può  riconnettersi  a  quelle   bremba- 
5    tiane  dell'anno  precedente. 

2  Solita  soppressione  dei  titoli. 

3  Comincia  la  serie  delle  notizie  sulle  feste  di 
Bergamo  in  onore  di  Gian  Galeazzo.  Sulla  fonte  di 
questa  e  di  quelle  seguenti   vedi   nota  5  a  p.  26. 

IO  *  La  Piazza  di  San  Pancrazio  può  considerarsi  il 

centro  della  vicinia  omonima  (che  faceva  capo  alla 
Porta  di  San  Lorenzo,  quella  che  delle  quattro  volgeva 
a  nord),  che,  sebbene  piccola,  era  una  delle  più  impor- 
tanti.    Le  vicinie  nel  1263  erano  23,    secondo    lo    Sta- 

15  tuto  del  1 363  (mss.  in  Biblioteca  Civica  di  Ber- 
gamo), e  tante  erano  nel  1391  secondo  lo  statuto  di 
quell'anno  (ms.  ibidem).  Però  i  loro  confini  erano  stati 
molto  rimaneggiati,  onde,  dice  il  Mazzi,  Le  Vicinie  di 
Bergamo,   1884,  pp.  26-38,  regna    in    proposito   grande 

20    confusione. 

^  Sui   Guidotti   vedi  Mozzi,    III,  passim.     Appare 


che  essi  abitassero  tra  l'altro  nelle  vicinie  di  Sant'Eu- 
femia (vicino  a  San  Pancrazio,  cioè  sulla  parte  più  alta 
della  città  a  mezzogiorno,  che  faceva  capo  alla  porta 
di  Sant'Andrea,  ad  est)  e  in  quella  di  San  Leonardo  35 
della  porta  di  Santo  Stefano,  a  sud,  che  però  trova- 
vasi  fuori  della  città  alta  nell'attuale  borgo  di  San- 
t'Alessandro. 

"  La  Platea  nova  sarebbe  quella  a  monte  del  pa- 
lazzo vecchio  ed  origina    dal  secolo  XIII:  corrisponde    30 
all'attuale  Piazza  Vecchia,  centro  della  Bergamo  Alta. 

''  Questa  porta  non  è  della  città,  ma  deve  inten- 
dersi della  canonica  di  San  Vincenzo.  Esiste  ancora 
lungo  la  via  Mario  Lupo. 

*  La  porta  dell'Osmano  è  scomparsa  insieme  con    35 
una  parte  della    via    omonima    nel    1561    per    le    mura 
nuove,  quella  di  Sant'Antonio  venne  demolita  alla  fine 
dello  scorso  secolo  per  allargar  la  via. 

^  Sorta  di  pasta  infarcita  ancora  in  uso. 
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in  civitate  Peritami  tres  et  tres  et  etiam  dabant  cuique  volentibua  comedere  de  dictis  certis 
tortis  et  artebotuUis.  Et  qui  omnes  de  dicto  burgo  extimabantur  esse  sic  balantes  plusquam 
ce.     Et  hoc  fuit  die  lune  infrascripto. 

9.  —   Et  die  lune  xiiii  madii  komines  et  domine  burgi  sancti  Andree  unanimiter  et  con- 
corditer  venerunt  in  civitatem  Pergami  trepidantes  et  balantes  tres  et   tres   habentes   uiiam     5 
dominam  in  medio  duorum  hominum,  qui  extimabantur  esse  plusquam  ce. 

10.  —  Et  die  martis  xv  madii  univerSaliter  homines  et  mulieres  ad  hoc  apte  de  civitate 
et  burgo  Canali  iverunt  trepidantes  et  balantes  tres  et  tres  habentes   unam   dominam    inter 
duos  homines  per  civitatem  Pergami  et  burgum  sancti  Andree  et  per  plateam    sancti   Leo- 
nardi cum  penono  semper  illustris  principis  d.  d.  Comitis,  et  qui  omnes  diete  civitatis  tantum  IO 
et  burgi  Canalis  extimali  fuerunt  esse  plusquam  mm. 

11  *.  —  Et  ipsa  die  martis  ivit  Johannes  d.  Albertìni  militis  de  Suardis  cum  hominibus 

circa  LX  de  Monte  sancti  Vigilii  valis  Astìni  cum  maziis  magnis  pedestribus.     Et  ipse  cum 

MuR.,  856        hominibus  circha  xxxvi  eque'stribus  et  cum  piferis  pulsando  per  civitatem,  per  burgum  sancti 

Andree  et  per  plateam  sancti  Leonardi  et  per  burgum  sancti  Stephani,    et   ego  ^   portabam  15 
penonum  seu  vexilum  prelibati  domini  domini  Comitis. 

Betinus  Vegli  f.  12.    —  Die  lune  XXVIII  madii  decessit  Betinus  Vegli'. 


Milittad.  Guillel- 
nii. 


13.  —  Die*  mercurii  xv  augusti,  et  erat  festum  Ascenssionis  Virginis  Marie,  factus  et 
creatus  fuit  milles  egregius  vir  dominus  Guillelmus   quondam    domini   Amei   de    Suardis   in 
civitate  Papié  in  ecclesia  maiori  domicilii  diete  civitatis  Papié  per   illustrem   principem   ac  20 
magnificum    d.  d.    Comitem    Virtutum    dominum  nostrum    ante  altare  maioris  diete    ecclesie, 

et  cinxit  sibi  spatam  et  fecit  sibi  calciari  calcarla,  videlicet:  dextrum  per  egregium  militem 
d.  Antonium  Porrum,  et  sinistrum  per  d.  Ottolinum  de  Mandello  militem  ^ 

14.  —  Et  ^  item  fecit  sibi  largiri  ipsi  d.  Guillelmo  infrascripta,  videlicet:  petiam  mediam 
panni  scarlate,  petiam  unam  drappi  dorati,  petiam  unam  veluti  de  grana,  pancias  md  pelarum  25 
vayri,  spatam  unam  cum  fodro  veluti  rubei  et  fulcita  de  argento  dorato,  torticia  vi,  scatollas 
mi  confectionis,  unum  baeìUe,  unum  broncinum  seu  bocalle  et  coppas  duas,  que  omnia  erant 
argenti  dorata. 

15.  —  Idem"'  fecit  domino  Nicolao  de  Tertiis  de  Parma  suprascripto  die. 

+  16.  —  Die  ^  veneris  ultimo  augusti  decessit  Johannes  filius  quondam  domini  Alberti  militis  30 

de  Suardis. 

17.  —  Die  lune®  xv  octobris  suprascripti  anni  accessit  Pergamum  nobillis  vir  d.  Ricar- 


'  Anche  da    questa    notizia    appare    l'importanza  '  Un  accenno  alla  creazione  a  cavaliere  di  questo 

particolare    dei    Suardi,    che    come    avevano    mandato  Guglielmo  Suardi  è  dato  dal  Mazzi,  /  "  Confines   domi 

truppe  ed  erano  stati  compensati  con  onori  diversi  così  "et   palatii  „    a    Bergamo,    in    Archivio     Storico 

hanno  una  parte  spiccata  in  queste  feste.  Lombardo,  Serie   III,  xx,  p.   365   in  nota. 
5              2  Sulla  relazione  tra  la  notizia  e  Castello  Castelli  ^  Notizia  suardesca.  15 

vedi  nota  5  a  p.  26  e  Introduzione,  cap.  III.    Con  ''  Notizia  suardesca. 

questa  notizia  cessa  la  serie  delle  feste.  *  Notizia  suardesca. 

^  Notizia  obituaria.     Fonte  ignota.  ^  Notizia  intramezzata  a  quelle  suardesche  da  qual- 

■•  Comincia  una  serie  di    notizie    suardesche.     Le  che  Liber  pubblicus  oppure  è  uno  dei    soliti  accenni  ai 

IO    fonti  devono   essere   state   gli   archivi    della    famiglia.  magistrati  del  Brembate  ?  20 


i 


[AA.  1386-1388]  GUELPHO-GHIBELLINUM  29 

dus  de  AngosoUis  de  Placentia  et  intravit  prò  potestate  Pergami  cum  elus  famillia  armata 
honoritìce,  et  ea  die  revocatus  fuit  dominus  Antonius  Torniellus. 

MCCCLXXXVII  '. 

1.  —  Die  sabati  secundo  mensis  februarii   1387  Ameus  filius  domini  Baldini  de  Suardis  %^auir!ne'°uxor 
5  desponsavit  Catalinam  tìliam  domini  Antonii  de   Iseo   in    domo    habitationis   suprascripti    d.     Amei  de  suar- 

Antonii  sitam  in  loco  de  Iseo*.  Et  die  iovis  xxiii  ianuarii  1388  ducta  fuit  ad  maritum  a 
domo  sue  liabitationis  ad  domum  magnam  losepi  de  Yseo';  die  3  februarii  suprascripti  anni 
venit  ad  maritum  Pergamum. 

2.  —  Die*  dominico  xxtiii  februarii  anni  predicti  Ioaninus  filius  Ambroxii  Berlande  de        ^.<if 
10  Sanctogallo  sponsavit  in  loco  de  Triscurio  Antoniolam  filiam  quondam  Gregini  olim  domini 

Guillelmi  de  Lanzis. 

3.  —  Die  lune  xv  aprii lis  anni  predicti  spectabilis  legumdoctor  dominus  Johannes  fiUius  °foh"^nn'is  de 
nobiilis  domini  Guardini  de  Collionibus  ^  sponsavit  dominam  Ursinam  tìliam  quondam  ef/regrii     coiionibus ei d. 

A  n  fc>       !d  Ursine  de  Suar- 

militis  domini  Albertini  de  Suardis.     Die  martis  sequentis  ivit  ad  maritum. 

15  MCCCLXXXVIII. 

1.  —  Die'  raercurii  mi  martii  suprascripti  anni  venit  prò  potestate  Pergamum    d.    Pa- 
ganus  Aliprandus  et  ipsa  die  revocatus  fuit  d.  Ricardus  de  AngossoUis  da  Placentia. 

2.  —  Die  lune  xxx  martii  interfectus  fuit  d.  Antonius  de  Archo  in  castro  per   Archo. 

3.  —  Die  veneris  primo  madii  anni  suprascripti  accessit   Papiam    d.    marchio    Albertus 
20  Estensis  de  Feraria  visituturus  d.  d.  nostrum  Comitem  Virtutum. 


dis. 


6.  1388]  lo  scrittore  di  A  aveva  cominciato  a  scrivere  14  poi  Vha  cancellato  con  un  tratto  trasversale  ed  ha 
scritto  1388  —  14-15-  {>'"■  queste  due  linee  non  vi  è  in  A  spazio  né  indicazione  d'anno  che  segni  il  passaggio  dal- 
l'anno 1387  al  ij88:  però  la  corrispondenza  fra  la  numerazione  dei  giorni  e  la  loro  denominazione  mostrano  che  con 
la  notizia  di  mercoledì  4.  marzo  comincia  regolarmente  Vanno  1388  :  le  notizie  del  23  gennaio  e  3  febbraio  tj88  (II. 
5  6-8)  che  precedono  sono  inserite  nell'anno  1387  perché  sono  compimento  delle  notizie  delle  nozze  di  Anteo  Suardi 
avvenute  il  2  febbraio  1387.  Così  anche  altrove  suol  fare  il  compilatore  del  Chronicon.  L'indicazione  dell'anno  1388 
è  in  capo  alla  pagina 

'  Gli  anni    1387  e    1388    offrono    tredici    notizie.  a  due  notizie  contradditorie,  o  meglio  ad    una    dupli- 
Senonchè  mentre  nei  due  anni  precedenti  si  nota   una  cazione.     Sebbene  però  l'inciso  ultimo  ZJ/Vj/Wir.  man- 
ie   certa  continuità  e  identità  di  sostanza    dovute    ai    ca-  chi  in    G  (ma  si  trova  in    E)    credo    che    questo    fosse    30 
rattere  delle  fonti  ;  in  questi  le  notizie  si  lasciano  dif-  originario  nel  testo.     E  sarebbe    in    logica    concatena- 
ficilmente   ridurre  ad  unità.     \^  prime  sembrano  della  zione:  il   2    febbraio    sarebbero    avvenuti    gli    sponsali, 
stessa  natura  del  gruppo  suardesco,  ma  trattano  di  ma-  il  3  il  matrimonio  con  la  cerimonia    dell'accesso    alla 
trimonii  se  pure  abbiano  richiamato  notizie  di  perso-  domus    del    marito.     L'inciso     precedente    che    rimanda 
15    naggi  diversi,  onde  abbiamo  una  specie  di  enumerazione  nientemeno  che    al    33    gennaio    dell'anno    seguente    la    35 
di  matrimonii.     Le  altre  notizie  accennano  a  magistrati  ductio  ad  maritum,  è  una  anticipazione  di  data  che  più 
che  vanno  e  vengono,  al  modo  del  Brembate.     Ma  non  ragionevolmente  sembra  siasi  introdotta  nel    testo    dal 
è  da  escludersi  che  siano  eleborazioni  da  Libri  pubblici.  suo  luogo  primiero,  quando  cioè  sarà  stata  una  postilla 
Il  Celestino  come  sappiamo  non  ha  del  Brembate  quasi  marginale  registrata  forse  come  correzione  da  qualche- 
30    nulla  per  quest'anno,    onde  riesce  difficile  vedere  se  il  duno.     L'indicazione  del  giorno  giovedì  prova  che    il    40 
Chronicon  desume    da   esso.     L'attribuzione  delle    noti-  23  gennaio  si  riferisce  al  1388. 

zie  all'anno  1387  ed  al   1388  è  esatta,  infatti  vi  conven-  ''  Fonte  incerta.  Sui  Sangallo  e  sui  Lanzi  vedi  Al- 
bano i  giorni   indicati  come  si  può  desumere  dal  Cap-  beri  genealogici. 

PELLI,    Cronologia  e   Calendario  perpetuo.  ^  Fonte  incerta.     L'anno  corrisponde  al    1387. 

2g  *  Sugli  Iseo,  e  sulle   loro    relazioni    di    parentela  ®  Tutte  le  notizie  che  seguono  possono  essere  prese    45 

con  i  Suardi  vedi   il  citato  Odorici,  voi.  W\\,  passiin.  da  qualche  Z,«3«r  ^«^/»V://s  delle  lettere  del  Signore,  come 

^   Ci  troviamo  di  fronte  nella  2  parte  del  periodo  è  espressamente  dell'ultima. 
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4.  —  Die  martis  nono  mensis  iunii  accessit  Per^amum  prò  capìtaneo  d.  Bemardus  de 
Solano  de  Ast  loco  domini  lacobi  Spinolozi  de  Tolomeis  de  Senis. 

f  5.  —  Die.  dominico  xiiii  suprascripti  mensis  iunii  Maffeus  quondam  d,  Alberti  Repe  de 

Suardis  negavit  in  Serio  super  territorio  de  Gisalba. 

t  6.  —  Die  sabati  xx   suprascripti  mensis   interfectus   fuit   Becafferus   de  Cerno   in    loco     5 

de  Gorzono. 

^d"^iÌ''^!rf' "  '  ^*  —  ^^^  ^""®  septimo  septembris  predicti  anni  natus  fuit  unus   fillius    illustri    principi 

d.  Corniti  Virtutum. 

8.  —  Die  '  veneris  xiii  novembris  pugnatum  fuit   per   gentes    principia   prefati    domini 
MuR.,  857      Comitis  Virtutum  existente  prò  '  capitaneo  generali  domino  lacobo  del  Verme  ad  Plebem  de  IO 
Sacho  episcopatus  Padue,  et  ibi  effecti  fuerunt  milites  d.  Zininus  quondam    domini   Mazoli 
mililis  de  Suardis,  Filipinus  Canis  et  Guido  de  Tertiis. 

Domini  l'aduerfo-  9^  —   £)ig   domenìco   xxviiii  novembris  accessit  Pergamum   dominus   Francischus   No- 

minus    Fiatici-  O 

schiis  .xovtiius.  vellus  ^*  de  Padua  tìUius  domini  Franzischi  de  Padua  quondam  domini  Padue  eundo  Medio- 

lanum  ad  presentiam  illustris  principis  d.  d.  Comitis  Virtutum  etcetera  prò  offerendo  domi-  15 
nium  paduanum  etcetera  suprascripto  illustri  domino  etcetera.     Et  facta  fuerunt  falodia  super 
turibus  etcetera  tribus  diebus  continuis  mandato  prelibati  d.  d.  Comitis. 


Pro  castris  Cale- 


..  ^j  j,^^,.  IO.  —  De  mense  decembris  anni  suprascripti  prope,  et  ante  festum  Nativitatis  proiecta 

et  deruinata  fuerunt  castra  de  Calepio  et  de  Frolo  vigore  litterarum  d.  d.  Comitis  Virtutum 
ad  expensas  comunis  Pergami.  20 


MCCCLXXXVIIII'. 


t  1.  —  Die  dominico  tertio  ianuariì  decessit  dominus  Redolfus  filius  quondam  d.  Berna- 

bovis  Vicecomitis  existens  in  castro  de  Tricio  prò  detento. 


IO 


iS 


*  Notizia  di  avvenimenti  estranei  al  territorio  di 
Bergamo  ma  riportata  per  la  menzione  che  vi  si  fa  di 
Zinino  del  quond.  Mazolo  dei  Suardi  creato  miles  in 
seguito  alla  battaglia  di  Pieve  di  Sacco  vinta  da  Gian 
Galeazzo.  Questa  notizia  e  la  seguente  non  si  trova 
nel  Celestino,  I,  340.  L'ultima  invece  vi  è  riportata 
dal  Castello.     V.  p.  39,  n.  8. 

*  Su  Francesco  Novello  da  Carrara  e  la  sommis- 
sione sua  a  Gian  Galeazzo  vedi  la  Cronaca  dei  Catari 
in  Muratori,  RR.  IT.  SS.,  XVII. 

^  Comincia  l'anno  1389  che  comprende  nove  noti- 
zie. Del  1388  non  v'è  alcuna  apparente  menzione.  Cer- 
tamente al  compilatore  hanno  fatto  un  po'  difetto  le 
fonti  ma  anche  il  criterio  di  scelta.  Dal  1385  all'87  e 
all'88  le  lotte  e  le  conseguenze  di  queste  furono  così 
gravi  che  Gian  Galeazzo,  il  quale,  all'inizio  del  suo 
governo,  volle  certamente  mettere  la  pace  nelle  sue 
terre,  dovette  emanare  alcuni  decreti  speciali  che  o  sono 
riportati  o  ricordati  in  appendice  agli  Statuti  di  Ber- 
30  gamo  del  1391,  ed  anche  nel  testo,  fol.  53  a-b,  dove  per 
decreto  23  sett.  1386  sono  inseriti  quattro  capitoli  ri- 
guardanti le  frodi  dei  coloni,  e  degli  afTìttuali  tolti 
dagli  statuti  di  Milano  (Mss.  in  Biblioteca  Civica 
di  Bergamo). 


A  lettere  di  Gian  Galeazzo  del  16  marzo  1388  25 
da  Pavia  e  ai  tentativi  di  riordinamento  accenna  il 
Celestino,  I,  240,  anzi  —  e  questa  è  notizia  del  Brem- 
bate  —  si  ricorda  l'invio  di  Giovanni  Suardo  (ghibel- 
lino) e  Arrighino  Rivola  (guelfo),  8  maggio  1388  a 
giurare  fedeltà  al  Visconti  per  tutte  le  terre.  Il  Chro'  ^o 
nicon  tace  una  cosa  così  importante. 

Delle  nove  notizie  la  3^,  43  e  5»  sembrano  appar- 
tenere allo  stesso  gruppo  di  notizie  suardesche  degli 
anni  precedenti,  in  ispecial  modo  per  quelle  che  pos- 
siamo chiamare  matrimoniali:  la  i»  è  obituaria  e  la  2»  jj 
riguarda  il  solito  accenno  all'entrata  di  magistrati  che 
può  essere  desunto  da  Libri  publici  o  dal  Brembaté.  Il 
Chronicon,  quanto  i  Memoriali,  hanno  per  queste  notizie 
oltre  ai  particolari  comuni  alcune  indicazioni  sostan- 
zialmente differenti.  Che  però  il  Chronicon  riporti  da  ^o 
altrove  si  vede  nella  errata  struttura  grammaticale  delle 
varie  frasi.  Credo  che  la  fonte  potesse  essere  una 
qualche  annotazione  in  margine  al  Libri  fublici  donde 
fu  presa  la  notizia  dell'entrata  del  podestà  Gubcrto  de 
Sesso,  perchè  si  aggiunge  che  per  quel  vento  (e  ciò  non  45 
è  nei  Memoriali)  non  potnerunt  pulsare  campanas  ,  .  .  . 
prò  adventu  dieta  potestatis.  Delle  altre  notizie  non  è 
dato  poter  supporre  precisamente  la  fonte. 
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2.  —  Die  dominica  lupa  septimo  marlii  anni  suprascripti  venit  prò  potestate  Pergami 
dominus  Gubertus  de  Sesso  de  Regio  milles,  et  ipsa  die  revocatus  fuit  dominus  Paganus  de 
Aliprandis.  Et  nocte  tunc  proxime  preterita  fecit  maximum  ventum,  qui  proiecit  per  terram 
capitellum  marmoreum  situm  super  ecclesiam  maiorem  domine  Sancte  Marie    Maioris   Per- 

5  gami  S  et  deguastavit  in  Pergamo  multa  et  multa  tecta,  et  specialiter  teclum  turis  comunis 
Pergami  et  proiecit  scallas  decem  turis  *  taliter  quod  non  potuerunt  pulsare  campanas  sitas 
super  dieta  turi  prò  adventu  dicti  potestatis. 

3.  —  Die  iovis  xiir  madii  sponsata  fuit  Margarita  fillia  domini  Lanfranci  filii  quondam 
domini  Zentilini  de  Suardis   per   dominum    Ioannem  de  Pusterla  militem,  nullo  Pergamense 

10  existente,  quia  dominus  Lanfrancus  laborabat  in  extremis. 

4.  —  Die  suprascripto  in  sero  hora  quasi  secunda  decessit  suprascriptus  dominus  Lan-  t 
francus. 

5.  —  Die  domenicho  sextodecimo  madii  Fredericus  filius  quondam  domini  Maffei  de 
Madiis  de  Brixia  sponsavit  dominam  Franceschinam  iilliam  domini  Guidini  de  Suardis. 


15 


6.  —  Die  mercurii  vigilia  Corporis  Christi  xvi  iunii  decessit  Maffeus  de   Roxiate   prò-  t 


A,  j  r 


curator 


7.  —  Die  iovis,  veneris,  sabati  et   dominico  xvii,    xviii,  xviiii  et  xx  iunii  fratres  Pre- 
dicatores  de  Sancto  Stephano  fecerunt  capitulum  in  Pergamo. 

8.  —  Die  iovis  xxiiir  iunii,  et  erat  festum  sancti  Ioannis,  lacobus  dictus  Guardintera  de  1 1 
20  Suardis  et  Brinzolus  de  Canova  de  Donate  habuerunt  inter  se   verba   iniuriossa,   ex   quibus 

verbis  se  ad  invicem  interficerunt  in  loco  de  Donate  Superiori. 

9.  —  Die  iovis  suprascripta  domina  Ducissa  uxor  fratris  regis  Franzie  et  fillia  d.  Comitis 
Vicecomitis  recessit  a  Papia  eundo  ad  maritum  in  Franzia  *. 


25 


MCCCLXXXX. 
1.  —  Die  iovis  xxiiii  5  novembris  1390  decessit  Ardezonus  de  Lacrota. 


*  Sulla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  una  delle 
più  antiche  della  città  cf.  Mazzi,  Alcune  notizie  sulla 
topografia  di  Bergamo  nei  secoli  IX  e  X,  Bergamo,  18S9. 

*  È  l'attuale  torre  del    Comune,    una  delle  poche 
5    rimaste  sino  ad  oggi,  a  ponente  del    palazzo  vecchio; 

è  la  torre  del  campanone  comunale.  Il  Comune  la 
tolse  ai  Suardi  dopo  le  lotte  del  1396  ;  poi  vi  collocò 
le  sue  campane,  mentre  prima  usava  di  quelle  della 
cattedrale  di  San  Vincenzo  contribuendo  alla  manuten- 

10  zione  del  campanile.  Satto  la  torre  era  l'ospizio  del 
podestà.     Le  scale  erano  esterne. 

2  E  discendente  del  celebre  giureconsulto  Alberico 
da  Rosciate,  sulle  cui  relazioni  coi  Visconti  nella  prima 
metà  del  secolo  vedi  nel  mio  La  lotta  folitico-religiosa 

15  tra  Giovanni  XXII e  i  Visconti,  in  Bollettino  della 
Società  PavesediStoriaPatria,  die.  1908.  Nel 
1389  è  nominato  quale  padre  di  Recuperatus  (Mozzi, 
Autologia,  VI  97  a),  nel  1396  era  morto  (id.  86  a).  I  de 
Roxiate  erano  numerosi  perchè  nel  1399  appaiono  abi- 

20  tanti  delle  vicinie  di  San  Pancrazio,  Santo  Stefano, 
San  Lorenzo,  Sant'Eufem'a,  San  Michele  del  Pozzo,  e 
de   Antescolis. 

*  Si  allude  al    celebre    matrimonio    di    Valentina 
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Visconti  su  cui  cf.  Romano  G.,  in  Archivio  Sto- 
rico Lombardo,  1890.  Il  Ronchetti,  of.  cit.,  V, 
193,  accenna  alle  tasse  imposte  a  questo  proposito,  ma 
non  accenna  a  documenti  particolari  a  Bergamo.  Cf. 
anche  lo  studio  del  prof.  F.  I.  Comani,  /  denari  della 
dote  di  V.  V.  in  ArchivioStorico  Lombardo,  serie 
III,  voi.  XV,  37. 

5  Si  dovrebbe  leggere  25  anziché  34,  perchè  se  no 
non  corrisponde  all'anno  1390.  -Nel  Chronicon  si  con- 
statano altre  volte  ed  in  forma  più  evidente  errori  si- 
mili. Si  noti  poi  che  questa  è  l'unica  notizia  relativa 
al  1390.  Il  Celestino  non  ha  nulla  e  il  Ronchetti  non 
ha  un  solo  documento  politico.  Si  può  desumere  per- 
tanto che  il  Brembate  tacesse  o  fosse  assai  scarso  in 
quest'anno  e  quindi  che,  dopo  il  1388  e  sino  al  1393, 
non  si  notassero  movimenti  d'importanza  tra  le  fazioni. 
Furono  viceversa  anni  di  eccezionale  importanza  per  40 
la  politica  viscontea  nelle  lotte  contro  le  altre  Signorie; 
ed  infatti  dopo  il  primo  accenno  timido  (che  del  resto 
è  del  Brembate)  ad  avvenimenti  padani  del  1388,  ab- 
biamo nel  1391  il  primo  grande  racconto  di  storia 
esterna  di  cui  si  è  discorso  nella  Introduzione  al  45 
capitolo  VI  a  pp.  Lxix  sgg. 
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1.  —  Die'  mercurii  xxv  ianuarii  1391  facta  fuit  crida  vigore  litterarum  magni  liei  d. 
Coniitis  Virtututn  qiiod  grossus  qui  valebat  soldos  ii  deberet  expendi  prò  soldis  ii  denariis 
vili,  et  pegionus  deberet  expendi  prò  soldis  ii,  et  sexinus  prò  denariia  viii,  et  quatriniis  prò 
denaris  vi.     Et  die  iovis  xvi  februarii  cridatum  fuit  ad  modum  coiisuetum,  5 

2.  —  Die  martis  xiiii  februarii  1391  decessit  d.  Baldinus  quondam  d.  Ameì  de  SuardÌ8 
in  Verdello. 

3.  —  Die  ^  tertio  iuUii  anni  suprascripti  decessit  Palaminus  eiua  frater. 


J 


'^l^nn'u  Aucil^  ^*  —  Nota  *  quod  de  mense  iunii  1391  venit  a  partibus  Padue  in   episcopatu    Pergami 

et sociorum  prò  y,^j^  maxima  comitìva  gentium  armatorum  equitum  et  peditum  numero,  ut  dicebatur,  xx  millia  10 
ad  instantiam  lige  Florentinorum,  Bonoiiiensium,  Padue  et  Verona,  in  qua  comitiva  erat  domi- 
nus  Johannes  Auchut  de  Anglia  capitaneus  generallis,  et  erar.t  dominus  Lucliinus  Vicecomes, 
ml'r.,  858        d.  Comes  Conradus  de  Ala'mania,  d.  Contus  de  Cararia  fiUius  naturallis  domini   Franzesclii 
senioris  de  Cararia  et  certi  aiiì  nobilles  ytalici.     Et  transierunt  Olium  prope  terram  de  Rudiano 
brixiensi,  et  accesserunt  in  episcopatu  Pergami  et  iverunt   Trischurium,    Cenate   et   Vallem   15 
Cavalinam  et  in  partibus  circonstanti  bus  et  ibidem  fecerunt  maximam  robariam.     Et  die  xiii 
suprascripti  mensis  iunii  recesserunt  a    dictis   partibus    de   Trischurio    et   accesserunt   super 
strata  de  Colloniola.     Et  aliqui  ex  dictis  gentibus  venerunt  ad  portam  de  Collogniola  et  prope 
fornacem  existentem  ibi  prope  et  ibi  pugnalum  fuit,   et   interfecti   fuerunt   per  gentes   seu 
stipendiarios  illustris  principìs  domini  Comitis  Virtutum  tunc  domini  nostri  certi  numero  un  20 
vel  circha.     Tamen  tunc  erat  idem  dominus    Johannes   Auchut    cum    baneriis    magistralibus 
prope  Cavam  de  Coloniola.     Et  ipsamet  die  xiii  iunii  cum  eius  comitiva  iverunt  ad    terras 
de  ponte  Sancti  Petri,  de  Caversenio,  de  Presezio,  de  Bonate  Inferiori,  et  ibi  castramentati 


1-5.    B  e    G  omettono  tutto  il  capoverso:  in   C  le  sigle  di  A  riferentisi  ai  soldi,  denari  ecc.,  sono  riportate  con 
segni  illeggibili,  probabilmente  perchè  non  comprese  dal  trascrittore 


'  Il  1391  presenta  11  capoversi  che  comprendono 
per  la  maggior  parte  notizie  del  giugno-agosto.  Quan- 
S  to  alla  sostanza  sono  per  otto  decimi  notizie  riferen- 
tisi ai  Suardi  ;  il  resto  (notizia  4''-5")  riguarda  fatti 
estranei  alla  storia  bergamasca.  Ma  una  di  queste  no- 
tizie è  così  lunga,  che  da  se  sola  supera  per  ampiezza 
tutte  le  altre  nove  prese  insieme,  onde  anche  per  l'aspetto 

IO  esterno  si  presenta  in  modo  completamente  diverso  dal- 
le solite. 

Per  quest'anno  il  Brembate  tace:  abbiamo  vice- 
versa alcune  poche  note  delle  Feriae  di  Antoniolo 
Partini,  da  Brembilla,  cf.  cap.  X  dell'I  ntroduzione. 

15  2  La  prima  notizia  proviene   da  una  grida  vigore 

litterarum  niagnijìci  ecc. 

3  Anticipazione  di  data:  dipende  da  posteriore 
postilla  marginale  desunta  dagli  atti  dell' xlrchivio  dei 
vSuardi.     In    quest'anno    1391    abbiamo  altre  inserzioni 

20  del  genere.  È  in  complesso  una  interpolazione  d'ori- 
gine marginale. 

*  Questa  notizia  e  quella  che  segue  riguardano  il 
passaggio  del  capitano  generale  della  lega  anti  viscontea, 
Giovanni  Hawkwood  e  la  morte  dell'Armagnac  ad  Ales- 

25  sandria.  I  lunghi  particolari  dei  fatti  avvenuti  nel  Ber- 
gamasco e  la  cura  minuziosa  di  nominare  luoghi  e  per- 
sone, nonctiè    la  filatura  più  seria  del    discorso    fanno 


del  primo  brano  una  cosa  assolutamente  diversa  dalle 
consuete   notizie  del    Chronicon.     Ci  troviamo  di  fronte 
al  primo  vero  e  proprio'  racconto    storico,  non  ad  un    30 
elenco  sconnesso  di  notizie,  come  è  in  genere  il  carat- 
tere del   Chronicon.   Il  passo    è  certamente    parte  di  un 
più  lungo    racconto  ed  è  anzi    nella  sua    ultima  parte 
raccorciato    ed  elaborato,    specialmente  di    dove    inco- 
mincia l'inciso  et  breviter  dicitur.     La  notizia  che  tira    35 
dietro  è  identica  in   parte  a  quanto  dicono  gli  Annales 
Piacentini,  onde  la  fonte  deve  essere  comune.     Il  Mazzi, 
i^Sul  Diario  ecc.  cit.,  pp.   127  e   135    del  ms.,  pp.   171  e 
181,    dell'ediz.   Bergamo,    Arti   Grafiche    1925)    sospetta 
che  sia    il    rapporto    di  Iacopo    dal    Verme,    scritto    la    40 
sera    stessa  della  battaglia.     Sui  particolari  della    lega 
capitanata  dall'Acuto  cf.  GiuLiNt,    XII,    e  tra   le  fonti 
antiche  il   Chronicon  Estense   (Muratori,   RR.   IL  SS., 
XV)  e  gli  Annales  Mediolanenses  {ibid.,  XVI).    Sulla  bat- 
taglia   di   Alessandria,  l'Armagnac  (cioè  Giovanni  III)    45 
e  sull'operato  di  Facino  Cane  vedi  Galli,  Facino  Cane 
ecc.,  cit.;  Paul  Durrieu,   Les  Gascons  en  Italie,  1885,  p. 
15,   1114  e  più  specialmente  G.  Pittaluga,    Un    episodio 
della    storia  di  Alessandria  al  finire  del  secolo  XIV,  in 
Rivista  di  Storia  Arte  ed  Archeologia  della    50 
provincia  di  Alessandria,    anno  IV,  ottobre-di- 
cembre  1895.    Cf.  anche  Cipolla,  op.  cit.,  p.  206. 
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fuerunt  per  tres  vel  quatuor  dies  et  dederunt  maximum  dampnum  in  bestiis,  in  vinis  et  uten- 
silibus  et  ad  tures  de  Muzo  et  in  loco  de  Muzio.  Et  postea  recesserunt  ab  hinc  et  iverunt 
castramentatum  Mapellum  et  in  villis  circonstaiitiis,  et  ibi  steterunt  videndo  quod  non  pote- 
rant'  transire  Abduam  ad  locum  de  Villa  Ripe  Abdue.  Recesserunt  et  iverunt  Brignianum  A.yv 
5  et  partibus  circonstantiis,  et  postea  recesserunt  post  duos  dies  vel  circa  Pandinum  et  partes 
circonstantes  et  ibi  steterunt  per  tres  vel  quatuor  dies.  Et  venerunt  Villam  Novam,  que  est 
super  navillium  secus  Sonzinum  et  Sorisinam  et  ibi  steterunt  per  dies  tres  vel  circa.  Et  die 
dominico  secundo  iulii,  existente  prò  capitaneo  domino  lacobo  de  Verme  de  Verona  supra- 
scripti  domini  domini  Comitis  una  cum  domino  Uguloto  Biancardo  de  Parma  sub  capitaneo 

IO  una  cum  una  maxima  quantitate  gentium  armatorum  equitum  et  peditum  numero  circa  xxv 
millia  existentium  tunc  super  territorio  Sonzini  versus  Sorisinam,  fecerunt  simul  certi  ex 
utraque  parte  unam  scaramutiam.  Et  breviter  dicitur  quod  de  gente  d.  d.  Comitis  interfecti 
fuerunt  plusquam  do  sacomanorum  et  aliorum  non  de  magno  valore  ;  sed  fuit  vulneratus  Fa- 
cinus  Canis.     Et  die  lune  tunc  proxime  sequenti  similliter  fecerunt  certos  asaltus    inter    se. 

15  Et  die  martis  tunc  proxime  sequenti  idem  dominus  Johannes  Auchut  capitaneus  cum  dieta 
gente  iverunt  et  transierunt  Olium  eundo  in  Brixiana  et  ab  inde  in  partibus  de  Padua. 

5.  —  Et  die  xxv  mensis  iulii  suprascripti  anni,  et  erat    festum    sancti    lacobi,    dominus  +  ^^■J"^!^^  '^^ 

ir'  '  comitis  de  Are- 

Comes  de  Arminiacho  '  una  cum  lanzis  V    captus  fuit  per  dominum  lacobum  de  Verme  ca-     min'acho. 
pitaneum  generalem  illustris  principis  domini  Comitis  prope  civitatem  Alexandrie.     Et   ipse 
20  d.  Comes  Areminiachi  mortuus  fuit,  prout  dicitur,  propter  strachum  pugne  *:  et  tamen  dicitur 
quod  vulneratus  fuit,  ex  quo  decessit.     Et  multi  alii  ex  eius  brigata  de  dictis  lanziis  mortui 
fuerunt  et  capti. 

6.  —   Et  postea  die  sequenti  capti  fuerunt  de  eiusdem  brigata  plusquam  homines  vi  mille 
equestres  qui  erant    in    terra    de   Castelazio    prope    Alexandriam    per   miliaria    v.     Et   facta 

25  fuerunt  falodia  in  Pergamo  super  turibus  tribus  sero  sequenti  ^. 

7.  —  Die  mercuriì  xxviii  augusti  1391  venit  prò  potestate  Pergami  dominus   Lodrisius 
de  Crivellis  et  revocatus  fuit  dominus  Nicolinus  de  Torniellis  *. 

8.  —  Die  ^  dominico  bora  xxii  vìgesimoseptimo  augusti  decessit  d.  Guillelmus  milles  de  "•"r^^,!"'^'^'^  "i 

o  r  to  Guillel  m  1  d. 

Suardis  in  brolo  d.  Ioannis  militis  de  Suardis  sito  secus  portam  do'mus  de  Coloniola.  ^ivTur'^s 


30  9.  —  Die  martis  xxviiir  augusti  dominus  Guìdinus  filius  quondam  domini  Antonii  militis 

de  Suardis  recessit  a  Pergamo  prò  eundo  prò  potestate  Alexandrie. 

10.  —  Die  X  novembris  dominus  Arigus  de  Caymis  de  Mediolano  venit  prò  refferendario 
Pergami  loco  domini  Georgi  de  Guadegniabenis  de  Placentia. 


Potestaria  d.  Gui- 
dini. 


26.  mercuri i  xxvill]  così  A;  nel  ijgi  i  mercoledì  del  mese  di  agosto  caddero  nei  giorni  2,  9,  /6,   23,30,  onde 
probabilmente  deve  leggersi  XXIII 

1  Giovanni  III    d'Armagnac,    venuto    in    Italia  a  ^  La    notizia    origina    da    qualche    messaggio   del 

sollecitazione  della  lega   e  specialmente  dei  Fiorentini.  Governo  ordinante  i  fuochi  pel  successo  del  Dal  Verme.    15 

S    (Vedi  il  capitolo    sulla   guerra    visconteo-fiorentina  in  *  L'indicazione  cronologica  è  errata:    non   si  può 

Galli,  o/>.  cit.).  convetiire  su  la  data  del  isgi.     Di  più  è  una    anticipa- 

-  Eco  quanto  dicono  gli  Annales  Piacentini {Mv-  zion»3  di  data  (:8  agosto  e  poi   37):  deve  essere  quindi 

RATORi,  I?R,   IL  SS.,  XVII,  SS4*):  "  Eodem  anno  die  una  inserzione  posteriore,  errata.     Cf.  il  capitolo  sulle 

'  XXV   Iulii    Comes    de  Armignacho  cum  gentibus  suis  interpolazioni  Suardesche.                                                            20 

IO    "fuit  conflictus    prope    Alessandriam  . . .  .    in  quo  con-  !^  Incomincia  un  nuovo  elenco  di  notizie  dei  Suardi 

"flictu  ipse  Comes  de  Armignache  mortuus  est  ex  strac-  [fonti,  gli  Archivi  della  Casa]    alternate  da  una  delle 

"  cho  dicto  die  et  suftucatione  caloris. . . .  „.    Si   noti   lo  solite  notizie  sull'ingresso  In  Bergamo  di   un    ufficiale 

"  strachum  pugne  „   del    Chronicon.  visconteo. 

T.  XVL  p.  II  —  3. 
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11.  —  Die  primo  mensis  decembris  d.  lohannes  millcs  filius  quondam  d.  Baldini  de 
Suardis  recessit  a  Pergamo  et  ivit  in  Sabaudiam  prò  morte  d.  Comitis  de  Sabaudia,  qui 
decessit  in  Sabaudiam,  prò  ambaxiatore  una  cum  domino  Franchino  Ruschonum  militi  et 
d.  Antonio  d?  Millio  iudici  prò  illustri  principe  domino  d.  Cornile  Virtutum  etcetera.  Et 
accessit  Pergamum  die  dominico  xiiii  ianuarii  1392  ipse  d.  lohannes*. 


MCCCLXXXXsecundo  *. 

1.  —  Die  sabati  hora  secunda  noctis  -sexto  ianuarii  anni  1392  interfecti  fuerunt  Gaspa- 
rinus  de  Forestis  et  unus  eius  ilUius  nomine  Marchion  et  Polinus  de  Forestis  '  in  territorio 
de  Solto  subtus  domos  Betini  Dotili  de  Forestis  per  etcetera. 


Pax. 


2.  —  Die  martis  nono   suprascripti    mensis   ianuarii    Ariginus    de    Yseo    tilius   quondam  10 
domini  Antonii  de  Iseo  sponsavit  dominam  Luciam  liliam  quondam  domini  Peterzoli  de  Lo- 
drono  et  sororem  lacobitomei,  Alberici,  Parixii  et  unius  alterius  in  Castro  Romano  me  pre- 
sente *  et  Ameo  de  Suardis  et  pluribus  aliis  etcetera  \ 

3.  —  Die  veneris  secundo  februari  lecta  fuit  pax,    que   ceilebrata   fuit   Inter   illustrem 
principem  dominum  Comitem  Virtutum  etcetera  ex  parte  una  et  Florentinos  et  Bononienses   15 
et  eorum  coUeguas  ex  altera. 


Et  lecta  fuit  super  regio  comunis  Pergami  existente  potestate 


Iiiilulgentia. 


domino  Lodrixio  de  Crivellis  ^. 

4.  —  Die  '  lune  quinto  februarii  cridatum  fuit  et  preconatum  in  Pergamo  quod  grossus, 
qui  valebat  soldos  ii,  non  curat  nec  valleat  nisi  soldos  i  [denarios]  3  imperialium. 

5.  —  Die*  martis  xxvi  martii  1392  recessi  a  Pergamo  et  die  mercurii  proxime  venienti  20 
accessi  Mediolanum  et  ibidem  steti  decem  diebus  continuis,  visitando  quolibet  die  ecclesiam 
domine  Sancte  Marie  in  ecclesia,  que  tunc  fabricabatur,  ecclesiam  sancti  Ambroxii,   eccle- 
siam sanctì  Nazarii  in  Brollio,   ecclesiam   sancti   Laurentii   et   ecclesiam   sancti   Simpliciani 
extra  portam  Cumanam.     Et  hoc  secundum  ordinem  datum  per  summum  pontificem  papam 


'  Questo  inciso  è  un'anticipazione  di  data,  h 
quindi  un'aggiunta  posteriore,  certamente  Suardesca. 

^  Il  1392  dà  ventinove  notizie.  Non  ostante  il 
riordinamento  degli  Statuti  della  Città  (l'approvazione 
5  avvenne  il  23  marzo  1393),  fatto  nel  1391,  appena  ces- 
sata la  guerra  antiviscontea  della  gran  lega,  si  ha  in 
quest'anno  una  ripresa  di  torbidi  tra  le  fazioni  e  più 
specialmente  nelle  campagne  che  si  prolunga  per  tutto 
il   1399.     Veramente  l'unica  fonte    pel   1392,    anche  nel 

IO  Celestino,  e  il  Chronicon,  ma  ad  esso  naturalmente  non 
possiamo  affidarci. 

Le  ventotto  notizie  del  1392  non  presentano  al- 
cuna identità  fra  di  loro.  Appartengono  alle  più  sva- 
riate categorie,    quindi    a    fonti    molteplici.     Possiamo 

15  classificarle  così.  La  i%  7*,  8»,  9»,  13*,  14»,  iga,  27', 
parlano  di  uccisioni  o  di  leriti  tra  Guelfi  e  Ghibellini 
o  anche  d'altri:  la  3»  riferisce  una  pace  e  la  24  e  25», 
imprese  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini;  la  4*  e  la  11"  e  15^, 
alcune  gride\  la  2*  e  la  5«  sono  notizie  castelliane,  la 

20  6*  la  IO*  e  la  20^  riguardano  i  Suardì;  la  io*  un  man- 
dato del  Signore,  la  12»  e  la  21'  l'entrata  e  la  dipartita 
di  alcuni  magistrati;  la  i6*,  26*,  decessi;  la  17»  la  na- 
scita di  un  Visconti,  la  22"  una  taglia,  la  23*  è  un 
racconto    di    avvenimenti    esterni.     Da    questo    elenco 

25  appare  non  solo  la  varietà  delle  fonti  ma  anche  il 
sistema  dell'alternamento  delle  notizie  col  solo  legame 


di  successione  cronologica, 

'  In  queste  notizie  di  uccisioni  la  fonte  è  difficile 
a  trovarsi.  Ci  troviamo  qui  di  fronte  ai  supposti  diarii 
minori  guelfi  o  ghibellini  di  cui  si  è  parlato  nel  capi-  3° 
tolo  VII  dell'  Introduzione,  le  cui  notizie  staccate  le 
une  dalle  altre  sono  variamente  distribuite  secondo  il 
tornaconto  cronologico.  Si  noti  che  questa  notizia  non 
è  completa:  il  compilatore  l'ha  spezzata  con  l'ultima 
parola  "  V etcetera  „.  35 

■•  Notizie  attribuite  a  Castello  Castelli.  Vedi  so- 
pra capitolo  III  dell'Introduzione.  Sugli  Iseo  e 
sulle  loro  relazioni  con  le  famiglie  di  Bergamo  vedi  il 
cit.  Odorici,  0/.  cit.,  Vili. 

^  Uetcetera  accenna  ad  un  abbreviamento.  40 

*  Su  questa  pace  vedi  Galli,  op.  cit.,  e  Cipolla, 
Storia  delle  Sig'tiorie   Italiane. 

La  fonte  è  incerta,  probabilmente  un  mandato  del 
Signore  accolto  in  qualche  Liber  fublicus. 

''  La  fonte  è  una  grida  desunta  dal  Liber  fublicus.    45 

Questa  è  una  delle  tante  svalutazioni  della  mo- 
neta sotto  Gian  Galeazzo,  di  cui  abbiamo  altri  esempi 
nei  documenti  di  Bergamo  ad  es.  pel  1400.  Cf.  Littere 
Luchini  Vicecomitis,  ms.  Sozzi ,  Biblioteca  Civica 
d  i    Bergam  o.  50 

"  Notizia  di  Castello  Castelli.  Vedi  sopra  cap.  Ili 
dell'I  ntroduzione. 
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Bonifacium  nonum  curie  romane.  Et  predicta  feci  et  visitavi  suprascriptas  quinque  eccle- 
sias  decem  diebus  continuis  semel  in  die,  et  prò  iubileo  seu  perdono  et  indulgentia.  Et  in 
fine  dictorum  decem  dierum  fui  absolutus  et  habui  benedictionem  a  reverendissimo  domino 
Bertramo  de  Brozano  episcopo  cumano  tunc  deputato  per  antedictum  d.  d.  papam,  et  die 
5  VI  aprillis  sequenti  accessi  Pergamum  cum  maxima  infirmitate  febre.  Et  eram  in  brigata 
cum  Recuperato  de  Adellaxiis,  Ioanne  Toteschini  de  Pillis  et  Antonio  dicto  Caput  de  Lalio. 

6.  —  Die  mercurii  xxiiii    aprillis   dominus   lacobus   filius   quondam   domini   Mazoli   de  °be"suar^''''* 
Suardis  millitis  recessit  a  Pergamo  prò  eundo  prò  Senatore  de  Senis  '. 

7.  —  Die  iovis  XV  augusti  anni  suprascripti  interfectus  fuit  Contus  de  Moseta  de  Brem-  t 
IO  bilia  in  Zonio  per  pattern  guelfam. 

8.  —  Die  *  XVIII  augusti  interlectus  fuit  Bonomeus  frater  Calcanei  de  Maffeis  sub  Cantu 
Pizidentis. 

9.  —  Die  '  dominico  xxv  augusti  interfecti  fuerunt  in  domo  lohannis  Oberti  de  Sancto  ^°p"b^eJidTso- 
loanealbo  homines  v  partis  gibelline  in  quibus  fuerunt  tres  filUi  quondam  Persa  vali  de  Pe-     """■ 

15  sentis,  Raymondus  filius  quondam  Busnardi  de  Plazalunga    et   unus  alius,    et   in    qua    domo  ttttt 
erant  certi  de  Bossellis,  qui  accepti  fuerunt  de  dieta   domo   ad   fiduciam   et  duo   de   Ultra 
Agogiam. 

10.  —  Die  XXVI  augusti  dominus  Johannes,  domini  Baldini  millitis  de  Suardis,  ivit  Zo- 

nium,  prò  faciendo  recedere  illos  partis  gibelline.     Manda'to  domini   Antoni  Porri,  mur..  se» 

20  11.  —  die  dominico,  primo  septembris.  Gridata  fuit  tregua  inter  nobilles  de  Suardis  et 

eorum  sequaces  parte  una,  et  nobilles  de  Rivola   et  eorum  sequaces   ex   altera  ;    quod   sub 
pena  florenorum  mmm  prò  parte  rumpente  ipsam  treguam  etcetera. 

Et  hoc  mandato  domini  Antoni  et  Caroli  Geno  officialium  etcetera. 

12.  —  'Die  iovis,  duodecimo  septembris,  bora  xxii,   venit   dominus   Pelegrinus  de  Ca-         a,8v 
25  pitelungo  de  Verona  prò  potestate  Pergami,  in  cambium  domini  Lodrixii  Crivelli. 

13.  —  Die  martis,  xvii  septembris,  interfectus  fuit  Bertoletus   de   Bracha,   super  terri-  t 
torio  da  Martinengo  de  subtus,  versus  Curtenovam,  tempore  noctis,  per  certos  partis  guelfe. 

Et  derobaverunt  vachas  xii  ;  et  alio  duxerunt  homines,  seu  pueros,  duos,  famulos  su- 
prascripti Bertoleti;  et  multa  alia  bona  mobillia  exporta verunt  secum  suprascripti  Bertolcti, 
30  et  ipsam  predam  duxerunt  et  portaverunt  in  Valem  Brembanam. 

Et  dicitur  quod  fuerunt  circa  homines. .  . .  qui  ipsum  maleficium  commiserunt  de  parte 
guelfa;  inter  quos  erat  Tolius  de  Verzanicha  banitus. 

14.  —  Et  die  mercurii  sequenti,  dum  ipsi  derobatores  affuissent  in  Sambusita,  volendo  t 
Inter  se  dividere  ipsam  predam,  habuerunt  inter  se  certa   verba,  et   vulneratus   fuit   supra- 

35  scriptus  Tolius  uno  vulnere  ex  quo  mortuus  fuit. 

Et  est,  et  dicitur,  quod  Johannes  Zerli  de  Postcantu,  guelfus,  vulneravit. 


19.  recedere  ....  Mandato]  reddere  ....  magnifico  E  G.     H  mandato  si  riferisce  alla   crida   secondo   la  for- 
mala consueta 

'  Notizia  suardesca.  porre  ch'essa  sia  tardiva  inserzione. 

'  La  mancanza  della  notizia  nella  serie  A  fa  sup-  *  Fonte  ghibellina  ? 
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'>  15.  —  jyit  veneri»,  visfesìmo  suprascripti  mensis  septembris,  Gridata  fuit  pax  inter  su- 

gii  ...V- '  prascriptos  de  Suardis,  et  eorum  sequaces,  ex    parte  una;  et  auprascriptos  de   Klvola  et  de 

Bongis  et  eorum  sequaces  ex  altera,  mandando   exequtioni    literas   domini   domini  nostri  et 
et  hoc  sub  pena  contenta  in  capitullis. 

16.  —  Die  suprascripto  decessit  Tonolus  de  Solto  notarius. 


Nativitas  filli  do-  17,  —  Dje  lune,  XXIII  septembris,  natus  fuit  unus  fillius  illustri  principi  domino  domino 

mini  nostri  •  '  '  ■ 

nostro;  secundus. 

18.  —  Die  domìnico,  xxix  septembris,  dominus  Guillelmus,  fillius  domini  Valentini    de 
Beroys,  judicis  in  jure  civili  licentiatus,  aplicuit  Per^amum  a  Studio  Papié. 

19.  —  Et  die  jovis,  tertio  octobris,  vulneratus  fuit  Ungarus  de  Canali  duobus  vulneri-  10 
bus,  prima  hora  noctis,  sub  rocha  de  Zuchellis  ;  sed  nescitur  per  quos. 

Tamen  dicitur  quod  fuerunt  plusquam  xxx;  inter  quos  erat  quidam    lacominus,    frater 
naturallis  Homiciden  de  Forestis. 

20.  —  Et  die  dominico,  vi  octobris,  dominus  Ioannes,  quondam  domini  Maze  de  Suardis, 
recessit  a  Pergamo  prò  eundo  prò  potestate  terre  Valentie.  15 

capitaiieatus  do-  2L  —  Et  de  ipso  mense  octobris,  et  ante  suprascriptum  diem,  ivit  dominus  Guardinus 

mini   Guardini  *^  '  »  i  ' 

coiiioni.  Collionus  prò  capitaneo  Alexandrie. 

22.  —   Die  martis,  xv  octobris,  incepta  fuit  citadella,  jussa  fieri  per  illustrem  principem 
dominum  dominum  Comitem  Virtutum  etcetera  in  Mediolano;  et  extra  castrum  porte  lovis. 

Et  ob  hoc  assignata  fuerunt  communi  Pergami  et   vallibus  Pergami,    quibus  tangebant  20 
quarta  pars,  brachia  cccxlvi  fovee,  fiende  prò  dicto  communi  et  vallibus. 

Et  prò  hoc  posita  fuit  in  comune  Pergami  [talea]  soldorum  xvi  imperialium  super  quo- 
libet  pense  salis,  solvenda  prò  comune  Pergami. 

Pise  23.  —  Nota  quod  divulgatum,  et  publicatum  fuit  in  Pergamo,  quod  Vaninus,  fillius  do- 

mini lacobi  de  Piano  de  Pisiis,  cum   certis   suis  sequacibus,   et   hominibus  populi  Pisarum,  25 
insultum  fecit  contra  dominum  Petrum   Gambacurtam  de  Pisiis,  tunc  dominum  civitatis  Pi- 
A.9r         sarum,'  et  ipsum  interficerunt,  et  certos  de  famillia  sua. 

Et  derobaverunt  quammultos  de  florentinis,  qui  morabantur  in  Pisiis,  de  maxima  quan- 
MuR,  85i       titate  divitiarum;  et  multos  interficerunt  de  dictis'  florentinis. 

Et  dicitur  quod  homines  populi  Pisarum  clamabant  per  civitatem:  Vt'vai  pars  g-iòelh'na,  30 
el  moriatur  'pars  guelfa  et  Floreniia  1 

Et  predicta  fuerunt  de  mense  octobris  1392,  circa  xxiii  vel  xxiiii  diem  ipsius  mensis. 
Et  postmondum  dictus  dominus  lacobus  de  Piano  ellevatus   fuit  dominus  Pisarum   per 
populum  Pisarum. 

Item  dictum  fuit  in  Pergamo  quod  post  predicta,    per  quatuor   vel   sex   dies,   homines  35 
populi  florentinorum  interficerunt  in  Florentia  arziguelfos  de  Florentia.  ■ 

Scalve  24.  —  Nota  quod  die  ultimo  octobris  suprascripti,  et  primo  et  secundo   novembris  se- 

quentis,  dicti  anni,  maxima  quantitas  guelforum  de  Scalve,  de  Valle  Camonica,  et  Vallis 
Seriane  Superioris,  accesserunt  ad  turim  de  Decìo  de  Scalve  heredum  domini  Alberti  mi- 
litis  de  Suardis,  et  ipsam  preliaverunt  eccetera.  40 


I.  rnarg.:  Pax]  agg,  —  4.  pena....  in  capitullis]  pena  capitali     G   —    5.    Solto]    Volto,    E;    Volta    G  — 
33-34.  circa Pisarum]  manca  in  E  G  —  36.  arziguelfos]  An. .  . .  Guelphura  E  G 
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Et  predicta  notificata  fuerunt  per  Georgium,  tìlium  quondam  suprascripii  domini  Al- 
berti de  Suardis,  domino  Pelegrino  de  Cavolungo  de  Verona,  Pergami  potestati. 

Et  statim  ipse  dominus  potestas  missit  colateralem  suum  prò  prohibendo  predicta. 
Et  finaliter  ipse  coUateralis  fecit  venire  extra  dictam  turrim  quendam  Zamboninum  de 
5  Decio,  et  novem  alios,  existentes  in  dieta  turi,  ad  fidantiam;   quos  duxit   ipse  colateralis  in 
fortiam  domini  potestatis  predicti, 

25.  —  Et  die  dominico,  tertio  novembris,  lune  et  martis  sequentis,  cavaverunt  dicti 
homines  partis  guelfe,  in  quibus  erat  Baronerus  de  Lozio,  et  ipsam  turim  et  palatium  fe- 
cerunt  penitus  dirui;  et  proicenint  in  flumeii   Decii  *. 

10  Et  derobaverunt  omnia,  que  erant  in  ipsis  turi  et  palati©  ;  et  spoliaverunt  omnes  domos 

circumstantes  diete  turi  in  dieta  terra  de  Dezio. 

26.  —  Die  II  deeembris  decessit  lohannes  de  Saneto  Gervasio.  t 

27.  —  Die  veneris  xx  deeembris  interfecti  fuerunt  super  laeu  de  Iseo  per  certos  homines 
partis  Gibeline,  quid  gladio  et  quid  proiecti  in  dicto  laeu,  numero  circa  xxviii.  t 

15  28.  —  Die  dominico  22  deeembris  deeessit  Laurentius  de  la  Maldura.  t 

MCCCLXXXX  tertio. 

1.  —  Die  dominico,  quinto  januarii,  deeessit  lacob,  tilius  quondam  domini  Zentilini 
de  Suardis. 

2.  —  Die  sabati,  xi  januarii,  preconatum  fuit  in  Pergamo  quod  qui  emit  et   vendit,  et  ^"^'^^  g^[^^  °'*' 
20  judicat  et  faeit  cartam  eonfolti,  solvat  soldum  1  super   qualibet  libra,   salvo   de   dotibus,   a 

libris  L  infra,  nichil  solvatur. 

3.  —  Die  XVII  januaris  deeessit  dominus  frater  Bertulinus  filius   quondam  Antoni   Mini    t 
de  Sancto  Vigillio,  prepositus  de  Galgari. 

4.  —  Die  jovis,  lardara,  xiii  februarii,  doniinus  Carolus  Geno,  consiliarius  prefati  ma-   ^gf^anna''""" 
25  gnitìci  domini    domini,    fecit    infinitas   condempnationes    et  banna  occasione   guere    partium 

guelfe  et  gibeline  :  ut  continetur  in  dieta  condempnatione,  lecta  et  publicata  per  Ioannem 
de  Ottebellis,  notarium  suprascripti  domini  Caroli,  super  regio  novo  communis  Pergami; 
inter  quas  eondempnavit  commune  de  Loare  in  libris  d. 

5.  —  Die  veneris  xilii  februarii  decessit  Ioannes  de  Casariis.  t 

30  ó.  —   'Die  octavo  mensis  aprillis  1393,  indictione  prima,  quidam,  nomine  Tonolus,  habi-        a,9v 

tator  de  Stezano,  una  cum   eius   uxore,    dederunt   venenum    in    artibotollis   sive    casonzellis  Tosicbum     prò 

J  '  Leonardino. 

euidam  rustico  habitatori  de  Stezano;  de  quo  idem  rusticus  decessit;  et  hoc  ad  instantiara 
Leonardini  de  Suardis,  qui  tenebat  uxorem  ipsius  rustici. 

7.  —  Et  die  sabati,  x  madii,  decapitatus  fuit   suprascriptus   Tonolus,    et    bannitus    fuit 
35  suprascriptus  Leonardiiius,  tempore    regiminis   domini    Piligrini  de    Cavelungis   de    Verona, 
potestatis  Pergami. 


13-14.  Die  veneris..  .  .  circa  xxviu]  manca  in  E  G 

*  La  rupe,  che  sosteneva  la  torre,  sul  Dezzo,  de-       precipitò  la  diga  del  bacino  del  Gleno   11    i    dicembre 
molita  nel  1392,  resistette  all'impeto  della  piena  quando       1923.  5 
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piMMt.LuimoCo'-  8,  —  L)ie  jovis,  decimo  niensis  aprillìs,  anni  suprascripti,  certi  homines  de  la  Plaza  de 

rUlmo,  et  de  Ultra  Agugiam,  Vallis  F^rembane,  numero,  ut  dicitur,  cl,  veneruiit  in  aguayto 
in  Vallem  Sicham,  que  est  ultra  terram  de  Cornelo  per  unum  miliare  et  plus. 

Et  qui  86  faciunt  amicos  et  sequaces  Suardorum. 
Mu«.,  86«  Et  ibidem  fue'runt  ad  scaramuziam  et  rixam;  et  interfecerunt  de  illis  de  Cornelio,  de     5 

Sancto  lohanne  Albo,  et  certis  aliis  contratis,  homines  xviiii,  et  mulieres  tres. 

Inter  quos  fuit  unus  fillius  Croti  de  Cornelio,  nomine  Simon,  et  duo  de  Galuzis  de  la 
Plaza,  et  sex  de  Sancto  lohanne  Albo,  et  de  la  Ronchalia,  et  alios  ignoro  specificare.  Qui 
omnes  erant  guelfi  et  inimici  illorum  de  -Ultra  Agugiam.     Et  multos  vulneraverunt. 

Et  de  ipsis  de  Ultra  Agugiam  *■  interfectus  fuit  unus,  qui  vocabatur  Corados  de  Beginis  10 
de  adherentis  Suardis. 

9.  —  Et  sequenti  die  homines  de  Cornelio  ^,  de  Sancto  lohanne  Albo,  et  eorum  sequaces 
partis  guelfe  numero  l,  iverunt  ad  locum  de  Sancto  Petro  Orzio,  ubi  tunc  habitabant  circa 
homines  xx,  boni  sine  aliqua  malitia;  tamen  reputabantur  gibelini. 

Et  ipsos  derobaverunt  de  eorum  bestiis  bovinis,  capretis,  porcis,  lectis  et  aliis  utensilibus   15 
eorum,  que  poterant  in  eorum  domibus  invenire,  et  volendo  ipsos  interficere;  sed  fugierunt 
cura  eorum  famillia. 

10.  —  Die  mercuri!,  ultimo    aprillis    suprascripti,   dominus   Franceschinus    de  Crivellis, 
capitaneus  domini  domini  nostri,  duxit  et  menavit  de  Ultra  Agugiam  in  Pergamo  cum  una 
maxima  gentium  quantitate  equestrium  et  pedestrium  homines  xi    cum    bona  custodia;  vo-  20 
lendo  eos  conducere  ad  pacem  cum  suprascriptis  de  Cornelio  et  eorum  sequacibus. 

Quorum  nomina  dictorum  xr  sunt  hec  videlicet  Triacha  de  Bordonia,  Raymondinus 
et  Pedehus  ambo  de  Fondra,  Belichus  de  Moyo,  Martinus  de  Caligarijs,  Pedretus  de  Lechina, 
Plazinus  de  la  Plaza  de  Valnigra,  Patha  et  Mascharinus  de  Beginis.  Buffonus  et  Vacheta 
ambo  de  la  Plaza.  25 

li.  —  Die  suprascrìpto  suprascripti  de  Cornelo  et  de  la  Roncalia  et  eorum  sequaces 
guelfi  comburerunt,  super  territorio  de  Sancto  Piligrino,  tegetes  x,  que  erant  illorum  de 
Maffeis  de  Zonio. 

tt  12.  —  Die  suprascrìpto  ìnterfecti  fuerunt   Clusonus   et   Venturinus   de   Clixione,   mer- 

catores  gibelini,  super  territorio  de  Scalve  per  homines  partis  guelfe.  30 

13.  —  Die  suprascrìpto  pars  guelfa  honga  de  Valseriana  Superiori  descazaverunt  homi- 
nes partis  gibeline  habitantes  in  loco  de  Clixione. 

^.  ^<"  14.  —  'Die  veneris,  secundo  madi,  homines  de  Cornelo,   de  Sancto  lohanne  Albo,  de 

Sancto  Pilligrino,  de  Sonzonio  ',  et  de  Zonio,  de  Handena  *,  et  multi  alii,  partis  guelfe,  proi- 
cerunt  domos  de  Maffeis,  et  aliorum  adherentium    Suardis,  ac  etiam    comburerunt   numero  35 
domorum  ce. 


I.  marg.'.  Plaza]  agg.  —  2i-2a.  suprascriptis....  dictorum  xi]  infrascriptis  E^G,  dove  il  senso  k  capovolto, 
ed  e  errato  il  ftome  ed  il  numero  dei  prigionieri  —  27.  tegetes  x]  centum  E  G  —  34.  Handena]  Endine    G 

*  Agugia,  gogia,  cuspide  sul  Brembo  oltre  il  Cor-  di  Omodeo,  Simone,  Ruggero  e  degli  altri   gran  mae- 

nello.  stri  generali  delle  poste  in  Europa,  dai  quali  discesero    io 

2  Cornelio,  piccola  roccia  sulla  destra  del  Brembo  i  principi  di   Ratisbona. 
oltre  S.  Giov.  Bianco.     Ivi  è  la  contrada  di  Tasso  del  ■*  Sumzogni,  Sonzogni,  da  Sunimo  Zonio. 

Cornelio.,  e  della    Torre  di   Tasso  del  Cornelio,  luogo  di  *  Endenna,   presso  Zogno,  in  Val  Brembana;  En- 

origine  di  Bernardo  e  di    Torquato    Tasso,  come  pure  dine,  in  Val  Cavallina. 


\ 


I 


1 


I 


[A.  1393]  GUELPHO-GHIBELLINUM  39 

15.  —  Die  X  suprascripti  mensis  madii  una  maxima  quantitas  hominum  partis  guelfe, 
numero  ce,  ìnter  quos  erat  Massera  de  Bordonia,  qui  se  fecerat  amicus  et  adherens  de 
Suardis,  et  non  erat,  accessit  ad  terram  de  Bordonia,  et  ibi  interficerunt  Muletum  de  ... . 
asserentem  gibellinum. 

5  Et  feceruiit,  unam  magnam  robariam  bestiarum  bovinarum,  et  pecorarum    et   certorum 

mobilium,  et  posuerunt  ignem  in  domibus  Triache  de  Bordonia,  qui  tunc  erat  detentus  super 
pallatio  comunis  Pergami,  et  duxerunt  secum  quatuor  fiUios  ipsius  Mulleti,  et  tres  alios. 
Et  dicitur  quod  iverunt  in  Vallem  Serianam  in  loco  de  Ardexie. 

16.  —  Die  lune,  xviiii  madii,  accessit  primitus  Pergamum   dominus  Milanus  de  Maia- 
lo barbis  ad  videndum  Luciam,  filliam  domini  lohannis  militis  de   Suardis,  prò    videndo   eam 

et  copulando  prò  ejus  num  Ioanni  ejus  fìllio. 

Die  XVIII  februarii  1394  suprascriptus  lohannes  venit  ad  videndum  Luciam  in  Pergamo, 
cum  equis  xxv,  et  die  xx  februari  recessit  a  Pergamo. 

17.  —  Die  lune  suprascripto  interfectus  fuit  quidam,   nomine   Matana,   da  la   Fontana 
15  de  Averaria  per  suprascriptum  Masseram,  et   certos   alios   ejus   socios   malefactores,   super 

territorio  de  Valsana. 

18.  —  Die  jovis  XXII  madi  certi  malefactores  guelfi  de  Zonio,  de  Sumzonio,  de  Handena,  ^,^^,,,^ 

de  Sancto  Piligrino,  De  Sancto  Ioanne  Albo,  et  suprascriptus  Massera  numero  circa  ce'  et  mur..  863 
summo  mane,  ante  diem,  accesserunt  ad  contratam  de  Castegniola,  ubi  dicitur  ad  domos 
20  de  Tremeris,  et  ibidem  interficerunt  Plazolam  de  Tremeris,  et  uxorem  eius  ;  et  volendo 
alios  stantes  in  dieta  contrata  interficere;  sed  non  potuerunt,  quia  fugam  arripuerunt;  et 
derobaverunt  pecudes  col  vel  circa  et  vachas  L.X,  et  certa  mobilila  et  posuerunt  ignem  et 
comburerunt  domos  et  tegetes  x. 

19.  —  Die  martis  Paxe,  xxvi  madii,  facta  fuit  in  loco  de  Zonio  una  scarmusia  in  qua    t 
25  vulneratus  fuit  Scaginus  de  Villa  de  Lemen  cum  uno  veretono,  ex  quo  vulnere  mortuus  fuit. 

Et  predicta  scarmuzia  facta  fuit  inter  guelfos  ex  una  parte  et  gibelinos  ex  altera,  et 
de  guelfis  interfecti  fuerunt  duo. 

20.  —  Die  mercurii  xxviii  madi  interfecti  fuerunt  de  gibellinis  de  Clixione  homines  11    1 1 
per  homines  partis  guelfe,  eo  quod  ipsa  die  vel  antecedens  interfecti  fuerunt  in    territorio 

30  de  Scalve,  per  certos  de  Dezio  de  Scalve  Mayfredus  Cay   de    Clixione,   et   unus   alius   de 
Clixione  partis  guelfe. 

21.  —  Die  lune  vini  junij  accessit  prò  capitaneo  in  Citadella  Pergami  dominus  Beti- 
nus  de  Osemo  marchianus  loco  domini  Tadei  de  PepuUis  militis,  qui  ea  die  recessit  de 
dieta  Citadella.' 

35  Die  suprascripto  interfecti  fuerunt  in  territorio  de  Vezanicha,  et  de  subtus   per  unum 

miniare,  super  strata  publica,  per  certos  malefactores  partis  guelfe,  quorum  nomen  nescitur, 
quidam  fillius,  fillius  Betini  de  la  Valle  de  Sancto  Pilligrino,  etatis  annorum  xv,  et  quidam 
filius  Regacini  de  la  Valle  de  Sancto  Piligrino,  ambo  habitatores  de  Azano  '. 

22.  —  Die  XX  mensis  juni   interfectus  fuit,  per  homines  partis  guelfe,  in  territorio  de    t 
40  Zonio,  ad  scarmuzam  quidam  de  Ultra  Agugiam,  asserentem  sequaeem  Suardorum. 

9-1 1.  Die  lune....  ejus  fillio]  manca  in  E  G  —  i3.  suprascriptus  lohannes  [de  Malabarbis]  lohannes  miles 
de  Suardis  EG  —  23.  tegetes  x]  centum,  E,  G  —  24.  xxvi]  corr.  xxvii  —  37.  fillius]  rifet.  —  38.  Azano]  Alzano 
E,G  —  40.  asserentem]  id  est  per  E,  dove  il  riferimento  è  capovolto 

'  Azano,    presso   Bergamo   a    mezzodì  :   Alzano,   a       mattina  di  Bergamo,  sulla  destra  del  Serio.  5 
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23.  —  Die  merrurii,    xxv    juaii,    interfeclus    fuit   super    diclo    territorio  de   Zonio,    per 
bon^inrs  diete  partia  i^elfe,  quidam  nomine  Burninus  de  Buzzìb  de  Ubialo. 

l'ax  inier  guéìfos  24.   —  Die  ìovìs,  XXVI  ìunìi,  pars  guelfa  fecit  maximam  congret^ationem  hominum  tam 

ti  gibilinos  •*  .  .  .  ,r  •  .  o 

petirameiisium,  quam  forensium  numero  circa  m,  et  ceperunt  colles  moiitium  de  supra  bta- 
bullum,  et  comburerunt  terram  de  Stabullo;  et  ipsa  die  sindici  parti?  j^uelfe  et  gibeline,  vi-  5 
delicet  Vallis  Brembane,  promisaerant  celebrare  pacem  ad  Pontem  Sichum  die  dominico  tunc 
proxìme  futuro;  et  die  dominico,  penultimo  suprascripti  mensis  junii,  facta  et  cellebrata  fuit 
dieta  pax,  presente  domino  Franchino  Crivello,  capitaneo  generali  eteetera,  ad  suprascrip- 
tum  Pontem  Sichum. 

25,  —  Die  veneris,  vigesimo  septimo  junii,    interfecti  fuerunt   duo    tilii    quondam    Nani   10 
de  Ciriollis,  et  unus  filius  Fachini  Fabe,    habitatoris    de    Spirano,  in    territorio    de  Spirano,  ? 

1 1 1 1  per .  . .  . ,  et  quidam  alius,  cujus  nomen  nescio,  omnes  quatuor  guelfi. 


t  2ó.  —  Die  dominico,  penultimo  junii,  interfectus  fuit  quidam  nomine  Bonomus  de  Hen- 

dena  qui  habitabat  in  Fontana,  per  certos  de  Buzzis  de  Ubialo,  et  de  Zuchis. 


Potestaria  domi- 
ni   Arigini    de 


27.  —  Die  jovis,  tertio  julii,  dominus  Ariginus  de  Rivola  intravit  Mediolanum  prò  pò-  15 
Rivola  testate  tempore  dominationis  domini  Comitis  Virtulum. 

t  28.  —  Die  martis,  octavo  julii,  interfectus  fuit  quidam,  nomine ....  de  Gromo,  guelfus, 

per  certos  gibelinos  prope  Pontem  de  Noxia. 

t  29.  —  Die  mercurìi,  vxiii  julii,  interfectus   fuit  quidam,    nomine    Ioannes    de    Gandino, 

gibelinus,  super  montem  de  Gandino;  et  derobaverunt  certas  bestias.  20 

30.  —  Die  mercurìi,  xvi  jullii,  Petrus,  fillius  Barontini  de  Lozio,  et  Johannes,  tillius 
Boni  de  Buzelenis,  cum  una  quantitate  hominum  armatorum,  numero  circa  d,  iverunt  super 

MuR.,  864  montem  de  Bueno  Vallis  Camonice,  et  ibidem  acciperunt  unam  magnam  'quantitatem  pecu- 
dum,  vacharum,  et  equarum  et  formagii,  que  erant  hominum  de  Gandino,  et  ipsas  condu- 
xerunt  Lozium,  in  Vallem  Serianam  Superiorem,  et  in  Vallem  Brembanam.  25 

31.  —  Die  XXII  julii  recessit  a  Pergamo  dominus  Franchinus  de  Crivellis,  generalis 
capitaneus  illustris  domìni  domini,  et  ivit  ad  terram  de  Claris  brixiensem  prò  capitaneo  et- 
eetera; et  die  xxiiii  julii,  ejus  loco,  venit  dominus  Carolus  Geno. 


A,  II  r 
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32.  —  'Die  jovis,  xxiii  julii,  interfectus  fuit  per  certos  guelfos  de  Sonzonio,  et  alios 
partis  guelfe,  quidam  de  Pesentis  ;  et  interficerunt  pecudes  xvi  ipsius.  30 

33.  —  Die  sabati;  xxvi  julii,  interfectus  fuit,  in  loco  de  Grumello,  quidam  colonus 
lohannis  de  Grumelo  ;  et  derobate  fuerunt  quatuor  bestie  bovine  cuidam  colono  lohannis 
Salarini,  pincloris,  et  certe  alle  res  mobilles;  et  dicitur  quod  fuit  Leonardinus  de  Suardis, 
cum  certis  malefactorìbus  gibelinis. 

Die  suprascripto,  xxvi  julii,  interfectus  fuit  Vidalinus    de    Rotha,  qui    stabat  in    Burgo  35 
Sancti  Andree,  per  Pedechanum  de  Zonio  et  certos  alios  asserentes  gibelinos;  et  hoc  super 
territorio  de  Prezate. 

Die  suprascripto,   inter   horam  secundam   et  tertiam   noctis,   interfectus   fuit   Ariginus, 


3.  marg,:  inter  guelfos]  agg.  —    30.    montem]    pontem    E   —    29.    xxiii]    corr.:    xxiiii   —    36.   asserentes] 
manca  in  E,  G 
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dictus  Freginus,  de  Sabio,  in  loco  de  Sabio  ;  et  derobate  lueruut  quinque  bestie  bovine. 
Et  qui  Ariginus  erat  colonus  Antoni  de  Soltia  ;  et  vulneratus  fuit  quidam  alius  nomine.... 
per  certos  malefactores  partis  gibelline. 

34.  —  Die  domiiiico,  xxvii  julii,  inventi  fuerunt  Tonolus,  illius  quondam  Coradelle  de    t  t 
5  Adelaxis,  et  Adami nus  de  Urgniano,  mortui  super  strata  ad  pontem  Teste  qua  itur   a  Per- 
gamo Vezanicham.     Et  qui  interfecti   fuerunt,  ut  dicebatur,    per  suprascriptos  malefactores 
partis  gibelline,  die  suprascripto  xxvi  julii. 

35.  —  Die  lune,  xxviii   julii,   intèrfectus   fuit   Bernardus   de  Poma,   super   pontem  de    t 
Gorle  per  malefactores  partis  guelfe,  et  mortuus  fuit  cjuidam  de    Gandino,  ad    campum  de 

IO  la  Ligna. 

Die  suprascripto  homincs  partis  guelfe  de  Valdimania,  de   Rotha,  Valis  Sancti  Martini, 

tempore  noctis,  venerunt  ad  locum  de  Locate,  et  ibidem  posuerunt  ignem,  et  comburerunt 

unam  portichum  cum    parte    unius    torcularis   Capitis    de    Lalio,    et   fratrum    ejus,    et    unam 

porticum  Gasparini  de  Lalio,  et  alio  duxerunt  boves  mi,  et  unam  vaciiam  suprascriptoruni 

15  Capitis  et  fratrum  :  et  intertìcerunt  quendam  eorum  colonum  nomine  Pezolus  de  Ronzello. 

Et  erat  princeps  dictorum  hominum,  ut  dicebatur,  Tuzanus  de  Rotha. 

36.  —  Die  mercurii,  xxx  julii,  intèrfectus  fuit  quidam  homo  senex,  nomine  Buninus, 
famulus  monacharum  de  Sancto  Firmo,  prò  eo  quod  erat  gibelinus,  in  campis  de  Sanato 
Firmo,  per  certos  malefactores  guelfos  '. 

20  Die  suprascripto  homines  de  Arigonibus  de    Talegio    et    eorum  sequaces,  gibelini,   una  Savìones  guei/os 

cum  illis  de  Brembila,  de  Ultra  Agugiam,  de  Stabulo,  de  Sedrina,  et  aliis  gibellinis,  inter-    1 1 1 1 1 
lìcerunt  in  Talegio  homines  xi  de  Savionibus,  et  eorum  sequacibus,  guelfis.  1 1 1 1 

Et  ipsa  die  mortuus  fuit  Bassanus  tiiius  quondam  Calcanei  de  Maffeis,  qui  erat  in  comi-    t 
tiva  cum  suprascriptis  gibelinis,  per  homines  partis  guelfe  in  Talegio. 

25  Et  derobaverunt  maximam  quantitatem  bestiarum,' 

37.  —  Die  veneris,  primo  mensis  augusti,  maxima  comitiva  gentium  partis  guelfe,  numero        a,  nv 
circa  MD,  in  mane,  iverunt  circha  castrum  de  Pilis,  et  ibidem  interficerunt  lohannem,  fìlium 
quondam  Todeschini  de  Pillis,  notarium. 

Et  derobaverunt  tunc  de  bestiis  bovinis  xxxii,  que  erant  suprascripti   lohannis,  et  ejus 
30  parentum  :  et  comburerunt  certas  domos  in  Diongo,  et  in  Foresto,  partis  gibeline. 

Et  postea  homines  partis  gibeline  comburerunt  plures  domos  guelforura  in  Valem  Tegelis. 
Et,  visis  predictis,  per  guelfos  predictos,  quod  comburebantur  domus  guelforum,  vene- 
runt dicti  guelii  ad  comburendum  in  dictam  Valem  Tegetis  certas    domos    gibelinorum,    et 
posuerunt  ignem  in  domo  Cirge  de  Bonate    et    Frederici    Persavale    que    quondam    fuerunt 
35  Boneti  de  Bonate. 

Et  volendo  per  Gibelinos  obviare  ne  comburerentur  dieta  domus  et  alie,  et  post  dictam 
domum,  gibelini,  qui  erant  circa  lxxx,  fuerunt  ad  rixam  et  scaimuziam  cum  dictis  guelfis,      Mur..  865 
numero  d,  vel  circa;  cum  quibus  guelfis  erant  circa  homines  equestre»  xx. 

Et  dicitur  quod  erat  tunc  doniinus  Asandrinus  de  Bongis,  et  certi  de  civitate  et  burgis, 
40  qui  incogniti  fuerunt. 


4-10.  Die  dominico  .  . . .  Ligna]  manca  in  E,  G  —  16.  princeps]  guida  G  —  18.  monacliarum]  domìni  Me- 
nachari  E,  G  —  ao.  marg.'.  Saviones\  agg.  —  37.  md]  Z,'m  l  cancel.  —  39.  dominus\  agg.  —  40.  incogniti] 
magnati  E,  G 

'  Intorno  alle  monache  di   S.    Fermo    e   ad    altri       della  vtsifa   di   S.   Carlo  a    Bergamo,    Firenze,   Olschki 
5    antichi   monasteri   della  diocesi  di  Bergamo,  v.  Gli  atti       1937.  voi.  I,  parte  11,  pp.  323,  387,  437   e  /assÌ7>t. 
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tttt  Et,  breviter,  intertìcerunt  ibidem  octo  gibellinos,    quorum    nomina    suiit    hec    videlicet:        |* 

1 1 1 1  Franceschinua  de  Cene, 

Rubens  de  Bayzachis  de  Sancto  Gallo, 
Fachinetua  de  Fosaate  montis  Sancii  Vigilii, 
Petrus  Guidi  et, 
Guìdinus  ejus  iìllius, 
Baranus  de  Longullo  et 
Ariginus  de.  ...  et 
unua  de  Pisonibus  de  Stabulo, 
t  Et  postea,  hora  xxiiii  ipsius  diei,    predicti   guelfi    posuerunl   ignem   in    domibua   de    la  10 

Grumella,  et  interticerunt  Fachinum  Custodia  de  Mascharonibus,  habitalorem  de  la  Grumella. 
Et  poatea,  imediate,  homines  partis  gibeline  comburerunt,  in    loco  de  Lemene,  omnes 
demos  heredum  domini  lacobi  de  la  Crota.  % 

ti  Et  ipsa  die  veneria,  primo  auguati,  una  maxima  comitiva  guelforum  ivit  ad  comburen- 

dum  in  StabuUo  reliquas  domos  illorum  de  Maffeis,  et  taliandum  vites  de  subtus  Benagum.  15 
Et  preliaverunt  ad  bastitam,  noviter  factam  auper  Sedrinam  per  partera  gibelinam.  » 

Et  intertìcerunt  plures  de  gueltìs  videlicet  11. 

^"dJiìlloia^d'^o-  ^^'  —  ^^^  sabati,  secundo  auguati,  comburerunt  homines  partis  guelfe  domos  heredum 

dirT^BonZTe-  Eetaudl  de  La  Volta,  que  erant  in  Vallem  Tegetis. 

ceruHt monstram  j£^  postca  vencruut,  dicti  guclfi,  ad  Murgulam  de  Fara,  et  poterant  esse  circa  homines  20 

ecce  pedestres,  et  homines  xxx  circa  equestres.  | 

Inter  quos  erant  equestres  Simon  de  Rivola,  dominus  Johannes  tillius  domini  Grumerini 
de  Rivola,  dominus  Alexander  de  Bongis,  Matìolus  de  Brembate,  et  certi  alii,  quos  ignoro 
specitìcare,  faciendo  monstram.  ', 

39.  —  Die  dominico,  tertio  augusti,   pars  guelfa    fecit  unam   magnam   congregationem  25 
gentium  armatorum  guelforum,  numero  circa  De,  pedestrium  et  equestrium,  in  Plorzano. 

Et  aliqui  eorum  derobaverunt  Freram,  et  fratrem,  habitatores  subtus  murum  fratrum 
Heremitarum,  colonos  domini  lacobi,  militis  de  Suardis,  de  certa  quantitate  frumenti,  et 
duobus  porcis,  et  uno  lecto,  et  aliis  rebus.  ^ 

40.  —  Die  lune,  mi  augusti,  comburerunt   gibellini   domos  et   colombarias   illorum    de  30 
Plaze,  in  Valem  Tegetis. 

Die  lune,  quarto  augusti,  dicti  homines,  partis  guelfe,  iverunt  ed  planum  Pergami,  et 
comburerunt,  in  loco  de  Paluscho,  tres  domos:  videlicet  domum  domini  lacobi  de  Suardis, 
et  duas  alias. 

Et  interiìcerunt  homines  duos  partis  gibeline  videlicet  Mafeum  de  Pesentis.  3b 

A.  rir  Et  ibidem,'  in  dicto  loco,  derobaverunt  circa  bestias  bovinas   ecce,  quas   conduxerunt 

Seriate,  Redonam,  Palazium  et  in  Plorzanum,    et  in  Valem  Brembanam. 

Et  erant  princìpalles  ad  dictam  robariam  et  homicidia  Simon  de  Rivola,  dojninus  Ale- 
xander de  Bongis,  Johannes,  fillius  domini  Grumerini  de  Rivola,  Zancardus  de  Paterno  cum 
numero  circa  hominum  De.  40 

f 
t  41.  —  Die  jovis,  septimo  augusti,  guelfi  de  Valdimania  et  alibi,  numero   dc,   venerunt 

^"th^*"\abitawtK  ^^  locum  de  Brembate  Superiori  volendo  per  vim  intrare;  sed  non  potuerunt,  quia  homines 
partis  guelfe,      (jg  (jj^tQ  loco  dcff endcrunt. 


+  + 

Palusci'.o 


16.  bastitam]  bestiam  E  —  18.  marg.  :  Dominus  ....  Bongis\  prima  agg,;  feceruni]  seconda  agg.  —  27.  Freram 
et  fratrem]  Fieram  et  Franciscum,.  E;  nundinas  et  Ioannem  Franciscum  G  —  39.  porcis]  ronchos  E  —  30.  domos] 
ripet.  — :  35.  Pesentis]  et  unum  alium  de  quo  nomen  ignoro,  E,  G  —  38.  dominus]  agg.  —  42.  marg.:  Tuzanus] 
agg-'y  Zagiis]  Zanchis  E,  G 
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Et  inveneruiit  dicti  guelfi,  super  ipso  territorio,  quemdam  gibeliiium  de  Prezate,  quem 
inlerficerunt.  Et  qui  vocabatur  Benza  de  Prezate.  Et  ceperunt  ipsi  guaiti  unum  molina- 
rium  cum  uno  suo  fillio. 

Et  erat  princeps  dictorum  guelforum  dominus  Tuzanus  de  Rotha. 
5  Die  suprascripto  guelfi  coraburerunt,  in  Vale  Tegetis,  domuin  et  sedumen  domini  Sal- 

vini de  Sancto  Gallo,  judicis. 

Item  combursa  fuit  domus,  ubi  erat  rasaga,  que  dicebatur  esse  'Balaiizie    de  Boyanis.       Min.,  866 
Et  que  rasega  erat  prope  turim  de  Crescentiis,  extra  portam  de  Palazo. 

Et  ipsam  rasegam,  et  domum,  Machides,  filius  quondam  domini  Alberti  militis  de  Suar- 
10  dis,  impignaverat  suprascripto  Balancie,  et  ideo  ^comburerunt. 

42.  —  Die  veneris,  octavo  augusti,  homines  partis  guelfe  venerunt  cum  armis  ad  castrum 
Azini  de  x\gaziis,  situm  in  la  Grumela.  Et  de  supra  dictum  castrum  comburerunt  duas 
domos  gibelinorum,  in  una  quorum  stabat  Marchisolos  de  la  Grumela. 

Et,  sentientes  predicta,  homines  partis  gibeline  de  Pergamo,  de  Vale  de  Lemene,  vene- 
15  runt  ad  succurrendum  dicto  castro. 

Et  ipsi  homines  gibelini,  numero  circa  dccc,  iverunt  Sonicham  ;  et  comburerunt  domos 
guelforum,  quia  comburse  erant  domus  gibelinorum  in  dieta  terra  de  Sonicha. 

43.  —  Die  sabati,  nono  augusti,  homines  partis  gibeline  de  Pergamo,  de  Valebreni,  de 
Villa  de  Lemine,  de  Lemen  Inferiori,  de  Sedrina,  et  de  Stabulo,  de  Brembilla,  de  Maffeis, 

.^0  de  Pesentibus,  et  certi  de  Insula,  in  quibus  erat  Mutus  de  Gambiraxiis  cum  parentibus  suis, 
Osellus  de  Locatello,  et  unus  ejus  frater,  et  certi  alii  amici  de  CoUionibus,  iverunt  Post- 
cantum,  et  ibi  comburerunt  multas  domos  partis  guelfe  de  Postcantu,  exceptis  domibus  ilio- 
rum  de  Zagijs,  qui  stabant  super  se,  nolentes  offendere  gibeìinos. 

Et  posimodum  ceperunt  coiles  montium  de  supra  Soriselle,  et  preliatum  fuit  ad  unam 
?5  bastitam,  constructam  per  guelfos  de  supra  Post  Cantum. 

Et  [aderat]  ipse  Mutus  de  Gambiraxiis  una  cum  parentibus  suis,  qui  effecti  erant 
amici  gibelinorum,  et  aliis  gibelinis. 

Et  ibi  interfecti  fuerunt  guelfi  quatuor.  1 1 1 1 

Et  postea  ipsi  gibellini,  inter  quos  erat  Zenonus  de  Suardis,  qui  conduxerat  [gibellinos] 
IO  a  partibus  Vallis  Camonice,  Loare,  Soare,   et   gibeìinos   de   Clixione,    qui   erant  expulsi  de 
Clixione,  venerunt  declinantes  a  montibus  Pizidentis,  Soriselle,  et  comburerunt  omnia  fenillia 
illorum  de  Sorisolle,  et  terram  de  Sorisolle  et  fecerunt  magnam  predam  bestiarum. 

44.  —  Die  dominico,  decimo  augusti,  et  erat  festum  sancti  Laurentii,  homines  partis 
gibeline,  videlicet  de  Brembilla,  de  Sedrina,  et  partibus  circumstantibus;  de  Valle  Camonica, 

)5  de  Trivillio  et  aliarum  partium,  numero   circa  mm,  iverunt  in  Plorzanum  per  vim,  et  ibidem 

comburerunt  quasi  omnes  domos  exìstentes  'in  dicto  Plorzano,  salvo    quod    non  potuerunt        a.  nv 
comburere  turim    de   Plorzano,  turim  quondam   domini    Antoni    de    Puteo^  super   qua  erat 
una  bastita. 

Et  erant  multi  guelfi,  qui  pugnabant  contra  gibeìinos.     Et  inter  quos  erat,  supra  dictam 
40  bastitam,  Tonolus  fiUius  Ioannis  de  Maffeis. 

Et  vulneraverunt  de  gibelinis  cum  balestris  plusquam  xx,  de  quibus  mortui  fuerunt 
unus  fillius  Grò  de  Ture  servitoris,  et  unus  famulus  Ioannis  Castelli  de  Muzo,  et  unus  de 
Payscho  de  Valle  Camonica,  qui  interfectus  fuit  in  monasterio  Cellestinorum. 

Et  de  guelfis  interfecti  fuerunt  quid  in  Plorzano,  quid  in  monasterio  Celestinorum.     In 
45  quo  monasterio  interfecti  fuerunt  homines  quinque;  inter  quos  fuit  unus    fratellus,  et  unus 
qui  vocabatur  Cuius  de  la  Vale. 

Et  comburse  fuerunt  unum  torcular  et  certe  domus  ipsius  monasterii,  existentes  prope 
ipsum  monasterium. 
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Et  in  ijuo  monasterio  leperte    fuerunt   some    pluaquam    cl.    frumenii,    et   alterius  biadi, 
et  cara  plusquam  xx  vini,  que  iverunt  ad  aachomanum. 

Et  breviter  interiìcerunt,  de  gueltìs,  qui  venicbant  ad  succerendum  illos  qui  erant  supra 
Muli..  807       dictis  turibus  Plorzani/  plsiiquam  honiines  xx  ;  et  in  quo  monasterio  interfectus  fuit  frater 

lacobus  Gat'furìiii.  3| 


) 


1 


45.  —  Die  lune,  undecimo  augusti  ;  aplicuit  dominus  lohannes  ni.  Christophorus  milles 
de  Iseo  in  portjim  Sancti  Laurentii  in  servitium  gibelinoruni  cum  peditibus  ccc  et  plurium 
et  cum  XXV  equestribus. 

Et  ipsa  die  una  cum  Arigino   de  Iseo    et   Ameo    de   Suardis,    qui    venerant   in    dictam      \ 
portam  cum  peditibus  ecce  vel  circa,  et    aliis    civibus    et    dislrictualibus    Pergami    gibelinis,  10" 
iverunt  per  Valem  Tegelis,  et  comburerunt  mullas  et  intinitas  domos  guelforum. 
Loare  Die   lunc  suprascripto,  undecimo  augusti,  homines  partìs  guelfe  Valis  Seriane  Superio- 

ris  et  Vallis  Camonice,  numero  circlia  ecc,  accesserunt  ad  locum  de  Loare,  volentes  veniendo 
intrare  per  vim  in  dictam   teiram,  sentìenlea  dicti  guelfi  quod  homines  de  Loare  recesserant 
veniendo  in  servitium  Suardorum  et  eorum  amicorum  ad  partes  et  conira  loca  de  Seiiate  de  15 
Redona,  et  circumstantia. 

Et  ipsi  guelfi  venerunt  ad  unam  portam  de  Loare,  et  ibi  interficerunt  Cominoìum  de 
Loare,  et  ceperunt  Leverinum  de  Loare,  et. .  .  . 

Et  ipsi  homines  de  Loare  se  deffenderunt  et  interficerunt  unum  hominem  guelfum  et 
multos  vulneraverunt  de  ipsis  guelfis.  20 

Et  ipsi  de  Loare  statim  habuerunt  succursum  a  gibelinis  circumstantibus,  sic  quod  non 
potuerunt,  intrare. 

^'rumde^B^gis  ^^-  —  ^^^  martis,  duodccimo  suprascripti  mensis  augusti,  domini  Ioannes,  milles,  quon- 

'*7^ninorum*"de  ^^°^  domini  Baldini,    militis,    Scipio,  miles,  quondam  domini  Mazoli  militis  de  Suardis,  una 
Bongis  (.^jj^  domino  Christophoro,  milite,    tìlio    quondam  domini   lacomini    militis    de  Iseo,    et   ejus  25 

comitiva,  Arìgino  filio  quondam  domini  Antoni  de  Iseo  cum  ejus  comitiva,  Pacino  de  Lan- 
ziis,  cum  ejus  comitiva,  cum  hominibus  de  Brembilla,  de  Gambiraxiis  Vallis  Sancti  Martini, 
et  aliis  hominibus  pergamensibus  gibelinis,  cum  Antonio  et  Girard©  fratribus  et  filiis  domini 
Ambroxii  Rozonum  de  Trivilio,  et  eorum  comitiva,  cum  comitiva  Zenoni  filli  quondam  domini 
Morexii  de  Suardis,  illorum  de  Fredriciis,  de  Barbobus  de  Covo,  et  multis  aliis  gibelinis  30 
numero  hominum  peditum  in  surama  mm,  et  plurium,  et  equestribus  ecce,  et  pluribus,  qui 
^i  'jr  omnes'  castramentati  erant  in  Burgo  Sancti  Laurentii  nocte  antecedente  iverunt  in  Valleni 
et  per  Vallem  Tegetis,  et  comburerunt  certas  domos  et  sedunima  in  dieta  Valle  Tegetis. 
^Vum"'d/°B^n"Z  ^^  deiude  statim  iverunt  Redonam  et  intraverunt  in  dictuni  castrum  nemine  coniradicentCy 

^mini'^de"'Bon%  ®^  comburerunt  dictum  castrum  penitus;  in  quo  invenerant  maximam  quantitatem  frumenti,  35 
quam  comburerunt. 
Domini  de  Bongis  In  quo  castro  soliti  eraut  habitare  domini  Asandrinus,  Superleo  et  Antoniolus  fratres  et 

filii  quondam  domini  Guidoti  de  Bongis. 
^''ni!m"Bon^e'Z'.  ^^  ipsamet  die  comburerunt  omnes  domos  et  hospitia  doniim    Antonii    et   domini  Tho- 

""'"  maxii  fratrura  de  Bongis,  et  omnes  alias  domos,  et  hospitia  omnium  aliorum  de    Bongis,  et  40 

vicinorum  de  Redona,  et  nemine  contradicente. 

Et  statim  et  inmediate  iverunt  ad  loca  de  Turri  et  de  Marzanicha,  et    ibidem    combu- 
rerunt omnes  domos  et  hospitia  homirmm  guelforum  ibidem  stantium,  et   specialiter   domos 
et  hospitia  Marioli  de  Brembate,  qui  se  faciebat  de  majoribus  guelforum. 
Seriale.  Eo  die  suprascripto  martis  xii  augusti  predicti  de  Suardis  cum  toto  exercitu  applicuerunt,  45 
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ad  locum  de  Seriale,  et  ibidem  comburerunt  totam  terram  de  Seriate  et  interficerunt  homines 
quinque,  qui  erant  super  campanili  ecclesie  de  Seriate. 
I  Salvo    quod    ipsa   die    martis  non    comburerunt   hospitiunì    Guillelmi    de    Rivola,    turim 

Benedicti  et  Panzuti  ejus  iillii  de  Tarussis,  et  turim  domini  Grumerini  de  Rivola,  qui  domi- 
5  nus  Grumerinus  venit  de  dieta  turi  ad  fidantiam  ;    et    ipsi    de'    Suardis    cum    toto    exercitu        mur.,  868 
pernoctaverunt  ipsa  die  ad  dictum  locum  de  Seriate. 

47.  —  Et  die  mercurii,  tertiodecimo  mensis  augusti,  in    mane    dictus   exercitus   gibeli-  ^ll^li„„  ^6,,,s 
norum  fuerunt  ad  portam  hospitii  Guillelmi  de  Rivola,  volentes  pugnare    dictum  hospitium     dTRHuia ''''"' 
et  intraverunt  dictum    hospitium,    et   non    invenerunt    in    eo   nisi    duos    pueros    parvos,    quia 
lO  nocte  predicta  dictus  dominus  Guillelmus  de  Rivolla  cum  hominibus  et  feminibus,  qui  erant 
in  dicto  sedumine  fugierunt  a  parte  posteriori  dicti  hospitii. 

Et  ipsi  gibelini  invenerunt  in  dicto  hospicio  equos  inselatos  xiiii,  et  multos    asinos,  et 
multam  quantitatem  biadi  et  bestiarum  et  vini  et  utensilium,  et    multarum    rerum    mobilium 
magni  pretii  et  valloris. 
15  Et  comburerunt  dictum  hospitium  cum  omnibus   rebus    mobilibus    existentibus   in   dicto 

hospitio. 

Et  ipsamet  die  mercurii,  xiri  augusti,  dictus  exercitus  gibelinorum  fuit  circumcircha,  seriale 
dictam  turim  Benedicti  de  Tarussis,  et  Panzuti  ejus  tìlii,  super  qua  erant  homines  circa 
XXXVI  partis  guelfe,  de  quibus  fuit  unus  Antonius  tillius  lohaiìnis  de  Maffeis,  qui  acceptus 
^0  fuit  de  dieta  turi  j^pr  illos  de  Suardis  ad  liciantiam,  quem  Tonolum  alio  duxerunt,  et  similliter 
uxorem  dicti  Panzuti,  quia  erat  gibelina,  et  filia  Mafìoli  de  Redrizatis,  et  unam  feminam, 
matrem  Bastiani  de  Campestaniis  gibelinam,  et  uxorem  lohannis  Guidini  Pauli,  que  mulieres 
liberate  fuerunt. 

Et  in  qua  turi  erant  Panzutus  predictus,  Burdigelus  de   Burdicis,  Baxius  de  Clauduno 
25  cum  una  maxima'  comitiva  numero  ut  supra,  qui  venerant  de  dieta  turi,  qui  omnes  fuerunt        ^,rsv 
interfecti,  qui  erant  numero  xxxiii. 

Et  in  quibus  erant  predicti,  et  Stephaninus  de  Bulgare,  et  tres  de  Martinengo,  et  unus 
fillius  Olzele  de  Zonio. 

Et  Salarius,  filius  quondam  Girardi   de    la  Sale,   interfecit,    sua  propria    manu,    dictum 
30  Panzutum  de  Tarussis,  prope  suprascriptam  turim. 

Et  breviter  dicebant,  quod  de  dictis  guelfis  mortui  fuerunt  in  loco  de  Seriate,  quid  in 
una  parte,  et  quid  in  alia  homines  lxvii,  et  plures,  in  quibus  fuit  unus  Montes  de  Rivola. 
Et  de  gibelinis  interfectus  fuit  quidam,  Johannes  Manzini,   habitator    Vallis   Breni,   ad 
dictam  turim  Panzuti,  et  multi  alii  vulnerati  fuerunt  veretonis,  non  periculo  mortis. 
35  Et  in  servitium  Suardorum  et  gibellinorum  accesserunt  Tonolus,  lilius  quondam  domini    e. 

Savioli  Collionum,  Johannes  Sichus  Collionum,  cum  eorum  penono  cum  certa  comitiva  pedi- 
tum  et  equitum  in  dicto  loco  de  Seriate. 

Et  die  suprascripto,    mercurii,   xiii  augusti,   in   sero,   recessit   a   dicto  loco  de  Seriate 
prefatus  dominus  Johannes,  milles,  quondam  domini  Baldini  de  Suardis  ;  et  ivit  Cologniolam 
40  hospitatum. 

Et  die  suprascripto  recessit  dominus  Scipionus  a  dicto  loco  de  Seriate,  et  ivit  hospitatum 
Triscurium,  sic  quod  dimisserunt  ipsum  dominum  Christoph orum  cum  ejus  comitiva  Seriate. 
Et  videus  ipse  dominus  Christophorus  quod  dicti  de  Suardis  recedebant,  ipse  dominus 
Christophorus  et  Ariginus  de  Jseo  recesserunt  cum  eorum  comitiva  a  dicto  exercitu. 
45  Die  mercurii,  suprascripto,  in  sero,  accessit  dominus  Antonius  Torniellus  de    Novayra 

Pergamum  prò  locum  tenente  illustris  principis  domini,  domini  Comitis  Virtutum  prò  pacifi- 
cando inter  guelfos  et  gibellinos. 


7.  mar^,:  Hospitium]  agg,  —   35.  maro-.;  C.J  iniziale  Coleoni,  richiamo    marginale 
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48.  —  Die  jovis  xiiii  auj^usti  i^uelfi  posuerunt  igiiem  in  domibus  Provisti,  filli  quom- 
dam  domini  Ioannis  de  la  Sulle,  scitis  in  loco  de  Petrentro,  et  sedumina,  et  doraos  domini 
lohannis  quondam  domini  Mazze  de  Suardis,  sìtis  in  dicto  loco  de   Petringo    comburerunt. 

t  49.    —  Die  veneris  xv  augusti,  in  festo  domine  sancte  Marie,  interfectus  fuit  dominus 

Mun.,  869       Atitoniolus  quondam  domi'ni  Merini  de  Suardis,  militis,  in  loco  de  Vanzono,  per  homines     5 

Dominus     Aulo-  *  ^  ^  '  '  '    r  " 

nius.  Vallis  Sancti  Martini,  et  alios  guelfos. 

t  Item  die  suprascripto  interfectus  fuit  quidam,  qui  vocabatur  Brusa  de. . . .  guper  terri- 

torio de  Caluscho,  per  homines  partis  guelfe  predictos. 

1 1  50.  —  Die  sabati  xvi  augusti  interfectus  fuit  per  homines   de    Arigonibus   de   Talegio 

et  eorum  sequaces  gibelinos  in  Talegio  quidam  Zohaninus,  habiaticus  domini  Castelli  Savio-   10 
num  de  Talegio,  et  unus  alìus  nomine  Regucinus. 

51.  —  Die  dominico  xvii  augusti,  pugnatum  fuit  in  loco  de  Lemen  Inter  guelfos  et 
cribelinos.     Tamen  nulius  interfectus  fuit. 

52.  —  Die  lune,  xviii  augusti,  homines  Vallis  Sancti  Martini,  Imanie,  et  aliunde,  partis 
guelfe,  venerunt   Carvichum,    et   ibidem    comburerunt    domos,    tegetes    et    hospitia,   aita    in   15 
Carvicho,  que  erant  domini  lohannis  militis  de  Suardis  et  aliorum  gibelinorum. 

A,  14  >  53.  —  'Die  martls,  xvirii  augusti,  certi  homines  partis  gibelline  comburerunt  certas  demos 

et  sedumina  hominum  de  Lemen  Superiori,  guelforum,  super  territorio  de  Lemen  Superiori* 

Et  statim  guelfi  de  Lemen  Superiori  cum  illis  de  Valdimania   venerunt  od  comburen- 
dum  doraos  gibellinorum  existentes  in  Borgeto,  Inter  quas  fuit  una  teges  cum  partim  unius  20 
domus  Crescimbeni  de  Rovariis. 

Die  suprascripto  guelfi  comburerunt  domos  domini  lacobi  militis  de  Suardis,  existentes 
Gornigulum.  P 

Boniii  54.  —  Die  veneris,  xxii  augusti,  combuste  fuerunt  domus  et  torcular  Bertolamini  filili 

quondam  Tomaxini  de  Clixione,  existentes  Marzangam,  prope  Redonam,  per  illos  de  Bongis  2% 
et  eorum  sequaces,  et  domos  et  sedumina  existentes  in  loco  de  Pezolo,  que  quondam  fuerunt 
domini    Ioannis   Durentium,   et  que  erant  domini  lacobì  militis  quondam  domini  Mazoli  de 
Suardis;    ac   etiam    combuste    fuerunt   vegetes    et   alia   utensilia    existentes   in    suprascriptis 
seduminibus. 

55.  —  Die  sabati,  xxiii  augusti,  dominus  Scipionus  de  Suardis,  milles,  existens  in  loco  de  30 
Mapello,  ubi  erat  firmatum  campum  gibellinorum,  ivit  una  cum  Antonio  Sicho  de  Caravazio. 

Qui  Antonius  venerat  una  cum  peditibus  ce,  et  pluribus,  et  equestribus,  et  pluribus,  in 
subsidium  Suardorum  et  eorum  amicorum,  super  montem  de  Curcularia  centra  homines 
partis  guelfe. 

Et  ipsi  homines  guelfi  venerunt  centra  ipsura  dominum    Scipionem   et  ejus   comitivam  35 
numero  circa  ccc  viriliter  et   fugaverunt    ipsum   dominum    Scipionem    et   omnea    qui    erant 
secum  usque  Mapellum,  et  ir.terfecerunt  unum  de  Caravacio. 

Et  retro  dimiserunt  scutos  circa  xl,  balistas  circa  xv  et  alia    arma. 

56.  —  Die  dominico,  et  erat  festum   domini   sancti    Bartholomei,   xxiiii   augusti,   certi 
guelfi  de  contratis  Vallis  Tegetis,  de  Sorisole,  vel  Pontranicha.  hora  secunda  noctis  vene-  4Q 
runt  furtive,  et  ceperunt  ignem  in  Plazolo  in  una  domo.  ^ 

* 
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57.  —  Die  XXV  augusti  publice  dictum  fuit  in  Pergamo,  quod  Peterbonus  de  Capitaiìcis 
de  Clanduno  et  ejus  nepos  intcrfecti  fuerunt  die  xxr  augusti  predicti. 

58.  —  Die  martis,  xxvi  augusti,  accessit  Pergamun  dominus  Zoanotus  Vicecomes,  milies, 
occasione  celebrandi  pacem. 

5  Et  ipsa  die  fecit  proclamari  per  .civitateni  Pergami  quod  nuUus  de  Collionibus,  et  de  e. 

Suardis,  nec  eorum  sequaces  deberent  offendere  aliquos  de  Rivolla  de  Bongis,  nec  eorum 
amicos  sub  maxima  pena  etcetera. 

59.  —  Die  mercurii,  xxvii  augusti,  prefatus  dominus  Zanolus  Vicecomes  dum  iret  cum    ^^  ^^^.^ 
ejus  comitiva  Alzanum  prò  volendo  loqui  illis  dojnhns  de  Rivolla,  et  dominis  de  Bongis,  prò  ^'"',^,'J"'  '^"  **'' 

IO  pace  celebranda  intei   guelfos  et  gibellinos,  invenit  quod  Simon  de  Rivola,  interfectus  fuit 
super  strata  prope  Blandacium. 

Et  dicebatur  quod  Caput  de   Rivola   una   cum  ....   interfecit   suprascirptum    Simonem 
de  Rivola:  et  tunc  dicebatur  in  Pergamo  quod  Ariginus  de  Rivola  fecit  intertìcere   ipsum 
Simonem.' 
1 5  Die  mercurii,  xxvii  augusti,  pars  guelfa  de  Pergamo  et  montanearum  fecit  suam  coadu-  casie^^liiota" 

natioiiem  in  offensam  gibelinorum. 

Et  iverunt  liomines  diete  partis  guelfe  in  Casteniola,  ubi   moratur   Teutaldus  Petri  de 
Pesentibus  cum  certis  parentibus  suis. 

Et  ibidem  comburerunt  omnes  domos,  tegetes  et   alia,   que   potuerunt,   excepta    domo, 
JO  seu  rezeto,  ipsius  Teutaldi. 

Et  ibidem  interfectus  fuit  Zanotus  de  Cornagiis,  guelfus. 

Et  ipsa  die  mercurii  una  pars  dictorum  guelforum  venit  in  Brembilla  de  subtus  Masca- 
rinum,  et  comburerunt  multas  tegetes  illorum  de  Carmitiatis,  et  eorum  amicoruni. 

Et  ipsa  die  mercurii  una  alia  pars  dictorum   guelforum    venit  in   obsidione  ad  domum 
23  de  Maffeis.     Et  succursum  liabuerunt  ab  hominibus  partis  gibelline. 

Et  ipso  die  una  pars  dictorum  guelforum  iverunt  ad  pugnandum  ad  bastitam,  seu  turim, 
que  tunc  construebatur  per  homines  de  Sedrina,  super  montem  situm  super  super  Sedrinam. 

Et  tamen  nullum  danpnum  dederunt  gibelinis;  imo  plures  guelfi  ibidem  vulne'rati  fuerunt.        M"R  .  «"o 

Et  ipsa  die,  tempore  noctis,  certi  latrocini  guelfi  venerunt  in  Plazolo,  et   comburerunt 
>()  tegetem  Bertramini  de  Plazolo,  ferarii,  gibelini. 

Et  ipsa  die  mercurii  exercitus  gibelinorum,  existens  in  Mapello,  et  Villa  Ripe  Abdue,  e. 
in  quo  exercitu  aderant  siraul  homines  de  Suardis,  et  de  Collionibus,  et  eorum  sequaces,  et 
iverunt  ad  comburendum  domos,  tegetes  et  torcularia  existentia  super  monlem  de  la  Botta 
partis  guelfe. 

35  60.  —  Die  veneris,  bora  noctis,  xxviiii  augusti,  guelfi  de   Valdimania  et  aliunde,   cir- 

cumstantes,  venerunt  Tresoltium  et  ibidem  comburerunt  unam  domum  Tonoli  lohannis  de 
Cavaneis,  et  unam  aliam  domum  lacobi,  quondam  lohannis,  de  Zuchis.  Et.  comburerunt  in 
loco  de  Terno  unam  domum  Fachini  de  Caversenio. 

Et  ipsa  die  suprascriptus  Antonius  lohannis  de  Cavaneis,  videns  se  combustum  in  dicto 
40  loco  de  Tresolzio,  statim  venit  ad  locum  de  Brembate  Superiori  et  posuit  ignem  in  quamdam 
domum  lohannis  dicti  Cuchini  de  Brembate,  guelfi;  et  ipsam  comburit. 

Die  suprascripto  facta  fuit  una  andata  per  homines  partis  gibeline  de  Brembilla  super 
territorio  guelforum  de  Valdimmania;  et  interfectus  fuit  unus  guelfus,  ubi  dicitur  in  Mortesina. 

61.  —  Die  dominico,  tempore  noctis,  ultimo  augusti,  certi  guelfi  de  Pontranicha,  et  de 
45  Sorisole,  venerunt   in   Valem   Tegetis,  et  comburerunt  unam  Domum,   que  fuit  lohannis  de 
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Sancto  (JervHxio,  et    modo    [de    eaj    gaudebat    Mattus  de    Muzo    prò  dote    unius   sue    nurus 
parvule. 

Et  ipsa  iiocte  venerunt  ad  comburendum  in  Droxio,  fenum  Tonoli  de  Amanio;  et  vo- 
lebant  comburere  ejus  domum  sed  non  potuerunt. 

62.  —  'Die  martis,  secundo  niensis  septembris,  interfectus  fuit  per  homines  partis  guelfe,     5 
tempore  noctis,  Johannes  de  Zonio,  gibelinus,  in  loco  de  Vezanica. 


Capitaiieus 


^"7  <i  ^fliw"/?!  ^^'  —  ^^®  mercurii,  tertio  septembris,  tempore  noctis,  per  homines  partis  guelfe  com- 

burse  fuerunt  domus  illorum  de  Gussis  de  la  Grumella,  site  sub  castro  Azini  de  Agaziis, 
quondam  et  domus  heredum  Barili  de  Barillis,  existentes  in  Valem  Tegetis. 

64.  —  Die  jovis,  quarto  septembris,  Johannes  Firmus  de  Adraria  cum  una  maxima  quan-   10 
vicoiuiigo  titate  guelforum  de  Adraria,  et  aliunde,  cum  armis  venit  ad  locum  de  Vicolungo;  et  ibidem 

fecit  comburi  unam  pulcram  stantiam  cum  uno  magno  torculari,  et  multas  alias  domos  et 
habitationes  Arigiiii,  et  lohannis  fratrum,  Marencii  iiabitatorum  de  Sarnico,  et  multas  alias 
domos  et  habitationes  gibellinorum;  et  derobaverunt  ipsas  domos. 

Et  dicitur  quod  derobaverunt  ipsi  guelti  suprascriptos  Ariginum  et  lohannem  [de]  più-   15, 
squam  florenis  m. 

Die  suprascripto,  hora  noctis,  dominus  Betinus  de  Ossemo,  marchianus  Anchone,  qui  erat 
capitaneus  in  Citadella  Pergami,  interfectus  fuit  in  domo  magna  sita  in  Citadella,  ipso 
existente  in  lecto,  per  unum  suum  cochum,  et  unum'  ejus  domicellum  et  expenditorem.  Et 
ipsi  homicidio  consensit  una  ejus  amasia.  20 

Et  derobaverunt,  ut  tunc  dicebatur,  de  florenis  mm  et  pluribus.  Et  fugam  aripuerunt, 
prohiciendo  [se]  ipsi  tres  cum  funibus  extra  murum. 

t  65.  —  Die  veneris,  v  septembris,  certi  homines  de   Brembilla,  de  Villa  de  Lemine,  de 

Lemine,  porte  Sancti  Laurentii  et  cives  civitatis  Pergami,  numero  circa  ce,  armati,  pede- 
stres  et  equestres,  iverunt  in  Vallem  Tegetis  ad  Cornelam.  25 

Et  comburerunt  ad  Cornelam    domum    et    tegetem    cum    torculario    parvo    Guillelmi  de 
Marinonibus,  et  domum  Adamini  de  Crene,  et  certas  domos  hominum  partis  guelfe. 
MuR.,  871  Et  vulneraverunt  plures  de  Guelfìs  cum  veretonis,  de  qui'bus  fuit  unus  Zucha  de   Ro- 

xiano,  qui  decessit. 

Die  suprascripto,  postquam  facta  fuerunt  predicta,  homines  partis  guelfe  circumstantes  30 
Cornelam,  venerunt  ad  comburendum  domum  et  sedumen  magnum  Mafììoli  de  Urlo,  gibelini; 
in  quo  habitabat  Franzinus  et  frater. 


I 


a 


66.  —  Die  sabati,  vi  septembris,  una  maxima  quantitas  gentium  armatorum  partis  guelfe 
de  Valdimania,  et  Vallis  Sancti  Martini,  et  aliunde,  venerunt  in  aguayto  de  supra  Mapel- 
lum,  volentes  intrare  Mapellum,  et  deguastare.  35 

Et  erant  numero  circa  dc.  ■} 

Et  fecerunt  insultura  ad  portam  Mapelli  versus  mentis  partes.  ^ 

In  quo  insultu  vulneraverunt  vi  de  gibelinis  de  veretonis:  tamen  sine   periculo   mortis. 
Et  non  potuerunt  intrare  Mapelum  propter  succursum  Birli  et  Liardi  de  Colionibus,  et 
Muti  de  Gambiraxiis,  et  plurium  aliorum  gibelinorum  de  Lemine,  de  Villa  de  Lemine,    de  40 
Brembate  Superiori,  et  aliorum    gibelinorum,    qui   ibi    venerunt.     Et    multi    de   ipsis    guelfìs 
vulnerati  fuerunt,  taliter  quod  duo  ex  eis  fuerunt  alio  portati. 
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Et  ipsa  die  comburerunt  unam  domum  in  Prezate;  volentes  intrare  in  castrum  de  Pre- 
zate.     Et  comburerunt  certas  domos  in  loco  de  Ambivere,  gibelinorum. 

Et  nota  quod  fecerunt  treguam  die  antecedenti.' 

Die  sabati  suprascripto,  vi  septembris,  mandato  spectabilium  virorum  dominorum  Zoa-  Tregua'^" 
5  noti  Vicecomitis,  capitane!  generallis  illustris  principis  et  magnifici  domìni  Comitis  Virtutum 
domini  nostri,  Caroli  Geni,  vicarii  gerierallis  prefati  domini,  Antonini  de  Torniellis,  conail- 
liarii  ejusdem  domini  antedicti,  mandantes  executioni  literas  prelibati  domini,  cridata  et  pre- 
conata  fuit  tregua  duratura  hinc  ad  vigessimum  diem  hujus  presentis  mensis;  quod  nuUus  de 
parentella  de  Rivola  et  de  Bongis,  riec  eorum  seguaces,  de  parte  guelfa,  debeant  offendere, 
10  nec  offendi  facere,  aliquos  de  parentellis  de  Collionibus,  nec  de  Suardia,  nec  eorum  sequaces 
gibellinos;  sub  pena  florenorum  mmm  auri,  frangenti  dictam  treguam.  Et  [erat]  scripta  per 
Doninum  de  Prezate,  notarium,  et  canzelarium  comunis  Pergami,  die  suprascripto. 

67.  —  Die  dominico,  septimo  septembris,  combuste  fuerunt,  in    loco  de  Seriate,  certe 
domus,  que  remanserunt. 

15  Videlicet  gibellini  comburerunt  domum  at  sedumen  Benedicti  de  Tarussis,  in  quo  quon- 

dam stabat  Panzutus,  et  guelfi  postea   comburerunt  stantiam   et  torcular   Galeaz  et  Barna- 
bovis  de  Forestis. 

68.  —  Die'martis,  nono  mensis  septembris,  pugnatum  fuit,  super  CoUum  Galzani,  inter 
homìnes  de  Valdimania,  de  Vale  Brembana  et  certos  alios  guelfos  ex  parte  una,  et  homines 

20  de  Brembilla  et  eorum  sequaces  gibellinos  ex  altera.  Et  certi  de  gibelinis  numero  circa 
xiiii,  vulnerati  fuerunt  de  veretonis  et  lapidìbus.  Et  unus  fuit  interfectus,  nomine  Coyo- 
nus,  qui  erat  frater  Mutti  de  Tayochis,  habitator  in  Clenezio. 

Die  suprascripto,  nono  septembris,  domini  Scipionus  de  Suardis,  milles,  et  Christophorus  Andraria 
de  Iseo,  milles,  cum  maxima   comitiva  gentium  armatorum,   numero  m,   et   plus,  inter  quos 
25  erat  Johannes  de  Begniis  cum  hominibus  lx  et  pluribus  de  Ultra  Agugiam  et  certi  de  Val- 
camonica,  iverunt  ad  terram  de  Adraria,  et  ibi  comburerunt  multas  domos  et  tegetes. 
Tamen  non  potuerunt,  ipsa  die,  ire  ad  plateam  dicti  loci  de  Adraria. 

Et  de  guelfis  morttii  fuerunt  plusquam  v.  1 1 1 1 1 

Et  de  gibelinis  interfecti  fuerunt  quatuor.  1 1 1 1 

30  Inter  quos  fuit  unus,  nomine  Lardixius  de  Bucellenis  de  guelfis. 

Et  de  gibellinis  vulnerati  fuerunt  plures,  de  quibus  fuit  unus  Arisminus,  filius  quondam 
Baldini  Rubei  de  Solario,  qui  decessit  post  factum  dictum  vulnus  per  dies  viginti,  vel  circa,  t 
prò  mala  custodia. 

Die  suprascripto  interfecti  fuerunt  dominus  Galeotus  filius  quondam  domini  Panzuti  Co-  t  t 
35  delli  de  Bongis,  et  unus  de  Acerbis  de   Martinengo,   nomine   Zanotus,   super   territorio    de 
Crema,  per  certos  gibelinos  pergamenses  de  Brembilla. 

69.  —  Die  jovis,  undecimo  septembris,  una  maxima  guelforum  comitiva^  armatorum,  nu-       cenate. 
mero  circha  ecce,  venit  ad  locum  de  Cenate. 

Et  comburerunt  domos  et  torcular  heredum  Temini  de  Tertìo,  et  multas    alias   domos 
40  gibelinorum. 

Et  erant  tunc  principalles  dominus  Alexandrinus  de   Bongis,   Unianus,   filius   quondam  ^*^"^  l'^T 
domini  Merini  de  Lulmo,  et  Perlinus  de  Grumello.  ^'  ^*''^- 

Et  de  ipsis  guelfis  vulnerati  fuerunt  quamplures'. 

Et  die  predicta,  xi  septembris,  predicta  comitiva  venit  ad  locum  de  Roxiate.  ^     ^''(" 

45  Et  accessit    ad   turim    et   stanziam    domini    lohannis  de    Frederici,    que    quondam  fuit  ^^®"* 
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Mu».,  87»  lohannis  de  Cra'ppia.  Super  qua  turi  erat,  Ossus,  filius  quondam  naturallis  Grumeti  de 
Priatinis,  cum  duobus  collonis  suprascripti  domini  lohannis. 

Et  ipsam  turrim  pugnaverunt,  et,  non  valentes  ipsura  Ossum  offendere,  cum  blandis 
verbis  acciperunt  ad  tìdantiam  infra  dictam  turim  cum  suprascriptÌB  duobus  sotiis. 

Et  dicitur  quod  suprascriptus  Perlinus  promisit  fidem  de  servando.  Et  tamen,  cum 
fuit  in  terram,  ipsum  intertìcerunt;  et  alios  duos  alio   duxerunt. 

Et  dictus  Perlinus  primo  vulneravit  dictum  Ossum. 

Et  ìnterfectus  fuit  unus  collonus  Antonii  de  Priacinis  ibidem. 


I 


fi 


Grumeiio  70.  —  Die  veueris,  summo  mane,  ante  diem  xii  geptembris,  dicti  homines  partis  gibe- 

line  comburerunt  domos  et  stantias  lohannis  de  Grumello,  et  aliorum  de  Grumello,  sitas  in  10 
loco  de  Grumello. 
t  Die  suprascrifio,  xii  se-ptembris,  interfecius  /uil,  per  certos  homines  partis  guelfe,  quidam 

Antonius  de  Clivate,  sive  de  Cummis^  super  Murgulam^  prope  Sanciam  Mariam  de  Ponterniano. 

cedes    brixien-  £)jg  suorascrìpto  vcneris,  XII  septembris,  lucobus  Avogadrus  de  Brixia,  habitator  in  loco 

Slum  super  ter-  r  r  '  r  '  »  ' 

ritoriodeAdra-  Accnatc  Vallis  Trompìe,  et  Toninus  de  Cardino  brixiensi,  una  cum  maxima  comitiva  peditum  15 
de  Brixia  et  brixiana,  numero  circa  ecce,  et  cum  equestribus  circha  l,  armatis,  venerunt 
per  Olium  de  supra  Mositam,  venìendo  in  Pergamascha  de  subtus  Trebechum  et  Calepium, 
et  cum  certa  quantitate  farine  super  equis  et  muUis,  et  veretonis  vi  milibus,  et  duabus  bom- 
bardis,  volentes  predicti  lacobus  et  alii  venire  ad  locum  de  Adraria,  ad  succurrendum  loh an- 
nera Firmum  de  Adraria,  et  alios  eius  sequaces  de  Adraria,  et  qui  cum  eo  erant,  numero  20 
circa  cee,  de  guelfis.  ^ 

Et  erant  tunc  circumquaque  dominus  Scipio  de  Suardis,  milles,  cum  una  comitiva  per- 

gamensium,  dominus  Christophorus  de  Iseo  cum  una  alia  comitiva  brixiensium ....  de  Col- 

c.  lionibus  cum  hominibus   circa   l    cum    ejus   penono   sive   baneria   de   Collionibus,    dominus 

Johannes  de  Fredriciis  cum  ejus  comitiva,  Bocazinus  de  Cerno  cum  ejus   comitiva,  Pecinus  25 
de  Lanzis  cum  ejus   comitiva,   et   Michael   de  Suardis    et   certi   alii   gibelini,   numero   plu- 
squam  mm. 

Et  ecce,  dum  dictus  lacobus  Avogadrus,  cum  predictis  guelfis,  transivisset   dictum  flu- 
men  Olii,  veniendo  versus  Vicolungo,  dicti  gibelini  venerunt  obviam  ei,  et  suis  sequacibus; 
et  interficerunt  de  comitiva  ejus  citra  Olium  versus   Bergamascham   homines   plusquam   cl  30 
Inter  quos  fuit  unus. . . .  nepos  suprascripti  lacobi,  et  unus  Toninus  de  Calino,  qui  erat  gener 
quondam  Panzuti  de  Tarussis.  \ 

Et  ultra  Olium  fugit  suprascriptus  lacobus  Avogadrus  cum  certis  aliis  ejus  sequacibus. 

Et  multi  alii  de  dictis  guelfis  interfecti  fuerunt  ultra  Olium  per   homines   de  Palazolo, 
de  Paraticho,  et  alios  brixienses,  35 

Et  multi  capti  fuerunt  et  ducti  Palazolum,  numero  vini.  - 

Et  acceperunt  ipsis  guelfis  duas  banerias.  y 

71.  —  Die  dominico,  xiiii  septembris,  domini  Scipio  et  Christophorus   cum  eorum  co- 
mitiva recesserunt  a  dieta  terra  de  Adraria,  circa  quam  erant  in  obsidione.' 

l'I 

^-  '«^^  72.  —  Die  lune,  xv  septembris,  homines  partis  guelfe  de  Valdiraania,  de  Vale  Brembana  40 

et  alibi  venerunt  super  pianura  de  Laxolo  de  Brerabilla. 

Et  comburerunt  oranes  tegetes  et  hospitia  existentia  super  dicto  plano,  et  habitationes 
Guayni  de  Carrainatis,  et  vulneraverunt  cum  una  lancea ....  filium  suprascripti  Guayni. 


Gaudìiio  et  Bar- 
zizia 


73.  —  Nota  quod  pars  guelfa,  in  magna  congregacìone,  venit,  pluribus  vicibus,  et  com- 
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burit  infinitas   tegetes,    fenìlia,   et   hospitia  cum   feno,  existentia   in   eia,  super  territorio   et 
montibus  de  Gandino  et  Barzizia.     Et  dederunt  dampnum  plusquam  florenorum  mm. 
Et  hec  facta  fuerunt  de  mense  septembris,  ad  introytum  ipaius  mensis. 

74.  —  Die  martig,  xvi  septembris,  Tuzanus  de  Rotha,  cum  maxima  comitiva  hominum    t  t 
5  guelforum,  venit  super   territorio    de   Mapeilo.     Et   interficerunt   unum    hominem    et  unam 

fe'minam.  mur„  »73 

Die  suprascripto,  martis,  xvi  septembris,  una  comitiva  guelforum  de  Valle  Seriana  supe-  soare 
riori,  de  Valle  Brembaiia,  et  alibi,  numero  circha  dcc,  venit  ad  locum  de  Soare. 

Et  comburit  quasi  totam  terram  de  Soare,  excepta  turi  Tebaldini  de  Forestis  et  certarum 
10  aliarum  domorum  existentium  circha  dictam  turim. 

Et  vulnerati  fuerunt  de  gibelinis  homines  iir  et  de  guelfia  multi. 

Die  suprascripto,  vel  sequentì,  dicti  guelfi  venerunt  ad  locum  de  Bertio  ;  et  comburerunt  t 
multas  domos  in  dieta  terra  :  et  intertìcerunt  Mazam  de  Terlio. 

75.  —  Die  mercurìi  xvii  septembris  dicti  guelfi,  inter  quos  fuit  Johannes   Firmus,  ve-  t 
15  nerunt  ad  locum  de  la  Ripa;  et  ibi  pugnaverunt;  et  interficerunt  lohannem  de  Tertio,  habi- 

tatorem  de  la  Ripa. 

Die  suprascripto,  vel  antecedenti,  predicti  guelfi  venerunt  ad  locum  de  Calumo  ;  et  com- 
burerunt certas  domos  Arigini  et  lohannis   fratrum  de  Marentii,  et  domos   Vespergnini  de 
Canali. 
20  Et  dicitur  quod  interficerunt  homines  de  gibelinis  circa  un.  t  +  1 1 

Et  de  dictis  diebus  dicitur  quod  dicti  guelfi  comburerunt  terram  de  Vigolo  et  de  Le- 
rano  Tonoli  de  Tertio. 

76.  —  Die  veneris  summo  mane,  xx  septembris,  certi  guelfi  venerunt  ad  comburendum 
domura  Mozii  de  Sancto  Gallo,  sitam  ultra  pontem  de  la  Murgula  per  parvum  spatium  ;  et 

25  donum,  que  quondam  fuit  Boneti  de  Bonate,  tubatoris  et  modo  dicitur  esse  Maffioli  de  Bru- 
mano  et  Fredrici  de  Persavala. 

Die  suprascripto  Johannes  Firmus,  una  cum  hominibus  ecce,  vel  circha,  partis  guelfe, 
comburerunt  terram  de  Talliuno;  et  ibi  interficerunt  homines  v.  ttt  +  t 

Et  similliter  comburit  certas  domos  in  Grumello. 
30  Et  interficerunt  homines  quatuor  de  dictis  guelfis.  1 1 1 1 

77.  —  Die  dominico,  xxi  septembris,  certi  homines  partis  guelfe  interficerunt  Marìolam,  t 
uxorem  Tonoli  Griniapelle  gibelini,  gravidam,  ut  dicebatur,  de   mensibus   octo,   vulnerando 
eam  in  ventre. 

Et  hoc  fuit  in  Vallem  Tegetis,  in  uno  campo,  ubi  ipsa  recoligebat  raviziam.' 
35  Die  suprascripto,   dominico,   xxi   septembris,   dum   dominus   Pilligrinus   de   Cavelungis         a,  nr 

de  Verona,  potestaa  Pergami,  et  dominus  Ariginus  de  Caymis  de  Mediolano,  referendarius 
Pergami,  una  cum  certis  hominibus  armatis,  irent  ad  videndum   pontem  de  Lemen,   prò  ut 
moris  est,  et  essent  super  dicto  ponte,  audierunt  maximum  rumorem  et  clamorem,  qui  fiebant 
super  territorio  de  Lemen  Superiori  super  plateam  Lantene,  inter  guelfos  et  gibellinos. 
40  Et  ecce  domini  potestas   et   refferendarius,    volentes   obviare,  nec   dictus   rumor   fieret, 

homines  partis  guelfe  de  Valdimania,  de  Locatello  et  de  Lemine  Superiori  cucurrerunt 
contra  eos,  et  vulneraverunt  unum  domicelum  dicti  domini  potestatis  in  coxia  cum  uno 
veretono,  et  unum  equum  ipsius  domini  potestatis  in  uno  oculo. 


4,  7.  xvi]  xTii  corr.  —  9-10.  certarum,  aliarum  domorum  existentium]  corr.:  certis  aliis  domibus  existen- 
tibus  —  II.  multi)  multis  corr.  —  17.  Calumo]  Taliuno  E,  G  —  33.  xx]  corr.:  xix  t-  39.  Superiori]  cancelL 
—  40.  nec]  corr.:  ne 
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Et  ipsi  domini  potestas  et  refferendarius,  hoc  videntes,  fugierunt  in  Lemen  in  homines 
1  t  partia  gìbeline. 

t  Et  sex  de  gibellinis  vulnerati  fuerunt  non  periculo  et  multi  de   guelfis   fuerunt  vulne- 

rati.    Et  salvo  quod  vulneratus  fuit  cum  uno  veretono  in  ventre  Paxinus   Seytaboni,  gibe- 
inus,  ex  quo  vulnere  mortuus  fuit,  et  eodem  modo  interfectus  fuit  Laginus  de  Pesentis.  5 

Item  interfectus  fuit  Albrigus   patruus    Pagani   de   Chinellis  in  linea  materna  antiquis- 
simus. 
t  Die  suprascripto  interfectus  fuit  frater  Zoaninus,  coversus  fratrum  celestinorum  et  habi- 

tator  de  Paluscho,  super  possessione  ipsorum  fratrum  in  Paluscho. 

Et  hoc  fuit  sub  terra  de  Baniaticha.  .  10 

Et  hoc  per  homines  partis  guelfe. 

Mi'R.,  874  78.  —  Die  martis,  xxiii  septembris,  do'minus  Ubertinus  de  Arcellis  de  Placentia  intravit 

l'oteslas  »  r  ' 

in  Pergamo  prò  potestate  Pergami. 

Et  ipsa  die  revocatus  fuit  dominus  Piligrinus  de  Cavelungis  de  Verona,  potestas  Pergami. 


i 


1 1 1  79.  —  Die  mercurii,  xxiiii  septembris,  interfecti  fuerunt  Antonius,  filius  quondam  Fras-  15 

sini  de  Lemen,  Pataruza  de  Lemen  et  Johannes  Lafranci  de  Lemen,  gibelini,  per  homines 
partis  guelfe  de  Valdimania,  Valle  sancti  Martini  et  de  Lemen  Superiori. 

Et  hoc  fuit  super  territorio  de  Lemen  in  duobus  aguaytis.  'ff 

Et  supervenit  factis  dictis  homicidis  dominus  Carolus  Geno  generallis  capitaneus  domini 
domini  nostri,  qui  ibat  prò  celebrando  pacem.  20 

Et  ipsa  die,  in   dicto  loco,  interfectus   fuit   unus   de    Rotha,  cui    dicebatur   Novela,   et 
multi  alii  vulnerati  fuerunt  de  guelfis.  j| 


^Zf^J^I'sJ^-  ^^'  —  ^^^  sabati  xxvii  septembris,  Gridata  et  preconata  fuit  tregua   duratura  hinc   ad 

'kotws'^tmMes  medium  mcnsem  octobris  proxime  venientis  inter  nobilles  de  Coleonibus    et   de   Suardis  et 
^ongos  ^^'"  eorum  sequaces,  et  nobilles  de  Rivola  et  de  Bongis  et  eorum  sequaces  ex  altera.  25 

Et  hoc  sub  pena  florenorum  mmm  fragenti  dictam  treguam. 

Et  que  tregua  fuit  cridata  mandato  suprascriptorum  dominorum  Zoaneti  Vicecomitis,  Ca- 
roli Geno,  et  Antoni  de  Torniellis,  capitane!  et  consiliariorum  domini  domìni  nostri  eccetera. 

w, /71/  81.  —  'Die  dominico,  xxviii  septembris,  accessit  Perganum  dominus  Dinus  de  la  Roca 

Capitaneus         de  Pìsììs  pro  capitanco  in  Citadella  Pergami.  30 

Et  hoc  loco  domini  Betini  de  Osemo,  qui  interfectus  fuit  die  mi  septembris  proxime 
preterito  in  Citadella  per  familiares  suos. 

t  t  82.  —  Die  lune,  xxviiii  septembris,  pubblicatum  fuit  quod  in  Pegera,  territorii  de  Ta- 

legio,  interfecti  fuerunt  homines  duo  de  Savionibus,  die  sabati  xxvii  septembris  per  homines 
de  Arigonibus  et  eorum  sequaces.  35 

83.  —  Die  martis,  xxx  septembris,  certi  homines  partis  guelfe  de  partibus  de  Poltra- 
nicha  venerunt  in  aguayto  in  Droxio,  et  acciperunt  bestias  bovinas  vii,  que  erant  Paxini 
lotti  et  aliorum  gibelinorum,  quas  conduxerunt  versus  Pontranicham. 

Die  suprascripto,  xxx  septembris,  certi  homines  partis  guelfe,  tempore  noctis,  venerunt 
ad  comburendum  hospitium  Tondi,  filli  quondam  Guidoti  de  Amanio,  situm  in  Droxio.         40 

Tamen  non  comburerunt  totum;  et  comburerunt  certam  quantitatem  feni  et  portam  dicti 
seduminis. 


33,  marg.  :  facto.]  agg. 


H 
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84.  —  Die  jovis,  hora  quarta  noctis,  secundo  octobris,  certi  partis  guelfe  de  Sorisole 
et  de  Pontranicha,  et  partis  superioris  guelfe  venerunt  ad  moriasterium  Vallis  Marine  volen- 
tes  intrare  in  dicto  monasterio  prò  comburendo;  sed  non  potuerunt,  Sed  tamen  comburerunt 
partam  dicti  monasterii,  et  interficerunt  suum  canem  custodem  dicti  monasterii. 

5  Et  gibelinì  curerunt  in  succursum  dicti  monasterii,  et  ipsi  statim  fugierunt  versus  Plo- 

diziam. 

85.  —   Nota  quod  Pa  Bertramus,  tìlHus  Paxini  Bocalupi  de  Domengonibus  de  Antia  de  t 
Sancto  Gallo,  repaterii,  habitator  vicinie  Sancii  Caxiani,  de  voluntate  ipsius  Paxini  patria  sui 
recessit  a  Pergamo  [causa]  eundi  Papiam  in  studio  prò  atudendo  in  jure.     Et  hoc  fuit   die 

10  lune  sexto  octobris  1393. 

Decessit  de  mense  aprillia  1398  existens  in  Papia  in  studio. 

86.  —  Die  martis,  vii  octobris,  interfectus  fuit  Farinellus  frater  Mazuchi  de  Musinonibus 
de  Zonio  gibelinus,  in  territorio  de  Zonio  per  homines  partis  guelfe,  existentes  in  aguayto. 

87.  —  Die  vili,  vini  octobris,  vel  circha  ipsos  dies  dicti  mensis  octobris,  certi  gibelini  Predorio 
15  de  Loare  et  partibus  circumstantibus,  accesserunt  ad  terram  de  Predorio  animo  et  intentione 

interficiendi  Micidenum,  filium  quondam  domini  lohannis  de  Forestis.  Et  comburerunt  ejus 
domos  et  guelforum  habitantium  in  Predorio.  Sed  non  potuerunt  [eum  interficere]  quia  ipse 
fugit  in  ejus  turi,  cum  certis  suis  amicis. 

Tum  ipsi  gibelini  comburerunt  certas  domos  ipsorum  guelforum. 
20  Et  postea  ipse  Micidenus  cum  suis   seguacibus  comburerunt  certas  domos  heredum  do- 

mini Osebini  de  Forestis,  gibelinorum;  et  certas  alias  domos,  et  proicerunt  per  terram. 

Hiis   diebus   combustum   fuit   palacium   de   Grumello,   quod  erat  domìni  lacobi  militis,        ^i.  'S'- 
fìlii  quondam  domini  Mazoli  de  Suardis,  et  Grumerini  fìlii  quondam  domini  Suardini  de  la  crumeiio 
Grotta,  qui  dicitur  esse  guelfus. 
25  Et  combuste  fuerunt  multe  alie  domus  site  in  loco  de  Grumello. 

Et  predicta  commissa  fuerunt  per  utram'que  partem.  mur.,  875 

88.  —  Die  veneris,  x  octobris,  interfectus  fuit  Tonolus,   collonus   Andrioli   de   Piazze,  t 
guelfus  per  certos  gibelinos  de  subtu  Pludiziam  montis  Toselii. 

89.  —  Die  sabati,  xi  octobris,  interfectus  fuit  quidam  nomine  ....  de  Gavaziis,  guelfus  t 
30  per  Pedecanum  de  Mussinonibus  de  Zonio  et  certos   alios  sequaces,   gibelinos,   super  terri- 
torio de  Postcantu. 

Et  derobaverunt  certas  pecudes  et  capras. 

90.  —  Die  dominico,  xviiii  octobris,  interfectus  fuit  Vincentius  frater   Frere   de   Gor-  t 
nigulo,  gibelinus,  in  una  vite  ipsius,  sita  [ad]  Gornigulum,  per  certos  latronculos  de  Plorzano 

35  partis  guelfe. 

91.  —  Die  veneris,  xvii  suprascrìpti  mensis,  octobris,  decessit  Johannes  de  Begniis  de 
sequacibus  Suardorum;  et  qui  vulneratus  fuerat  in  ambabus  cruribus  ad  castrum  sancti 
Laurentii  una  cum  sex  gibelinis  ad  unam  scarmuziam,  et  interfectus  fuit  unus  equus  Fredrico 
fillio  Pecini  de  Lanzis. 

40  Et  que  scaramuzia  facta  fuit  inter  certos  gibelinos,  qui  stabant  ad  dictum  castrum,  nu- 

mero circa  L,  et   homines   de   Clixione,   et   eorum   sequaces   guelfi   ex   altera  parte  numero 
circha  ecc. 


7-II.  Nota....  studio]  manca  in  E  G  —  "j.   Pà\  cariceli.  —  41.  guelfi]  corr.:  guélfos 
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Et  dicitur  quod  de  guelfiS,  vulnerati  fuerunt  ad  mortem  et  portati  Clixione. 
Et  predicta  fuerunt  die  xii  octobris,  prope  dictum  castrum. 

92.  —  Die  jovÌ8,  ante  diera  xxiii  octobris,  certi  latronculi  partis  j/uelfe  comburerunt 
unam  domum  et  sedunen,  sitam  ad  Casalinum;  que  erat  Gisalberti  de  Baniatis. 

precon.tio  c.  Die  jovis  suprascrìpto  preconatum  fuit  in  Pergamo,  mandato  officialium  Pergami,  quod     5 

Noòius  i*  Bongii  nobilles  de  Coliionibus  et  de  Suardis  et  eorum  sequaces  non  debeant  offendere  nobilles  de 
Rivola  et  de  Bongis,  nec  eorum  sequaces  et  e  converso,  sub  pena  contencta  in  decreti» 
domini  nostri. 

Et  ipsa  die  accessit  Pergamum  dominua  Ariginus  de  Rìvola  a  Mediolano,  et  est  potestas 
Mediolani.  •  .  10 

Et  hoc  prò  pacificando. 

93.  —  Die  sabati  summo  mane,  xxv  octobris,  certi  homines  partis  guelfe  clam  venerunt 
in  Bocaleone,  et  posuerunt  ignem  in  quadam  domo  Bertulini  de  Canestris  de  Mapelo,  gibelini, 
sitam  in  contrata  de  Bocaleone  et  comburerunt  ipsam  domum. 

Et  que  domus  erat  prope  et  colateralis  cujusdam  seduminis  heredum  Peterzini  de  Via-  15 
nova,  guelfi,  quod  sedumen   comburit,   occasione    predicti  ignis    positi    in   dieta  domo.     Et 
comburerunt  in  dieta  contrata  statim  unam  portichum  lohannis  Vegie.' 

A,  isv  94.  —  Die  dominico,  xxvi  octobris,   ante    diem,  una   maxima   comitiva   guelforum   de 

Lintratico  brigata  lohannis  Firmi  de  Adraria,  et  eorum  sequacium  venit   ad  comburendum  terram  de 

Lintraticho,  et  certas  domos,  sitas  in  locis   de  Corna  Vallis  Recti  et  de   Grena,  que  erant  20 
gibelinorum,  et  absque  morte  alicujus  hominis  gibelini.     Tamen  interfìcerunt  ipsi   guelfi  in 
dicto  loco  de  Lintraticho  homines  ii,  qui  erant  guelfi. 

1 1  95.  —  Die  veneris,   ultimo   octobris,  interf ecti   fuerunt   duo   baroerii   domini   potestatia 

Pergami  super  Belcorsu.     Et  dicitur  quod  interfuit  Leonardinus  de  Suardis  cum  sua  brigata. 

t  96.  —  Die  sabati,  primo  mensis  novembris,  interf ectus  fuit  China  de  Urio  servitor  gibe-  25 

lìnus  extra  portam  de  Raso  per  guelfos. 

t  97.  —  Die  lune,  tertio  novembris,  interfectus   fuit   Machallus   de    la   Valle   de    Sancto 

Piligrino,  quasi  demens,  et  habitator  porte  Sancti  Laurentii:  qui  vangabat  in  campo  mona- 
charum  Sancti  Bernardi,  scito  prope  pontem  Murgule. 

Et  ductus  fuit  quidam  fillius  Bonadei  de  la  Vale.  30 

Et  hec  facta  fuerunt  per  certos  guelfos  contrate  Valle  Tegetìs  et  de  Pontranicha.  ^ 

1 1  98.  —  Die  veneris,  septimo  novembris,  venit  Johannes  Firmus  de  Adraria  una  cum  certis 

de  Adraria  guelfis  ad  loca  de  Taliuno,  et  de  Grumelo,  et  ibi   derobavit,  certas  quantitatea 
bestiarum  bovìnarum,  numero  circha  e.     Et  ipsas  conduxerunt  Drariam. 

Et  interfecti  fuerunt  unus   colonus   Henrici   Marentii   et  unus   colonus  Vespergani  de  35 
Canali  gibelini.  ^ 

MoR.,  876  Die  su'prascripto  septimo  novembris,  Leonardinus  de  Suardis,  Moma  de  Carminatis,  Nolus 

t  de  Cavaneis,  Brignìolus  de  Villa  de  Lemine  una  cum  certis  gibelinis,  numero  xl,  equestribus, 
1 1 1 1  fecerunt  unam  corariam  in  burgo  Plorzani,  bora  quasi  tertia,  et  interfìcerunt  Andriolum  de 
1 1 1  Molonio,  quendam  nepotem  lohannis  de  Bassia,  et  certos  alios  guelfos  numero  vii.  40 

tt  Et  die  suprascripto  interfecti  fuerunt  duo  gibelini:  videlicet  unus  qui  vocabatur  Zanus 

de  Verdello,  dictus  de  Albino  in  loco  de  Comenduno  per  Bugatum  et  viginti  octo  de  Co- 
menduno,  et  unus  fiUìua  Martinelli  de  Albino  servitoris. 


6.  marg.  :  A^obiles']  agg.  —  14.  sitam]  corr.  :  sita. 


Forca    con    due 
corde. 
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99.  —  Die  merciirii,  xii  novembris,  venerunt  quatuor  guelli  latronculi  ad  quandam  petiam 
terre  scitam  ultra  murgulara  de  Fara,  et  vulneraverunt  Gibinum,  hominem  senera,  quinque 
vulneribus. 

100.  —  Die  jovis,  xiir  novembris,  suspensi  fuerunt  in  prato  Sancii   Alexandri  homines 
5  tres  gibelini,  unus  vocabatur  Johannes  Nam  de  Bracha,  alius  vocabatur  Bertheus  de  Gandino, 

alius  vocabatur  Antonius  de  Montepesulano,  eo  quia   derobaverunt  certos   boves  et  vachas 
super  teritorio  de  Paluscho. 

101.  —  'Die  veneris,  xxi  novembris,  facta   fuit  una  andata   per  lohannem  Roberti   de        ^.  'y 
Bosellis,  et  certos  ejus  parentes  asserentes  sequaces  illorum  de  Suardis  una  cum  certis  de 

10  Maffeis  de  Brembilla  Sedrina,  et  aliis  gibelinis  circumstantibus  Brembile,  numero  circa  cl 
gibelinorum,  in  Cornalita,  territori!  de  Sanato  lohanne  Albo. 

Et  ibidem  iiiterticerunt  homines  quinque  guelfos,  et  comburerunt  certas  domos  et  hospi-  1 1 1 1  + 
tia  in  dieta  contrata  de  Cornalita.     Et  interfectus  fuit  unus  flUius  Dondane,  gibelinus.  t 

102.  —  i>Tota  quod  de  dicto   mense    novembris,  circa  medium  mensem  novembris,  ante 
15  et  post  per  multos  dies,  combuste  fuerunt  per  homines  partis  gibeline  infinite  domus  guel- 

forum  de  Vicolungo,  de  Foresto,  de  Calepio,  de  Credario,  et  plurium  aliarum  terrarum. 

Et  guelfi  de  Adraria  et  eorum  sequaces  fecerunt  dirui  et  derocari  et  destruì  palatium 
et  celtrura  domini  lohannis  domini  Sozoni  de  Suardis,  in  quo  quondam  stabat  Baratinus 
ejus  frater  in  Calepio. 

20  103.  —  Die  dominico  hora  noctìs,  xxiii  novembris  combuste  fuerunt  certe  domus,  scite 

sub  Bombonoso,  citra  Murgulam,  que  erant  hospitalis  Sancti  Bernardi. 

Et  hec  facta  fuerunt  per  homines,  ut  dicebatur,  de  Pontranicha  et  contratarum  partis 
guelfe. 

104.  —  Die  mercurii  xxvi  novembris  interfectus  fuit  Bielus  fillius  Gratioli  de  Suardis 
25  super  territorio  de  Molonio  per  Bergaminum  filium  quondam  Nicole  de  Tertio  et  Pecinum 

de  la  Cornela. 

Die  suprascripto,  vel   sequenti,  certi  homines   guelfi  de  Predorio,  una  cum   certis  aliis  Darii,  t 
guelfis,  venerunt  in  aguayto  inter  Predorium  et  Sarnichum,  ubi  Darius  de  Castelo,  Johannes 
Marenzii,  unus  fillius  Flande  de  Sarnicho,  Brunelus  Tristantis  de  Soare,  et  multi  alii  gibe- 
30  lini,  faciebant  colligere  granellos  olivarum. 

Et  ibi  insultaverunt,  et  vulneraverunt  dictos  Darium  et  fillium  Flande,  lohannem  et 
Brunellum,  et  unum  alium,  volendo  eos  interficere. 

Et  ex  quo  dictus  Darius  decessit  post  certos  dies. 

105.  —  Die  martis,  secundo  mensis  decembris,  Johannes  Firmus  de  Adraria,   una  cum  Parrankha 
35  certis  de  Adraria,  et  alibi,  partis  guelfe,  numero  circha  ccc,  ivit  ad  terraìn  de  Parzanicha. 

Et  ibi  comburerunt  ipsi  dictam  terram  ;  et  interficerunt  homines  septem  et  unam  f emi-   1 1 1  t  t  1 1 
nam;  et  derobaverunt  tot  bestias,  et  alia,    que   posita  fuerunt   ad   butinum,  et  incantata  in 
Adraria  in  libris  L.V.' 

106.  —  Die  lune,  octavo  decembris,   cum   certi   gibelini   de   Loare,    de   Valecamonica,  ^erefe '*" 
40  et  alibi,  numero  circa  ce,  ivissent  ad  terram    de  Cerethe  prò  comburendo    et   robando;    et         (n.  t] 

ipsam  terram  comburissent  totam,  excepta  turi  ;  et  ibidem  interficerunt  homines  guelfos  xi  ; 
et  duxerunt  alio  pueros  quatuor;  et  fuerunt  certas  robarias. 


36.  Et  ibi  comburerunt]  rifetido  e  cariceli. 
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MuR.,  877  Et  ecce  infi'niti  homines  partia  tjuelfe,  numero  circa  dc,  accesserunt  ad  dictam  terram 

I«x.  H  ..... 

confestim;  et  interficerunt  de  gibelìnis  predictis  xxi,  inter  quos  f uit  Bartholomeus  de  Curtibus. 

107.    —    nie   veneris,    xii    decembris,   cridatum    et    preconatum    full,   quod    nobilles  de 
^/  "s^'^j,"^'"  Suardis,  de  Talegio  et  de  Averaria,  et  eorum  sequaces,  ex  parte  una;  et  nobilles  de  Rivola, 
b,us  de^Rivoiis.^  gt  jj^j  Bongis,  et  eorum  sequaces  ex  parte  altera,  fecerunt  bonam  pacem,  et  utinam!  in  Papia.     5 
Bongis.  Et   iiQc    mandato    executionis,    literis   prelibati    magnifici   domini    eccetera,    datis  Papié 

X  decembris. 

Et  ipsa  die  accessit  Pergamum  Johannes  Firmus  de  Adraria,  et  alia  sequenti   die    ivit 
Mediolanum.' 
Domiiìi'^chri-  ^^®  vcncris,  suprascripto  noctis  tempore,  interfectus  fuit  egregius  et  spectabilis   milles  IO 

is°o*'°"      ''^  dominus  Christoph orus,  quondam  domini  lacomini  militis  de  Iseo,  in  quadam  camera  cubi- 
culari, sita  in  quodam  hospitio  Pecini  de  Grillis,  per  Raynaldinum,  Malzanum  et  Spadonum, 
omnes  de  la  Curte  de  Iseo,  et  per  certos  alios  proditorie,  confidendo  de  eis. 
Et  hoc  fuit  tempore  noctis. 

Leonardini  108.    —    Die    martis,    XVI    decembris,   captus   fuit   Leonardinus,    filius   quondam    domini   15 

Bertrami  de  Suardis,  in  loco  de  Ventolosa,  territorii  de  Villa  de  Lemine,  in  domo  Zinini 
Barzii  de  Cavaneis  et  filliorum,  per  spectabillem  militem  dominum  Zoanotum  de  Viceco- 
mitibus,  capitaneum  generalem  etcetera,  una  cum  pluribus  stipendiariis,  pedestribus  et  eque- 
stribus,  balestreriis,  et  ungariis,  et  domino  Zanino  milite  quondam  domini  Mazoli  de  Suardis 
militis.  20 

Et  qui  Leonardinus  erat  tunc  banitus  comunis  Pergami,  et  erat  cum  pluribus  aliis  ban- 
nitis,  partis  gibeline,  in  dieta  centrata  de  Cavaneis,  credens  se  ibidem  stare,  et  esse  secu- 
rum  cum  dictis  banitis. 

Inter  quos  banitos  erat  unus,  qui  vocabatur  Pendulinus  de  Communinovo. 

Qui  viriliter  se  defenderunt,  et  contra  voluntatem  suprascriptorum    domini   Zoanoti  et  25 
stipendiariorum,  et  domini  Zanini  fugierunt  de  manibus  eorum. 

Et  ipsum  Leonardinum,  sic  captum,  duxerunt  Pergamum,  in  domum  et  habitationem 
suprascripti  domini  Zanoti,  sitam  prope  fontem  novum  comunis  Pergami. 

Et  postea  ipsa  die,  bora  mi  noctis,  duxerunt  in  rocham  comunis  Pergami. 

Et  post  modum  post  paucis  diebus   ductus  fuit  cum  maxima   custodia   hominum   eque-  30 
strium  Papiam  ;  et  ibidem  in  castro  domini  domini  fuit  carceratus  ;  et  postea  positus  fuit  in 
castro  de  Modoetia.' 
^.  '"*  Et  die  veneris,  xxii  junii   [1397],   relaxatus   fuit   de   dicto   castro  mandato   dominorum 

ducisse  et  ducis. 

MCCCLXXXX  quarto.  35 

'^min^Arigini'dé  ^*  —  ^^^  Sabati,  hora  xiiii,  et  erat  festum  domini  sancti  lacobi  xxv  suf  ras  cripti  \ner\s\% 

rum  ^'  ^°'^'°   ju^^"  effecti  fuerunt  milites  domini  Francischus  Scotus  de    Placentia,  Bernardus  de  Madiis, 

Bobius  doctor  filius  domini  Baldi  de  Peruxio   doctoris,   et   Ariginus,  filius  quondam  domini 

Antoni  de  Iseo,  in  ecclesia   domine  sancte  Marie,  que  construitur  de  novo  in  civitate  Me- 

diolani  iuxta  altare  magnum  diete  ecclesie.  '  40 

Et  hoc  per  illustrem  principem  dominum  Comitem  Virtutum,  imperialem  vicarium  gene- 
ralem ;  qui  cinxit  ipsis  militibus  spatam,  et  dedit  cuique  eorum  unam  alapam. 
MuR.,  888  Et  postea  fuerunt  duo  alii  milites  cuique  eorum,  qui  calciaverunt  ejsdem  cal'caria  aurea. 

Et  ibidem  magnificus  dominus  largitus  fuit  cuique  ipsorum  unam  spatam,  et  unum  par 
calcariorum,  et  unam  petiam  veluti  rubei,  et  unam  petiam  panni  scite  rubei.  45 


II 


4.  marg.:  inter\  agg.  —  6.  mandato  executionis  literis]  mandando  executioni    literas   —    36.    suprascripti] 
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2.  —  Die  dominico,  xxvi  juHi,  decessit  Matus  de  Muzo.  t 

3.  —  Die  nono  augusti  1394  decessit  spectablis  milles  dominus  Scipio,  filius  quondam 
spectabilis  millitis  domini  IMazoli  de  Suardis;  et  cum  maximo  honore  sepultus  fuit  ad  eccle- 
siam  Sancti  Francisci,  cum  baneriis  et  equis  coopertis  etcetera. 

5  4.  —  Nota  quod  die  vigesimoprimo  januarii  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  quarto,  -.^oa 

indictione  secunda,  hora  prima  noctis,  lonitravit,  semelgavit,  pluit,  tempestavit,  et  regnavit 
magnus  ventus.     Et  in  ipsamet  hora  fuit  serenum. 

5.  —  Item  nota  quod  de  ipso  mense  januarii  et  de  mense  februarii,  preceptum  fuit  ex  '*  jt^u^'^tfCm 
parte  dominorum  spectabillis  millitis  domini  Zoanoti  Vicecomitis  locumtenentis  prelibati  ma-     't ton^orum no- 

10  gnifici  domini  Comitis    Virtutum  ;    Antoni   Tornielli,    consciliarii    antedicti   domini    domini;     MibusdeRivoU 
et  domini  Uberti  de  Arcellis  de  Placentia,  potestatis  Pergami,  ac  proclamatum  fuit  in  civi- 
tate  et  districtu  Pergami,  mandantes  executioni  literas  prefati  domini  domini  etcetera,  quod 
quilibet  districtualis  et  civis  Pergami  debeat   comparere   coram  eis   ad  dicendum  et  prote- 
standum  quorum  vellint  esse  amici  et  adlierentes  :  an  nobillium  de  Suardis,  au  nobilium  de 

15  Rivoia  et  de  Bongis;  et  ad  ratiticandum  pacem,  secundum  formam  capitullorum  mandato- 
rum  per  prefatum  dominum,  et  literarum  ejusdem,  datarum  Papié  die  x  decembris  pro- 
ximi  preteriti  1393. 

Et  die  ipsis  mensibus,  januarii  et  februarii,  coram  suprascriptis  dominis  Zanoto,  Antonio  ''7ùm'^?iu  ade- 
et  Potestate  comparuerunt  sindici  comunium  de   foris   nomine  ipsorum    comunium    quilibet     '^""-"^ 

.'0  asserena,  quorum  erant  adherentium,  an  illorum  de  Suardis,  an  illorum  de  Rivola  et  de 
Bongis,  non  nominando  parentellam  de  CoUionibus.  ' 

Similiter  comparuerunt  omnes  vicini  omnium  vicinarum  civitatis  et  burgorum  Pergami,  ^o„^'„/pJ^„a/„j 
qui  dixerunt  et  protestati  fuerunt,  quorum  erant  amici  et  adherentes  ut  supra,  ut  continetur  ^«^'^''pj^gami. 
in  cartis  et  instrumentis  rogatis  per  Doninum    de    Prezate,    notarium    et   tunc    canzelarium 

25  comunis  Pergami. 

6.  —  Die  martis,  decimo  mensis  februarii  1393,  celebrata  fuit  pax  inter  homines  partis 
guelfe  et  partis  gibeline;  et  specialiter  inter  montenarios,  ad  Pontem  Sichum,  coram  supra- 
scriptis dominis  Zoanoto,  Antonio,  et  potestate. 

Et  ad  memoriam   predictorum  capta   fuit  una   lepua  viva  per  circumstantes  ad   dictam 
30  pacem. 

7.  —  Die  lune,  undecimo  madii,  suspensus  fuit  Ambroxius  de  Gavaziis  de  Trivilio,  Forca  con  capestro 
tempore  domini  Uberti  de  Arcellis  de  Placentia  potestatis  Pergami. 

8.  —  Die  domenico,  nono  mensis  augusti  1394,  decessit  dominus  Scipionus  milles  de 
Suardis,  et  sepultus  fuit  honorifice. 

^5  9.  —  Nota  quod,  de  mense  augusti  MCCCLXXXX  quarto,  illustris   principis  dominus    stemma  ducau 

dominus  Comes  Virtutum  mandavit  dominis  potestati,  et  refferendario  Pergami,  ut  depin- 
gere  facerent  super  pallatio  Pergami,  et  super  certis  turibus  et  portis  Pergami,  in  uno 
scuto  ad  quarterium,  in  quo  scuto  deberet  depingi,  arma  regis  Francie  cum  zilliis  et  arma 
prefati  domini  domini.     Et  sic  depicta  fuerunt   de  mense  septembris  dicti  anni  per   magi- 

40  strum  Pecinum  de  Nova. 

MCCCLXXXX  quinto.  .395 

1.  —  Nota  quod  de  mense  martii  1395,  de  mandato  prelibati  domini,  depincta  fuit  una  AquUa 
aquilla  imperiallis  ante  suprascriptum,  scutum,  factum  ad    quarterium,   super  dicto   Palatio. 


8.   marg.:  Adherentes\  agg.   —    23.   marg.  Doninus]  agg.  —  35.  principis]  coir.:  pfinceps 
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proiecii   iti    la-  2.  —  Nota  quod  die   sabati,    xvi   januarii,    anni    predicti,    capti    fuerunt    tres    hominea 

Muli..  88à      juvenes  habitatores  de  Azano    gibelini,    per    certos   malefacto'res   partis  guelfe    numero,    ut 
dicebatur  xxii  extra  murum  borgetorum,  inter  portam  de  Collonio  et  turim  de  Rasso. 

Et  ipsos  tres  duxerunt  super  montem,  qui  est  de  supra  Cornelam,  ad  quandam  foveam 
seu  lacham,  altitudinis  in  profondum  brachìorum  xxxvi,  et  ipsos  tres  proicierunt  in  dictam 
lacham,  prò  eo  quod  erant  gibelini,  die  domenico  tunc  proxime  sequenti,  que  erat  festum 
sancii  Antonii.  Et  nota  quod  antequam  proicissent  vulneraverunt,  et  unus  ex  ipsis  tribus 
non  decessit  in  ilio  exstanti,  et  in  eadem  lacha  stetit  semivivus  per  tres  dies. 

A,  11  r  3.  —    '  Et  notificatum  fuit  domino  Antonio  de  Torniellis,  tunc  existenti  prò    capitaneo 

generali  domini  domini  nostH  in  Pergamo,  quod  ipsi  tres   erant   in   dieta   lacha,   et   subito  lOj 
equitavit  cum  multitudine  gentium  equestrium  et  pedestrium. 
'^''nt!s"'de  Ar"iiis  ^*  ibidem  invenCfunt  suprascriptos  tres,  inter    quos    erat    unus,    qui   adhuc    vivebat,    et 

^MtsIl^^mJtui  Jps"'"  de  ipsa  lacha  fecit  extrahi.     Qui  postea  vivit  per  tres  dies,  et  tandem  decessit. 
Tue^^lTb^s  "  ^*  parentes  aliorum  duorum  mortuorum  fecerunt,  [cos\  extrahi  de  dieta  lacha,  et  ipsos 

fecerunt  sepelire  in  burgo  Sancti  Andree  ad  ecclesiam  Sancti  Alexandri  de  la  Cruce.  15 

Et  erat  tunc  potestas  dominus  Ubertìnus  de  Arcellis  de  Placentia,  guelfissimus. 

4.  —  Nota  quod  dominus  Cominus  milles,  quondam  domini  Mazoli  de  Suardis  militis, 
[erai\  existens  prò  detento  in  liospitio  quondam  habitationis  domini  archiepiscopi  Medio- 
lani,  mandato  illustris  principis  domini  domini  Comitis  Virtutum  etcetera,  prò  eo  quod 
fecerat  verberari  quendam  Martinellum  de  Albino,  servitorem  comunis  Pergami,  qui  porta-  20_j 
bat  eidem  domino  Comino,  in  loco  de  Nimbro,  unum  lìbellum  ad  instantiam  cujusdam  uxoris 
lohannis  Breme,  quondam  familiarìs  domini  Rodolfi  Vicecomitis,  prò  quodam  brevi  de 
florenis  m  auri  in  quibus  erat  ipse  dominus  Cominus  obligatus  suprascripte  uxori  suprascripti 
lohannis  Breme. 

Et  ipso  domino  Comino  existente  in   custodia   domini   Antoni  de  Lisìgniano,  capìtanei  35 
generallis  prelibati  domini,  domini  nostri  :  et  ecce  de  eptemoda  sanata  et   erat  Pascha   xi 
aprillis  1395,  volens  ipse  dominus  Cominus  fugere,   se  cum  una  corda  projecit  a  canzelHs 
dicti  hospitii. 

Et  cecidit  a  dictis  canzellis  propter  dolorem  manus  veniendo  per  ipsam  cordam. 

Et  tandem  captus  fuit,  et  multum  malum  fecit  in  persona  sua. 


RI    T 


5.  —  Die  lune.  Pasce  xii  aprillis,  interfectus   fuit   Pezza   de   Mussinonibus    de  Zonio; 
qui  erat  adherens  domui  de  Suardis. 

Et  hoc  per  homines  partis  guelfe  de  Zonio,  super  territorio  de  Zonio. 

gè.  +  6.  —  Die  sabati  primo  madii,  interfectus  fuit  Mozzus  de  Zambellis  de  Handena,  guel- 

fus,  ad  scarmuziam  de  uno  veretono  per  homines  partis  gibeline.  3A, 

8*  t  7.  —  Die  nono  madii  interfectus  fuit  unus   fiUius   Penne    de   Carminatis   per   homines 

guelfos  ad  scal  scarimuziam.  j. 

8.  —  Die  vili  madii  venit  ad  maritum  domina  Violans  de  Sanctogeorgio  de  Cavenexio, 
jurisdictionis  domini  marchionis  Montisf erati,  uxor  Milani,  filiti  domini  Antoni  de  Torniellis 
de  Novayra,  tunc  capìtanei  generallis  in  Pergamo,  in  domo   quondam  habitationis   domini  40 
Zentilini  de  Suardis.  fI 

Et  ibidem  tenuit  curiam  per  duos  dies  cum  maximo  honore. 

Et  multa  dona  sibi  presentata  fuerunt  per  homines  pergaraenses. 


13.  marg.:  Dominus    UbertinHs\  agg.  —  37.  scal\  cancelU 
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9.  — '  Die  jovis,  XIII  madii,  interfectus  fuit  quidam....,  famulus  Baldini,  filli  naturalis 
quondam  domini  Francisci,  dicti  Cicini,  de  Suardis,  super  territorio  de  Carvicho,  per  homi-  «i.  t 

I       nes  Vallis  Sancti  Martini,  et  de  Valdimania,  partia  guelfe. 

Et  alio  duxerunt'  certas  bestias  bovinas.  Mun.,  889 

5  10.  —  Die  sabati,  quintodecimo  jnadii,  intravit  dominua  Dinus  de  la  Rocha  de  Pisiis  Poicsias 

in  Pergamo  prò  potestate. 

Et  ipsa  die  revocatus  fuit  dominus  Ubertinus  de  Arcelis  de  Fontana  de   Placentia, 

11.  —  Die  suprascripto  interfectus   fuit    Savalus  de  Pesentis,  qui    habitabat    in    Caste-  «>.  t 

gniola,  et  in  centrata  de  Castegniola. 

10  12.  —  Die  domenico,  sextodecimo  mensis  madii,  Johannes,  filius  quondam  domini  Mi-  ^Pj°"pfg  t\\c^Ao. 

lani,  filii  domini  lacomeli  de   Malabarbis    de    Mediolano,  sponsavit   Luciam    fiUiam    domini      """'  '"'•«""'* 

'       JT  rniliiis  (le  buar- 

lohannis  militis  filii  quondam  domini  Baldini  militis  de  Suardis,  in  hospitio  habitationis  su-     ^*'^- 
prascripti  domini  lohannis,  vicinie  Sancte  Agathe. 

13.  —  Die  jovis,  et  [erat]  dies  Ascensionis,  xx  madii,  interfectus   fuit   quidam    stipen-  t 
15  diarius  balesterius  sub  castro  mentis   Ubioni,   per  certos   homines   guelfos   de   Valdimania, 

qui  erant  in  aguayto  ibidem. 

14.  —  Die  veneris,  xxi  madii,  interfectus  fuit  Albertinus  de  Sancto  Gaio  servitor,  super         k'  + 
pradello,  scito  prope  ecclesiam  domine  sancte  Marie  de    Ponterniano,    per   undecim    male- 
factores  partis  guelfe. 

20  15.   —  Die  lune,  xxiiii  madii,  interfecti  fuerunt  homines  duo  de  Urgniano,    guelfi,    de         gc  t  + 

subtus  rasgam  de  Coionio,  quorum  unus  vocabatur  Rascayus  et  alter  vocabatur  Pezolus 
Cigole  de  Urgnano. 

Et  dicitur  quod  interfecti  fuerunt  per  quosdam,  quorum  unus  vocabatur   Bonadeus  de 
Carminatis,  et  alter  Burninus  de  Sancto  Gallo. 

25  16.  —  Die  veneris,  xxviii  madii,  dominus  Salvinus  de  Sancto  Gallo,  judex,  decessit.     t 

Et  die  sabati  sequenti  sepultus   fuit  ad   ecclesiam    Sancti  Francisci  et  indutus  de  una  Je^sà'nctJ'GaYio' 

capa,    more  fratrum  miiiorum,  cum  uno    libro   juris   super  pectus,  et   portatura    fuit    corpus 

ejus  ad  ipsam  ecclesiam  per  quatuor  ex  fratribus  minoribus,  et  quatuor  ex  fratribus  ordinis 

celestinorum. 
30  Et  fuit  totum  clerum  Pergami  ad  sotiandum  dictum  corpus  ad  ecclesiam,   et   sine  ali- 

quo  mo  homine  mondano,  quia  sic  jussit  ipse  dominus  Salvinus. 

Et  induti  fuerunt  de  bruna  loliannes,  ejus  fillius;  Tonolus,  quondam    domini    lohannis, 

judicis  de  Sancto  Gallo;  lohannes,  quondam  Francisci  de  Sancto  Gallo,  et  duo  famuli  ipsius 

lohannis  cum  dopleriis  quadraginta. 

35  17.  —  Die  lune  Pasce,  ultimo  madii,  interfectus  fuit  Antolla,  fillius  Salvini  de  Castello  rì.  i 

de  Sancto  Gallo,  habitator  de  Madone,  per  Mazzam  de  la  Valle  de  Sancto  Piligrino,  habi- 
tatorem  de  Madone;  et  prò  quadam  questione  cujusdam  incessus,  sciti  in  quadam  petia 
terre,  existente  in  territorio  de  Madone. 

18.  —  Die  veneris,  xviiii  aprillis  1398,  interfectus  fuit  suprascriptus  Maza  per   fillium  t 
40  suprascripti  Salvini. 

36.  Et]  cancell.  —  31.  m6\  cancell.  —  35.  Antolla]  Antona  corretto  A;  Antollus  E  —  35-38.  Die  lune.... 
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A,  tir 


19.  —  'Die  suprascriplo,  lune,  ultimo  madii,  intertecti  fuerunt  super  gleram  Brembi  de 
1 1 1 1 1  ^      Zonio  homines  partis  guelfe  de  Somzonio,  de  Handena,  et  aliorum  locorum  homines  undecim. 

De  qiiibus  unus  vocabatur  Rodga  de  Somzonio,  queni  Rodgam  Pedechanus  de  Mussi- 
nonibus  de  Zonio  interfecit,  et  Tinana  de  Lulmo,  Petrus  Boni  de  Somzonio,  Petrus  Amici 
de  Foyerollis  de  Somzonio,  Bonus  Rubei  de  Somzonio,  Parabiagus  de  Vezanicha,  Moyela  5 
de  Vezanicha,  duo  de  la  Plaza,  Turnius  Cagieli  de  Zonio,  Mantr^nus  de  Zonio,  Raginus  de 
Zonio,  et  de  Zanchis,  Cuynonus  de  Handena,  et  multi  alii  vulnerati  fuerunt  qui  postea 
sunt  mortui. 
gi.  t  Et  interfectus  fuit  tunc  unus  gibelinus,  qui  vocabatur  Dondana  de  Cuadis. 

20.  —  Die  martis,  Pasce,  primo  junii,  in  mane,  riecti  fuerunt  in   Abdua  ubi  dìcitur  ad  IO 
1 1 1 1               Catellum,  territorii  de  Villa  Ripe  Abdue,  homines  quatuor,  quorum  unus  vocabatur  Fantonus 

de  Villa,  alius  Franciscus  Beni  de  Longulo,  et  alii. 


Ri.  t 
Bertramus  Dalnta- 
soHum 


21.  —  Die  martis  octavo  junii,  interfectus  fuit  Bertramus  Dalmasonum,  quondam  frater 
Campane,  citra  pontem  de  Clenezio,  veniendo  versus  Lemen,  per  homines  guelfos  de  Val- 
dimania.  15 

Et  interfectus  fuit  unus  ungarus,  sotìus  Andreaxii,  conestabillis  ungariorum,  ad  pontem 
Tornagli  de  Lemen,  per  dictos  guelfos. 

Et  accipierunt  ejus  equum. 


^'rt^mefiàta"'"'  ^^'  —  Nota  quod  edificata  fuit,  et  facta,  una  turis,  cum  foveis  circumquaque,  de  super 


Pontranicham  per  homines  de  Sorisole,  et  de  Pontranicha  et  certos  alios  partis  guelfe  mon-  20 
tanearum  Pergami,  incipìendo  murare  die  vi  junii  et  facta  fuit  in  diebus  xv  vai  circa. 

"Ke*"t?°  ^^'  —  ^^^  Domenico,  xiii   junii,   interfecti   fue'runt  per  certos   hominem   gibelinos   de 

ultra  Agugiam,  super  montibus  de  Serina,  homines  duo  guelfi,  quorum  vocabatur  unus  Geor- 
ginus  de  Cararia,  ferarius,  et  alter  erat  fiUius  Guarischi  Pigniache  de  la  Valle. 

gi  t  24.  —  Die  mercuri,  xvi  junii  interfectus  fuit  tmus  super  territorio  de  Lemine  Superiori,  25 

per  homines  guelfos,  quidam  gibelinus  de  Aquarolis  de  Lemine  Inferiori. 

Ri-  +  25.  —  Die  jovis,  xviii  junii,  interfectus  fuit  Cressinus  de  Lemine,  gibelinus,  super  ter- 

ritorio de  Bagniaticha,  per  certos  guelfos. 


gè.  1 1  26.  —  Die  veneris,  xviiii  junii,  interfecti  fuerunt,  homines  duo  guelfi  de  Ardexie,  super 

territorio  de  Telgate.  3^ 

Et  derobati  fuerunt  de  vachis  xxv,  et  pluribus  per  Castelum,   filium  quondam  natura- 
lem  Balducini  de  Suardis,  et  certos  alios. 


A,    3!  V 


27.  —  'Die  lune,  xxi  junii,  interfectus  fuit   quidam  de  Nigronibus  de  Sancto   lohanne 
Albo,  guelfus. 

Et  ducti  fuerunt  duo  ejus  fìllii  alio,  per  certos  de  Cavaneis,  super  territorio  et  via  de  35 
Oxio  Inferiori. 

Refferendarius  28.  —  Die  vcneris,  XXV  junii,  venit  dominus  Ambroxinus  Cotta   de   Mediolano  in  Per- 

gamo prò  refferendario,  loco  domini  Arigini  de  Caynisv  ,f, 

gè.  t  29.  —  Die  suprascripto  interfectus  fuit  Bonominus  de  Rattis  de  Calepio,  guelfus,  habi- 

tator  de  Vezanica,  de  subtus  locum  de  Vezanicha  per ....  4( 


IO.  nectì]  corr,  necati  —   13.  niarg.:   Bertramus]  agg.  —  25.  unus\  cancell.  —  38.  Caynis]  corr.  Caymls 


Comes  Virtu- 
tuni  eflfectus 
fuit  duca  Me- 
diolani. 
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30.  —  Die  domenico,  in  nocte,  xxvri  junii,  jruelfi    de    Valdimania    comburerunt  certas  *'°um"dòm"r'Ìm 
domos  lohannis  Follie  de  Brambilla,  et  certorum  alionim  £ribelinorum  de  Rrembilla.  fn  BoVàll'urho''' 

Et  combursa  fuit  Barbe  de  Roariis  in  loco  de  Bolanucho  una  teges  cum  pluribus  bobus 
et  vachis. 

5  31.  —  Die  XIII  julii  combusta  fuit  una  domus  in  loco  de  Villa  Ripe  Abdue.  t 

Et  interfectus  fuit  quidam,  nomine  lacopinus  de  Garabiraxiis,  asserena  [se]  amicum  nobi- 
lium  de  Suardis. 

Et  hoc  per  homines  Vallis  Sancti  Martini,  guelfos. 
Et  que  domus  erat  heredum  Alexandri  de  Crema. 

IO  32.  —  Die  I,  vel    circa,   septembris,   interfectus  fuit   quidam,    nomine   Merlinus,  filius  k'-  t 

quondam  Borele  de  Bordoaia,  amicus  de  Suardis,  per  certos  guelfos,  et  erant  in  tregua. 

33.    —    In    Christi  nomine    amen.     Notandum    est,    et   notatur,    quod    die    domenico,   in  ^prlncei.s'domi^ 
mane,  hora  octava,  quinto    mensis    septembris,   millesimo   trecentesimo    nonagesimo    quinto,     mmus  dommus 
illustris  princeps  dominus  dominus  Comes  Virtutum  effectus  fuit  duca  Mediolani,  per,  quem- 
15  dam  spectabillem  millitem  teothonicum,  nuntium,  et  nomine  serenissimi  imperatoria. 

Qui    milles    posuìt  in    capite    ipsius   domini  Comilis   unum    biretum,   valde    valorossum, 
creando  ipsum  ducam  cum  ipso  bireto. 

Et  hoc  fuit  super   quodam   tribunali,  scìto    in,    et    super,  ecclesia   Sancti    Ambroxii    de 
Mediolano,  cum  magnis  festivitatibus. 

20  34.  —  'Etdiemartis  sequenti,  vii  septembris,  factum  fuit  in  curia  prelibati  principis  et        ^, 'sr 

comitis  et  ducis,  unum  maximum  tornimentum;  in  quo  erant  de  nobilibus  Lombardie  plu- 
squam  millies  et  scuderii  ccccl,  inducti  videlicet  medietas  de  bianco  et  alia  medietas  de 
rubeo,  ad  faciendum  cum  eorum  armis  dictum  tornimentum. 

Et  datus  fuit  honor  illorum,  qui  erant  inducti  de  bianche,  spectabilli  militi  domino  mar- 
25  chioni  Montisferati.     Et  sibi  datum  fuit  unum  capelum  cum  certis  perliis  et  laboreriis,  quod 
erat  valoris,  ut  dicebatur,  florenorum  quinquecentum. 

Et  datus  fuit  honor,  prò  parte  rubeorum,  domino  Galeazio  de  Mantua  militi.     Et  simi- 
milliter  datum  fuit  unum  alium  capelum. 

Et  multas  alias  interminabilles  festivitates  fecerunt  in  giostrando  et   trepidando  pluri- 
30  bus  aliis  diebus  sequentibus. 

Et  dicitur  quod  ducenti  anni  non  fuerunt  facta  tam  magna  festa  in  Mediolano.  ^'Zmpana  ^'"^ 

35.  —  Die  jovis,  ultimo  suprascripti  mensis  septembris,  zitata  fuit  una  campana  eccle- 
sie Sancti  Alexandri  Majoris,  in  ecclesia  Sancti  Petri.' 

Et  fornata  fuit  per  quendam  magistrum  Arigìnum  de  Serina.  ^lu"-,  »91 


35  36.  —  Die  martis,  septimo  decembrìs,  facta  et  celebrata  fuit  una   pax  inter   homines  ^^^"'a*j^^^"j 

adherentes  nobillibus  de  Suardis  et  gibelinos,  videlicet  homines  de  Arigonibus  dq  Taiegio, 
et  gibelinos   de   Brembilla   ex   parte  una;    et   homines   adherentes   hominibus   nobilibus   de 


noMium  Suor- 
dorum  ex  una 
et  nobiles  de  Ri- 
vola   et    nobil4S 

Rivola,  et  de  Bongis,  videlicet  illos  de  Vale  Sancti  Martini  de  Valdimania,  de  Rota,  et  de     l^^/^fra  " 


Locateli©,  et  eorum  sequaces  guelfos,  ex  parte  altera. 
40  Et  hoc  presente   spectabilli   militi   domino   Nicolao  de  Tertiis;   Antonio  de  Torniellis, 

capitaneo   generali  in  Pergamo;  et   dominis  Pagano  de  Aliprandis,  consciliario  illustrissimi 
ducis  et  Comitis  Virtutum  domini  nostri;  et  Dino  de  la  Rocha,  potestate  Pergami, 
Et  predicta  pax  facta  fuit  super  territorio  de  Prezate,  ubi  dicitur  in  Albarila. 


35.  marg.:  celebrata^  agg.  —  34.  fornata]  corr.:   formata  —  37.  hominibus]   cancell. 
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i'a».  37.  —  Die  mercurii,  octavo  auprascripti  mensis  decembris  super  ponte  Sicho,  scito  in 

Valle  Tef^etis,  facta  fuii  una  alia  pax  inter  homines  partis  gibelline  et  eorum  adherentes, 
videlicet  homines  de  Scalve.'de  Loare,  de  Soare,  de  Predorio,  de  Sancto  Laurentio,  et  Vallis 
Brembane,  et  de  Ultra  Agugìam,  et  de  Plano,  et  de  territorio  pergamensi,  tam  de  monte, 
quam  de  plano,  ex  parte  una:  et  homines  partis  guelfe:  suprascriptorum  comunium  ex 
parte  altera. 

Et  presentibus  tunc  suprascriptis  dominis  Nicolao  Pagano,  et  Dino  de  la  Rocha. 

"famTaJ'    '*'*'  "^^*  —  ^'^  jovis,  nono  mensis  decembris,  posite  fuerunt  campane  due  super  campanile 

novo  facto  super  ecclesia  Sancii  Alessandri  majoris  Pergami.  Tandem  non  erat  comple- 
tum  ics  tectum  suprascripti  campanili.  IO 

1396. 

DoctolatusLtris  ^'  —    '  ^^^   mcrcuriì,   secundo    mensis    februarii,   anni    suprascripti,   in    ecclesia   Sancti 

lacobideurio.   Vìucentii  Pergami,  reverendus  frater  lacobus  de  Urlo,  ordinis  frattura  predicatorum,  docto- 
ratus  fuit  in  scientia  theologie,  sacre  scripture. 

Et  super  caput  ejus  ìmpositum  fuit  biretum  per  reverendum  doctorem  sacre    theologie   15 
domium  magistrum  fratrom  Ambroxinum  de  Aycardis    de  Mediolano,  ordiiìis  predicti,  pre- 
sentibus tunc  novera  aliis  doctoribus  diete  scientie,  quid  ordinis  predicti  et  in  quibus  fuerunt 
quidam  frater  Carolus  de  Bononia,  doctor  ordinis  fratrum    Carmelitarum,  et  quidam  frater 
Michael  de  Vercellis,  ordinis  fratrum  predicatorum,  et  multi  nobilles  pergamenses. 

Et  ipsa  die  dominus  Johannes  milles,  quondam  doraini  Baldini  militis  de  Suardis,  fecit  20 
unura  prandium  suprascriptis. 

t  2.  —  Die  martis,  quodam  festo  Carnipriviì  xv  februarii,   sepultum    fuit    corpus    domini 

Armani  Theotonici,  capitanei  in  Citadella,  ad  Sanctum  Franciscum.  i 

^i!nr''°  ^^*'*  ^*  —  ^^^  sabbati,  xxvi  mensis  februarii,  Castelinus  filius  quondam  Bonadei  de  Castello, 

relaxatus  fuit  a  carceribus  comunis  Pergami  per  dorainum  Dinum  de  la  Rocha,  potestatera  25 
Pergarai,  vigore  literarura  prelibati  magnifici  doraini  ducis,  domini  nostri. 

Et  qui  captus  fuerat  die  xxi  julii  1385  ex  eo  quod  debuerat,  una  cura  Mozo  de  Zanchis 
banito,  accepisse  per  vira  quendam  puerum  super  territorio  de  Crema,  et  duxisse  ad  locum 
de  Azano. 

Ex  quo  erat  banitus  de  furca,  et  debere  astrassinari.  30 

Sed  tamen  erat  suspensus  cura  condictione,  quod  non  venire  deberet  prope  Pergamum 
per  duo  milliaria,  cura  armis  nec  sine  armis. 

Et  repertus  fuit  venire  et  esse  in  Sudurnum,  cura  una  daga  prò  ut  testificati  fuerunt  duo. 

Et  fuit  captus  prope  Vaylate  per  quemdara  Bronzinum;  capitaneum  episcopatus  Cre- 
mone,  et  ductus  Puraelengum.  35 

Et  ipsa  die  sabati  fecit  satisdationem  de  non  comittendo  quicquara  contra  capitula  pacis 
etcetera.  Pro  quo  fuerunt  fidejussores  ego  Castellus,  Antonius  dictus  Cazafogus  ejus  frater, 
Zenonus  de  Zanchis,  et....  quondam  Amadei  de  Sancto  Gallo  paternisi 

Pax^'""'  ^^  ^'   ~  '  ^^^  lune,  sexto  martii,  celebrata   fuit  pax    inter  Salvinum    de    Sancto   Gallo,  et 

Unianum  ejus  filium,  nomine  Gratioli  et  Petri   fratrum  et  filliorum  suprascripti  Salvini   ex  40 
parte  una  ;  et  Mazolara  de   la  Vale,  prò  homicidio  perpetrato  per   suprascriptum    Mazolam 
in  Antolam,  tìlium  quondam  suprascripti  Salvini,  in  domo  habitationis  domini  lohannis  mi- 
litis, de  qua  pace  rogavit  cartam  Bonvalentus  de  Bonate,  notarius.  r/^ 


IO.  (es]  cancell. 
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5.  —  Nota  quod  de  mense   martii   predicti,    1396,   8ed  credo  quod   fuit    die    13    ipsius  capiuneus. 
mensis,  accessit  Ruffinus  Martius  de  Placentia  in  Pergamo  prò  capitaneo  Citadelle  Pergami, 

loco  suprascripti  domini  Armani  teotonici,  qui  deceasit  die  xv  februarii,  proxime  preteriti. 

6.  —  'Die  XXI  aprillis  venit  Pergamum   dominus   Maffiolus   Salvatichus   de    Mediolano  Reff^rendarius 
5  prò  refferendario. 

Et  casatus  fuit  dominus  Ambroxinus  Cotta. 

7.  —  Die  sabati,  xvii  junii,  dominus  lacobus  de  Spinolis  de  lanua  venit  prò  potestate  Potestas 
Pergami  ;  et  dominus   Guillelmus  de  Inzineriis  de  Papia  prò  ejus  vicario. 

Et  ipsa  die  revocatus  fuit  dominus  Dinus  de  la  Rocha  de  Pisiis. 
10  Die  suprascripto,  xvii  junii,  Lucha  de  Brembate,  fillius  quondam  Domini  Leonini,  fecit  "fhTdl^^Brem- 

conduci  dominam  Helisabet  uxorem   suam,   et   fìlliam   domini   Ghirardi    de   Martinengo    de     ^^^^ 
Brixia,  a  Iodio  de  Urziis  Pergamum. 

Quam  desponsaverat  die  veneris  proxime  preterita,  in  loco  de  Urziis. 


8.  —  Die  martis,  xxvii  junii,  predicti,  interfectus  fuit  Assander  de  la  Porchera,  servitor 


Assander    de     la 


15  et  gibelinus  per  quemdam  nomine  Nigrum,  filium  quondam  Bertulini  de  Lulmo  guelfum,  et     uZtTper'"'NÌ- 
certos  alios  in  loco  de  Pezolo.  s"'"  «^  ''"'"'° 

9.  —  Die  jovis,  x  augusti,  decessit  Peterzinus  Balestini  de  Castello  in  Brixia.  t 

10.  —  Die  jovis,  XVII  augusti,  interfectus  fuit  in  loco  de  Lemen  Andriolus,  fillius  Ari-  t 
gini  de  Lucio,  mercatoris,  per  Cominum,  dictum  Bayonzelum,  fiUium  Bayoni  de  Ceressolis 

20  de  Lemen. 

11.  —  Die..  ..  predicti  mensis  augusti,  interfectus  fuit,   in  borgeto   Burgi  Sancti  Ste-  t 
phani,  Johannes  Bertolaxii,  ferarius,  per  Antonium  Mere  de  Russis  de  Handena. 

Et  die  VII  fuit  vulneratus. 


o   Va- 
loannes 


12.  —  Die  domenico,  xvii  septembris,  Valentinus,  filius  quondam   domini  lohannis   de  °^e^,ti"?/ 
25  la  Sale,  sponsavit  dominam  Belam,   filiam    quondam   dotnini  Ioannis   dicti   Zanis   Volle   de     voUede^Banìiis 
Barellis.     Et  ipsa  die  duxit  ad  maritum. 

Die  domenico,  xvii  septembris,  dominus  Andriolus  de  Palude  venit,  prò  capitaneo,  in  capuaneus 
Citadela. 

Et  ipsa  die  revocatus  fuit  Ruffinus  Martius  ab  officio  capitaneatus. 
30  Et  idem  Ruffinus  retornavit  postea  prò  capitaneo   in    dieta   Citadella,    de   mense  jullii 

dicti  anni,  loco  suprascripti  AndrioH  capitanei. 

Die  suprascripto  dominus  Peterzolus,  filius  quondam  domini  Pantuzii  de  Bongis,  Inter-  t 
fecit  in  Burgo  de  Palazo  Martinum,  filium  Laurentii  Rizii,  amicum  et  adherentem  illorum 
de  Rivola  et  de  Bongis. 

35  13.  —  Die  veneris,  vi  octobris,  decessit  dominus  Valentinus  de  Berois,  judex.  t 

Et  ipsa  die  sepultus  fuit. 

14.  —  'In  Christi  nomine  amen.     Die  jovis,  xii  octubris,  Baldinus,  fillius  mei  Casteli,  prostifdio^Bridini 
recessit  a  Pergamo  causa  studenti  in  arte  medicine,  videlicet  phisice,  Pa-pie  in  civitate  Papié. 


14.  marg.:  Assander\  agg.  —  25.  domini]  agg.  -  marg.:  /oanttes]  agg.  —  26.  Barellis]  abraso  e  sostituito 
col  cognome  Rota  nel  testo  ed  in  margine  —  32.  dominus  ....  domini]  agg.  —  33«  illorum]  abraso  in  parte  e 
sostituito  con  dominorum  —  38.  Papié]  cariceli. 


64  CHRONICON  BERGOMENSE  [AA.  1390-1397] 


Et  die  aabbati  xiiii  suprascripti  mensis  applicuit  Papiam  in  domo  habitationis  domini 
Petri,  studentis  in  Papia,  filli  quondam  spectabilis  militis  domini  Guillelmi  de  Suardis. 

Et  Die  XXV  suprascripti  .mensis  collocavit  se  cum  spectabili  doctore  domino  Filipino 
de  Milliis,  consciliario  domini  domini  nostri.     Et  hoc  causa  docendi  filios  suos. 

t  15.  —  Die  sabati,  mi  novembris,  decessit  Duninus  de  Prezate,  5 

Desponsaiiw^do-  {(y    —  Djg  lune,  xiii  novcmbris,  Azus,  filius  spectabilis  viri  domini  Antoni  de  Lussana, 

dVs'et'Az^l'd^  sponsavit  egregiam  juvenem  dominam  Franceschinam,  filiam   quondam  domini  Baldini,  olim 

Lusana  domini  Amei  de  Suardis,  civitatis  Pergami,  in  castro  de  Lusana;    licet   quod  ipsa   France- 

MuR.,  893       schina,'  die  nono  dicti  mensis,  sponsata  fuerit  in  Pergamo,   in   domo   habitationis   Poncini 

de  Suardis,  ejus  fratris,  per  spectabilem  virum  dominum  lacobum  de  Castrobarcho,  nomine  10 

et  tanquam  procuratorem  suprascripti  Azii. 

i 

i 

MCCCLXXXX  septimo.  V 

t  17.  —  Die  XXVI  decembris  Thomaxius,  filius  quondam  Thethine  de  Carminatis,  vulne- 

ravit  lohannem,  fillium  Alexandri  dicti  Rubei  Campane  de  Dalmasonibus  de  Clenezio,  in 
loco  de  Clenezio.  15 

Ex  quo  vulnere  ipse  Johannes  decessit  die  octavo  mensis  januarii  proximi. 

t  +  t  1.  —  Die  veneris,  xxvi  mensis  januarii  suprascripti  anni,  reperti  fuerunt  Bertolaminus 

de  Guarneriis  de  Gurgulacho,  et  duo  ejus  sotii  mortili  super  strata  Francischa,  scita  super 
territorio  de  Murnicho.  if  j 

t  2.  ■ —  Die  martìs,  xxvii  februarii,  interfectus  fuit  dominus. ...  de  comitibus  de  Calepio,  20 

archipresbiter  plebis  de  Calepio. 

t  3.  —  Die  sabati,  xxiiii  mensis  martii  anni  suprascripti    1397,   interfectus   fuit  Macha- 

nius  de  Loare  per  Zininum,  nlium  Tondi  de  Plegazeris  de  Palazo,  in  quadam  petia  terre 
Tonoli  de  Soltia,  scita  in  Palazo. 

^.  'sr  4.  —  'Die  lune,  xxvi  mensis  martii,  hora  noctis,  furati  fuerunt  in  domo,  in  quo  tene-  25 

batur  canepa  et  officium  salis,  Bertulino  de  Vulmenis,  tunc  canepario  sotietatis  datii  dicti 
salis,  scita  in  domo  lacobi  de  Crema,  prope  fontem  novum  comunis  Pergami,  unus  scripno- 
lus,  in  quo  erant  quid  in  florenis  lxxxvi,  et  quid  in  alia  moneta,  libre  cccl  vel  circa. 

^%%Mo  '"*  ""  ^*  —  ^^^  ^^^  aprìlis  suspensus  fuit  Cozajolus,  prò  certis  furtibus  factis,  gibilinus.  \ 

^M%s<rt  '"^"^"  ^'  —  ^^^  sabati,  vigesimo  octavo  mensis   aprillis,   tempore    domini   lacobi  de  Spinolis  30 

de  lanua,  tunc  potestatis  Pergami,  suspensi  fuerunt  per  gulam,  infrascripti  quatuor,  ex  eo 
quod  die  xxvi  mensis  januarii,  proxime  preteriti,  interfecerunt,  et  derobaverunt,  noctis  tem- 
pore, in  quadam  habitatione,  in  qua  tunc  tenebatur  hospitium  in  loco  de  Gisalba,  Barthola- 
meum,  quondam  Guarnerii  de  Gorgulacho  cum  duobus  de  Valcamonica,  tunc  secum  exi- 
stentibus.  35 

Et  contra  quos  quatuor  sententiam  tulit  dominus  Johannes  de  Rampolano,  generallis 
vicarius  illustris  principis  et  domini  nostri. 

Nomina  quorum  sunt  hec  videlicet:  Pezolus  de....  de  Gisalba  tabernarius  dicti  loci, 
Bonomiis,  Johannes  et  unus  alius. 


35.  quo]  corr.:  qua  —   29.  gibilinus]   agg. 
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7.  —  Die  domenico,  decimoseptimo  mensis  junii  dicti  anni,  intravit  dominus  Gibertus,  Potestas. 
filius  domini  Antoni  de  Sancto  Vitali  de  Parma. 

Et  ipsa  die  revocatus  fuit  dominus  lacobus  Spinella  de  lanua. 

8.  —  Die  XV  septembris  suprascripti  anni  decessit  suprascriptus  dominus   Antonius  de  t 
5  Sancto  Vitali. 

9.  —  Die  jovis,  hora  xxiiii  vigesimo  octavo   mensis  junii,   Poncinus   de  Suardis  spon-  ^'|°'òf"de°surrdii 
savit  dominam  Francischam,  filiam  apectabillis  militis  domini  lohannis  de  Thienis   de   Vin-     ^'  "''"'^'" 
centia,  in  loco  de  Ligiesgio   lacus   Garde,   non   obstante   quod   ipsa   dispensata   fuisset  per 
Tonolum  de  Zuchis,  nomine  dicti  Poncini. 

10  Et  die  sabati  xxx  predicti  mensis  applicuit  Pergamum. 

10.  —  Die  sabati  in  mane,  xviii  augusti  anni  predicti   1397,  Tonolus,    fillius  lohannis  t 
de  Ulzinate  canonici  Sanati   Alexandri,   vulneravìt   Bertholaminum,   dictum   Corezìnum    de 
Coregiis,  duobus  vulneribus,  ex  quibus  mortuus  fuit  nocte  tunc  sequenti. 

11.  —  Die  sabati,  tertio  mensis  novembris,  facta  fuit  una   coraria  per   certos   de  Vale-  "°™'c'd'a  facu 

'  *^  per  homines  de 

15  camonica,  equestres  circa  xvi  gibelinos,  in  Valleseriana.  vaicamo.iica 

^       •  P  ^  super  territorio 

Et  venerunt  super  territoriis  de  Gazanicha,  et  de  Flurano  ;  et  super  strata  publica  inve-     ^^  Gazanicha 
nerunt  certos  partis  guelfe,  euntes  per  viam. 

Et  ecce  predicti  de  Valcamonica  interficerunt  homines  quatuor  guelfos. 

Et  hoc  dicitur  quod  fecerunt  qnia  homines   Vallisseriane    Superioris,  de    parte  guelfa, 
20  steterant  et  erant  in  Valec^monica,  ad  destructionem  partis  gibeline  de  Valecamonica.  ' 

Et  die  sabati   predicto,'    parte    guelfa   audiendo   quod    predicta   erant   facta   in    eorum       m'^^1 
destructionem,  quidam  Johannes  de  Mediolacho,  banitus  prò  morte  Bartholomei  de  Gurg-u-  +  +  Homicidium 

'      '  »  r  &  Antoni  de  Sene 

laco  una  cum  certis  ejus  sotiis  cucurit  super  territorium  de  Cene  volendo  interficere  gibe- 
linos  quos  invenire  poterat. 
25  Et  invenit  quendam  Antonium  Antulini  de  Capitaneis  de  Cene,  quem  interficerunt. 

Et  similiter  interiicerunt  unum  bonum  alium  hominem  guem  interficerunt,  de  Rumano, 
gibelinum,  prope  pontem  de  Gorle,  ducentem  duos  asinos,  oneratos  castaneis,  quos  ducebat 
versus  Alzamum. 

Tamen  dicitur  quod  quidam  frater  Rugati  de  Comenduno,  et  unus  filius  quondam  Ga- 
30  daldi  de  Comenduno,  interficerunt  ipsum  Antonium.  , 

12.  —  Et  die  domenico,  quarto  suprascripti  mensis  novembris,  predictus  Johannes  de 
Mediolacho,  una  cum  certis  malefactoribus  da  parte  guelfa,  venit  super  strata  de  Seriate  ; 
et  ibidem  invenerunt  Morletinum  de  Prezate,  et  lacobum  de  Ambivere,  notarium,  euntes 
per  dictam  viam  de  Seriate.     Qui  guelfi  dixerunt  suprascriptis  Morletino  et  lacobo  :   "  Quo 

35  "  itis  proditores  gibelini  ?  „.     Et  ipse  Morletinus  respondit  :   "  Ego  sum  cognatus  Tonoli    de 
-Biffis„. 

Et  ipse  lacobus  videns,  quod  volebant  eum  interficere,  fugit  ab  eis  usque  ad  turim 
Bertoli  de  Bocalione,  super  ejus  turi. 

Et  ipse  Morletinus  ductus  fuit  Seriate,  et  ibidem  liberatus  fuit. 

40  13.  —  Et  die  lune,  quinto  novembris,    certi  partis   guelfe,   hora   vesperarum,    accesse-  + 


m 


runt  super  territorio  de  Urio,  et  invenerunt  quemdam  bonum  hominem  arantem  terram  Ve- 
nes  de  Plaze  Pateri,  cum  duobUs  bobus. 


Homicidium    co- 
loni  Venes. 


26.  quetn  inierficeri'ttt]  cariceli. 
T.  XVI,  p.  II  —  5. 
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Et  ipsum  hominem  coUonum  suprascripti  Venes  interficerunt  prò  eo  quod  erat  gibelinus, 
et  alio  conduxerunt  dictos  boves. 

Qui  vocabatur  lohannes'  de  Muzo. 

t  14.  —  Die    lune   in   mane,  vigesiraosexto   mensis   novembris,   decessit   Guillelminus   de 

Marinonibus. 


5 


tttt  15.  —  Die  sabati,  quintodecimo  decembris,  interfecti  fuerunt  super  territorio  de  Palu- 

scho  homines  quatuor  guelfos,  quorum  unua  vocabatur  lunius;  et  qui  conducebat  super  p!au- 
stris  pannos  altos. 

Et  dicitur  quod  ad  predicta  homicidia  interfuerunt  Tonolus  Pendole,  Bertoletus   Pen- 
dole  dictus  Malaguerza,   Fachinus,   fiUius   naturalis   Bertholamei   de   Barzizis,   Johannes   de  I 
Russis  de  Handena,  habitator  de    Grasobio,   Zuparelus   de    Sancto   Gervaxio,    et  certi    alii, 
qui  erant  numero  vini,  ut  dicebatur. 

Et  derobaverunt  pannos  altos  xxii,  existentes  super  ipsis  plaustris  ;  et  acciperunt  duos 
equos  qui  menabant  dieta  plaustra,  super  quibus  posuerunt  partim  dictos  pannos. 

Et  erat  Tonolus  de  Post  Cantu,  qui  dicitur  de  Muzo.  15 

MCCCLXXXX  octavo.  . 

pixiie'vaiieca-  ^^*  —  'Die  lune,  ultimo  decembris  1398,  celebrata  fuit  pax  super  ponte  de  Brene  Val- 

bliìws%t''^Zifos  liscamonice  inter  domìnos  de  Fredriciis  et  Bocazinum  de  Gemmo  et  eorum  sequaces  ex  parte 
una;  et  Antonium  de  Greve  et  Baronzinum  de   Lozio   et   eorum   sequaces   ex   altera,   tunc 
exìstente  domino  Henrico  filio  quondam  domìni  Guillelmi  militis  de  Suardis  prò  parte  supra-  20 
scriptorum   de   Fredricis,   et   domino   lohanne   fillio    domini   Grumerini    de   Rivola   prò   al- 
tera parte. 

^domfnl^Tacobl  ^'   —  ^^®  martis,  quintodccimo  januarii  anni  predicti,    accessit   Pergamum    sapiens   vir 

de  serzana.      dominus  lacobus  dc  Scrzana  ;  juris  peritus,  prò   refferendario,  et  executore  datiorum    Per- 
gami, loco  domini  Mafioli  Salvatici  de  Mediolano.  25 

r 
•\ 

t  2.  —  Die  sabati,  xviiii  januarii,  repertus  fuit   unus  de    Serina   mortuus   guelfus  prope 

Guardam  Grobii.  •; 

3.  —  Die  dominico,  xx  januarii,  Simon,  filius  Martini  Volie,  sponsavit  Zoanolam  filiam 
Benalii  de  Benalis. 

t  4.  —  Die  martis  xxii  januarii,  sepultus  fuit  magìster  Johannes  de  Mezate,  spitiarius.      30 


^um  de  G^sr/ba!  ^'  —  ^^^  mercurii,  xxiii  januarii  anni   suprascripti,   insultati   ed   aggressi  fuerunt   per 

certos  partis  guelfe,  numero  circa  xx  ccc,  quid  pedestres  et  quid  equestres,  super  territorio 
MuR.,  895       de  Gisalba,  et  prope    'terram   circa   per   unam   balestratam,   Mayfredinum"  de  la   Maldura, 
lohannem  Castelli  de  Muzo,  Bassanum  filium  Marteche  de  Stabullo,  Peterzinum  filium  Am- 
broxii  Berlende  de  Sancto  Gallo,  Franzinum  filium  quondam  Zani  de  Ambivere  et   certos  35 
alios  custodes  et  ofEcialles  super  datio  generallis,  qui  faciebant  scortam  plaustris  sex,  one 
ratis  pannis  altis,  qui  conducebantur  versus  Brixiam. 

Et  predicti  officialles,  videntes  quod  insultati  erant,  et  non  poterant  resistere  eìs,  fugie 
runt  in  terram  de  Gisalba,  et  ipsi  salvi  fuerunt. 


I 


7.  guelfos]  corr,:  guelfi  —   17.  marg.:  inter\  agg,  —  32.  xx]  cancell.  —  36.  generallis]  corr,\  generali 
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Ckronicon  d^koomense  —  pag.  67  (cod.  A  -  c  -26^).  —  Saggio  delle  aggiunte,  croci  marginali  e 
disegno  d'una  bastila  con  porta,  feritoie  e  tetto.  Il  monte  sul  quale  sorgeva  porta  ancora  il  nome  di 
Bastia.    A    r.    22   invece    di    moscatellis    leggasi    moscatelli.  Il   famoso    moscato    di    Scanzo    è    quasi    del 

tutto   scomparso. 
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Et  postea  dicti  guelfi,  omnes  concorditer,  derobaverunt  de  dictis  plaustris  panni  lxxx 
....  vel  circa,  et  alio  conduxerunt. 

Et  interfectus  fuit  quidam  frater  Bugini,  guelfus,  per  suprascriptos  malefactores. 

6.  —  Et  die  sequenti,  xxiiii  januarii  interfectus  fuit  unus,  qui  conducebat  oleum.  t 
5           Et  dicitur  quod  erat  de  Valsasiha,  vel  de  Averaria;  et  prope  castrum  Malpage. 

7.  —  'Die  sabati,  xxvi  januarii,  certi  malefactores,  guelfi,  venerunt    prope    portam    de        ^. '6v 
foris  de  Coionio;  et  ibidem  interficerunt  unum  juvenem,  qui  stabat  in  Borgetis;  et   vulne- 
raverunt  unum  alium  de  Dossena,  credentes  quod  esset  gibelinus. 

8.  —  Die  domenico,  xxvii  januarii,  acciperunt  in  loco    de  Scanzo  Tonolo  de  Priatinis  t 
10  certam  quantitatem  vini  quid  moscateli  et  quid  nostrani,  homines  partis  guelfe. 

9.  —   JVo^a  quod  de  mense  januarii  fredicti  decessit  sfec\zkì\S\\s>    milles    dominus    Nico-  ^    ,,     ^^,. 
Iau8  de  Tertiis  subito,  et  seftdtus  fuit  in  ecclesia  sanati  Francisci  Bergami  juxta  filastrum     '^  de  Bongts 
capelle  magne  versus  monasterium  afud  cafellam  Sancii  Petri  af ostali  nobilium  Bongorum.     '^^"'«^'««m. 

10.  —  Item  decessit  spectabilis   milles    dominus   Johannes   de   Yseo   in    Brixia   die.... 
15  mensis  februarii. 

11.  —  Die  domenico,  vigesimoseptimo  januarii,  lune,  et   martis   sequentis    pars    guelfa  P'^Ja  de  Scanzo 
pergamensis,  inter  quos  dicebatur  quod  erant  principales  quidam  Gabriel  de   Bucelenis,  et 

duo  datninorum  de  Bongis  et  Bergaminus,  filius  Mayfredi  de  Zagiis  de  Postcantu,   et   Mas- 
sera  de  Bordonia,  et  erant  numero  circa  ce  ;  et  homines  de  Palazzo,  de  Pontranicha  et  de 
20  Plorzano,  omnes  concorditer,  derobaverunt  omnes   gibelinos   in  eorum   domibus   et  habita- 
tionibus  de  Scanzo  ;  videlicet  : 

dominum  lohannem  de  Fredriciis  de  caris  xxx  vini  moschatelli  vermillii,  et  aliis  rebus 
existentibus  in  ejus  domo  ; 

et  Tonolum  de  Priatinis,  de  caris  xii  vini  moschatelli  et  de  certo  alio  vino  nostrano, 
25  et  de  uno  lecto  et  de  certis  aliis  rebus,  existentibus  in  ejus  habitatione  in  dicto  loco  ; 

et  Tonolum  Quistini  de  Roxiate  de  brentis  xx  vini  moschateli,  et  caris  duobus  vini  no- 
strani, et  lecto  uno,  et  aliis  rebus  et  utensilibus  existentibus  in  ipsa  ejus  habitatione; 

et  Simonem  de  Roxiate  de  omnibus  que  habebat  in  dicto  loco  de  Scanzo,  et  de  Rosciate  ; 
et  Georgium  et  Florium  fratres  de  Petergalis  de  plusquam  caris  xii  vini  moschateli  et 
30  vermillii  et  omnibus  utensillibus,  que  habebant,  in  dicto  loco  de  Scanzo; 
et  omnes  alios  gibelinos  habentes  bona  in  dictis  locis. 

12.  —  Et  homines  diete  partis  guelfe  de  Scanzo,  et  de   Roxiate,  et   partibus  circum-   Basiua  de  sca..- 
stantibus,  construxerunt  unam  bastitam  asidum  super  secundo  monte  existente  super  terram 

de  Scanzo,  de  asidibus  et  coppis  acceptis  hominibus  partis  gibeline  de  Scanzo,  parum  post 
35  ipsos  dies. 


13.  —  'Die  lune,  vigesimo  octavo  suprascripti  mensis   januarii,  interfecti  fuerunt   Ber-  +^ 
tolus  de  Barzizia,  et  Tonolus  ejus  filius,  gibellini  super  territorio  de  Rumano  per  homines 
partis  guelfe  de  Faraluana. 

14.  —  Die   martis,  xxviiii  suprascripti  mensis  januarii,  homines  quìnque    partis  guelfe  ttt 
40  equestres  accesserunt  ad  territorium  de  Alze,  et  ibidem  interficerunt  Panizonum  de  Longulo. 


A,  27  r 
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Et,  audito  rumore,  homines  gibelini  de  Coloniola,  de  Lalio  et  circumstantes  fuerunt 
obviiim  istis  quinque  liominibus  guelfis,  et  ceperunt  duos  ex  ipsis  quinque  quos  interfìcerunt, 
et  acciperunt  duos  equos. 

t  15.  —  Die  veneris,  primo  februarii,  inventus  fuit  super  strata  de  Seriate  prope  pontem 

MuR.,  896      Perziitum    Segniurinus,    filius    quondam    lohannis    de    Crappis,    mor'tuus    et  interfectus  per     5 
homines  partis  guelfe. 

sponsa  lohannis  15    —   ]J[q   sabati,   secundo    februarii,    dum    lohannes,    filius   Pini   de   Mussis,  iret   ad 

l'ini  et  cum  vo-  •  '  '  ' 

iiiit    sponsare  (Jlsponsandum  quandara  Martjaritam,  filiam  Luchini  de  Baniatis,  in  eius   domo    habitalionis 

(.eculit  solarium  *  t-  t-j  '  ^  '  ; 

scitam  in  vicinia  Sancti  Alexandri  de  la  Cruce,  et,   existentes   super  uno  salario,    et   ecce, 
volens  ponere  anullum    in   digito,    volendo  eam    sponsare,    dictum    solarium    cecidit   et    ipsi   10 
sponsus  et  sponsa  una  cum  plusquam  xxx  Inter  muHeres  et  homines  ceciderunt. 

Et  fecerunt  sibi  maximum  mallum,  aliqui  in  capite,  aliqui  in  brachiis,  aliqui  in  cru- 
ribus,  inter  quas  uxor  Gisalberti  de  Baniatis,  fregit  duas  costas  in  corpore  :  uxor  Tolloti 
filli  suprascripti  Gisalberti  deguastavit  unum  brachium,  et  caput. 

Et  statim  ìnvenerunt  anullum,  quem  amisserant;  et  sponsavit  eam,  et  ipse  sponsus  fecit  15 
sibi  maximum  malum,  et.  Dei  gratia,  sponsa  non  fecit  sibi  aliquod  malum. 

'^fohamfis"""d'e  '  ^*  —  ^^^  jovis,  scptìmo  mensis  februarii,   accessit   Pergamum   dominus   lohannes   de 

casiiiioiie.       Castiliono,  de  Lucha  prò  capitane©,  et  officiali  super  bannitis  et  malefactoribus  cum  quin- 
que baneriis  pedestribus  et  pluribus  lanceis  equestribus.  M 

Die  suprascripto  decessit  Franciscus  Vegie  de  Alzano  in  civitate  Papié.     Et  die  sabati,  20 
nono  februarii,  sepultum  fuit  corpus  ejus  ad  domum  fratrum  Eremitarum  de  Pergamo, 
t  Die  mi  augusti  MCCCC  decessit  Mafiolus  Vegie  in  'civitate  Bononie,  ut  dicitur. 

t  +  Die  X  marcii  MCCCC  secundo  venit  novum  in  Pergamo,  quod  Antonius  et  lacobus  de 

Vegiis  decesserant  in  Ungaria. 

_,  "i','^^  18.  —  'Die  veneris,  octavo  februarii,  vel  sabati  sequentis,   Bertholaminus    de   Tarussis  25 

Blandatium  '  '  1  ' 

fecit  dare  dominium  fortalicie  de  Blandatio  per  lohannem,  fiUium  ipsius  Bertholamini,  tamen 
ipso  existente  prò  detento,  ad  instantiam  suprascripti  domini  lohannis  de  Castilliono,  sti- 
pendiarli domini  domini  nostri.  É 

Et  ipsa  die  captus  fuit  Albriginus,  fillius  Antoni  domìni  Alberici  de  Roxiate,  et  con- 
signatus  in  fortiam  suprascripti  domini  lohannis.  30 


Andata  domini 
lohannis  de 
Castilione 


19.  —  Die  mercuri!,  xiii  februarii,  prefatus  dominus  lohannes  de  Castiliono,  una  cum 
domino  Antonio  de  Torniellis,  capitane©  in  Pergamo,  et  cum  certis  hominibus  equestribus 
circa  L.XX,  et  peditibus  et  balesteriis  circa  e,  equitavit  versus  partes  de   Scanzio. 

Et  ipsi  de  Scanzio,  una  cum  montenaris  armatis,  recusaverunt  intrare  in  Scanzium. 

Et  multi  ex  stipendiariis,  existentibus  cum   ipso   domino   lohanne,   cucurrerunt   versus  35 
Blandatium,  et  ibidem  invenerunt  certam  quantitatem  hominum  armatorum  de  montenariis 
circa  dictam  fortiliciam  de  Blandatio;  volentes  capere  dictam  fortilitiam. 

Et  certi  de  brigata  suprascripti  domini  lohannis  de  Castilione,  equestres,  cucurrerunt 
inter  ipsos  circumstantes. 

Et  interficerunt  equum  unum  valloris  florenorum  lx  uni  de  brigata  suprascripti  domini  40 
lohannis. 

Et  ipsa  die  ipse  dominus  lohannes  equitavit  ad  fortiliciam  de  Comontibus,  petendo  quod 
dominus  Anselminus  de  Rivola  deberet  dare  dominium  diete  fortalicie.  Qui  dominus  An- 
selminus  fecit  respondere  suprascripto  domino  lohanni,  quod  nullo  modo  daret  nisi  presente 
illustri  principe  domino,  domino,  nostro,  vel  domino  Arigino  de  Rivola.  45 

Pethere.  20.  —  Die  Sabati,  sextodecimo  februarii,  decapitatus  fuit  Martinus  dictus  Pethera,  filius 
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quondam  Lanf  ranci  Betolie  de  RazoHs  de  Verdello;  prò  eo  quod  debuit  interfecisse  Ioli  an- 
nera, dictum  Sozum,  tìlium  quondam  Zini  de  Ayardis,  tempore  domini  Giberti  de  sst  Sancto 
Vitali,  potestatis  Pergami. 

Die  suprascripto,  xvi  februarii,  interfectus  fuit  Paganinus  Zurie  de  Lemine,  gibellinus,  ^aga„i„i  ^urie 
5  becharius,  per  homines  guelfos  partis  superioris,  super  rippa  de  Calzano. 

Die  sabati  suprascripto,  sextodecimo  mensis  februarii,  dum  Copelinus  de  Brugniadello,  *"^dè''i'rJsì'in'^'i'ì^ 
connestabilis  balesteriorum  equestrium,  una    cum  Fedrigino  filio  Pecini  de  Lanzis,  Baldino     *•'  s<»'oruni. 
de  Pelabrochis,  et  Mangiavachino,  et  una  maxima  gentium  equestrium  numero  circa  lx  irent, 
de  mandato  suprascripti  domini    lo'hannis   de    Castilione,    vicarii  et  capitanei  ut  supra,  ad       mur  ,  097 
10  faciendum  scortam  conducentibus  certam  quantitatem  farine  ad  locum  de  Blandacio,  stijjen- 
diariis  tunc  existentibus  in  dicto  loco  de  Blandatio,  ibidem  poaitis  de  mandato  suprascripti 
domini  lohannis  vicarii  ut  supra  ad  custodiendum  dictum  locum  de  Blandatio  ut  supra  ;  et 
ecce  una  maxima  quantitas  guelforum,  existentium  circa  dictum  locum  de  Blandatio,  insul- 
tavit  predictos  Copelinum  et  sotios. 
15  Et  capti  fuerunt  ex  ipsis  gueltìs  Coradinus,  filius  quondam  Pantucii  de  Prestiiiariis,  sive 

Betucii,  et  Paxolus  Leguti  de  Bonate,  nepos  Zoli  de  Bonate,  et  Bonus  de  Marchisiis  de  Ga- 
varno,  colonus  Berardi  de  Leffe  in  Petringo,  et.  . . .  fìUius  Rogerii  de  Bucellenis,  et  certi 
alii  numero  vini,  per  suprascriptos  stipendiarios. 

Et  ducti  fuerunt  captivi  et  vulnerati  '  Pergamum  coram  suprascripto    domino  lohanne,  i,  isr 

.0  vicario  ut  supra.     Et  de  ipsis  guelfis  mortui  et  interfecti  fuerunt  plusquam  homines  vi  super 
campis  de  Blandatio  et  de  Gorle. 

Et  fecerunt  dimittere  retro  plusquam  veronixios  quos  fuerunt  partim  portati  Bergonium. 
Item  nota  quod  suprascriptus    dominus  Johannes  de  Castilione,   vicarius  generalis  pre-  ^habiie,"°fn"io" 
libati  domini,  fecìt  preconari  per  civitatem  et  burgos    Pergami,    quod  nulla    persona    cuju-    cis infrascnpus. 
25  acumque   coadictionis   existat,    non   debeat   stare,   morari   nec   habitare,   sub   pena   vite,    in 
infrascriptis  locis,  et  comunibus,  die  sabati  sextodecimo  februarii  MCCCLXXXX  octavo. 

Quorum  communia  et  loca  sunt  hec  videlicet. . . .  de  Scanzio,  de  Roxiate,  et  existentes 
in  bastitam  de  supra  Scanzium  nuper  constructam,  de  Villa   Ripe  Serii,  de  Gorle,  de  Pe- 
tringo, de  Nimbro  inferiori,  de  Anexie,  de  Alzano  Superiori,  et   Inferiori,   de  la  Ranicha, 
30  de  Tureboldonum,  de  Aste,  de  Seriate  de  Za  et  de  La,  de  Comontibus  et  de  Brasaporcho. 

21.  —  Die  XX  februarii  interfecta  fuit   quedam  mulier,   gibelina,   coIona   Antoni!  Qui-  ^g  tremono  mu- 
stini  de  Roxiate,  in  loco  et  partibus  de  Scanzio.  ''"'^• 

Et  dicitur  quod  pertìcerunt  vulnera  xxx  per  homines  guelfos. 

Die  suprascripto,    xx    februarii,    vulneratus    fuit   quidam. ...    de    Ultra    Agugiam   super 
35  territorio  de  la  Bota,  de  adherentibus  de  Suardis,  per  quemdam  de  Buzis  de  Ubialo. 

22.  —  Diebus  xx,  xxi,  xxii,  xxiii,  xxiiii  et  aliis  diebus   sequentìbus   mensis   februarii  ^^,'^"nm  ^'"^'' 
prefatus  dominus  Johannes  de  Castilione,  vicarius  ut  supra,  fecit  detineri  super  pallatio  do-  ^°,^^'"'%„^fiiiuus 
mini  episcopi  Pergamensis  certos  de  Suardis  et  eorum  amicos,  volens  quod-  ipsi  de  Suardis     canepanM. 
solverent  robariam  factam  per   Malaguerciam  et   Tonolum  de    Pendolis  et  sotios  de  pannis 

40  acceptis  merchatorìbus  de  Modoetia  super  territorio  de  Paluscho  die  xv  decembris,  proxime 
preterito. 

Et  qui  panni   fuerunt  extimati   in   florenis  cccl.     Quos  florenos  jussit  ipsis  de  Suardis 
debere  restituì  ipsis  mercatoribus. 

Et  ob  hanc  causam  predicti  de  Suardis,  et  eorum  amici,  fecerunt  unam  taleam  hominibus 
45  partis  gibelìne  clxxx,  quibus  assignaverunt  ad  solvendum  libras   ni   imperialium    prò  quo- 
libet  eorum,   et  constituerunt   Dorathinum   de   Beroys   caneparium   ad   recipiendum   supra- 
scriptos denarios. 


3.  ssi\  cancell.  —   22.  quos]  corr.:  qui  —  27.  quorum]  corr.:  que  ~  37.  viarg.:  Doratinus\  agg. 
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KobariafacUillis 
ile  Martinengo, 


MuR.  898 


A,  38  V 
Detentio  guelfo- 
rum. 


Et  ipsi  de  SuardÌ8,  detenti,  fecerunt  unam  obligacìoneni  supraacripto  mercatori  cujus 
erant  dicti  panni,  de  predictis  florenis  cccl.  Et  quos  prò  predicta  talea  solverunt  supra- 
scripti  mercatori. 

Et  supraacripto  xxi  februarii,  predicti  Tonolus  Pendole  et  Malaguercia  et  socii  male- 
factores  derobaverunt  super  territorio  de  Paluscho  duobus  hominibus  de  Martinengo,  guelfis,     5 
et  cuidam  lohanni  de  Scutis  gibelino,  certa»  quantitates   denariorum,  et  duas  equas.     Qua 
omnia  erant  valoris  florenorum  e  auri. 

Et  quos  denarios  seu'  florenos  suprascriptus  dominus  Johannes  de  Castilione  fecit  dare 
Buprascriptis  de  Martinengo. 

Et   de   quibus   facta   fuit   una    talea    certia    gibeliuis   civibus  de    libris   in   imperialium  10 
prò  quolibet.' 

Item  nota  quod  prefatus  dominus  lohanries  de  Castillione,  vicarius  ut  supra,  fecit 
detineri,  de  predictis  diebus  februarii,  multos  cives  partis  guelfe,  asserendo  quod  vult  quod 
solvant  robarias  pannorum  acceptorum  super  territorio  de  Gisalba,  et  omnia,  que  accepta 
fuerunt  per  homines  partis  guelfe  in  locis  de  Scanzio,  et  de  Roxiate  hominibus,  videlicet  15 
Antoniolo  de  Priatinis,  illis  de  Petergallis,  et  domino  lohanni  de  Fredricis,  et  aliis  gibe- 
lìnis  existentibus  in  dictis  locis,  et  qui  homines  erant  cui. 


Combustio 
stile. 


Ba- 


23.  —  Die  domenico,  xxiiii  februarii,  combusta  fuit  bastita,  nuper  facta,  super  Scan- 
zium  per  homines  partis  guelfe. 

Et  prò   eo   quod   P'ranceschinus  de    Bucelenis  et  Bugattus   de   Comenduno,   absentati,  20 
venerunt  ad  certa  pacta  cum  supraacripto  domino  lohanne,  vicario  ut  supra. 


Incantus    bestia 
rum  de    Culzi' 


24.  —  Die  veneris,  primo   marcii,   incantate   fuerunt,   de  mandato   suprascripti  domini 
"Je^pJsc^'"*^  lohannis  de  Castilione,  bestie  bovine  cxxii  prò  florenis  ccc  cum  aventagio  florenorum  xx, 
et  deliberate  cuidam  de  Placentia. 

Et  que  bestie  eas  conducere  fecit  Placentiam.     Et  fuerunt  accepte  in  loco   de   Culzi-  25 
nate  et  partim  de  Gisalba  hominibus  partis  guelfe. 

Et  dicitur  quod  erant  valloris  plusquam  librarum  m  imperialium.  Et  hoc  occaxione 
mortis  et  homicidii  perpetrati  in  personam  Bartholomei  de  Gurgulacho,  et  sotiorum. 

Et  que  bestie  erant  videlicet  bestie  lxvii  lohannis  de  Passo,  et   bestie   x   Guarini   de 
Poppa,  et  partim  Francisci  de  la  Crota,    et   partim  certorum    civium   Pergami,   guelforum,  30 
habentium  terras  in  dictis  locis  de  Culcinate,  et  de  Gisalba. 

Et  qui  floreni  ccc  auri,  salvis  aventagiis,  dati  fuerunt  cuidam  nomine  Angelus  Toscha- 
nus,  hospes  in  Papia.  Et  prò  uno  stallo  seu  hospitio,  quod  habebat  ipse  Angelus  in  civi- 
tate  Papié,  quod  accepi  fecit  magnificus  dominus  dominus  noster.  Et  hoc  in  solutum  par- 
tim de  dicto  hospitio.  35 


t  25.  —  Die  dominico,  tertio  Marcii,  decessit  dominus  Johannes  quondam  domini  Mazze 

de  Suardis. 

26.  —  Die  VI  marcii  capti  fuerunt  certi  de  Gisalba  per   homines   stipendiarios   supra- 
scripti domini  lohannis  de   Castilione,    et   ducti   fuerunt   Pergamum,   et'  presentati   fuerunt 
coram  eo,  et  tormentati  occaxione  robarìe  facte  super  dicto  territorio  de  Gisalba,  et  homi-  40 
cidii  Bartholomei  de  Gorgulaco  et  sociorum.  < 

t  27.  —  Et  die  nono  marcii  predicti  unus  ex  ipsis  propter  dictum    tormentum    deceaait. 

Qui  vocabatur  Brusa  de  Ferariis  de  Gandino. 


23.  marg.:  lohannes]  agg,  —  25.  que  bestie]  corr.:  quas  bestias 
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28.  —  Die  lune  xi  marcii  suprascriptus  dominus  lohannes  vicarius,  ut  supra,  fecit  rela- 
xari  a  carceribus  Nigrum  de  Grumelo,  prò  eo  quod  solvit  florenos  lii  et  medium,  quia  tran- 
sivit  rastellum  porte  Sancti  Antonii  contra  voluntatem  dicti  conestabillis  diete  porte. 

Et  ob  hoc  ipse  Niger  fuit  corlatus. 


/4.  ."y  ' 
Recesbus  domini 
lohaniiis  de  Ca* 
stiliojie. 


5  29.  —  'Die  mercurii,  xiii  martii  1398,  recessit  a  Pergamo  suprascriptus  dominus  lohan- 

nes de  Castilione,  vicarius,  ut  supra,  eundo  Papiam.  Et  ipsamet  die  positi  fuerunt  in  car- 
ceribus comunis  Pergami  suprascripti  Coradinus  de  Pristinariis,  et  alii  octo,  qui  fuerunt 
capti  die  xvi  februarii  proxime  preteriti,  et  consignati  in  manibus  dominorum  Antonini  de 
Torniellis  capitanei  et  Giberti  de  Sancto  Vitali,  potestatis  Pergami,  per  suprascriplum  domi- 
lo num  lohannem  de    Castillione  ad  custodiendum    secundum   mandata    illustrissimi    principis 

domini  domini  nostri  et  prò  avere  et  per'sona  eorum.  mlr.,  899 

Et   item   die   suprascripto   consignavit   Albriginum,   filHum    Antoni    domini   Albrici   de  A"'.r'K'n'  «"e  Ro- 
Roxiate  judicis,  qui    Albriginus  captus    fuit    die    viii    februarii    et   multum   fuit   corlatus   et 
gramolatus. 

15  30.  —  Die  xiiii  marcii  decessìt  Franciscus  de  la  Crota,   et  die   xvii   aprillis   decessit  Fra'icisci  t crou 

'  ^  et  t  filili. 

Segnurinus  ejus  filius. 

Die  lovis  suprascripto  xiiii  martii  Casina   de   Damienis   interfecit   Bertramum    Galoni, 
fratrem  suum,  in  loco  de  Sedrina. 

31.  —  Die  veneris,  xxii  martii,  in  festo  sancti  Lazari,  interfectus  fuit  Lazarus  de  So-  aiovìsì  t  de  so- 

'  '  '  lario 

20  lario  per  Girardum,  filium  Bonere  de  Pilis  de  Lemen. 

Et  vulnerati  fuerunt  Rovetha  de  Baffis,  et  quidam  alius  gibelinus   de   Lemen.     Et  per 
homines  partis  guelfe  de  Lemen. 

Et  die  XXVI  suprascripti  mensia  decessit  suprascriptus  Roveta  prò  ilio  vulnere. 
Die  suprascripto,  xxii  martii,  interfectus  fuit  Tonolus,  quondam  abiatichus  fratris  Cayge  t 
25  de  Calionibus  de  Brembate,  gibelinus,  super  Tornago  de  Lemen,  per  homines  partis  guelfe 
de  Lemen. 

Die  suprascripto  martii  interfecti  fuerunt  per  homines  partis  gibeline  de  Lemen  et  de  1 1 
Villa  de  Lemene  unus  filius   quondam   Cagine  de  Pontranicha,  et  Fachinetus  de  Turicenis 
de  Sorisole. 
30  Et  derobaverunt  certas  quantitates  pecudum. 

32.  —  Die  sabbati,  xxiii  suprascripti  mensis  martii,  certi  homines,  partis  guelfe,  interfi-  T-IdeschideUrio 
cerunt  Todeschum  de  Urlo,  sive  de  Grasobio  et  duos  alios  de  Campagniola,  quorum  unus 
vocabatur  Ambroxius. 

Et  derobaverunt  suprascriptos  Todeschum  et  filium  de  tribus  bobus,   et  una   equa;  et 
35  alios  de  pluribus  bobus. 

Et  predicta  fuerunt  prope  muracham,  scitam  super  strata  prope  ecclesiam  Sancte  Marie 
de  Ponterniano.  ' 

Die  sabati,  xxrii  martii,  interfecti  fuerunt,  super  strata  de   Seriate,   conducentes   ligna  ,^.'1''^" 
super  plaustris  homines  mi,  gibelini,  de  Cenate;  quorum  duo  erant  coloni  domini  Henrici  iiiori'm  de  cenate 
40  de  Suardis;  unus  est  colonus  domini  Zuyni   de  Suardis  ;  alius   erat   colonus  domini    Pecini 
de  Lanziis. 

Et  predicta  homicidia  facta  et  comissa  fuerunt  per  certos  partis  guelfe. 

Et  derobaverunt  boves  quos  conducebant  cum  plaustris. 

33.  —  Die  martis,  xxvi  marcii,  homines  de  Sorisole  et  de  Pontranicha,  una  cum  multis  ^bon'oso''^  ^°"' 


3.  dicti]  cancell.  —   19.  Lazarus]  corr.:  Alojsius  come  in  margine:  l'errore  pare  venga  dai  hazarì precedente 
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t  1 1  de  parte  guelfa,  numero  circa  ecce,  venerunt  ad  pontem  Sichum  ad  pugnandum  cura  cer- 

tÌ8  horainibus  de  parte  j^ibelìna,  numero  circa  l;  et  cucurrerunt  ipsi  guelfi  de  supra  turim 
de  Bombonoso. 

Et  supervenerunt  ibidem'  Nolus   et   Tonolus  fratres    de    Cavaneis,    forte    cum   octo    de 
parentibus  eorum.     Et  vulneratus    fuit   suprascriptus   Tonolus   in    renibus,    tamen   succuraus     5 
fuit  per  8uprascriptum  Nolum. 

Et  ibidem  vulnerati  fuerunt  duo  de  guelfis;  et  dicebatur  quod  mortui  fuerunt.     Et  die 
sabati,  xxx  martii,  prò  ipso  vulnere  idem  Tonolus  expiravit. 

t  34.  —  Die  mercurii,  xxvii  marcii,  interfectus  fuit  Augustinus,  fillius  Merleti  de  Pappis 

sub  Bombonoso;  qui  iverat  ad  videndum  scarmuzari  cum  illis  de    Pontranicha  et  de  Sori-   10 
sole  ad  Pludiciam,  et  hoc  per.  ... 

1 1  35.  —  Die  lune,  primo  aprillis,  bora  quarta  noctis    eptimode  sancte,  Asandrinus,  tìUius 

Zinini  Durentum,  hospitis,  vulneravi!  in  quadam  camera,    ubi   jacebat,  unus,    nomine  Fera- 
moscham  de  Bononia,  et  queiidam  ejus  regatium,  stipendiarios  ;  qui  ambo  decesserunt. 

Et  ipse  Feramoscha  sepultus  fuit  die  x  aprillis.  15 


Adventus  domini 
Antoni    de  Li- 


36.  —  Die  martis,  secundo  aprillis,  accessit  Pergamum  dominus  Antonius  de  Lisigniano, 
sig.iiano,          generallis   vicarius  et    capitaneus   domini   domini   nostri,   causa    ponendi  pacem   inter   per- 

gamenses. 

37.  —  Die  veneris,  quinto  aprillis,  interfectus  fuit,  super  territorio  de  Sanato  Piligrino, 
quidam,  nomine,  Raynaldus  de  Valtorta,  per  homines  partis  guelfe  de  Valebrembana.  20 

Et  qui  Raynaldus  erat  aderens  nobilium  de  Suardis;  et  qui  conducebat,  una  cum  uno 
de  Averaria,  quem  dimiserunt  ire,  septem  equas  seu  muUos,   oneratos  biado,  eundo  versus 
MuR.,  900      Ultra  '  Gugiam. 


A,  jor 
InsuUum  de    Le- 


38.  —  '  Die  dominico  Pasce,  vii  aprillis,  una  maxima  comitiva  partis  guelfe  de   Val- 
™^"-  dimania,  [et]  de  Vale  Sancti  Martini,  fecit   insultum   contra   homines   partis   gibeline  infe-  25 

rioris  de  Lemen. 

Et  vulneratus  fuit  de  uno  veretono  quidam  socius  Simonini  de  Bisignia,  conestabilis  bale- 
steriorum.  Et  qui  conestabillis  viriliter  pugnabat  cum  sua  brigata  contra  dìctos  guelfos.  Et 
vulnerati  fuerunt  duo  ex  ipsis  guelfìs  de  veretonis  taliter  quod  portati    fuerunt  in    sursum. 

Et,  die  suprascripto,  una  alia   comitiva   guelforum   insultum    fecit  contra   gibelinos   de  30 
Brembate  Superiori,  et  de  Prezate. 

Et,  die  suprascripto,  una  alia  comitiva  guelforum  fecit  insultum  ad  pontem  de  Clenetio 
contra  homines  de  Brembilla.  li 

{ 

t  39.  —  Die  lune,  Pasce,  viii  aprillis,  una  maxima  comitiva  guelforum,  numero  dc,  vene- 

runt ad  Pludiciam,  et  super  campìs  Sancti  Alexandri  de  Sorisole,  et  fecerunt  insultum  contra  35 
gibelinos,  qui  ibidem  iverant  ad  pugnandum  cum  eis. 

Et  ìnterficerunt  lohannem  Girondini,  sertorem  super  ipsis  campis.  ,  Et  vulneraverunt 
ex  uno  veretono  lohannem  de  Bosellis,  adherentem  nobillium  de  Suardis,  et  fecerunt  fugere 
usque  ad  castrum  Azini. 

'"peio"t  t*^  ^^  ^^'  ^^^  suprascripto,  una  maxima   pars   guelforum   insultum    fecerunt  Mapelum  contra  40 

homines  de  Mapello.     Et  dicitur  quod  duo  ex  guelfìs  interfecti  fuerunt. 

t  40.  —  Die  martis,  nono  aprillis,  facta  fuit  una  maxima  scarmuzia  inter  guelfos  et  gibe- 


13.  eptimode]  corr.  hebdomadae,  settimana  —    13.  unus]  corr.  unum 
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linos  in  loco  de  Lemen;  in  qua  fuerunt  vulnerati  Muttus  de  Ccressolis  et  unus  fiUius  Regu- 
zii  et  VII  alii   gibelini. 

Et  de  guelfis  fuerunt   vulnerati   plusquam    xm.     Qui  filius  Reguzii   decessit   post  cer- 
tos  dies. 

5  4L  —  Die  mercurii,  x  aprillis,  una  maxima  comitiva  guelforum,  numero  oc  et  plurium,  Ad  pin.iiciam 

et  erant  plures  equestres,  venerunt  ad  Pludiciam  cum  uno  penono  et  facta  fuit  una  mat^na  sca- 
ramuzia  prope  pontem  Sichum,  ubi  erant  forte  e  gibelini  equeatrea  et  pedestres,  tamen  nullus 
fuit  tunc  interfectus. 


42.  —  'Die  jovis,  undecimo  aprillis,  interfectus  fuit  Johannes,  tillius   Henedicti    Duren-         '■  '"" 

IO  tum,  habitator  de  Murnicho,  per  certos  maiefactores  partis  guelfe,  equestres,  et  super  ter-  lohaimcs  <ie  i;u 
ritorio  de  Murnicho. 

Et  derobaverunt  multas  bestias  bovinas,  quas  duxerunt  versus  Pontranicham. 

43.  —  Die  lune,  xv  aprillis,  facta  fuit  una  arida  per   civitatem  et  burt^iorum  Pergami  cri.ia  uckhc. 
parte  spectabilium  virorum  dominorum  Antoni  de  Torniellis,  capitanei  Pergami;  Antoni  de 

15  Lisìgniano,  capitanei  generallis  domini  domini  nostri;  et  Giberti  de  Sancto  Vitale,  pote- 
statis  Pergami:  quod  non  sit  alìqua  persona,  adherentia  nobilium  de  Suardis,  que  debeat 
nec  presumat. offendere  in  avere  nec  in  persona  aliquos  adherentes  nobilium  de  Rivola, 
nec  de  Bongis  hinc  ad  diem  domìnicam  proxime  venientem,  sub  pena  averis  et  persone  ; 
quoniam  erat  facta  tregua  inter  eos. 

20  Die  lune  suprascripto  una  maxima  brigata  partis  guelfe,  tam    equestrium  quam    pede-  '^"''^"=«  '^^  '^'°- 

strium,  circa  ce,  ivit  super  territorio  de  Morengo  et  de  Carpeneto. 

Et  derobaverunt  multas  quantitates  bestiarum  bovinarum  quas  conduxerunt  versus  partes 
de  Pontranicha. 

Die  lune  suprascripto  in   sero  interfecti  fuerunt   in   loco  de   Gurgulacho  Bertolaminus  "cTiì^'uiaco  ^^ 

25  Mayoli  cum  tribus  suis  tiliis,  et  Tencha  de  Gorgulaco  cum  uno  ejus  filio  et  certi  alii  guelfi,  t5  tJ 

ut  dicitur,  per  Castellum  naturalem  domini  Balducini  de  Suardis,  Christoforum  Pecinelli  de 
Lanzis,  et  certos  alios. 


ialcia 


44.  —  Die  martis,  xvi  aprillis,    dum  Tridatera  de    la   Corna,    habitator  in   Vale    Dreni  ^.^.j^^^ 
haberet  certa  verba  occaxione  cujusdam  vezoli  cum  Petro  Tadei  Pignie  de  Pisonibus,  ecce 

30  qui'dam  Zenela  de  la  Corna  accessit  ibidem  et  vulneravit  quemdam  fillium.  ...    de  paren-       mur-.  9<" 
fella  de  Pisonibus  ;  et  post  idem  Petrus  Tadei  percussit  duobus  vulneribus  in  fronte  supra- 
scriptum  Tridateram  qui  Tridatera  decessit  die  xxi  maj. 

45.  —  'Die  mercurii,  xvii  aprilis,  una  certa  quantitas  de  Brembilla  et  de  Mapello,    et  Roi,aha"de'oxio 
partibus  circumstantibus,  partis  gibeline,  iverunt  ad  loca  de  Oxio  Superiori  et  Inferiori,  et 

35  de  Mariano. 

Et  derobaverunt  multas  bestias,  et  multa  alia  bona  hominibus  partis  guelfe,   et  partim 
certis  gibelinis,  et  specialiter  lohanni  Lafranci  de  Lalio,  et  fratribus. 

Die  suprascripto,  mercurii,  negavit  in   Abduam  Peterzolus,   fillìus   Marcheti    de  Muzo,  Pei«zoi' de  mu- 
secus  Sovixium,  existens  in  comitiva  cum  domino  Arigino  de  Suardis. 

40  46.  —  Die  jovis,  decimo  octavo  aprillis,  capti  fuerunt  per  certos  stipendìarios  Pergami,  /^^p!|^' l!'j"^^^".'^j'« 

in  quibus  erat  Fredricus  de  Lanziis,  una  cum  certis  aliis,  in  loco  seu  territorio  de  Oxio 
Superiori,  homines  octo  gibelini  de  Brembilla,  et  Sedrina,  qui  ibant  robando,  ut  stipra  scrip- 
tum est,  de  quibus  erat  unus  fìUius  Mayse  de  Pisonibus. 


13.  burgiorum]  burgos  E  —    t6.  adherentia]  corr.:  adherens 
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Die  ultimo  septembris  anni  suprascripti  snfrascrifti  omnes  de  Brembilla  relaxatì  fuerunt 
a  carceribus  Pergami. 

47.  —  Die  veneris,  xxiir  aprillis,  interfectus  fuit  Mazola  de  la  Vale  per  tres  fillios  Sal- 
vini de  Castello  qui  vocantur  Unianus,  Gratiolus  et  Peteremus.  Et  baniti  fuerunt  die  xvii 
septembris  suprascripti  anni.  5 

Dommu). Antonius  4^    —  NotE  Quod  dominus  AntOHius  de  fBarillisl  minister   Misericordie   Pergami;  una 

de  [BattUn]  mi-  ^  ^  "^  ■■  . 

nisterMisincor.  q.^^^  sapiente  viro  domìnis  Guillelmo  de  Beroys,  judice,  et  consule  colegii  judicum  ;  domino 
Gasparino  da  Barziziis,   doctore  in  arte  gramatice  ;  reverendo  viro  domino  fratre  Paulo  de 
Novayra,   filio    quondam  Sarasmi,   priore,    ordinis    fratrum    Predicatorum    de   Pergamo  ;    et 
Dominus  ^Guiei^  Obertìno,  dicto    Giergino,    de  Clixione,  canepario  diete  societatis  Misericordie;  et  quilibet   10 

<^^<"-  eorum    unanimiter  constituerunt    et   ordìnaverunt,  quod  Baldìnus,    studens  in  Papia  in  arte 

constituiio  Mise-  phisicc,  habcre  debeat  a  Consortio    Misericordie  predicte    quolibet   anno   usque   ad    eorum 
mi  ad  tavorem  bencplacìtum  illorum  qui  regent  dictum  Consortium,  libras  xv  imperialium. 
qui  voiunt  stu  Et  qui  denarii  dabantur   Bertramo,  filio   quondam   Paxini   Bocalupi  de   Sancto  Gallo, 

studenti  in  Papia,  qui  decessit  in  Papia  die  lune  xv  aprillis  1398.  15 

Et  de  qua  constitutione  constat  in  carta  rogata  per  lohannem  Panconi,  notarium  dicti 
Consortii,  die  vigessimo  aprillis  1398. 

Die  xviiii  septembris  suprascripti  anni  recepì  *  a  suprascripto  Obertino  de  Clixione, 
canepario,  libras  in  et  solidos  mi. 


der*. 


A.  31  V 
lolianiiis     Colio- 


49.  —  'Die  domenico,  xxi  aprillis,  interfecti  fuerunt   super  Bedescho  in   territorio  de  20 


mim  ciuonciam  Carvìcho  lohannes,  fillius  domini  Carpioni  Coilionum,  Morandus  de  Borgeto   de  Palazago 

domini  Carpio-  ^  o  o 


t  tt 


Ignis  de  Gorgu- 

lacho. 
t 


Coloni    Sozoni 
t 


Mun.,  902 
Pezoli  Composte 


De  Rumano. 


Castronzeli 
sotii 


et  unus  alìus  guelfus,  et  multi  alii  vulnerati  fuerunt  de  parte  guelfa. 

Et  hoc  per  quemdam  Doninum  Pontis   de   Payscho  de    Valecamonica,   Tonolum   Man- 
giarini de  Muzo,  et  certos  alios  partis  gibeline,  qui,  una  cum  certis   aliis   gibelinis,   asotia- 
bant  Pergamum  dominos  Honofrium  et  Arigum  de  Suardis,  venientes  a  Villa  Rippe  Abdue  25 
versus  Pergamum. 

50.  —  Die  lune,  xxil  aprillis,  combuste  fuerunt  certe  domus  hominum  gibelinorum  de 
Gorgulaco  in  loco  de  Gorgulacho  per  homiiies  partis  guelfe;  quos  di citur  fuisse  circa  mcc. 

Et  spanderuiit  multas  quantitates  vini.     Et  interfectus  fuit  unus  gibelinus. 

Die  suprascripto,  xxii  aprillis,  interfectus  fuit  unus  colonus  Sozoni  de  Suardis,  gibeli-  30 
nus,  prope  portam  de  Urgniano  per  tres  homines  guelfos,  ut  dicitur,  de  Urniano. 

Die  suprascripto,  paulo  post  predicta,  '  certi   gibelini   interficerunt   Pezolum  Composte 
de  Urniano  et  molinarium,  guelfum,  super  strata  de  Urniano. 

51.  —  Die  martis,  xxiii  aprillis,  interfectus  fuit  unus  guelfus  de  Rumano  super  porta 
de  Rumano.  35 

^'  Die  suprascripto  martis,  xxiii  aprillis,  interfectus  fuit  za  de  ponte  de  Clenezio,  venien- 


I.  snprascrij>ti\  cariceli.  —  3.  marg.'.  de  la    Valle]  agg.  —  6.  Barillis]  abraso  nel  testo  e  nell'aggiunta  mar- 
ginale.    Sopra    la   rasura,    si   intravede  il  cognome    Rota    —    7.    dominis]  corr.:    domino  —   10.  marg.;    Dominus 
"^   ■'  '       ^    "      narg.:   Constituti6\  agg.  —  33.  et]  cancell. 


Guilelmus]  agg. 


12.  me 


'  L'atto  del  Fanconi,  pubblicato  nell'appendice, 
dimostra  che  Baldino  era  figlio  dell'autore  del  diario: 
tanto  egli  come  suo  padre  potevano  riscuotere,  e  per- 
ciò potevano  scrivere  recepì.  Non  sappiamo  se  il  figlio 
abbia  messo  mano  nel  memoriale  di  suo  padre,  che  nes- 
suno ha  continuato  dopo  il  1407,  fino  alla  dominazione 


veneta,  1428,  al  disarmo  dei  Ghibellini,    alla    cacciata    io 
dei   brembillesi,    1443,    al  comando  militare  di  Barto- 
lomeo Colleoni,  14S4.    Bortolo   Belotti,   La    Vita  di 
Bartolomeo    Colleoni.,    Bergamo,  I.  I.  d'Arti  Grafiche,  s. 
a.,  p.  253  e  sg. 
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tea  versus  Lemen,  per  homines    partis   guelfe,    que  erant    in  aguayto    illic,  Caatronzelus  de  ^  + 
Carminatis  et....  fillius  Rubei  Campane. 

Et  ipsa  die  guelfi  ceperunt  campanille  Sancti  Georgii  de  Lemen. 

52.  —  Die  mercurii,  xxiiii  aprillis,  una    maxima    quantitas   partis   guelfe    comburerunt  ^^^^^^  ''•"   ^*^"" 
5  domos  de  Bruntino. 

Et  interfecti  fuerunt  Chegargus  de  Cavaneis,  Recuperatus  de  Atorna,   et   Capinus. ...  1 1  + 
de  Valebreni. 

Et  de  guelfis  interfecti  fuerunt  homines  quinque.'  1 1 1  1 1 

Die  suprascripto,  xxini  aprillis,  facta  fuit  una  cavalcata  per  certos  stipendiarios  eque-  ^,„1,^;  'fj  i  e- 
10  stres  in  loco  de  Lemen.  '"^"• 

Et  qui  stipendiarii  virili  ter  una  cum  gibellinis  cucurrerunt  desuper  de  Lemen  partis 
guelfe.  Et  comburerunt  plures  domos  partis  guelfe  superioris.  Et  interficerunt  quatuor 
guelfos. 

Et  die   suprascripto,  cum  dicti  stipendiarii    venirent   Pergamum,   venerunt    eis    obviam  Ari  i.iuJiciam. 
15  ad  Pontem  Sichum  multi  guelfi. 

Et  ex  ipsis  guelfis  mortui  fuerunt  homines  quatuor.  Et  tunc  vulneratus  fuit  Diolus  de 
Sorisole. 

53.  —  Die  XXVII  aprillis,  mandato  dominorum  Antoni  de  Lisignano,  vicarii  generallis,  ^jalj'"''"  '*'""' 
et  aliorum  officialium  Pergami,  recesserunt  de  loco  de  Blandatio  omnes  illi  stipendiarii,  qui 

20  erant  positi  mandato  domini  lohannis  de  Castilione  vicarii  etcetera. 

54.  —  Diebus  jovis,  veneris,  sabati,  et  domenico,  xxviii  aprillis,  venerunt  in  succursum  '^"ch,/de  soula 
homines  de  Ulzinate  et  de  Olivate,  circa  homines  do,  de  partis  de  Suardis,  et  eorum  sequa-  f^J*^  Mcdoia- 
tium,  contra  illos  de  Collionibus,  et  eorum  sequatium  in  Insulla. 

Et  ibidem  comburerunt  certas  domos  illorum   de   Collionibus,   et   eorum   sequatium   in 
25  locis  de  Mediolacho,  de  Soltia  et  de  Caluscho  una  cum  amicis  de    Suardis.     Et   combure- 
runt domos  Tonoli  et  Benedicti  fratrum  et  filiorum  quondam  Savioli  CoUionum  in  loco  de 
Sancto  Gervaxio. 

55.  —  Die  martis,  xxx  aprillis,  predicti  de  Ulzinate,  una  cum  amicis  de  Suardis,  com-  ignis  de  Paiazo 
burerunt  domos  de  Paiazo,  et  interficerunt  in  quadam  domo,  scita  prope  portam  Sancti  An- 

30  toni,  Asiacinum,  ferarium,  fillium  Pantuzii,  Laurentium  de  Riziis  et  certos  alios  circha  vii. 

Die  martis  suprascripto  una  maxima  comitiva  partis  gibeline,  in  quibus  erant  predicti  Piorzanum. 
de  Ulzinate  et  de  Galbiate,  iverunt  in  Piorzanum,  volendo  comburere  domos   existentes  in 
Plorzano. 

Et  finaliter  non  potuerunt  intrare,  prò  eo  quod  ipsi  guelfi  de  Plorzano  habebant  turim 
35  Scarpineli  valde  bene  fulcitam  hominibus  et  sagitis. 

•  •* 

56.  —  '  Die  mercurii,  primo  madii,  una  maxima  comitiva  partis  gibeline,  numero  circa  mm,  p,j,r^a„j^'^'^ 
equestrum  et  pedestrum,  ivit  in  Piorzanum  et  non  potuerunt  intrare    intra  fortalicias  turis 
Scarpineli. 

In  qua  comitiva  erant  gentes  de  Ulzinate,  et  de  Galbiate  circa  dc. 
40  Et  in  succursum  venerunt  guelforum  homines  circa  dc. 

Et  vulnerati  fuerunt  de  gibelinis  unus  de  Ulzinate  de  uno  veretono,  et  Pizigonus  de 
Lera  de  Brembilla  de  uno  alio  veretono  in  una  coscia,  et  unus  equus  albus  valde  bonus 
valoris  florenorum  lxxx  Arigo  de  Pirovano,  qui  equus  statim  decessit. 

Die  suprascripto,  primo  madii,    facta  fuit  una  crida,  ad  executionem  literarura   illustris  Crid»  pads 


33.  partis]  corr.:  parte 
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principis  domini  domini  nostri,  ex  parte  spectabillium  virorum  dominorum  Antonini  de  Tor- 
niellis,  capitanei  generalis;  et  Antoni  de  Lisigniano,  vicari!  generallis;  et  domini  potestatis; 
quod  nulla  persona  'audeat  portare  arma  ofenssiva  nec  deffenssiva  per  civitatem  burgios  rìec 
subburgos  Bergami  nec  districtum  Pergami,  sub  pena  vite:  nec  ire  ad  aliquod  invitamentum. 


I  )f     K.ii  liliali* 


Comliustio    Col- 
liuiiuni 


^.   it  > 
De  Vanzono 


57.  —  Et  die  ultimo  aprillis,  vel  callendis  madii,  Toninus  Potegtatis  de  Valecamonica,     5 
banitus,  una  cum  certis  aliis  banitis,  ivit  ad  locum  de  Faraluana. 

Et  ibidem  interficerunt  homines  guelfos  circa  mi. . . . 

Et  derobaverunt  unam  maximam  quantitatem  bestiarum  bòvinarum. 

Et  statim,  post   predicta,   combuste   fuerunt   hospitia   et  domos   et   molendinum  Tonoli 
et  Benedicti  fratrum  de  CoUionibus,  existentes  quid  in*  loco  de  Sancto  Gervaxio,  et  de  Ca-  10 
priate,  per  homines  partis  Gibeline.     Et  similiter  combuste  fuerunt  domus  illorum    de   Col- 
lionibus,  existentes  super  territoriis  de  Caluscho,  de  Soltia  et  partibus  circumstantibus. 


58.  —  'Die  jovis,  secundo  mensis  madii,  certi  homines  partis  guelfe  de  Vale  Sancii 
Martini,  et  de  Valdimania,  venerunt  ad  pugnandum  ad  locum  de  Vanzono,  in  domo  quon- 
dam domini  Antoni,  quondam  domini  Merini  de  Suardis. 

Et  ibidem  invenerunt  certos  de  Ulzinate,  de  Vanzono,  et  de  Villa;  et  cum  eis  pugna- 
verunt  taliter,  quod  homines  mi  de  guelHs  mortui  fuerunt.  Et  tandem  omnes  existentes  in 
dictis  hospitiis  relinquerunt:  et  [domus]  combuste  et  deguastate  fuerunt  penitus  per  homines 
de  CoUionibus,  et  eorum  adherentes. 


15 


! 


Caslegutate 


Giileti  t 


Combustio  Vallis 
Tegetis.  Com- 
bustio Domus 
Antonii  judicis 
de  Barillis. 

De  Gisalba. 


Ignis  de  Cenate. 


Luche  et  lohan- 
nis  de  Brem- 
batc. 


59.  —  Die  sabati,  mi  mensis  madii,  homines  partis  guelfe  comburerunt  in  loco  de  Ca-  20 
steniate  domos  Mutti  de  Gambiraxiis,  adherentis  Suardorum. 

Die  suprascripto,  mi  madii,  homines  de  Sorisole  et  de  Pontranicha,  et  certi  eorum 
sequaces,  existentes  in  aguayto  de  supra  castrum  Azini  de  Agaziis,  interficerunt  Girletum 
de  la  Grumela,  et  interficerunt  vulneraverunt  Sigezum  de  la  Grumela  in  coppam,  et  lohan- 
nem  de  Gneys  de  la  Grumela.  25 

Die  suprascripto,  un  madii,  post  predicta,  predicti  guelfi  comburerunt  domos  Anizini 
de  la  Volta;  domini  Antoni,  judicis,  de  B[arillis];  domini  Henrici,  filii  quondam  domini 
Guillelmi   de  Suardis;  illorum  de  la  Salle  in  Valem  Tegetis;  et  de  Gussis. 

Die  suprascripto,  iiir  madii,  Honofrius  filius  quondam  domini  Merini  militis  de  Suardis, 
una  cum  gentibus  de  Ulzinate  et  de  Galbiate,  et  de  Trivilio,  in  quibus  erat  Girardus  Rozo-  30 
num  de  Trivilio  et  cum  certis    de    Valecamonica    et  aliunde,    gibélinis,   iverunt   ad   terram 
de  Gisalba;  et  comburerunt  dictam  terram,  et  pugnaverunt  castrum  dicti  loci,  ubi  dicebatur 
quod  in  ipso  castro  erant  certi  guelfi  baniti. 

Et  ipsi  guelfi  interficerunt  in  dicto  castro  quendam  Girardum  de  Levate,    gibelinum. 

Et  ipsis  gibélinis  existentibus  circa  dictum  castrum,  accessit  dominus  Antonius  de  Lisi-  35 
gniano,   generallis   vicarius    domini,    domini   nostri,  cum    gentibus   stipendiariis.     Qui   fecìt 
removere  omnes  dictos  gibelinos  existentes  circa  dictum  castrum  de  Gisalba,  sic  quod  dicti 
guelfi  liberati  fuerunt.' 

Die  suprascripto,  un  madii,  homines  partis  guelfe  comburerunt  certas  domos,  existen- 
tes in  loco  de  Cenate.  •  40 

Die  suprascripto,  mi  madii,  certi  homines  partis  gibeline  comburerunt  in  Broseta  do- 
mos Luche  de  Brembate,  et  domos  lohannis  de  Brembate  in  loco  de  Mariano. 


Ignis  de  la  Crota 


60. 


Die  quinto  madii  certi  Gibelini  comburerunt  certas  domos,  existentes  ad  Cro- 


9.  combuste  fuerunt]  combusserunt  E^  G  —  34.  interficerunt\  cancell.  •  in  coppam]  dietro  il  collo  —  37. 
^\2,t)\\i%\  abraso:  sopra  s'intravede  prima  Rota /0«  Castelli,  aggiunte  di  mano  imperita  -  marg.x  Combustio]  agg. 
Il  twme  Antoni  è  cancellato;  il  cognome  Barilli  e  sostituito  col  cognome  Castelli:  e  un  guasto  puerile 
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tara  extra  murum  Rassi,  illorum    de    Madone;  videlicet   Barbe   filii   quondam    Minazoli,    et 
alteriu8  filii  quondam  Muri  de  Madone. 

Pie  suprascripto,  mi  madii,  una  maxima  pars  guelforum  numero  m  et  plures,  in  quibus  éf de  THsfh'ur'o* 
dicitur  quod  [essentj  Perlinua  et  Niger  de  Grumelo,  accesserunt  ad  locum  de  Cenate,  et  de 
5  Trischuvio. 

Et  ibidem  comburerunt  multas  domos  in  loco  de  Cenate,  et  domos  existentes  super  pla- 
tea de  Trischurio,  et  certas  alias  domos. 

Et  interficerunt  quemdam. . . .  filium  quondam    Martini    Petracii    de    Ubialo,    et  accipe-  t 
runt  ejus  equum.     Et  dicitur  quod  de  ipsis  guelfis  interfecti  fuerunt  homines  vii. 
10  Die  domenico,  quinto  mensis  madii,  interfectus  fuit  Girardus  Rozonum  de  Trivilio  super  Girardi  Rozoimm 

porta  de  Urgniano  per  quendam  Zininum  de  Franzia  et  homines  de  Urgniano.' 

Et  die  sequenti.  . .  .  tillius  Gottini  Rozonum,  accessit  ad  portam  de  Urgniano  cum  duobus      Mur  ,  ^04 
filliis  parvulis  suprascripti  Zinini,  et  dixit  ipsi  Zinino  :    '^  froditor  veni  foras  y^.     Et  interfecit 
suprascriptos  duos  pueros. 
15  Tamen  dicitur  quod  unus  ex  ipsis  duobus  filliis  erat  filius  alterius  [persone]. 

61.  —  Die  lune,  vi  madii,  una  maxima  comitiva  partis  guelfe  accessit  ad  loca  de  Flu-  ign's  de  vertua 

'■ri  et  de    Ouzani- 

rano,  de  Gazanicha,  et  de  Vertoa.     Et  ibidem  pugnaverunt  cum  gibelinis,  et  posuerunt  ignem     '^'"•■ 
in  ipsis  terris. 

Et  dicitur  quod  ad  dictum  locum   de  Vertoa  interfecti  fuerunt   homines   mi   guelfi   de 
20  illis  de  Vertoa,  qui  pugnabant  cum  aliis  guelfis  exterioribus. 

Die  lune  suprascripto  decessit  Clericus  de  Cavaneis,  qui  cecidit  de  ejus  turi.  clerici  t. 

Die  suprascripto  interfectus  fuit  in  loco  de  Lemen  Rodolfus  de  Albrigonibus  de  Lemen  Rodolfi  t. 
per  Bespam,  filium  quondam  Maze  de  Borseriis  de  Lemen. 

Die  suprascripto  vulneratus  fuit  Cavacinus  de  Curno  per  lohannem  de  Bariselis,  ex  quo  cavacini 
25  vulnere  decessit. 

Qui  Cavacinus  vulneraverat  suprascriptum  de  Bariselis  primitus. 

Die   suprascripto. . . .  filius  quondam  Fulchini  de  Suardis,  interfecit  unum  hominem  de  ^1^i„ffJÌ'^''ai^. 
Azano  gibelinum,  qui  ibat  capiendo  qualiotos.  nimdeAzano. 

62.  —  'Die  martis,  septimo  madii,  combuste  fuerunt  domus  et  hospitia   Petri  de  Bon-  n.'l'S'^.- 

^  '  •  r  Petn  de  Bonfatis 

30  fadis,  guelfi,  in  loco  de  Oxio  Superiori,  non  obstante  quod  ante  erat  derobatus  de  vasibus, 
vegetibus,  et  aliis  existentibus  in  dictis  stantiis. 

Die  suprascripto,  septimo  madii,  combuste  fuerunt  hospitia  domini  lohannis  de  Fredri-  '^è'i^s^in^rj''^'* 
cis,  et  illorum  de  Petergallis,  et  aliorum  gibelinorum,  existentium  in  locis  de  Scanzio  et  de 
Roxiate,  gibelinorum,  per  homines  partis  guelfe. 

35  63.  —  Diebus  suprascriptis  de  mense  madii  homines  de  Collionibus  et  eorum  sequaces  iRn's  de  insula, 

comburerunt  hominibus  partis  gibeline  hospitia  existentia  in  locis  de  Caluscho,  de  Cerro,  de 
Botanucho  et  partibus  cireumstanciis. 


64.  —  Die  iovis  et  veneris,   x   madii,  combuste  fuerunt   omnes   habitaciones  et  domus  '«"'^  iiionim  de 
Pezoli  lohannis  domini  Bertolaxiì  et  Berlini  et  Francisci  de  Grumelo,  existentes  in  loco  de     stezano. 

40  Stezano,  per  homines  partis  gibeline. 

Et  maxime  prò  eo  quod  dicitur  quod  idem  Perlinus  interfuit  ad  comburendum  in  loco 
de  Trischurio  et  de  Cenate.  Et  Niger  de  Grumelo  cotidie  pugnabat  in  Plorzano,  et  alibi 
centra  gibelinos. 

65.  —  Die  sabati,  xi  madii,  suprascrìptus  dominus  Antonius  de  Lisigniano,  vicarius,  fecit     S"a'io.  * 
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curiate  Montim  de  Sancto  Gaio,  prò  eo  quod  fuit  accusatus  per  Morelum,  fiUium  Paganini 
de  Adelaxiis  calegarium,  quod  ipae  cucurrit  post  ipsum  cum  uno  cultelo,  dicendo  quod  vole» 
bat  eum  interlìcere  in  Gombeto. 
Combustio     de  \)[q  supiascripto,  XI  madii,  homines  de    Vale    Sancte   Martini,    de    Valdimania    et   alibi 

Villa  Ripe  Ab-  r  r       y 

J"«-  partis  guelfe,  numero  circa  md,  venenint  Vilam  Ripe  Abdue.  5 

f  f  Et  comburerunt  extra  rastellos  de  Villa  ;   et  interficerunt  unum  de  Ambersago,  et  unum 

alium  senera  de  Villa. 

Et  multi   ex  diciis  guelfis  vulnerati   fuerunt  veretonis. 

ignis de  Mariano  66.  —  Die  domcnico,  xii  madU,  combuste  fuerunt  «domus  Luche  de  Brembate  in  loco  de 

Mariano,  et  Tonoli  de  Buscho,  seu  lohannis  de  Brembate,  et  Betuciì  de  Mariano,  guelforum.   10 
Tomaxii  de  Le  Qjg  suprascrìpto  decessit  Tomaxius  de  Aquarolis  de  Lemen,  gibelinus,  qui   vulneratus 

t  fuit  per  guelfos  partis  superioris  de  Lemen,   prope   pontem   de   Lemen,  die   x   supras cripti 

mensis  madii. 

^    w-^'.^'^i  67.  —  'Die  martis,  xiirr  madii,  et  xv  ipsiug  mensis  combuste  fuerunt  domus  et  habita- 

Combustio  Iona-  '  * 

niiis  de  Brein    tìoues,  extstentcs  in  loco  de  Oxio  Superiori,  lohannis  Mozii  de  Brembate,  guelfi.  15 

Conforti  die  Net-  53    —  ^jg  Mcrcurli,  XV  madii,  interfectus  fuit  Confortus  de  Nettis,  una   cum  quodam 

ttsetsociorum.  '  '  »• 

coUono  Honofrii  de  Clenetio,  et  tribus  aliis  guelfis  in  terris  de  Bocalione. 

Et  certi  stipendiarli  equestres,  una  cum  capitaneo  de  Vezanicha,  iverunt  ad  portam  de 
Marlinengo,  volendo  loquì  hominibus  de  Martinengo,  prò  certis  tangentibus  honorem  magni- 
fici domini  domini  nostri.  20 
Et  ecce  plures  de  dieta  terra  accesserunt  contra  suprascriptum  capitaneum,  et  stipen- 
tttt            diarios,  volendo  eos  offendere;  et  interfecti  fuerunt  per  ipsos   stipendiarios  unus   de  Mar- 
1 1 1               tinengo,  et   certi  alii,  numero  vii,  ut  dicitur,   de  guelfis. 

Paiaffi  de  Lemen  69.  —  Die  jovìs,   XVI   madii,  et  crat   festum   Ascenssionis,  interfectus  fuit  Paloffus  de 

MuR.,  905       Lemen,  gibelinus,  per  homines  partis  guelfe  superio'ris  de  Lemen.  25 

ignis  de  Albano.  70.  —  Die  vcncrìs,  XVII  madii,  homincs  partis  gibeline  comburerunt  terram  de  Albano, 

et  in  certis  locis  de  Buzone  et  de  Matalone. 
Ignis  desuiscio.  Die  veneris  suprascripto  certi  homines   partis   guelfe,   et   de   Colionibus,  comburerunt 

domos,  existentes  in  loco  de  Suixio,  extra  caatrum  de  Suixio.  ■ 

Et  maximum  dampnum  fecerunt  illis  de  Advocatis,  et  heredibus  Tadei  de  Poma.  30 

"hTiinis'^de  So-  ^^^  veneris  suprascripto  certi  homines  partis  guelfe,  existentes  in  aguayto,  prope  castrum 

lario    et    mi  ^jg   Prczate,   interficcrunt   lohannem  Peterzini  de  Solario,   habitatorem  de  Prezate  ;  Pandi- 

.aliorum.  '  '  ' 

nelum  de  Plodis;  et  Ambroxium  de  Mapelo  ferarium  ;  et  lohannem  hosterii  et....  Et  tunc 
1 1 1 1 1         vulnerati  fuerunt  Ultinus  de  Muzo  et  Marchus,  fillius  Gasparini  de  Lallio. 

Ignis  de  Albino.  71.  —  Die  Sabati,  xviii   madii,   una   maxima   comitiva  partis   guelfe   montanearum,    et  35 

aliunde,  Pergamensium,  accessit  ad  turim  de  Albino,  volendo  ipsam  diruere;    et   combure- 
runt plures  domos  partis  gibeline.     Numero  iii'"  et  plures. 

Magistri  Marchi.  Et  intetfectus  fuìt  magister  Marchus  de  la  Plaza,  cirogichuS;  super  glera  Serii  de  Albino, 

qui  erat  cum  parte  guelfa  contra  turim  de  Albino. 


Dest^u'ct^i'^ turis  72.  —  'Die   domenico,   decimonono   madii,   hora   medie   tertie,   una   maxima  quantitas  40 

hominum  partis  guelfe  montanearum  Pergami,  et  alibi,  numero  circa  mmm,  in  quìbus  erant 


Albino   et    ho- 
minum. 


37.  Ili™]  MMM,  come  più  oltre,    è  il  numero  degli  uomini  della  comitiva,    non   delle  case   incendiate',  manca  in 
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principales  domtnus  Asandrinus  de  Bongis;  dominus  Tonolus  de  Bongis;  dominus  Superleo  de  ^"'^^'"  '*"''" 
Bongis;  domtnus  Tuzanus  de  Rota;  et  dominus  Andriolinus  de  Rotha,  cum  eorum  sequacibus 
Valdimanie;  Unianus  de  l'UImo,  cum  eorum  sequacibus  Vallis  Brembane  ;  Franceschinus, 
Gabriel,  Bonus,  et  Marchus,  omnes  de  Bucelenis;  Bugattus  de  Comenduno  cum  eorum  sequa- 
5  cibus;  homines  de  Fine,  de  Sorisole,  de  Pontranicha,  et  multis  civibus  Pergami,  iiiter  quos 
erant,  ut  dicebalur,  Perlinus,  et  Betinus  fratres  de  Grumelo,  Niger  de  Grumello,  et  multi  alii, 
tam  cives  quam  districtuales  pergamenses  partis  guelfe;  qui  unanimiter  fuerunt  ad  destru- 
ctionem  et  diruitionem  turis  de  Albino  inferioris,  que  erat  heredum  Filippini  de  Piano,  et 
ejus  parentelle. 

10  Et  ipsa  nocte,  antecedente,  ipsam  turim  cavaverunt,  et  possuerunt  in  pilingellis. 

Super  qua  turi  erat  Feninus  de  Piano;  et  Palamimus,  filius  quondam  Philipini  de  Piano; 
Johannes,  dictus  Botes,  de  Piano  ;  et  tilius  quondam  Girardi  de  Piano  ;  Strengiora  de  Darda- 
nonibus  de  Albino,  et  unus  ejus  tillius,  Cresinus,  lacobus  Freschere,  Pezolus  Zoy,  omnes 
quinque  de   Dardanonibus  ;  et  unus  tillius  suprascripti  Fenini,  nomine  Betinus;  et  unus  alius 

15  fiilius  parvulus  dicti  Botes:  Martinelus  servitor,  et  Columbus  ejus  tillius;  Andriolus  Somenza 
antiquissimus;  Bonetus  Lane  antiquus;  Ambroxius  Pileni,  Capellus  Johannes  Cappi,  Colum- 
bus Pecini  de  Gaverina,  Ambroxius  Cigere  et. .  . .  omnes  de  Albino  ;  unus  fillius  Paxini  Sarii 
de  Soare,  duo  homines  de  Iseo,  duo  homines  de  Loare;  et  unus  famulus  vicarii  de  Albino; 
qui  omnes  erant  numero  xxvi,  vel  xxvii. 

20  Et  ipsam  turim  cum  bombardis  bombardaverunt. 

Et  ipsa  nocte  antecedente  cavaverunt  taliter,  quod  fecerunt  ipsam  turim  diruere  cum 
hominibus  predictis. 

Et  in  qua  turi  erat  quidam  Minotus,  filius  quondam  Zinini,  olim  alterius  Minoti  de  Piano, 
quem  Bugatus  de  Comenduno  liberavit. 

25  Et  ibidem  ipsi  guelfi  dimisserunt  bombardas  xi,  quas  brigata  domini  Zinini,  militis,  filii 

quondam  domini  Mazoli  de  Suardis,  habuit  ;  et  unum  mangenum  f  ractum. 

Et  die  dominico  predicto  xviiii  madii,  volentes  succurrere  existentes  in  dieta  turi,  ive-  ^'^j^.j^  ^^^^^]^"^ 
runt  dominus  Johannes  milles,  filius  quondam  domini  Mazoli  de  Suardis,  una  cum  Vincentio 
de  Marliano,  caporali  lancearum  l,  cum  ipsis  lanzis;  et  domino  lo'hanne  de  Fredricis  cum 

30  ejus  comitiva;  et  Pecino  de  Lanziis,  cum  ejus  comitiva;  et  Poncino  de  Suardis,  cum  ejus 
comitiva,  iverunt  ad  terram  de  Albino. 

Et  ibidem  invenerunt  quod,  ipsa  die,  in  mane,  dieta  turis,  cum  omnibus  existentibus 
in  ea,  diruerant,  salvo  quod  Minotus,  filius  quondam  Johannis  olim  Minoti  de  Piano,  libe- 
ratus  fuerat  per  Bugatum  de  Comenduno,  sibi  attinentem. 


MiR.,  906 


.    35  73.  —  'Et  die  domenico  suprascripto,  lune,  martis  et  mercuriì  sequentibus,  dicti  domini  ig„is  ^1 


A,  35  " 


Albino 


Johannes  milles,  cum  dieta  brigata  stipendiariorum,  et  aliorum  secum  existentium,  cucurerunt     ^^J^l  oescen- 
ad  loca  de  Albino   Superiori,  ubi  certas  domos  guelforum  eomburerunt. 
Et  interficerunt  Simonem  Burse  de  Albino  et  de  Deseenzano. 

Et  eomburerunt   omnes   domos  existentes  in   dieto   loco   de   Deseenzano,   et   plures   ex 
40  guelfis  interficerunt,  circa,  ut  dieitur,   numero    xxx,   inter  quos  fuit  quidam  filius  quondam 
Francisci  Cechi  de  Serina;  Antonius  de  Valnigra,  seu  de   Bordonia;    et   plures   alios   con- 
tentos  in  presenti  folio,  quorum    nomina  sunt  inferius  videlicet   et  salvo  quod   non   eombu- 
rerunt turim  de  Deseenzano,  proter  distantiam  diey. 

74.  —  Die  mercurii,  xxii  madii,  accessit  Pergamum  dominus  Johannes  de  Rampolano, 
45  generalis  vicarius  domini  eteetera  ;  loco  domini  Antoni  de  Lisignano,  generaliis  vicarii  etce- 
tera,  qui  recessit  a  Pergamo  die   xxv  madii. 
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Et  qui  dominus  lohannes  vicarius  fecit    facere    unam    cridam  ;    quod    quelibet  persona, 
dura   non  esset  banita,  possit  venire  impune  Pergamum. 

75.  —  Infrascripli  sunt  homiiies  partis  guelfe  de  Albino,  qui  interfecti  fuerunt  per  homi- 
nes  gibelinoa  de  suprascriptia  diebus  videlicet  prout  dicitur  ; 

Feninus  Grotti  de  Ysabellis;  "  5 

lohannes  Belole;  ^ 

Simon  Burse;  ^ 

Ziniiius  Ambroxioiii;  m 

Bonus  de  Carriis  : 

unus  tìlliu8  Guarini  de  Semente;  '  IO 

unus  fillius  Boni  Muri  de  Albino  superiori; 

et  plures  alii  de  Albino  guelfi; 

unus  filli  US  Manzi  de  Descenzano  ; 

unus  fillius  Boselini  de  Descenzano  ; 

homines  de  Scrina  Alta  numero  vii;  15 

Guidotus  de  la  Tayata; 

Petrus  Antoni  Dombor.i  de  Nimbro  ; 

Laurentius  de  Zannis  de  Nimbro; 

Paganinus  de  Garzo  de  Nimbro; 

magister  Marchus  de  la  Plaza  :  20 

unus  balesterius  de  Alzano; 

et  multi  alii  etcetera. 

Grida  tregue  do-  75^  —   j)ig    doniinìco    Pasce    Pcntecostcs,    vigesimo    sexto    raadii,    mandato    dominorum 

mini       cioiTiini  '  n  ' 

DuxManluefave-  liberti  de  Sancto  Vitali  de  Parma  potestatis;  et  lacobi  de    Mercatoribus  de  Serzana,  ref- 
bai  guei/os.       fercndariì  Pergami;  facta  fuit  una  crida  ad  literarum   executionem    prefati   domini   domini  25 
ducis  et  Gomitis  Virtutum;  quod  idem  magnitìcus  dominus  noster  una  cum  suis  beneplacitis, 
adherentibus,  et  sequacibus  ex  una  parte,  et  homines  lige  cum  eorum  sequacibus  ex  altera, 
in  qua  liga  est  dominus  Mantue  ;  quod  Inter  eos  fecerunt  bonam  puram  treguam  duraturam 
hinc  ad  decem  annos  proxime   futures. 

Et  quod  nuUus  ex  ipsis  coUegatis  debeat  se  ©fendere  realiter  nec  personaliter.  30 

Et  si  Dominus  Mantue  haberet  super  suo  territorio  aliquem  malefactorem,  nec  bani- 
tum  territorii  prelibati  magnifici  domini  nostri,  debeat  dare  coègìum,  et  non  possit  habitare 
super  ipso  territorio,  et  e  converso;  et  quod  quelibet  persona  cum  eorum  mercadentiis  et 
rebus  possit  ire  et  redire  secure  per  eorum  loca  et  territoria. 

Item  quod  quedam  talea  mensualis,  que  posita   erat  in   Pergamo,  de  soldis  xxii  impe-  35 
rialium  super  quolibet  pense  salis,  non  duret  nec  vigeat,  nisi  usque  ad  callendas  junii  pro- 
xime venientis.  ' 
cridau^e-uapar-  ^^^  dominico  suprascripto  Pasce,  mandato  suprascriptorum  domini  lohannis  de  Rampo- 

ttum.  l^jjQ  vicarìi,  capitanei,  et  potestatis  Pergami,  facta  fuit  una  crida   in   civitate   et  burgis  in 

locis  consuetis  ;  quod  non  sit  aliqua  persona,    cujuscumque   conditionis   e?cistat,  que  audeat,  40 
MuR,  907      nec  presumat,  offendere  Inter  suprascriptas  partes  in  avere  nec  in  persona  sub'  pena  flore- 
norum  ii"^  auri  prò  qualibet  parte,  hinc  ad  quindecim  dies  proxime  venientes,  cum  nobilles 
utriusque  partis  fecerunt  bonam  treguam,  et  promisserunt  de  non  offendendo  hinc  ad  supra- 
scriptum  terminum  dierum  xv. 

^"^fift  venfre^°^  77.  —  Die  lune,  xxvii  madii,  mandato  suprascriptorum  dominorum  officialium,  facta  fuit  45 

una  crida  in  Pergamo,  quod  quelibet  persona  prò  aliquo  homicidio,  robaria,  incendio,  possit 
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venire  secure,  dum  non  sint  rebelles  domini,  domini  nostri;  debitores  ejus  camere,  nec  talea- 
rum  predictanim,  nec  datiorum  Pergami. 

Die  suprascripto  in  nocte  decessit   Betamus   de   Chinellis,   qui    vulneratus   fuit  de   uno  ^^,|enjs  **' ^*''' 
veretono  in  capite    cum    Lanceloto  de  Ceressolis,  qui  similiter  vulneratus  fuit  in  una   tibia  t 
5  per  homines  partis  guelfe  Superioris  de  Lemen,  in  territorio  Superióri  de  Lemen,  die  xxv 
madii,  proxime  preteriti. 

78.  —  Die  XXV  143 madii  1398  dominus  Ariginus  de  Rivola  transivit  de  hoc  seculo  ^j^R-v^ia*'"' 

in  civitate  Mediolani,  ubi  honorifice  sepultus  fuit.  t 

79.  —  Die  lune,   xxvir   madii,   facta   fuit  una   maxima   scarmuzia    super   territorio   de  scarmuzia campi 

»  e erese. 

10  Calolzio,  seu  Vercurago,  ad  campum  Cerese,  inter  homines  de  Uizinate  et  eorum  sequaces  t 
ex  parte  una;  et  homines  de  Vale  Sancti  Martini  et  de  Valdimania  et  eorum  sequaces  ex  ttt 
altera;  partis  guelfe. 

In  qua  scarmuzia  interfectus  fuit  Pizetus  de  Adua,  Gibelinus. 

Et  interfecti  fuerunt  de  guelfis  iii. 

15  80.  —  Die  martis,  xxviii  madii,  dum  homines  partis   guelfe   Vallis   Sancti   Martini   et  A''^*'/       P"" 

•^  °  Sardene. 

Valdimanie,  et  de  CoUionibus,  et  eorum  sequaces  diete  partis,  venissent  super  territorio  de 
Villa  Ripe  Abdue  ad  incidendum  vites  eorum;  et  quum  quidam  Petrus  Sardena,  conesta- 
bilis  equestrium  fer  balesteriorum  lx  ex  stipendiariis;  qui  Petrus  missus  fuerat  Villam  Ripe  ttt 
Abdue  prò  custodiendo  eam  per  illustrem  principem  dominum  dóminum  nostrum,  una  cum 
20  certis  de  Villa,  equitavit,  veniendo  versus  Cisanum  contra  suprascriptos,  qui  inciderant  dic- 
tam  vitem. 

Et  interfecit  homines  guelfos  de  Valdimania   tres;  et  ceperunt  unum  alium  quem  duxe- 
runt  in  captivum  Vilam  et  acciperunt  bestias  bovinas  xl,  quas  duxerunt  Villam  Ripe  Abdue. 

81.  —  'Die  domenico  in  nocte,  secundo  mensis  junii,  interfectus  fuit   Johannes   dictus  oescavedlni  de 
25  Descavedinus,  fillius  Antonii  de  Fredricis  de   Sancto   Gervaxio,   per  Christophorum,   filium     ^?J'"°  ^'"''^" 

Petroli  de  Fredriciis  de  Sancto  Gervaxio. 

Die  suprascripto  inventus  fuit  interfectus  quidam  Belora,  adherens  illorum  de  CoUioni-  Beiore 
bus,  super  territorio  de  Casteniate. 

82.  —   Die  sabati,  primo  mensis  junii,  secundo,  tertio,  et  quarto  ipsius  mensis,  homines  '^"J^na''*  '^"*' 
30  quid  de  Sichts  de   Caravazio,  de  Rozonibus,  de  Trivilio,  de   Covo,    et   de   Cropello,  partis 

gibeline,  una  cum  certis  quid  de  Suardis,  et  eorum  sequacibus,  posuerunt  ignem  in  loco  de 
Faraluana,  et  in  castro  ipsius  loci. 

Dicitur  esse  homines  plusquam  lx  partis  guelfe.     Quod  castrum  erat  Petri   et  Marchi 
fratrum  de  Rudiano,  habitatorum  de  Rumano. 
35  Et  ipsos  guelfos  existentes  in  dicto  castro  comburi  volebant. 

Sed  die  suprascripto,  quarto  junii,  supervenit  Vincentius  de  Marliano  caput  lancearum 
L,  cum  ipsis  lanzis,  ad  dictum  castrum. 

Et  hoc  de  mandato  dominorura  lohannis  de  Rami  Rampollano  generalis  vicarii  domini 
domini  nostri,  et  Antonini  de  Torniellis  capitanei  in  Pergamo. 
40  Qui  Vincentius  accepit  ad  fìdantiam  omnes  existentes  in  dicto  castro,  et   eos  liberavit, 

et  fecit  eos  recedere. 

Et  cum  ipsi  omnes  cum  eorum  filliis  et  uxoribus  recesserunt,   combustum   fuit  dictum 
castrum  et  proiectum  per  terram. 

Et  multi  '  ex  guelfis  interfecti  fuerunt.     Inter  quos  fuit  Bertraminus  Cozanus  de  Rumano.      W"»  i  908 


1 

I 
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uertoiamiiii    ile  §3,  —  Dig  j'ovìs  venerìfl,  VII  junii,  interfectus   fuit    Bertolaminus,  filius  quondam   Toiiii 

t  olim  domini  Tadei  de  Poma,  super  territorio  de  Mediolaciio,  per  Ambroxinum    molinarium 

de  Caprino  una  cum  certis  amicia  de  CoUionibus. 
+  Et  8tatim  ipse  Ambroxius  vulneratus  fuit  per  Muttum  de  Gambiraxiis,  ex  quo  vulnere 

ipse  Ambroxius  decessit.  5 

De  cavernacho.  84.  —  Die  jovìs,  VI  juqìì  ante  diem  suprascriptum,  interfectus  fuit. ...  de   Cavernacho 

t  per. . . .  tìllium  Zanni  Pazonum  de  Sancto  Gallo,  in  loco  de  Grasobio. 

A.  37r  85.  —  'Die  dominico  summo  mane,  nono  iunii,  accesserunt  liomines  partis  guelfe  circa 

Ignis    de   Graso-  '  j  »  ^  r  n  ^ 

bio    et  homi-  jyjjyj^  intcr  quos  erant  principales    Uldinus,  filius  domini    Grumerini   de    Rivola;  Perlinus   et 

Betinus  fratres  et  filii  quondam  Thomaxini  de  Grumelo;  Petrus   de   Bonfadis  et  multi   alii  IO 
cives  civitatis  Pergami  ;  ad  locum  seu  terram  de  Grasobio,  quam  terram  totaliter  igne  cre- 
merunt,  excepto  castro  dicti  loci. 

Et  interficerunt  Petrum,  filium  quondam  domini  Stephani  de   Zuchis  ;    dominam  Fran- 
ceschinam  ejus  uxorem;  Fachinum  de  Cavernacho;  6t  uxorem  Mangi avachini  de  Caverna- 
cho; et  Betinum,  dictum  Sozum,  fratrem  Maloseli  de  Grasobio;  et  quendam  nepotem  ipsius  15 
Maloseli,  et  certos  alios  masculos,  et  feminas,  numero  xiii. 

Et  maximam  robariam  fecerunt,  quid  de  bestiis,  quid    de  lectis,    furnimentis    lectorum 
et  multarum  aliarum  rerum.  ^ 

Et  alio  duxerunt  quendam  filium  parvulum  Savoldi  de  Grasobio,    et  duos  alios   parvu- 
los  et  duas  feminaS;  quas  dimiserunt  retrocedere.  20 

Et  dicitur  quod  de  ipsis  guelfis  vulnerati  et  mortui  fuerunt  plusquam  xcii. 
'^Garean^s"'  ^^  ^^®  suprascfipto,  domcnìco,  villi  junii,  combuste  fuerunt  domus  et  habitaciones  lohannis 

de  Garganis,  existentes  in  loco  de  Oxio  Inferiori,  in  dicto  loco,  tanquam  guelfos. 
Et  hoc  per  homines  partis  gibeline. 
^'lere^eMiiofura  ^^^   suprascHpto   intcrfectus  fuit....  fillius   Petri  Scolere  de  Ponte  sertoris,  gibelinus  ;  25 

de  soicia.        gj  ^j.gg  g^j^j  gibelini  vulnerati  fuerunt  per  homines  partis  gibeline  et  guelfe  de  Triviolo,  vo- 
lentes  intrare  in  terram  de  Triviolo,  prò  deguastando  domus  et  hospitia  illorum  de  Soltia.     Et 
dicitur  quod  Guidinus   de  Suardìs  tensabat  dictos  guelfos  de  Soltia. 
De  Lemen.  Die  suprascripto  in   sero   facta  fuit  una  scarmuzia  in   loco  de   Lemen  inter   guelfos  et 

t  gibelinos,  et  interfectus  fuit,  ut  dicitur,  Petrus  Polle  de  Lemen  guelfus,    et  unus   de   gibe-  30 

linis  vulneratus  fuit  de  uno  veretono,  nomine  Deleydinus  de  Lemen. 
'"senuìo  ^^  ^'  ^^^  suprascripto  interfecti   fuerunt  duo   homines  guelfi  de  Ciserano,  quorum  unus  erat 

1 1  colonus  Recuperati  de  Adelaxiis,  per  certos  homines  partis  gibeline,  et  super  strata  et  ter- 

ritorio de  Guisanicha. 

Dest^uctio "terre  ^^'  ~  'Die  lune,  X  mensis  junii,  una  maxima  quantitas  hominum  partis  guelfe,  numero  35 

%rg!^tf{'^'"^  circa  MM,  accesserunt  ad  terram  de  Vertua,  eti  bidem  pugnaverunt  cum  hominibus  de  Vertua 
partis  gibeline,  et  ipsam  terram  penitus  comburerunt,  excepto  castro. 

Et  in  ipsa  terra  acciperunt  multos  pannos,  et  multa  alia  bona  et  bestias,  que    et   quas 
alio  conduxerunt,  et  portaverunt  alio,  valoris  librarum  x"",  et  plurium.     , 

Et  interficerunt  mulieres  quatuor,  et  octo  homines  gibelinos.  40 

Et  de  guelfis  interfecti  et  vulnerati  fuerunt  plusquam  homines  e. 

Filli  coideroii.  87.  —  Die  martis,  xi  junii,  certi  amici  illorum  de  CoUionibus  interficerunt  fiUium  Col- 

deroli  de  Carminatis  ;  et  vulneraverunt  Bidido  de  Poma;  et  Zenarium,  fillium   Cavacini    de 
Brembilla  ;  et  certos  alios,  super  territorio  de  Mediolacho. 


I 
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88.  —  Die  mercurii  xii  iunii,  combusta  fuit   terra   de   Baniaticha  per   certoa  Gibelinos  (-«'"'"'^'io     de 

j  '  r  li.un.iticha     et 

pedestres.  m^ci.  idexii 

^  Suardi 

Et  cum  dominus  Zininus,  domini  Mazoli  de  Suardis,  una  cum  domino  Machi'dexio,  mlr.,  yoj 
filio  quondam  domini  Albertini  militis  de  Suardis;  lohanne  quondam  domini  Guilelmi  mili- 
5  tis  de  Suardis;  et  certis  sui  sequacibus;  et  cum  circa  hominibus  x  stipendiariis  irent,  prò 
volendo  sucurere  hominibus  de  Vertua,  qui  obsessi  erant  in  castro  de  Vertua,  accessissent 
ad  dictum  locum  de  Baniaticha,  que  tunc  de  presenti  erat  combusta,  excepto  rezeto  et  turi 
de  Baniatica  ;  et  volentes  reducere  pedites  suos,  supervenerunt  multi  et  multi  de  gueltis. 

Et  interficerunt  suprascriptum  Machides  de   Suardis,   cui   fecerunt  circa   vulnera  l,  et  t 
10  interficerunt  ejus  equum,  et  quendam  nomine  Merizium,  famulum  domini  Pecini  de  Lanziis. 
Et  vulneraverunt  Noilum  de  Cavaneis  in  uno  pede. 

Et  qui  Machides,  seu  corpus  ejus,  alia  die  sequenti,  portatura  fuit  ad   monaaterium  de 
Astino,  ubi  sepultum  fuit. 


89.  —  Die  dominico,  xvi  junii,  sepultus  fuit  Minotus,  filius   quondam  Ragini  de   Dro- 
15  xio,  qui  fuerat  vulneratus  per  guelfos  jam  pluribus  diebus  elapsia  super  monte  de  Fara. 


M illoti    de    Dre- 
xio. 


90.  —   Die  sabati,  xv  junii,  cum  dominus   Antonius  Tornielus,  capitaneus  in  Pergamo,  ""'^n'nstum''^* 
veniret  a  Papia  per  Laude,  et  accessisset  prope  terram  de  Mozanicha,  cum  certis  stipendia- 
riis prò  scorta,  ingressus  fuit  per  unam  maximam  comitivam  gentium  tam  cremonensium  et 
placentinorum  guelforum,  que  steterant  in  montaneis  Pergami  et  Grasobio  in  aliis  locis  ber- 

20  gamasche  ad  destructionem  partis  gibeline  Pergami. 

Et  interficerunt  unum  de  dictis  stipendiariis,  qui  erat  de  Brigata  Marchoaldi  de  la  Ro- 
cha,  habitator  tum  in  Crema. 

Et  tunc  alii  stipendiarii  iverunt  in  terram  Creme,  et  invenerunt  sotios  suos,  et   certos 
aìios  de  brigata  Ramazoti,  et  cucurrerunt  post  ipsos   de   brigata   cremonensium,   et  dicitur 
25  quod  erant  de  brigata  illorum  de  Cavalcabobus. 

Et  interficerunt  plures  ex  eis  numero  circa ....  et  ceperunt  multos  ex  eis. 

91.  —  'Die  mercurii,  xvriii  junii,  suprascriptus   Ramazottus   accessit   Pergamum,   cum  Adiull'cti* Rama- 
una  maxima  quantitate  lancearum,  numero  e.     Et  positus  fuit  in  habitacionibus  Georgii  de     '''°"'- 
la  Sale,  ubi  consueverat  stare  domina  Pomina. 

30  Et  alii  colocati  fuerunt  in  dominus  burgi  Sancti  Andree. 

Et  ante   erant   lancee   l   de   brigata  Ramazotti    de    quibus    erat   caput   Vincentius    de 
Marliano. 

Et  die  XXII  suprascripti  mensis  accesserunt  Pergamum  lancee  l  de  suprascripta  brigata. 


92.  —  Die  veneris,  xxi  junii,  interfecti  fuerunt  super  territorio  de  Lemen  Tomaxinus, 


Tomaxini  et  Ba- 
zole. 


35  filius  quondam  Tethine  de  Carminatis  ;  Bazola,  filius  quondam  Bonazii  de  Borseris  de  Le-  1 1 
meo,  gibelini  ;  per  homines  partis  guelfe  de  Lemen  Superioris. 

Et  de  guelfis  interfecti  f^ierunt  duo,  videlicet  unus  tìllius  Cresi  ni  de  Lemen   superiori, 
et. . . .,  et  una  femina. 

93.  —  Die  sabati,  xxii  junii,  homines  de  Uizinate  et  de  Galbiate,  una   cum  hominibus  ^^"cho '^^t^^dé 
40  partis  gibeline  de  Insula,  comburerunt  domos   et   hospitia   existentes  in  loco   de   Caluscho     t:hignioio. 
domini  Guardini  et  aliorum  de  Colionibus,  et  eorum  amicorum;    et    domos  filliorum  quon- 
dam domini  Petri  de  Advocatis,  existentes  in  loco  de  Chigniolo. 

Et  dicti  gibelini  pugnaverunt  castrum  de  Caluscho  die  xxiii,  xxiiii  junii,  et  non  potue- 
runt  habere  dictum  castrum. 


26.  circa....]  circa  xii,  E,   G  —  36.  Superioris]  corr.:  Superiori 
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f  1 1  t  Imo  de  gibelinis  vulnerati  fuerunt  de  veretonis  plusquam  xxx,  de  quibus  mortui  fuerunt 

1 1 1  homines  vii  ;  videlicet  uiius  de  Mapello,  unus  de  Ponte  et  certi  alii. 

94.  —  Et  die  xxiiri  suprascripti    mensis    omnes    predicti    gibelini    relinquerunt    dictum 
castrum  et  castrum  de  Bachanelo. 

Et  postea  in  sero  homines  guelfi  clam  de  nocte  comburerunt  hospitium  Bertolaminj  de     5 
Clixione,  scitum  in  loco  de  Bonate  Superiori. 
Mi R,  010  Dje  lune,  xxiiii  iunii,  'et  erat  festum  Sancii  lohannis  Baptiste,  interfectus  fuit  Mafiolus, 

Mulioli     de     bi-  '  .......  r  ' 

ticiiis  t  filìus  quondam  domìni  Georgii  de  Ficieriis  in  teritorio  de  Carvicho,  ubi  dicitur  in  Monzilio. 

De  Lemen.  Die  suprascripto    lune,    xxiiit    junii,    dum    homines.  partis    guelfe    de    Lemen    Superiori 

segassent  frumenta,  existentia  super    agro   de   Lemen,   homines   partis   gibeline   de   Lemen  IO 
Inferiori,  cum  certis  eorum  amicis,  irruerunt  in  illos,  qui  segabant  dieta  frumenta,  et  inter- 
ficerunt  duos  ex  dictis  guelfis  absque  lesione  eorum. 

Et  postea  statim,  in  servitium  gibelinorum  accesserunt  de  gente   Ramazolti   circa  lan- 
ceas  xxv,  et  cucurrerunt  contra  dictos  guelfos. 

Et  dicitur  quod  ipsi  ìnterficerunt  de  dictis  guelfis  homines  in  guelfos.  1.5 1 

Et  ipsi  guelfi  Ìnterficerunt  unum  hominem  de  dieta  brigata  et  ejus  equum. 

t 

^.    i^'^^".  95.  —  'Die  sabati,  xxii  mensis  iunii,  mandato  spectabilium  virorum  dominorum  Antonini 

Kueife  Peiga-  (jg  Tomiclis  ;  lohannis  de  Rampolano,  vicarii  domini  domini  nostris;  et  domini  Giberti  de 
Sancto  Vitali,  potestatis  Pergami;  recesserunt  a  Pergamo  eundo  Papiam  prò  obsidibus  cum 
bona  scorta  infrascripti  de  -parie  guelfa:  20 

domini  Alexander  de  Bongis, 

Tonolus  de  Bongis; 

Johannes,  fillius  domini  Grumeri  de  Rivola  ; 

dominus  Tuzanus  de  Rotha;  i 

Bugatus  de  Comenduno;  25 

Paytina  de  Lemen  ;  k 

Petrus  de  Bonfadis  ; 

Tonolus,  dictus  Royus,  de  Algarotis; 

Johannes  Mafei  de  Roxiate  ; 

Pezolus  de  Grumelo;  30 

lacobus  de  Persicho  ; 

Gazinus  de  Senna,  sertor  ; 

losepus  de  Descenzano; 

Bertholameus  de  Tarussis  ; 

Franciscus  de  Alzano  ;  35 

Mafiolus  de  Brembate  ; 

Franciscus  de  Curteregia  ; 

Lucha  de  Brembate; 

Tonolus  de  Soltia  ; 

Benedictus  de  Preposulo.  40 

^JibdLe/*'"^  De  glbelinis  iverant  ante  per  paucos  dies  infrascripti  videlicet: 

dominus  Zininus,  milles, 

Henrìcus  ;  Honofrius  de  Suardis  ; 

Tonolus  de  Alexandris,  seu  ejus  filius; 

Corbella  et  45 

Petrus  Cavazini; 


I 


1. 


2.  certi]  quinque   G  —  20-2I.  guelfa:  domini:]  agg.  su  ra.9Kra;  dominus,  ^;  domini,  G  dove  j>r  ecede  P  ti  eneo 
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Betucinus  de  Amanio  ; 
Salarius  de  la  Sale  ; 
Patricius  de  Redona; 
Tonolus  de  Zuchis; 
5  Antonius  de  Vegiis  ; 

Bèrtholameus  de  la  Maldura  ;     . 
Piligrinus  de  Ficienis  ; 

lohannes  domini  Salvini  de  Sancto  Gaio  ; 
Coradinus  de  Priatinis. 

10  96.  —  Die  XXVII  iunii  interfecti  fuerunt  Rubeus    de    Asoiiicha    et    uxor   eius    et  tillius  "«'"'c''''"'"  '»<•- 

j  J  tum  prope  La- 

Tonoli  de  Pillis  et  una  quondam   uxor  Piligrini   de  S.  Piligrino,    qui  segabant   frumentum     "^""'  ^"^  '''''^• 
prope  castrum  de  Pillis. 

Et  hoc  per  homines  de  Sorisole  et  Pontranicha. 

Et  qui  fillius  suprascripti  Tonoli  erat  etatis  annorum  viii,  vel  circha. 
15  Et  die  suprascripto  Ramazotus  cum  sua  brigata  ivit  super  Capram  de  Sorisole  et  Pon-  "^  s™rs'oi""'et  de 

tranicha.  Pontranicha. 

Et  accipere  fecit  fruraenta  existentia  in  campis  circa  somas  ce  frumenti. 

97.  —  Die  veneris,  xxviii   juniì,   suprascriptus   Ramazotus   ivit   cum  suprascripta   ejus  uem  frumentum. 
brigata  super  Capram  predictam  de  Sorisole  et  Pontranicha. 

20  Et  acciperunt  circa  somas  frumenti  cl. 

Et  ipsi  de  Sorisole  et  Pontranicha  venerunt  obviam  dictis  sacomanis,  qui  ducebant  supra- 
scriptas  somas,  et  acciperunt  eis  equos  octo  unum  alium  interficerunt. 

Die  suprascripto,  mandato  suprascriptorum  dominorum    officialium   Pergami   intravit  in  ^d^Gisaiba^'" 
castrum  de  Gisalba  Franciscus  Cazza,    conestabilis   unus   banerie   balesteriorum  cum   certis 
25  hominibus  equestribus. 

In  quo  castro  erant  circa  homines  l  guelfi. 

Et  in  ipso  castro   invenerunt   tanta   bona  mobilia,   quid   lecta    et   furnimenta  lectorum 
vinum  et  alia  bona  ;  que  omnia  posuerunt  ad  sacomanum. 
Et  ipsos  homines  dimisserunt  ire  prò  factis  suis. 
30  Et  postea  ipsum  castrum  comburerunt  et  proicerunt  per  terram,  cum  auxilio  horainum 

de  Coionio  et  aliarum  terrarum  circumstantium  p.artis  gibeline. 

98.  —  'Die  suprascripto,  xxvii  junii'  predictì,  domini  officiales  miserunt  Belolum  de....        ^fl;R"^I, 
conestabilem  balesteriorum  cum  sua  brigata  ad  accipiendum  castrum  de  Comontibus.  °^  comontibus 

Quod  castrum  datum  fuit  voluntarie  prò  existentibus  in  eo. 
35  Et  ivit  cum  ipso  conestabili  Martinus  de  Sedazariis,  qui  operatus  fuit  dare  suprascrip- 

tum  castrum. 

99.  —  Die  lune,  primo  jullii,  mandalo  suprascriptorum  dominorum  officialium,  proiecta  °"c^pi','° u '""^ 
fuit  turis  Scarpineli,  scita  in  Plorzano,  que  erat  Consortii  domine  Misericordie  domine  Sancte 

Marie  de  Pergamo. 

40  100.  —  Die  martis,  secundo,  et  mercurii  tertio  et  quarto  jullii  mandato  suprascriptorum  '^dTfMor°zano'^'* 

dominorum  officialium,  destructa  et  proiecta  fuit  turis  de  Plorzano  comunis  Pergami. 

Et  que  turis  posita  fuit  in  pilingellis  cavando  eam.     Et  die  jovis  quarto  jullii  hora  xxiii 
cecidit  dieta  turis. 


IO.  Rubeus]  Recheus  £,   G  —   15.  Capram]  campos  E;  campum    G  —  24,  unus]  corr.:  unius  —  38.  domine] 
cariceli. 
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Tregua /<!*/« ^^^  IQl.  —  Die  martìs,  secuUdo  mensis   iiillii,  ad  executionem   literarum    illustrissimi   prin- 

Ut  suarjos.  rmis  domini  domini  nostri,  cridatum  et  preconatum  fuit,  mandato  suprascriptorum  domino- 
biiti  de  Rivola,  j-ym  officialium,  quod  aliqua  persona  adherens  nobiiium  de  Suardis  [non]  audeat  offendere 
aliquem  adherentem  nobiiium  de  Rivola  et  de  Bongis,  sub  pena  florenorum  in'",  applicanda 
camere  prelibati  domini  domini  nostri,  hinc  ad  duos  menses  proxime  futuros;  cum  nobilles  5 
de  Suardis,  cum  eorum  adherentibus  ex  una  parte,  ei  nobilles  de  Rivola  et  de  Bongis  et 
eorum  adherentes  ex  altera,  confinati  in  Papia,  fecerunt  bonam  treguam  de  se  non  offen- 
dendo,  duraturam  per  unum  mensem  proxime  futurum. 

Et  prelibatus  dominus  dominus  voluit  et  vult  quod  dieta  tregua  duret  hinc  ad  duos 
menses  proxime  futuros.  10 

Et  die  suprascripto  multi  ex  civibus  Pergami  utriusque  partis  citati  et  requisiti  fuerunt 
parte  suprascriptorum  dominorum  officialium,  quod  deberent  ratificare  et  aprobare  supra- 
scriptam  treguam  cum  omnibus  capitulis  et  clausullis,  contentis  in  dieta  tregua,  facta  per 
suprascriptos  nobilles  et  confinatos  in  Papia. 

1  nis^de^ce^rro  ^^^'  ~  '  ^*  ^^^  tcrtio  suprascriptì  mensis,  facta  dieta  tregua,  hora  noctis,  L  Pohus  ',  Bir-  15 

lus  una  cum  octo  de  Collìonibus,  et  certis  aliis  eorum  amicis,  numero  circa  l,  et  certi  alii, 
inter  quos  dicebatur  quod  erat  Venturinus  de  Carnariis,  numero  circa  x,  qui  omnes  erant 
partim,  videlicet  illi  de  Colionibus,  in  castro  de  Bachanelo  cum  eorum  sequacibus,  et  ipse 
Venturinus  cum  ejus  sequacibus,  qui  erant  in  castro  de  Marne  domini  Marchi  de  Advocatis, 
et  qui  omnes  concorditer  accesserunt  ad  locum  de  Cerro.  20 

Et  ibidem   comburerunt   unum   torcular   cum  una   magna   portichu,   sub  qua   erat   una 
magna  quantitas  biadi  in  covis,  et  unam  domum,  que  erat  lacobi  de  Cerro  ;  et  domus  here- 
dum  Tadei  de  Poma,  existentes  in   dicto   loco  ;  et    biada   Gasparini   Habatis,   exiatentia  in 
dicto  loco. 
"rumdtv'ertua  ^^  ^^^  suprascripto  guclfi  de  Valseriana  interficerunt  homines  iii  de  Vertua.  25 

Et  derobaverunt  eos,  credentes  posse  venire  secure  facta  dieta  tregua. 

Die  mercurii,  tertio  mensis  julii,  dum  gentes  Ramazoti  facerent  scortam  illis,  qui  cava- 
bant  turim  de  Plorzano  comunis  Pergami,  et  sacomani  dictarum  gentium  irent  ad  sacoma- 
num,  prò  aceipiendo  certas  quantitates  bestiarum  bovinarum,  una  maxima  quantitas  guelfo- 
rum,  existentium  in  aguayto  in  domibus  scitis  prope  pontem  de  Ludricis,  obviavit  dictis  saco-  30 
manis  et  non  dimiserunt  ducere  dictas  bestias. 

Et  statim  [his],  auditis  per  dictum  Ramazotum,  cum  una  magna  eius  brigata,  numero 
circa  DC,  cucurrit  post  guelfos  predictos  usque  super  montem  Calvarole. 

Et  super  dicto  monte  multi  de  dieta  brigata  Ramazoti  vulnerati  fuerunt  et  de 
eorum  equis.  35 

Et  acciperunt  eis  plures  equos,  circa  xxv  ;  et  interficerunt  quendam  Petrum  de  Carocto, 
teothonicum  de  dieta  brigata,  maximum  caporalem  Ramazoti,  et  duos  sacomanos. 
MuR.,  912  Et,  visis  predìctis,  dieta  brigata  multos  '    guelfos  interficerunt,    qui   segabant   in  eorum 

campis,  et  qui  erant  in  molendinis,  inter  quos  fuit   unus   magister   Contrus,   qui   fabrieabat 
scripnolos  prope  ecelesiam  Sancti  lohannis  de  Hospitale  et   unus   ejus   filius  ;  et  molinarius  40 
de  Ture  cum  tota  sua  familia,  et  multos  alios  numero  circa  xl  et  plures. 

Et  derobaverunt  eos  quid  de  bladis,  feno,  farina,  equabus  a  basto  et  uno  asino,  et 
plures  duxerunt  Pergamum  prò  captivis. 

Berthoi'ameus  de  103.  —  '  Dic  dominico,  VII  julii,  interfectus  fuit  Bertholameus  de  Barziziis,  in  loco  de 

+  ^"'^"s-         Grasobio,  per  quendam. ...  de  Grasobio  ;  quem  ipse  Bertholameus  percuterat  et  vulneraverat.  45 


Homicidia  socio- 
rum  Ramazoti 
et  muli  stipen- 
diati gibelini 
et  multorura 
guel  forum. 


i. /acia]  agg.  marg,   —   i6.  L\  cancelL  —  28.  marg::  et  muli]  cariceli. 
*  Pohus,  Paolo,  padre  di  Bartolomeo  Colleoni, 
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Die    suprascripto    retornaverunt    Pergamum   omnes  obsides,   seu    confinati,  qui    iverant  Rf'o^'ai'o  "^^'■ 
Papiam  ;  quia  licentiati  per  illustrissimum  principem  dominum    dominum    nostrum,  exceptis 
dominis   Zinino  milite,  Hearico,  et  Honofrio  de  Suardis  et  dominis  lohar-ne  de  Rivola,  As- 
sandrino  et  Tonolo  de  Bongis,  et  domino  Tuzano  de  Rotha  et  Rugato  de  Comenduno. 

5  104.  —  Die  lune,  viii  iulii,  certi  de   Ultragugiam,  adherentes   Suardorum,   accesserunt  Homiciriium    et 

_  •"  o    o  '  »  robaria  de  Pri- 

super  territorio  de  Primolo.  "">'<> 

Et  ibidem  dicitur  quod  acciperunt  circa  capita   dcc   bestiarum,    et   interlìcerunt   homi-  t  1 1 
nes  III  guelfos. 

105.  —  Die  sabati,  xiii  jullii,  lata  fuit  sententia  per  suprascriptum  dominum  Gibertum  ^^'^^''J°"  """ 
10  de  Sancto  Vitale,  potestatem  ;  et  lohannem  de  Rampolano,  vicarium  generalem  illustrissimi  cibeimi  suspensi 

principis  domini  domini  nostri,  quod  infrascripti  deberent  suspendi  per  gulam. 

Et,  vigore  suprascripte  sententie,  suspensi  fuerunt  in  prato   Sancii   Alexandri.     Et  qui 
omnes  capti  fuerunt  prope  castrum  Blandatii,  die  xvi  februarii  proxime  preteriti. 

Quorum  nomina  sunt  hec  videlicet,  numero  octo  : 
15  Coradinus,  filius  quondam  Betucii  de  Prestinariis  ; 

Paxolus  Leguti  de  Bonate  ; 

Bonus,  filius  quondam  Stephani  de  Gavarno  : 

Andriolus  de  Bucelenis  ; 

Bertulinus  de  Rotha,  filius  quondam  Nicolini  ; 
20  Betinus,  dictus  Crottus,  de  Gandalino,  fiUius  Oteboni  ; 

Johannes  de  Plizolis,  fillius  Honorati  de  Nimbro  ; 

Fachinus,  filius  quondam  Raynaldi  de  Mazalis  de  burgo  Sancti  Antonii. 

106.  —  Die  lune,  hora  tertiarum,  quintodecimo  mensis  jullii,  anni  suprascripti,  nobillis  ^ sulrdis"^'"' '''^ 
domina  Franceschina,  filila  spectabilis  militis  et  legumdoctoris  domini   lohannis  de  Thienis 

25  de  Vincentia,  consciliaris  illustrissimi  principis  domini  ducis  Mediolani  et  Comitis  "Virtutum, 
et  uxor  Poncini,  filli  quondam  domini  Baldini,  quondam  domini  Amei  de  Suardis,  gratia  Dei 
preperit  unum  filium  cui  impositum  fuit  nomen  Johannes,  Baldinus,  Gaspar,  Baldesar,  et 
Melchion,  die  xxv  mensis  augusti  sequentis. 

Die  mercuri!  nono  julii  1399  suprascripta   domina   Franceschina   peperit   unum    filium, 

30  nomine  lohannis. 

107.  —  'Die  XVI  jullii,  mandato  suprascriptorum  dominorum  Antonini,  capitane!;  Giberti  casiruind'eMar- 
de  Sancto  Vitale,  potestatis  ;  et  lohannis  de    Rambolano,   generallis    vicari!    domini    domini  ^lfa,fi''Z'Al 
nostri,  consignatum  fuit  castrum   de   Marne,    ad    postulacionem    prelibati    magnifici    domini,  vocaits. 
domini  nostri  in  manibus  Valentin!  Zuchonum,    conestabillis  pedestris  in  Pergamo. 

35  Et  in  quo  intravit  cum  tota  ejus  brigata. 

Quod  castrum  erat  domini  Marchi  de  Advocatis  judicis. 

Et  die  xxvriii  et  xxx    dicti  mensis   jullii    proiectum  fuit    per    terram   vigore   literarum 
domini  domini  nostri  dictum  castrum  de  Marne. 

Et  die  martis  suprascripto,  xxx  jullii,  Zoaninus  Gavinellus  canzelarius  suprascripti  do-  ^^tanel*"''  """ 
40  mini  Antoni!  capitane!,  locumtenens  ipsius  domini  capitane!,   derocavit  cum  equo  de  ponte 
castri  de  Marne  et  decessit  cum  equo. 


14.  octo]  g  G;  novetn,  E  dove  per  raggiungere  il  numero  si  aggiunge  un  filius  Otloboni  de  Nimbro,  Invece 
in  A  Ottobono  è  indicalo  come  padre  di  Belino  non  di  Nembro,  ma  di  Gandellino.  Alla  data  lò  febbraio  il  numero 
dei  prigionieri,  indicato  è  di  nove,  ma  non  tutti  sono  nominati.  Siccome  peri  i  prigionieri  erano  /eriti,  dobbiamo 
ritenere  che  uno  sia  morto  per  ferite,  e  perciò  bastarono  otto  capestri  —  32.  domini]  agg.  marg. 
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Castrum  de  Ba- 
chaiicllo  et  ile- 
Mructio  ipsìus 
castri, 

Mua.,  013 


Homicidiuin  et 
robariadeVer- 
tua 


108.  —  Die  venerÌB,  xviTir  julii,  mandato  supraacriptorum  dominorum  officialium,  con'- 
signatum  fuit  castrum  seu  fortilicia  Bachaneli,  in  qua  habitabat  dominus  Carpionus  de 
Collionibus,  cum  certis  aliis  de  Collionibus  in  manibus  prefati  domini  domini  nostri. 

Et  in  quo  iiitravit,  prò  custodiendo  ipsum  castrum,  Francinus  Caza  conestabilis  pede- 
strium,  cum  eius  brigata.  5 

Et  diebus  xxiiii  et  xxv  dicti  mensis  proiectum  fuit  per  terram,  mandato  suprascripto- 
rum  dominorum  officialium,  vigore  literarum  domini  domini  nostri  etcetera. 

Excepto  quod  remansit  una  pars  muri  in  pedibus.  Et  hoc  prò  eo  quod  fuit  quidam  ru- 
mor inter  unum  ex  stipendiariis  Ramazoti  et  Barbam  de  Roariis  in  quo  rumore  dictus 
Barba   fuit  vulneratus  graviter.  IO 

Die  suprascripto,  xviiii  julii,  relatum  fuit  suprascriptis  dominis  officialibus  quod  die 
mercurii  xvii  julii  una  maxima  quantitas  partis  guelfe,  numero  circa  dc,  non  obstante  dieta 
tregua  accessit  super  territorio  de  Vertua. 

Et  interficerunt  Donatum  de  Vertua;  et  vulneraverunt  unum  alium;  et  duxerunt  unam 
feminam  cum  eis  de  Vertua;  et  derobaverunt  unam  maximam  quantitatem   bestiarum,   nu-  15 
mero  circa  d. 


introytus^Msuiu  109.  —  Dìc  lune,  XXII  julii,   mandato   suprascriptorum,   dominorum    officialium,   consi- 

minorum    de  gnatum  fuit   castrum  de  Redona  domini  Alexandrini   de  Boncris  in  manibus  cuiusdam  An- 

Borgis  o  »  J 

toni  de  Scagniello,  conestabilis  pedestrium.     Et  in  ipso  castro  intravit  de  voluntate  domini 
Superleonis  de  Bongis.  20 

Ilo.  —  Die  veneris,  xxvi  julii,  Bertolinus   de    Ulmenis  suum  diem    clausit  extremum. 


A,  4ir  111.  —   'Die  martis,  xxx  julii,  capitaneus  Calvenzani  una  cum  Rubeo  Montani  de  Laude, 

^^s^vin^"'""^"""  ^*  ^^°^  circa  hominibus  xxv,  ceperunt  Gratiolum  et  Unianum  fratres  et  filios  Salvini  de 
Castello,  habitatoris  de  Madone,  qui  occiderant  Mazam  de  Lavale  in  habitatione  domini 
Peterzoli  du  Zuchis,  scita  in  loco  de  Gredeniano. 

Et  ipsos  duxerunt  ad  locum  de  Calvenzano  una  cum  Petera,  Priore  et  Ambroxìo  fra- 
tribus  et  fìliis  suprascripti  domini  Pazo  Peterzoli. 

Die  XXXI  julii  relaxati  fuerunt  filli  suprascripti  domini  Peterzoli  per  suprascriptum 
capitaneum. 

Die  lune,  xii  augusti,  relaxati  fuerunt  suprascripti  Unianus  et  Gratiolus  per  suprascri- 
ptum dominum  capitaneum  et  hoc  vigore  literarum  prelibati  magnifici  domini  domini. 

Die  decimo  septimo  septembris  baniti  fuerunt  suprascripti  tres  filli  Salvini  pena  capitali 
per  suprascriptum  dominum  Gibertum  de  Sancto  Vitale  potestatem. 


BaiiMum 


25 


30 


^"can^s"^  ^^*^'"'  ^^^'  —  ^^^  veneris,  secundo  mensis  augusti,  Facinus  Canis,  cum  una  maxima  brigata 

equitum  et  peditum,  numero  circa  m,  venit  in  pergamascha.     Et  ipso  sero  ospitatus  fuit  in  35 
terra  de  Vezanicha;  et  partim    de  ejus  brigata  in  territorio  de  Stezano. 
Et  qui  Facinus  venit  de  mandato  prelibati  domini  domini  nostri  ^ 

"r^i'iaTvit  ^^'^'  —  ^^^  sabati,  III  augusti,  homines  partis  guelfe  Vallis  sancti  Ma,rtini  et  alibi  ac- 

laRipe  Abdue  cesserunt  super  territorio  de  Villa  Ripe  Abdue. 
1 1  Et  ibidem  interficerunt  lohannem  nepotem  Paxeti  de  Bariis  et  unum  filium  Lancee    de  40 

Villa. 


i8.  dominoruni\  agg.  marg.  —  18-19.  domini^  tigg.  —  27.  Pazo]  cariceli.  —  32.  tres  filli  Salvini]  A,  E,  e  G; 
ma  due  erano  i  figli  di  Salvino,  Ire  quelli  di  Peterzolo 


i 


'  La  notizia  della  venuta  di  Facino  Cane  in  Gè       delle  processioni,  incominciate  il  9  agosto, 
trasportata  all'anno   seguente    1399,    e  precede   quella 
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Kobaria  de  Gaza- 
li rcho 


Et  derobaverunt  vachas  x,  et  alio  duxerunt  durante  tregua. 

114.  —  Et  die  ultimo  suprascripti  mensis  julii  guelfi  de  Valleseriana  superiori,  Vale- 
brembana  et  alibi,  possuerunt  se  in  aguayto,  et  derobaverunt  vachas  xxxvi,  et  certas  equaa 
et  alio  duxerunt  pueros  tres. 

5  Et  hoc  fuit  super  territorio  de.Cazanicho  durante  dieta  tregua. 

115.  —  Et  die  VI   augusti   certi   gibelini    de  Albino   interficerunt  homines  ii,  guelfos,  "Albino'"""  **' 
super  territorio  de  Albino.  1 1 

116.  —  'Die  sabati,  decimo  mensis  augusti,  cridata  fuit  pax  inter  pergamenses  utriusque        a,  ìiv 
partis  in  Pergamo  et  districtu;  mandato  suprascriptorum    dominorum    capitanei,  potestatis,  Pax 

IO  et  lohannis  de  Rampolano  vica'rii  ut  supra,  et  hoc    vigore    literarum    prelibati    illustrissimi       mur.,  914 
ducis  domìni    domini  nostri  etcetera  quod  nulla    persona    cujuscumque  condictionis  existat, 
debeat  se  offendere  in  avere  nec   in  persona  videlicet  una  pars  alteri,  nec  altera   alteri  sub 
pena  contenta  in  capitulis  facti  occaxione  predicta. 

117.  —  Die  dominico,  xi  augusti,  certi  de  brigata  Ramazoti  interficerunt  in  burgo  Sanctì  "d,"oI^i'deAÌza"o 
15  Andree  Andriolum  . . . . ,  fratrem  Petri  et  Francisci  fratrum  de  Alzano,  guelfum. 

118.  —  Die  sabati,  in  festo  sancti  Bartholomei,  xxiiii  augusti,   domina   Luchina,  uxor  ^  Luchine***""'"* 
domini  Henrici,  olim  domini  Guilelmi  militis  de  Suardis,  peperit  unum  filium  nomine  Gui- 

lelmum. 

119.  —    Nota   quod   die   primo   vel   secundo   septembris   interfeti   fuerunt  homines  de  Homiciciium  ilio- 

T.  ^  ^  rum  de  Verlua 

20  Vertua,  gibelini,  quinque,  videlicet  duo  fra  tres  et  tres  eorum  nepotes  super  territorium  de 

Laude  prope  sanctum  Columbanum  per  certos  malefactores  guelfos  de  Dovaria  et  de  Crema  1 1 1 1  t 
tempore  noctis. 

Et  derobaverunt  in  domibus  eorum  valimentum  plusquam  florenorum  d. 

120.  —  Die  mercurii,  quinto  suprascripti  mensis  septembris,  interfecti  fuerunt  homines  "^"^''^',„3"^   ''^ 
25  xim  guelfi,  ut  dicitur,  novera  de  Faraluana,    tres  de  Rumano  et  duo  de  Martinengo,  inter  1 1 1 1 1  t  t 

Rumanum  et  Faram. 

Et  hoc,   ut   dicebatur,   per  Malaguerzam   et   Zuparelum    de   Sancto   Gervaxio   et   alios 
malefactores  gibelinos. 

121.  —  Die  jovis,  XII  septembris,  accessit  dominus  Paganus  in  Pergamo.  Atu^eiitus  domini 

30  122.  —  Die  dominico,  xxri  septembris,  Ramozottus  cum  ejus  brigata  recessit  a  Pergamo  '^"o"?"^  ^^"^" 

vigore  literarum  domini  domini  nostri. 

123.  —  Die  lune,  xxiii  septembris,  Filippus  de  Lemen  interfecit  Martinum  de   Bondo,  " Martini  di  b^- 
cui  dicitur  Martinus  de  Balestis.  '**^'^ 

Et  unus  tìlius  suprascripti  Martini  vulneravit  uxorem  suprascripti  Filipi,  et  in  via   pu- 
35  blica,  prope  eorum  hostia,  in  vicinia  Sancti  Michaellis  de  Archu. 

124.  —  'Die  martis,  xxvi  novembris,  ductus  fuit   quidam   nomine   Retiquerius  de  Vale        A,4ir 
Sancti  Martini  gibilinus  ad  arengeram  comunis  Pergami.     Et   dum   notarius   legebat  super     cotda]"" 


7.  Albino]  Albano,    G;  Albaro,  B  —  29.  Paganus]  de  Aliprandls  loco  domini  de   Rampolano,    G   —    33. 
Balestis]  Balestris  G  —  37.  gibilinus]  agg.  manca  in  E,   G 
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regio  comunis  Pergami  ejus  confessionem,  qui  suspensus  fuit  pergulam;et  ecce  certi  qua- 
dreli,  existentes  super  lobia,  scita    super   regium,    cecideriuit   in    terram.     Et  vulneraverunt 
Ra.sginum  repaterium  in  capita,  et  quemdam   fìlium    quondam    lohannis    de  Bidìs,    et   unum         \ 
alium  puerum,  et  unum  stipendiarìum  cum  periculo  morLis.  ,v 

125.  —  Die  dominico,  primo  decembris,  decessit  dominus  Guilelmus,  judex,  de  Beroys.     5 

Adveiiius  cioniini  125,  —  Dìq  martis,  tertìo  decembris,  accessit  Pergamum  dominus  Johannes  de  Castione 

liuiie  jjg  Toschana  prò  generali  capitaneo  domini  domini  nostri  ;  loco  domini  Antonini  de  Torniellis.  ;.' 

Et  hoc  occasione  pacis,  celebrando  inter  pergamenses,  et  puniendi  malefactores  etcetera  ^ 

Et  erat  cum  baneriis  quatuor  balesteriorum.  '  '», 

Pax  127.  —  Die  quarto  suprascriptì  mensis  decembris  celebrata  fuit  pax  inter  homines  Val-  IO 

lium  seriane,  Brembane,  Sancti  Martini,  et  Valdimanie,  partium  guelfe  et  gibeline,  in  pal- 
latio  domini  Episcopi  pergamensis,  presentibus  tunc  dominis  Pagano  de  Aliprandis,  lohanne 
de  Castione,  et  domino  potestate  Pergami. 

[Fol"'a'^co]!"una  ^^^'  —  ^^^  jovis,  xviiii  deccmbris,  suspensus  fuit  Pecinus,  filius  quondam  Malerbe  de 

corda]  Urio,  in  prato  Sancti  Alexandri;  prò  eo  quod  interfuit,  una  cum  certis  aliis  malefactoribus,  15 

certis  homicidiis,  perpetratis  in  persona  certorum  de  Rumano,  guelforum. 

Et  lata  fuit  sententia  per   dominos   Gibertum  de   Sancto   Vitali,   potestatem    Pergami; 
Paganum  de  Aliprandis;  et  lohannem  de  Castione,  gcneralem  vicarium  domìni  domini  nostri. 
Et  qui  Pecinus  captus  fuit  super  territorio  de  Laude  una   cum  Tonolo    de  Muzo,   qui 
dicitur  esse  de  Postcantu,   et  Antonio  de  Senis,  qui  duo  fuerunt  suspensi  Laude   de  mense  20 
novembris,  proxime  preteriti  '.' 

MuR.,  915  1399. 

obsides  1.  —  Die  dominico,  xii   mensis  januarii,   prefatus   dominus  Johannes   de    Castione,   vi- 

carius  generallis,  jussit,  et    precepit,    omnibus    infrascriptis   quod    cras  deberent   esse  et  se 
presentare  in  civitate  Placentie  coram  domino  officiali,  ibidem   existenti,   prò  obsidibus;  et  25 
ibidem  stare  ad  beneplacitum  domini  domini  nostri,  sub  pena  arbitrio  ejus,  et   cum  salario 
soldorum  vili  imperialium  prò  quolibet  eorum  in  die. 

Et  prò  solvendo  eis,  fuit  imposita   in   comuni  Pergami   una   talea  de  soldis  mi  et  de- 
nariis  vi  imperialium  super  quolibet  pense. 

Et  hoc  occaxione  suprascripte  pacis.  3( 

Gibeiiiii  Quorum  nomina  sunt  hec  videlicet: 

dominus  Zininus  milles,  quondam  domini  Mazoli, 

Cherubinus, 

Honofrius  de  Suardis; 

Galeaz,  quondam  domini  Suardini  de  Forestis;  3i\ 

Cabrius  de  Urio; 

Venturinus,  quondam  domini  Alexandri  de  la  Crota; 

Vincentius  de  Muzo; 

Zurzinus  de  Solario; 

Antonius  Calcanei  de  Maffeis;  4(y 

Pedecanus  de  Mussinonibus  de  Zonio  ; 


3.  repaterium]  Refetorium,   E;  Repatorium,    6'  —  9.  baneriis]  bandieris,  JB;  vexillis    G 

^  In    G  e  qui  inserita  sotto  la  data  xi  aprilis  1398       data:   "die  lune  Pasce  ultimo  madii  1395  „.     V.  sopra 
la  notizia  dell'uccisione  di  Antolla  recata  in  A  colla       a  p.  59,  11.  35  e    sg.  5 
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Simon  Petroli, 

Mognia  de  Carminatis; 

Todelus  de  Pesentis  et  multi  alii. 

Et  nota  quod 
5  Ameus, 

Galvanus  et 

Michael  de  Suardis 

erant  tunc  detenti  in  Citadela. 

Et  die  xxiiii  februari  ivit  suprascriptus  Ameus  in  contìnibus  Placentiarum  mandato  8u- 
10  prascripti  domini  lohannis  de  Castione.' 

Et  de  guelfis,  mandato  suprascripti  domini  lohannis  de  Castilione,  iverunt  similliter  in        m,4^v 
obsidione  Placentiam  infrascripti  videlicet: 

dominus  Johannes,  tìllius  domini  Grumerini  de  Ri  vola; 

dominus  Alexandrinus  quondam  domini  Arigini  de  Rivola; 
15  dominus  Alexandrinus  de  Bongis, 

dominus  Tonolus  de  Bongis,  fratres; 

Miciden  de  Forestis,  et  multi  alii  guelfi. 

2.  —  Die  sabati,  octavo  februarii  MCCCLXXXXVIIII,  Johannes  de  Mediolacho,  male   mccclxxxx- 
factor  gibelintcs,  ductus  fuit  super  uno    plaustro,  et   atenelialus   fuit,  ad  furchas,  existentes  '"jfòladio'^  ^^ 

20  super  territorio  de  Grumelo,  prope  terram  de  Lalio.  [Tenaglia  e /or - 

t  ^    tr       tr  ca  con  una  cor- 

Et  ibidem  suspensus  fuit  prò  eo  quod  commisserat  infinita  mala,  robarias,  et  specialiter     '^"^ 
quod  fuit,  una  cum  multis  aliis  sotiis,  super  territorio  de  Gisalba  ad  interficiendum  Bertho- 
lamèum  de  Gorgulacho,  et  ejus  unum  famulum,  et  cum  derobati  fuerunt  de  multis  et  infi- 
nitis  pannis,  quid  veluti  cum  perlis  et  aliis  rebus  contentis  in   sententia,  lata  et  data  super 
25  regio  novo  comunis  Pergami,  per  suprascriptum  dominum  lohannem  de  Casti liono. 

3.  —  Nota  quod  die  martis  xxv,  xxvi  et  xxvii  februarii  totum  clerum   Pergami   fece-  ^'s°artT'"'°  '''" 
runt  processionem,  et  iverunt  cum  eorum  crucibus  per  civitatem  Pergami. 

Et  hoc  quia  illustrissimus  princeps  dominus  dominus  noster  effectus  erat  dominus  Pisa- 
rum  et  episcopatus. 
30  Et  dicitur  quod  filli!  quondam  domini  lacobi  de  Plano  de  Pisiis,  una  cum  certis  magna- 

tibus,  vendiderant  prelibato  domino  domino  prò  florenis  ducentum  mille  auri. 

4.  --  Die  jovis,  sexto   martii,   suprascripti   anni    1399,   sepultus    fuit   lacobus  de  Lalio,  lacobi  de  Laiio 
procurator.  t 

Die  suprascripto,  sexto  martii,  dum  Lucha  de  Brembate,  filius  quondam  domini  Leonini,  ^  l  u  e'h  e"^d'e 
35  facerel  fieri  unam    datam    de    denariis    mi    prò  qualibet    persona    eunte   ad  accipiendum  in     Brembate 
ecclesia  Sancti  Stephani  pergamensi,  prò  anima  domine  Honeste,  ejus  matris;  et  ecce  [dum] 
infiniti  parvuli,  et  parvule,  et  alie  miserabilles  persone  irent  ad  accipiendum  dictam  datam, 
perierunt   in   dieta   ecclesia  Sancti  Stephani  nova,  propter  maximam  multitudinem  pestafo- 
lando  inter  se,  ut  dicitur,  xiiii. 
40  Inter  quos  fuerunt,  unus  filius  lohannis  Felaguti  etatis  annorum  xv  vel  circa;  una  filia 

Tonoli  de  Ayardis  ;  unus  filius  et  una  filia  quondam  Bertrami  de  Prezate,  habitantis  in  Pa- 
lazo  ;  unus  de  Bosellis;  unus  puer  et  una  puela  iilorum  de  Bolzia;  et  duo  filii  lohannis, 
olim  Michaelis,  de  Roxiate;  et  una  puela,  filia  Alexandri  de  Bergonziis. 

5.  —  'Die  sabati  quintodecimo  martii  millesimo  trecentesimo  nonagesimonono,  condem-        A,4ir 
45  pnatus  fuit  Guillelmus,  filius  meus  super  arengera  comunis  Pergami   per  dominum  Antoni-     cuiiieimi"*  '° 


13-16.  doiHÌnus\  agg,   —   19.  gibelinHs\  agg.,   manca  in  E,  G  —  38-39.  pestafolando]  continuando  a  calpestarsi; 
manca  in  E,    G  —  43-p-  92   1.  24.  Die  sabati  ....  magister  Zinlnus]  manca  in  E,  G 
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num  de  Sancto  Vitali,  Pergami  potestatem,  in   libris   tribus   imperialium,  de    quibus  tangit 
medietas  comuni  Pergami  et  alia  medietas  infrascripto  magistro  lohanni  de  Ulmenis. 

Et  hoc  fuit  prò  eo   quod   suprascriptus    Guilelmue   debuit  dicere   sub   palatio   comunia 
Pergami,  coram  domino    Andrea    de   domo    Albinea    de  Regio,    vicario   suprascripti    domini 
potestatis,  suprascripto  magistro  lohanni  de    Ulmenis,    quod  furaverat   haeredibus   Bertulini     5 
de  Ulmenis  plusquam  libras  e  imperialium. 

Et  super  quibus  testificati  fuerunt  falso  lohannes,  lìUius  Marcheti  de  Muzo;  et  Petrus, 
lìUius  Georgii  de  Botanucho. 

Et  quam  acusam  porexit  coram  domino  judice  malleficiorum  Pergami  ipse  magister 
Zininus  de  Ulmenis  die  xvi  decembris  proxime  preteriti.  10 

Et  hoc  prò  eo  ego  tamquam  legiptimus  administratbr  Tonole,  petebam  alimenta  ìpsius 
Tonole   suprascripto  magistro  lohanni,  tutori  heredum  suprascripti  Bertulini. 

Solute  fueruiit  suprascripte  libre  iii  imperialium;  videlicet  medietas  suprascripto  comuni 
Pergami;  et  alia  medietas  suprascripto  magistro  Zinino  de  Ulmenis,  inique,  die  xxiiii  supra 
scripti  mensis  martii.  15 

De  qua  medietate  idem  magister  Zininus  fecit  cartam  solutionis  rogatam  per  Gaspa- 
rinum  de  Muzo,  notarium  die  suprascripto. 

Item  nota  quod  suprascriptus  magister  Zininus  de  Ulmenis  in  arengo  die  v  junii  supra- 
scripti anni  fecit  condempnari  suprascriptam  Tonolam,  filiam  meam;  Ariginam,jif//aw  uxorem 
Tonoli  de  Lozziis;  Femeninam,  uxorem  lohannis  de  Berardis;  et  Anexiam,  uxorem  Bonomi  de  20 
Trixurio,  per  dominum  Gibertum  de  Sancto  Vitali,  potestatem  Pergami  prò  eo  quod  dixerunt 
ipsum  magistrum  Zininum  esse  furem  et  latronem,  in  libra  una  imperialium  prò  qualibet. 

Et  de  quibus  denariis  solutis  per  suprascriptam  Tonolam,  habuit  soldos  x  imperialium 
suprascriptus  magister  Zininus. 

MuR.,  916  6.  —  Die  lune,  Pasce,  ultimo  marcii,  in'terfectus  fuit  fillius  Zanni  Busnardi  de  Plaza-  25 

^'^Busnardf't""'^  lunga,  in  loco  de  Villa  de  Lemene,  per  quendam  fratrem  Pelandi. 
Et  vulneratus  fuit  Teduldinus  frater  suprascripti  Zanni. 

^sanct/ Leonardi  ^*  —  ^^®  jovis,  tertio   aprilHs,  hora   III  noctis    interfectus   fuit,   in   monasterio    Sancti 

t  Leonardi  dominus  frater  lohannes  de  Tricio,  prior  dicti  ordinis  Sancti  Leonardi;  et  vulne- 

ratus  fuit  unus  alius   frater   dicti   ordinis   per  quendam  fratrem   Antonium  de  Crivellìs  de  30 
Mediolano,  de  dicto  ordine,  qui  captus  fuit  per  brigatam  domini  lohannis  de  Castiliono,  et 
consignatus  in  sui  forciam. 

^ifioIramiTs^de  ^*  —  ^'^  Hiartis,  Vili   aprìllìs,  astrascinati  fuerunt   et  suspensi    lohannes   dictus   Niger 

Jondu°e^!'o7df]  ^^  Seriate  guelfus  et  lohannes,  de  Trivilio  gibelinus. 


A,4s^  9.  —   'Die   nono   aprillis   domini    lacobus  milles,  Leonardus,  fillius  Bendi,  et  Pantaleo,  33 

^'obsWum *''"'"  omnes  de  Suardis,  una  cum  certis  gibelinis,  iverunt  Placentiam  loco  dominorum  lohannis 
militis,  Honofrii  et  Cherubini  de  Suardis,  qui  erant  prò  obsidibus  in  Placentia,  una  cum 
multis  gibelinis. 

Et  eodem  die  iverunt  Placentiam  domini  Superleo  de  Bongis  ei   alti  de  dieta  societate 
et  -parentela.  40 

^^étr^quondara  ^^*  —  ^^^  mcrcurìi,  xxiii  aprìUìs,  spectabilis  vir  dominus  Petrus,  quondam  spectabillis 

mi"'miiids"'de  ^lilìtis  domini  Guìlelmi  de  Suardis,  doctoratus  in  lege  civili,  honorifice  accessit  Pergamum, 
Suardis.  sotiatus  cum  magnatibus  de  Pergamo,  equestribus,    et   cum   tubis  pulsantibus,  usque  ad  ejus 

19.  filiam\  cariceli,  —  29.  Tricio]  Tertio,  E,  G,   Trezza  sulla  sfonda  destra  dell'Adda,  Terzo  in  Val  Cavallina 
—  34.  Trivilio]  Treviolo  E,  G.   Treviglio,  circondario;   Treviolo  paesello  bergarnasco  —  39-40.  et  alit]  agg. 
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domum  et  habitationem,  in  quibus  erant  dominus  Johannes  de  Castilione  generallis  vicarius 
domini  domini  nostri,  et  alii   officialles  Pergami. 

11.  —  Die  dominico,  quarto  madìi,  suprascripti  anni,  domina  Zoanna,  rilia  domini  Fili.  Adventus domine 

'  'ir»  »  Zoaiine    uxoris 

Filipini  de  Milliis  de  Brixia,  doctoris  et  conxiliarii  illustris  principis    domini    domini  nostri,     ^""suardis''*"^' 
5  et  uxor  suprascripti  domini  Pelri,  judicis,  venit  ad  maritum  Pergamum,  in  domo  habitationis 
ipsius  domini  Petti,  lionorifice,    et    prius    disponsata    per   dominum    Henricum  ejus   fratrem 
procuratorio  nomine  ipsius  domini  Petri  die  externa  in  civitate  Papié  in  domo  habitationis 
ipsius  domini  Philipini. 

Et  die  jovis  XII  novembris  1405  dieta  domina  Zoanna  decessit  in  Pergamo.  t 

10  Et  Johannes  ejus  frater,  et  tìllius  suprascripti  domini  Filipini,  decessit  in  monaslerio  de  t 

Astino,  ante  ipsam  per  dies  x  vel  circa. 

12.  —  Die  lune,  xxviii  aprillis,  interfectus  fuit  Leonardus,  filius  quondam  domini  ma-  leonardi  de cii- 
gistri  Laurentii  de  Clixione  phisici,  in  quadam  camera  cubiculari,  scita  in  ejus  habitatione,  t 

per  Assandrinum,  fllium  lohannis  Durentum,  hospitem. 

15  13.  —  Die  sabati,  xxiiii  madii,   mandato   suprascripti   domini   lohannis   de   Castilione,  ^\"orbo'*'^  ^^° 

ordinatum  fuit  per  anzianos  comunis  Pergami  quod  eligantur  de  bonis  civibus  Pergami 
homine  eco,  qui  personaliter  teneantur  facere  guardas  ad  novem  portas  burgorum  Pergami, 
occasione  mortalitatis,  ne  nullus  de  partibus  morbosis  intret  in  Pergamo. 

Videlìcet  duo  homines  prò  singula  suprascriptarum  novem  portarum  prò  duobus  diebus 
20  prò  quolibet. 

Et  ego,  una  cum  Laurentio  de  la  Crota,  feci  dictani  guardam  ad  portam  Sancti  Antonii 
diebus  XXV  et  xxvi  madii.' 

Item  feci  custodiam   ad  portam   de   la   Columbina,  una  cum   Viscardino    de   Locascho,         a,  44  r 
diebus  XXII  et  xxiii  jullii. 

25  14.  —  Die  veneris,  xx  juniì,  decessit  Dudulinus  de  Bornigro,  ferarius.  ouduiini. 

15.  —  Die  dominico,  xxiii  junii,  dominus  Nicolaus  Di  versus  de  Lucha  fugam   aripuit  ^cofay°Div'er^ii 
de  castro  de  Papia,  ubi  erat  detentus  prò  vita  mandato  domini  domini  nostri. 

16.  —  Die  lune,  xxiiii  junii,  Cabrinus  Fondulus  die  Sonzino   fugam   aripuit  de   castro  ^p?o^„(juiP^""' 
de  Sonzino. 

30  Et  nocte  sequenti  ipse  Cabrinus,  una  cum  certis  alila,  ivit  ad  quemdam  locum,  ubi  di- 

citur  '  ad  Casteletum,  de  subtus  de  Sonzino.  mu».,  9«7 

Et  ibidem  interfecit  quemdam  Anselmum  de  Barbobus,  et  ejus  uxorem  et  comburit  ejus 
domum. 

Et  postmodum  dicitur  quod  ipse  Cabrinus,  una  cum  pluribus  tam  eqìiestribus  quam  pe- 
35  destribus  ivit  super  territorio  de  Crema. 

Et  ibi  interfecti  fuerunt  per  eos  plusquam  homines  xx,  gibelini. 

17.  —   Die  jovis,  tertio  mensis  julii,  accessit  Pergamum  dominus  Marchiondus  de  Spi-  Potestas 
nolis  die  lanua  prò  potestate  Pergami. 

Et  ipsa  die  revocatus  fuit  dominus  Gibertus  de  Sancto  Vitali  de  Parma. 

40  18.  —  Die  mercurii,  xxiii  jullii,  suspensus  fuit  Bellus  de  Rotha,  banitus,  mandato  do-  ^^r'^,,.^^  r^Tun 

mini  lohannis  de  Castilione.  capestro] 


3.  Ftll\  cancell.  —  21.  ego]  ego  Castellus  E,    G 
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Fiiia  Quaiisme.  19.      -  Dìc  Sabati,    XXVI  julii,  Rìcadona,  fìllia   Quarisme  de  Bracha,    et    uxor    Bethere, 

piliparii,  ducta  fuit  ad  lupanar  cum  tamburis  et  baroeriis  suprascripti  domini  potestatis,  ex 
eo  quod  inventa  erat  cum  . . .  .  ' 

20.  —  Die  martis,  xxviiii  jullii,  8epultu8  fuit  Pezolus  de  Grumelo. 

^<H^  21.  —  'Die  sabati,   vini  auGOisti,  una   comitiva    hominum  et   mulierum  de   Sonzino,  de     5 

Process  I  o  n  es.  '  o  '  > 

[Figutadi  uo-  Galeniano,  de  Anteniate,  de  Fontanela,  de  Covo,  et   de  Rumano,    de   plebatu  de   Sonzino, 

mo  l'i  abitn  di  '  '  ''  ^  ' 

p,-HiUii:a\  numero  circa  mcc,  qui  omnes  erant  induti  de  pannis  albis  de  lino,  copertis  capitibus,  de 
dictis  pannis  lini,  inter  quos  erant  presbiteri  dicti  plebaius  xii,  et  plures,  accesserunt  Co- 
loniolam,  faciendo  lataneas  et  clamando  pacem  et  misericordiam  et  alia  bona  dieta,  can- 
tando, tam  masculi  quam  f emine.  10 

Et  ibi,  in  dicto  loco,  dominus  lohannes  milles,  filius  quondam  domini  Baldini  militis  de 
Suardis,  fecit  dare  vinum  ad  eorum  voluntatem. 

Et  deinde,  ipsa  die,  bora  vesperaruin,  accesserunt  ad  portas  burgorum  Pergami;  vide- 
licet  de  Coloniola,  et  de  Oxio,  et  ibidem  homines  pergamenses  fecerunt  portare  cibum  et 
potum  habundanter  eis.  15 

22.  —  Et  die  dominico  sequenti,  x  augusti,  presbiteri  existentes  in  dieta  comitiva, 
celebraverunt  multas  missas  prope  rastellum  porte  de  Oxio  de  foris. 

Et  ibidem  predicavit  unus  valens  presbiter  de  pace  tractanda  inter  Christianos  et  de 
certis  miraculis  factis  in  pluribus  locis. 

Ad  quam  predicationem  fuerunt  infinite  persone  de  Pergamo,  numero  plusquam  vi*".      20 

Et,  hiis  factis,  recesserunt  cum  eorum  confanonibus  et  penonibus,  super  quibus  erat 
una  crux,  et  iverunt  ad  loca  de  Triviolo  et  de  Albenio. 

Et  in  qua  predicatione  dicebant  quod  debebant  servire  diebus  novem,  et  postea,  vere 
penilentibus  et  confessis,  erant  liberati  a  pena  et  culpa  inferni. 

Et  dicebatur    tunc    quod   una  alia    maxima    comitiva    anglicorum,    francigenorum,    nu-  25 
mero  plusquam  vi*",  indutorum    pannis    albis  lini,  iverunt    Romam    ad   summum    pontificem 
dominum  Papam. 

Et  hiis  auditis  clerus  Pergami  integraliter,  cum  nobillibus,  judicibus,  medicis,  et  aliis 
bonis  hominibus  in  maxima  quantitate,  et  cum  infinitis  mulieribus  Pergami,  fecerunt  pro- 
cessionem  per  infrascriptum  modum  videlicet:  30 

Primo  quod  die  dominica,  decimoseptimo  augusti,  suprascripti  anni,  fecerunt  proces- 
sionem  eundo  per  civitatem  Pergami,  et  iverunt  ad  ecclesiam  Sancii  Alexandri,  et  ibidem 
celebrate  fuerunt  multe  misse: 

Et  ibidem  predicavit  dominus  frater  lacobus  de  Urlo,  magister  in  theologia  ordinis 
fratrum  predicatorum.  35 

23.  —  Et  die  lune  sequenti  fecerunt  similliter   processionem,   eundo   in   burgo    Sanctì 
Andree;  et  accesserunt  ad  ecclesiam  Sancti   Vincentii;  et  celebrate   fuerunt   multe   misse,  ^ 
una  videlicet  sub  regio  novo*  comunis  Pergami  coram  populo  ; 

Et  ibidem  predicavit  dominus  frater  Oprandinus  de  Cene  dicti  ordinis  fratrum  predi- 
catorum. 40 

MuR.,  918  24.  —  Et  die  martis  sequente  similiter  facta'  fuit  processio  ut  supra;  et  celebrate  sunt 

multe  misse  in  ecclesia  maiori  domine  Sancte  Marie. 

Et  ibidem  predicavit  dominus  frater  Alovisius  de  Scalve,  ordinis  fratrum  minorum. 


2.  lupanar]  lupanar  seu  bordellum  E,   G  -  baroeriis]  barteriis  E 
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25.  —  Et  die  mercurii  sequenti,  xx  augusti,  facta  fuit  processio  per  burgum  Sancti 
Stephani,  per  borgetum  de  Oxio,  et  revertendo  per  borgetum  de  Coloniola,  cum  toto  clero 
Pergami,  et  cum  hominibus  et  mulieribus  numero  circa  vi'"  ,  et  plus.  Et  accesserunt  ad 
ecclesiam  Sancti  Stephani,  ubi  celebrate  fuerimt  multe  niisse. 

5  Et  ibi  predicavit  prefatus  dominus  frater  lacobus  de  Urio,  ordinis  fratrum  predicatorum. 

26.  —  'In  Christi  et  gloriose  matris  virginis  Marie,  amen;  et  ad  eorum  laudem  et  fflo-  „      ''•V' 

o  tt  7  '  tj  Processiones  fac- 

riam  beatorum  martirum,  sanctorum  Alexandri  et  Vincentii,  protectorum  Pergfami,    denotto     }^  '"  ''^reamo 

'  IO'  tempore      quo 

et  scribo  quod  die  mercurii  vigesimoseptimo  mensis   augusti  1399    indictione    vir,  una  ma-     Jiominesetmu- 

M  t>  r  »  >  lieres  se  iiidue- 

xima   quantitas  hominum  et    feminarum  civitatis,  burgorum  et  suburgorum  et  districtu  Per-     *'!»'"  "."i«a"ii- 

T.  '  o  fc)  lubus  sive  lati- 

10  gami,  tam  de  montenariis  omnium  vallium  pergamensium  et  de  comunibus  de  plano  Perga-     ==°''* 
mi  in  simul  congregavit  super  monte  de  Farra,  cui  dicitur  super  monte    de   Testoribus   de 
subtus  et  foras  roche  Pergami;  omnes  induti  et  indute  de  lanzolis  et  aliis  pannis  lini,  coperti 
de  toto  corpore. 

Qui  omnes,  ut  dicitur  extimati  fuerunt    tam    mares  quam    femine   persone  vi*"    omnes 
15  unanimiter  clamantes  pacem,  pacem  et  misericordiam. 

Et  super  dìcto  monte  de  Fara  solemniter  celebrate  fuerunt  multe  misse. 
In  quo  quidem  loco  erant  ad  dictas  missas,  sic  celebratas,  quidam  reverendus  episcopus 
de  Mediolano;  et  venerabiles  viri  domini  frater  lacobus  de  Urio  magister  theologie;  frater 
Oprandinus  de  Cene;  ambo  de  ordine  fratrum  predicatorum;  et  certi  alii  venerabiles  fra- 
20  tres  de  dicto  ordine;  et  frater  Petrus  de  Sancto  Piligrino  :  et  frater  Alovisius  de  Scalve  de 
ordine  fratrum  minorum,  una  cum  certis  fratribus  de  dicto  ordine;  et  plures  fralres  de  or- 
dine fratrum  heremitarum;  et  omnes  canonici  et  clerici  ecclesiarum  sanctorum  Alexandri 
et  Vincentii,  et  totum  clerum  de  Pergamo. 

Et  ibidem  honorifice  et  devote  predicatum  fuit  per  quemdam  venerabilem  virum  domi- 
25  num  fratrem  lohannem   de  Rumano   de    ordine   fratrum    heremitarum,   coram   predictis   sic 
indutis  de  lanzolis;  et  coram  multis  aliis  civibus  Pergami,  tunc  ibidem  existentibus,  numero 
omnium  predictorum,  ut  extimabatur  x""  et  plurium. 

Et  in  qua  sotietate  et  comitiva  erant  tunc  sapientes  viri  domini; 
lohannes  de  Urio,  judex; 
30  Pantaleo  de  Rosciate,  judex; 

Antonius  de  Barillis  judex  ;  Dommm   Anto. 

•^  '  nius  de   Baril- 

Simon  de  Casariis,  procurator;  us  judex 

lohannes  de  Ayardis,  procurator; 
et  multi  alii  de  bonis  hominibus  civitatis  Pergami. 
35  Et  de  mulieribus  Pergami  et  bonis  civibus  Pergami  erant  inter  alias  dominas   egregie 

domine  : 

Clementia  de  Conconango,  uxor  egregii  militis  domini  lohannis  filii  quondam  domini 
Mazoli  de  Suardis, 

Franceschina,  uxor  quondam  Marchi  de  Lanzis,  et  tilia  quondam  domini  Amei  de  Suardis; 
40  Bona,  fillia  quondam  domini  Bertrami  de  Suardis,  et  uxor  quondam  domini  lohannis  de 

la  Sale  ; 

Francischina  de  Becharia  de  Papia  et  uxor  domini  Michaellis  de  Lanzis  et 

domina  Helisatet,  uxor  Luche  de  Brembate;  et  multe  alle  domine  et  mulieres  Pergami 
numero  plusquam  iii'" . 
45  Et  nota  quod  inter  alios  homines  ivit  Guilelmus,  fillius  mei  Castel!,  indutus  ut  supra. 

Et  omnes  homines  et  mulieres  cum  dictis  presbiteris  et  clericis  ordinate  binis  eundo 
de  ultra  Murgulam  de  Fara,  veniendo  per  stratam  rectam  ad  pontem  de  la  Murgula  usque 
ad  burgum  Sancti  Laurentiì,  ubi  omnes  tunc  erant  repositi. 


31.  Barillis]  abraso  -  Dominus]  agg.  marg.  -  Barillis]  abraso 
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Et,  videns  dominus  Johannes  de  Castilione,  vicarius  generallis    domini    domini    nostri, 
fecit  preconari  in  dicto  burgo  Sancti  Laurentii  per  lohannem  de  Temporalibus,  tubatorepi, 
MuR.,  919       comunis  Pergami,  quod  quelibet  persona  de  dieta  co'mitiva  deberet  recedere  de  dicto  burgo, 
et  ire  alibi  ad  hospitandum. 

Et   tunc  ministri  diete  comitive    ordinaverunt    quod    omnes   deberent  ire  ad  locum  de     5 
A,  4iv         Ponte'  Sancti  Petri.     Et  sic  ordinate  accesserunt  et  hospitati  fuerunt  in  loco  et  territorio 
de  Ponte,  et  de  Curno,  et  de  Margolda  et  lociis  circumstantibus  illa  nocte. 

Et  item  predictus  dominus  Johannes  de  Castiliono,  vicarius  ut  supra,  fecit  preconari 
quod  omnes  baniti  possent  venire  secure'  ad  dictam  processionem,  dum  prius  requirerent 
plenam  licentìam  et  salvumconductum,  cum  erat  paratus  facere  unicuique.  10 

Et  infinite  persone  erant  cum  eorum  confanonibus  tani  de  civitate  et  burgiis  et  monte- 
nariis  et  de  plano  Pergami,  et  super  primo  confanone  erat  depincta  tìgura  sancti  Alexandri 
equestris,  et  erant  plures  quam  xl  penoni. 

Et  ibidem  super  dicto  monte  de  Farra  facte  et  celebrate  fuerunt  multe  paces  inter 
cives  Pergami.  15 

27.  —  Et  die  jovis  sequenti,  xxviii  augusti,  predicta  comitiva  cum  dictis  confanonibus 
iverunt  et  accesserunt  ad  hospitandum  super  locis  et  territoriis  de  Sancto  Gervaxio,  de  Ca- 
priate, de  Brembate  Inferiori,  de  Gredeniano  et  aliis  locis  circumstantibus. 

Et  multe  persone,  tam  mares  quam  mulieres,  accesserunt  in  dieta  comitiva. 
Et  tunc  extimabantur  fuisse  persone  x'",  et  plures  celebrando  missas  solempnes  et  fa-  20 
ciendo  inlinitas  paces  inter  homines  pergamenses  et  aliunde. 

28.  —  Et  die  veneris  sequenti,  xxviiii  augusti,  predicta  comitiva  ivit  ad  pernoctan- 
dum  in  locis  et  territoriis  de  Pontida,  de  Villa  Ripe  Abdue  et  aliis  locis  circumstantibus. 

Et  multas  paces  fecerunt  in  suprascriptis  locis  in  quibus  extiterant. 

Et  dìcitur  quod  multa  miracula  facta  fuerunt  in  dieta  comitiva.  25 


Pax     Salvini    et 
illornm  de  La- 


29.  —  Et  die  sabati  trigessimo  augusti  predicta   comitiva  ivit  ad  loca  de  Pontida,  de 
^'^"=  Vila  Ripe  Abdue  et  ad  alia  loca    circumstantia,  et  ibidem    pecnoctavit,    faciendo   et  cele- 

brando multas  paces,  inter  quas    paces    celebrata  fuit  pax    inter    Salvinum  de  Castello  de 
Sanctogalo  ex  una  parte,  nomine  fillìorum  suorum,  qui  interficerant  Mazolam  de  Lavale  de 
Sancto  Piligrìno;  et  lohannem,    dictum    Rossum,  Montani,  et  Regem  de  Lavale    quondam  30 
parentes  suprascripti  Mazole  ex  alia  parte. 

^"dini^  oiipran-  39.   —  Et,  Hoctc  scqucnti,  dictus  frater  Oprandinus  de   predicto  ordine    predicatorum 

qui  erat  in  dieta  comitiva  decessit  in  loco  de  Bonate  Inferiori. 

31.  —  Et  die  dominico  ultimo   predicti   mensis   augusti  predieta    benedicta   comitiva, 

in  qua  tunc  extimate  fuerunt  esse  persone  sedecimmillia,  indute  de  dictis  pannis  lini  albis,  35 
venit  et  aplicuit  in  loco  de  Lemen    Superiori  et  Inferiori  et  in  aliis  locis  circumstantibus. 
Et  ibidem  steterunt  ipsa  die  dominico  et  lune  proxime  sequenti  primo  mensis  septem- 
bris  faciendo  et  celebrari  faciendo  infinitas  paces    inter    homines    pergamenses  tam  eives,' 
^.  46  r         quam  distrietuales. 

32.  —  Et  ipsa  die  lune,  primo  septembris,  multi  et  multi,  numero  circa  dc,   de    dieta  40 
brigata  et  comitiva  iverunt  ad  locum  de  Zonio  prò  celebrando  pacem  inter  illos  de  Ultra 
Gugiam  et  illos  de  Cornelio,  de  Sancto  lohanne  Albo  et  certos  alios   de  comunibus   Val- 
lisbrembane. 

Et  ibidem  in  dicto  loco  de  Lemene  dieta  comitiva  steterunt   dictis    diebus    dominico, 
lune,  et  martis.  45 
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Et  die  mercurii,  tertio  septembris,  applicuerunt  super  monte  de  Fara,  prout  inferiu8 
declarabitur. 

33.  —  Et  die  martis,  secundo  aprillis  septembris,  vigore  literarum  illustris  principia 
domini  domini  nostri  Gridata  et  imposita  fuit  una    talea  de  libris  in  et  soldos   xviii  impe- 

5  rialium,  solvenda  in  tribus  terminis: 

prima  die  xx  septembris  proxime  venturi  tertiam  partem  ; 

et  aliam  tertiam  partem  die  xx  octobris,  proxime  se'quenti;  mur.,  920 

et  aliam  tertiam  partem  die  xx  novembris  proxime  sequenti  ; 

Mandando  ipse  magnificus  dominus  dominus  noster  quod  volebat  ab  hominibus  tam  ci- 
10  vibus  et  comunibus  adherentibus  comuni  Pergami,  et  valibus  exemptis  a  comuni  Pergami, 
florenos  xi'"    auri  quos  tangebat  comuni  Pergami,  et  prò  expensis  factis  occaxione  expen- 
sarum  factarum  circa  civitatem  Pisarum. 

34.  —  Et  die  mercurii  tertio  predicti  mensis  septembris  predicta  benedicta  comitiva 
bene  et  ordinate  applicuit  veniendo  a  predicto  loco  de  Lemen  super  monte  de  Fara  subtus 

15  rocham  Pergami. 

Et  ibidem  celebrate  fuerunt  multe  et  multe  paces  inter  homines  pergomenses. 
Et  specialiter  cellebrata  fuit  una  maxima  pax  inter  Bertesolum    et  fratrem  de  Bosellis 
Qt  fillio s  ejus  certos  alios    ejus   sequaces  ex  una  parte    et  lohannem    Roberti  de  Boselis  et 
fillios  ejus  et  Patuzellum  et  Loffam  de  Boselis  et  certos  alios  sequaces  ex  altera  parte. 
20  Et  ipsa  die  mercurii  bora  quasi  none  recesserunt  cum    eorum    confanonibus   de   dicto 

loco  de  montis  de  Fara  et  iverunt  ad   pernoctandum   super  locis   et   territoriis  de   Alzano 
Inferiori  et  Superiori  et  de  Nimbro,  prò  faciendo  pacem  etcetera. 

Et  verum  est  quod  in  omnibus  predictis  locis  ubi    fuit    dieta    benedicta   comitiva,    qui 
fuerunt  numero  extimati  tam  masculi  quam  femine  plusquam  sedecim  millia,  facte  et  cele- 
25  brate,  fuerunt   multe   paces   quid  inter   homines  de  Ulzinate  et  de  Galbiate    ex   una   parte 
et  illos  de  Benalis  ex  altera; 

et  Inter  Tuzanum  et  Andriolum  de  Rota  ex  una  parte  et  homines  de  Carminatis  et 
eòrum  sequaces  ex  altera; 

et  Unianum  filium  quondam  domini  Merini  de  Lulmo  et  eorum  sequaces  ex  una  parte, 
30  et  homines  de  Maffeis  de  Mussinonibus  et  plures  alios  qui  erant  amici  et  adherentes  nobil- 
lium  de  Suardis  ex  altera. 

35.  —  Et  die  jovis,  quarto  suprascripti  mensis  septembris,  predicta  comitiva,  que  exi- 
stimabatur  fuisse  persone  xx'"  et  plures  steterunt  et  pernoctaverunt  ipsa  die  et  die  ante- 
cedenti in  locis  et  territoriis  de  Alzano,    Superiori,    Inferiori,    de  Nimbro,   de    Albino,   de 

35  Descenzano  et  de  Comenduno  et  in  pluribus  aliis  locis  circumstantibus. 

Facte  fuerunt  multe  et  multe  paces  inter  illos  de  Comenduno,  de  Descenzano  et  eorum 
sequaces,  et  de  Albino  Superiori  et  eorum  sequaces  ex  una  parte;  et  homines  de  Albino 
partis  inferioris  et  eorum  sequaces  ex  altera. 

Et  ipsa  die  jovis  multi  de  comitiva  et  brigata  benedicta  iverunt  ad  loca  de  Gazanicha 
40  et  de  Vertoa,  et  loca  circumstantia,   numero  circa  mille  et  plures,   et  fecerunt  fieri  multas 
paces  inter  eos  tam  guelfos  quam  gibelinos. 

36.  —  'Et  die  veneris,  quinto  suprascripti  mensis  septembris,  predicta  comitiva  bene-        a,46v 
dieta,  omnes  induti  pannis  lini  albis,  applicuerunt  super  montem  de  Fara  antedictum. 

Et  tunc  dicebatur  capitalles  diete  comittive  tam  mares  quam  femine  cum  eorum  con- 
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fanonibus  anteriores  erant  super  dicto  monte  de  Farra,  et  sequentes  Inter  posteriores  erant 
venientes  ad  dictum  montem  de  Farra  usque  ad  locum  de  Nimbro  Inferiori. 

Et  fìnaliter  omnes  de  predieta  comitiva  applicuerunt  super  dictum  montem  de  Fara,  et 
erat  hora  xviii  dicti  diey  veneris. 

Et  ibidem,  super  dicto  monte,  celebrate  fuerunt  multe  et  multe  paces  inter  se  de  om-     5 
nibus  homicidiis,  incendiis,  robariis  et  omnibus  aliis  iniuriossis  et  inhonestis. 

Et  ibidem  predicatum  fuit  per  reverendum  virum  dominum  fratrem  Alovixium  de  Scalve 
MuR..  gai       de  predicto  ordine  sancti  Francisci  bene  et  rite  de  certis  et  infinitis   miraculis  que'  vide- 
runt  dicti  homines  et  mulieres  de  dieta  comitiva. 

Et  licentiavit  omnes  de  dieta    comitiva,   acceptis    benedictionibus    qui    servierant,    inci-   IO 
piendo  die  mercurii  suprascripto  xxvii  augusti  singulis  diebus  usque  ad  suprascriptum  diem 
veneris  quinto  septembris,  ut  possint  reverti  ad  eorum  habitationìbus. 

Et  ipse  dominum  frater  Alovixius,  in  ipsa  predieatione,  dixit  et  annuntiavìt  quod  qui- 
libet  de  dieta  comitiva,  semper  omni  die,   deberet   dieere   semel   unum   Pater   noster   et 
Ave  Maria  in  memoriam    diete    benediete   comitive,    ad   hoc   ut   Dominus   Deus   conservet  15 
bonam  et  pacificam  pacem. 

Et  nocte  antecedenti  deeessit  Bertholameus,  filius  quondam  Lancini  de  la  Maldura  in 
loco  de  Madone,  qui  erat  unus  de  dieta  comitiva. 


Bertolameiis    de 
la  Malclura 


confessio.  37.  —  Die  sabati  sexto  mensis  septembris  ego  Castellus  confessus  fui  òe  peccata   mea 

coram   reverendo    domino   presbitero    Ioanne  de  Sozonibus  de  Gorne,    presbitero    ecclesie  20 
Sancte  Agate. 

Et  preeepit  ut  deberem  dicere  omni  die  bine  ad  festum  Omnium  Sanctorum  proxime 
venturum  xri  Pater  noster  et  totidem  Ave  Maria. 
^HMemit'aTiTm  ^*  incontinenti  ivi  una    cum   ipso    ad   eeclesiam   fratrum   heremitarum,   ubi   erat   unus 

sUnY''    ^"^"   reverendissimus  presbiter  de  Tridente,  vicarius  Summi   Pontificia  domini  Pappe,  qui  habe-  25 
bat  privillegia  a  prelibato  pontifiee  absolvendi  a  pena  et  culpa. 

Et  tune  dedit  et  coneessit  auctoritatem  et  bayliam  absolvendi  prefato  domino  lohanni 
Marchisìnam  uxorem  meam,  que  erat  tune  et  jacebat  in  lecto  in  maxima  infirmitate.  ^A 

Et  ipse  dominus  presbiter  Johannes  auctoritate  predieta  liberavit  et  absolvit  eam  ipsa- 
met  die.  30 


ir 


PaxdeTriscurio.  38.  —  Die  venerìs  xii  septembris  congregati  fuerunt   super   monte   de   Fara  tara   ma- 

sculi  quam  mulieres  una  quantitas  numero  circa  mille  induti  de  albis,  inter   quos   fuit  do-  ^ 

minus  lohannes  de  Urlo  judex  qui  multa  bona  fecit  faciendo  celebrari  paces,  et  multi  alii, 
tam  de  partibus  montium  Pergami,  quam  comunium  Pergami,  congregati  fuerunt  cum  eis 
et  iverunt  ad  loca  de  Trischurio  ubi  celebrate  fuerunt  multe  paces,  quid  inter  dominum  35 
Pecinum  quondam  domini  Frederici  de  Lanzis  ex  una  parte,  et  illos  de  Rivola  ex  altera; 
et  quid  inter  ipsum  dominum  Pecinum  ex  una  parte,  et  illos  de  la  Ture  de  Gurgulaco  ex 
altera:  et  quid  inter  ipsum  dominum  Pecinum  ex  parte  una,  et  lohannem  quondam  domìni 
Marchiondi  de  Lanzis  ex  altera  parte. 

Et  inter  multos  alios  pergamenses.  40 

^,  47 r  39.  —  'Et  die  martis,  xvi  septembris,  ad  executionem  literarum  domini  domini  nostri, 

facta  fuit  una  crìda  per  clvitatem  et  burgia  Pergami:  quod  nulla   persona    amodo    audeat 
•    ire  cum  vestibus  albìs,  prò  faciendo  processiones,  sub  pena  florenorum  x  auri  prò  quolibet 
et  qualibet  vice. 

Et  hoc  ut  non  fiat  congregatio  propter  morbum.  45 
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40.  —  Die  martia,  xxiii  septembris,  Peterzolus,   filius   quondam   domini   Alberti  militis  t 
de  Suardìs,  decessit  regnante  pestilentla  maxima  in  Pergamo  et  episcopatu. 

41.  —  Die  sabati  xxvii  mensis  septembris  decesserunt   Bonus,   fillius   Bertrami    Pachi,  tt 
virtuossus  et  tìllius  Guariscili   de  Santogallo,  regnante  dieta  pestilentia. 

5  42.  —  Diebus  xxviii,  xxviiii  et  ultimo    mensis   septembris   facte    fuerunt   Drocessiones  Processiones  prò 

*  r  dominio   Sena- 

per  civitatem    Pergami  per    omnes    canonicos  et  presbiteros  et  fratres  de  Pergamo    vigore     '^"'"• 
literarum  illustris  principia  domini  domini  nostri. 

Et  hoc  occaxione  quod  prelibatus  dominus  dominus  noster  effectus  erat  generallis  do- 
minus  civitatis  Senarum. 


Suardis  de  Vin- 
cenlia. 


10  43.  —  Dominus  Henricus,  tìlius   quondam  domini  Guilelmi  millitis  de   Suardìs    ellectus  P°'estaria  domi 

'  ni    Henrici   d( 

fuit  per  prelibatum  dominum  dominum  nostrum  ut  deberet  ire  prò  potestaje  civitatis  et  di- 
strictus  Vincentie. 

Et  die  ultimo  suprascripti  mensis  septembris  recessit  a  Pergamo    eundo  ad  predictum 
officium. 

15  44.  —  Die  sabati,  xi  octobris,  decessit  dominus  Crescimbenus   de    Rovariis,   qui    stete- 

rat  infirmus  per  magnum  tempus. 


45.  —  Die    dominico,  xxvi  octobris,  regnante  maxima   mortalitate    in  Pergamo   et   di- 
strictu,  decesserunt: 

Antonius,  filius  quondam  domini  Martini  de  Priatinis  et  Coradinus  filius  ejus; 
20  Bonifatìus,  filius  quondam  domini  Valentini  judicis  de  Berois: 

unus  filius  Leonardi  de  Aceto; 

uxor  Francixi  de  Urlo; 

uxor  Cigalini  de  Bianco,  oriferis; 

una  filia  quondam  Simonis  de  Algarotis  f erari  ; 
25  Catarina,  uxor  Amedei  de  sanctogallo,  repaterii; 

Et  certe  alie  persone  in  Civitate  Pergami  et  burgis,  et  Guilelmus  de  Ficienis. 


Multorum  defun- 
ctorum  propter 
pestem 

t  t  t  t  t 


46.  —  Die  suprascripto  convocatum   fuit   consilium  plurium   hominum   civium   Pergami 
numero  circa  iiii'^    super  platea   et  sub  ulmis   sancti  Stephani  ;   et   ibidem   propositum  fuit 
per  vicarium  suprascripti  domini  Marchiondi  de  Spinolis  de  lanua  potestatis  Per'gami  quod 
30  quid  erat  melior  et  savior: 

utrum  infirmi,  qui  infirmabantur  in    civitate  et  burgiis  Pergomi  de  presenti  morbo,  de- 
bebant  portari  extra  Pergamum,  prout  erat  ordinatum;  quia  hactenus  portabantur  aliqui  ad 
Sanctura  Firmum,  aliqui  ad  sanctum  Georgium,  et  aliqui  ad  monasterium  de  Valmarina,  prò 
liberando  de  dicto  morbo  ; 
35  vel  deberent  stare  et  permanere  in  eorum  habitatione  et  lectis; 

et  tandem  factis  partitis  ad  sedendum  et  levandum,  obtentum  fuit  inter  ipsos  cìves  quod 
dicti  infirmi  deberent  stare  in  eorum  habitatione,  et  non  debebant  amplius  exportari  extra 
Pergamum. 


MUR.,   922 


47. 
40  litatis. 


-   Die  XVII  novembris   dominus  Leonardus,  judex,  de   Treschurio   decessit   morta- 


48.  —  Die  XXI  decembris  decessit  Perlinus  de  Grumelo. 
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MCCCC. 

A.^jv  1.  —  Die  veneris,  penultìmo  januarii,  presentate  fuerunt  litere  domino  poteatati  et  an- 

Dominium  civi-  zianis  PersTamì  quod  illustris  princeps  dominus  noster  habuit  dominium    civitatis   et  fortili- 

tatis  Perusii  .. 

ciarum  Perusii. 

Et  in  quibus  literis  continebatur  quod  deberent  fieri  processiones  per  civitatem  Pergami.     5 
Et  predictum  dominium  datum  fuit  per  populum  Perusii. 

lacomini de  Lati-  2.  —  Die  Sabati,  VII  februarii,  decessit  lacominus,  fillius  domini  Pecini  de  Lanzis,  tosi- 

zis  '  ,  ' 

chatus,  ut  dicebatur,  cum  Fedrigino  ejus  fratre. 

Muiaiio  monete  ;  3^  —  Dig  lune,  prìmo  martìi,  cridatum  et  preconatum  fuit  ad  executionem  literarum  do- 

mini, domini  nostri,  quod  moneta  debeat  expendi,  incipiendo  hodierna  die  hoc  modo  videlicet:  10 
grossum,  quod  valebat  soldos  ii,  non  valeat  nisi  soldum  1  et  denaris  vi;  | 

duodesinum,  quod  valebat  soldum  i,  non  valeat  nisi  denarios  viii; 
sexinum,  quod  valebat  denarios  vi,  non  valeat  nisi  denarios  quatuor. 

p^^  4.  —  Die  dominico  olivarum,  xi   aprilis,    cridata  et    divulgata  fuit  bona  perpetua  pax 

facta  et  cellebrata  inter  illustrissimum  dominum  dominum   nostrum  ex  una  parte,   et   totam  15 
ligam  Florentie  ex  altera.  I 

t  5.  —  Die  XXV  aprillis  sepultus  fuit  Antonius  de  Costis  notarius.  [ 

t  6.  —  Die  mercurii,  xviii  madii,  decessit  dominus  lacobus,  judex,  fillius  domini  Victurini 

de  Baniatis. 

^  7.  —  Die  sabati  xxii  madii  decessit  Fachinus  de  Degoldeis.  20 

°pes"em ''"""^'^  ^'  "  ^ota  quod   multi    et  infiniti  cives  et   districtuales   Pergami   pestilentia   et  morbo 

decesserunt  in  anno  presenti  MCCCC  quid  in  civitate,  quid  in  burgis  et  suburgis  et  districtu  f 

Pergami,  persone  xx  milia. 

pojicini  de  suar-  9^  —  j)jg  i^j^q^  hora  XX,  penultimo  mensis  augusti,  ille  strenuus  et  valens  Poncinus,  fi- 

lius  quondam  domini  Balducini  de  Suardis,  suum  diem  clausìt  extremum.  25 


Coinbustio  Mer 
leti 


10.  —  Die  sabati,  xxiii  octobris,  combursus  fuit  Honofrius,  dìctus  Merletus  de  Pappis, 
prò  eo  quod  debuit  f ecisse  multa  furta  quid  de  denariis,  quid  de  testimoniis,  et  quid  prò  aliis 
malefactis,  tempore  regiminis  domini  Melchionis  De  Spinolis   de   lanna   Pergami  potestatis. 

Et  item  ambutata  fuit  lingua  Bertramo,  dicto  Russino  de  Pappis,  prò  eo  quod  debuit, 
conscilio    suprascripti  Merleti,   recepisse   florenos   iii   prò   testificando   false   super  quadam  30 
questione,  vertente  inter  suprascriptum  Merletum,  procuratorem  domine  Cristine,  filie  quon- 
dam domini  Advocati  de  Pappis,   et   Odaxii  de   Forestis  ex  una  parte  et  lacobinum,  filium 
quondam  Bonomi  de  Guidotis  ex  altera,  occaxione  uxoris  quondam  suprascripti  lacobi. 
"^'  ^*''  Et  item  die  suprascripto  condempnatus  fuit  Guilelmus,  dictus  Socha,  de  Bonate  in  libris 

XX  imperìalium,  solvendis  hinc  ad  diem  xxiii  decembris,  proxime  futuri;  et  si  non  solverit,  35 
quod  amputetur  ei  lingua  ad  suprascriptum  terminum. 

Et  hoc  prò  eo  quod  dìcitur  quod  suprascriptus  Merletus  volebat  dare  suprascripto  Soche 
florenos  in,  si  volebat  testificari  certa  contenta  in  confessione  facta  per  eum. 

11.  —  Nota  quod  die  dominico  suprascripti  mensis  octobris  dominus  Maffeus,  dictus 
Michellus,  filius  quondam  domini  Lanterii  de  Paraticho,  Toninus  et  Marchetus  fillii  ipsius  ex  40 
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una    parte,    et    Branchinus    tilius    quondam    domini  Lafranchi    quondam    fratria    suprascripti 
domini  Lanterii,  et  Rolandinus,  tìUius  Camperii,  tilii  quondam  suprascripti  domini  Lafranci, 
et  altera  parte;  habuerunt  verba  iniuriossa  inter  se  super   hera,   seu   curte,  ecclesie  de  Pa- 
rati cho. 
5  In  quibus  verbis  suprascripti'  Branchinus  et    Rolandinus,  dando  auxilium  ad  invicem,      mur.,  923 

vulnéraverunt  suprascriptum  Michelum  pluribus  vulneribus  ex  quibus  mortuus  fuit  die  lune 
sequenti. 

Et  vulneratus  fuit  suprascriptiis  Toninus  in  uno  brachio. 

Et  statira  dictus  Marchetus,  videns,  suprascriptum  dominum  Maffeum  esse  sic  vulneratum, 
10  vidit  Tonolum,  (ìllium  suprascripti  Branchini,  etatis  circa  annorum  viii,  et  ipsum  interfecit. 
Et  vulneratus  fuit  suprascriptus  Branchinus  in  una  coscia. 

12.  —  Nota  quod  quodam  die  lune  in  sero,  vigesimo  quinto  mensis  octobris,  super  ter-  ^^"^^ò%orc(h"òn 
ritorio  de  Handena,  mortuus  fuit  Unianus,  filius  quondam  domini   Merini  militis  de  Lulmo,     ""  ""/*'"«'<'] 
banitus  de  rebelione,  per  Bertulinum  de  Zambellis  de  Handena  et  Chaysinum  de  Somzonio 

15  banitum  comunis  Pergami. 

Et  die  martis  sequenti  consignatus  fuit  ipse  Unianus,  mortuus,  in  Pergamo,  in  hospi- 
tio  habitationis  domini  lohannis  de  Castilione,  vicarii  generallis  etcetera;  tamen  ipso  domino 
lohanne  existente  Leuchum. 

13.  —  Et  die  jovis,  vigesimo   octavo   suprascripti   mensis   octobris,   de   mandato  supra- 
20  scripti    domini  lohannis,  idem  Unianus,  mortuus,  positus  fuit  super  uno  plaustro,  super  quo 

erat  una  furca,  et  ibi  erat  suspensus. 

Et  ductus  fuit,  sic  suspensus,  usque  in  Prato  Fornello;  ubi  suspensus  fuit  super  fur- 
chis  existentibus  ibidem. 

Et  sic  suspenso,  facta  fuit  una  crida  ex  parte  suprascripti  domini  lohannis,  quod  non 
25  esset  aliqua  persona  circumstans  prope  decem  miliaria,  que  audeat  accipere  de  dictis  furchis, 
sub  pena  florenorum  ecce,  absque  licentia  domini  domini  nostri  etcetera,  vel  suprascripti 
domini  lohannis  de  Castilione. 


so- 
a 


14.  —  Nota  quod  Tonolus  Pendole,  et  Malaguercia  ejus  nepos,  de  mandato  suprascri-  ^li^f^rllT^ 
pti  domini  lohannis  de    Castilione,  positi  fuerunt  super    uno  caro  in  pedibus,  ligatis' mani-     '^Vic^Jin' "^"^ 
30  bus  et  pedibus  et  ateneliati  fuerunt  per  civitatem  Pergami,  eundo  per  burgum  Sancti  Andree 
usque  super  stratam  Francischam  super  territorio  de  Murnicho. 

Et  ibidem  ipsi  ambo  suspensi  fuerunt  per  gullam  die  sabati  xviii  decembris.' 

MCCCC  primo.  '  ^.4Sv 

1.  —  Die  octavo  januarii  venit  dominus  lohanolus  de  ludicibus  de  Mediolano   prò  ref-  Refferendarius 
35  ferendario;  loco  domini  lacobi  de  Merchatoribus  de  Serzana,  judicis. 

Et  die  xxviiii  octobris  suprascripti  anni  cassus  fuit,  et  constitutus  fuit  dominus    Grigo- 
rius  Calzavacha  de  Cremona. 

2.  —  Die  jovis,  tertio  marcii,  domus  in  qua  solita  erat  habitare  Recuperatus  de   Ade-  ^"io"um°dèAd™ 
laxis,  et  in  qua  nunc  stabat  Valaranus,  ejus  fillius,  quondam  et  heres  Venturini,  filii  quondam      '^"'^ 

40  suprascripti  Recuperati  ;  et  domus  Saygnini,  filii  quondam  Murigini  de  Adelaxiis,  scite  in 
vicinia  Sancti  lacobi  de  la  Porta,  ceciderunt,  et  ruinaverunt  super  stratam  publicam  co- 
munis Pergami. 


13.  Unianus]  o  Vuianus  A;  Vivianus,  E,   G  —  39.  in  pedibus]  in  compedibus  E  — 30.  ateneliati]  astras- 
sinati,   E,  G  —  33.  MCCCC  primo]   1400,    G  —  38.  solita]  corr.  solitus 
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Et  hoc  propter  multitudinem  territorii,  existentis  in  orto  domini  lacobi  militis  de  Suardis. 
lohaiiuis  ite  3,  —  Die  mercurii,  nono  martii,  decessit  lohannes  de  Maffeis  de  Vallebona. 

MaflTeis  t 

sponsa  fiiiie  do-  4^  —  Q[q  Sabati,  XXIII  aprilHs  sponsata  fuit  domina    Antonia,  fiUia  domini    lohannis  de 

mini     lohaiiiiis  ;  j  1 

de  casiiiioiie     CastiUonc,  gencrallìs  vicarii  domini  domini  nostri,  per  Nicolaum  filltum,  domini  Ludrixii  de 

Crivellis  de  Mediolano,  super  platea  nova  comunis  Pergami,  in  presentia  quamplurium  nobil-     5 
lium  militum,  et  aliorum  civium  Pergami,  et  dominarum  ejusdem  civitatis  Pergami  et  aliorum, 
virorum  quid  de  civitatibus  Mediolani,  Brixie,  Laude,  et  aliunde. 

Et  facta  multa  festa  de  die  et  de  nocte  et  giostre. 

Et  ipsa  die  duxerunt  extra  civitatem  ad  maritum  ad  quandam  villam  ipsius  domini 
Ludrixii,  scitam  in  episcopatu  Mediolani.  10 

^BonomT*^'*"^'  ^*  —  ^^^  martìs,  decimo  mensis  madii,  sepultum  fuit    corpus  domini  magistri    Bonomi 

de  Clixione  in  arte  phisice  doctoris. 

'"nS'rn  de  Bri°sdà  ^'  —  Nota  quod  quidam  Johannes  Rozonum  de  Valetrompia,  asserens  se  esse  maximum 

MuR.,  924       capìtaneum  in  partibus  Pedemontium  de  brixiana  partis  guelfe,  cepit  rebelare  contra  officia- 

les  illustris  principia  domini  domini  nostri,  existente  prò  capitaneo  generale  domino  lohanne  15 
de  Castilione. 

Et  ecce  quodam  die  lune,  xvi  madii,  dum  ipse  lohannes  Rozonum  esset  super  montibus, 
existentibus  de  super  Serliis,  cum  una  maxima  [quantitate]  gentium  guelforum;  gentes,  tam 
equestres,  quam  pedestres,  et  tam  stipendiarli,  quam  cives  et  districtualles,  civitatis  Brixie, 
iverunt  contra  ipsum  lohannem  Rozonum  et  ejus  comitivam,  super  dictis  montibus,  pugnando  20 
contra  eos. 

Et  tandem  mortui  fuerunt  de  sequacibus  dicti  lohannis  plusquam  homines  e,  et  de 
forensibus  plusquam  homines. ... 

e.  49r  7.  —   'Et   postea,    de    mense  junii,  fuit  positum  campum  per    suprascriptum    dominum 

lohannem  de  Castilione,  capitaneum  ut  supra,  contra  ipsum  lohannem  Rozonum  et  ejus  co-  25 
miti  vara. 

Et  finaliter  gentes  illustrissimi  principis  domini  domini  ducis  domini  domini  nostri  iruerunt 
super  montibus  de  Serliis,  ubi  habitabat  suprascriptus  lohannes  Rozonum,  et  combureruot 
terras  et  villas  existentes  super  dictis  contratis  plusquam  terras  xvii,  et  derupaverunt  arbores, 
taliando  vites,  et  omnes  alias  arbores  existentes  super  ipsis  montibus.  30 

8.  —  Et  postea  ordinatum  fuit  quod  una  bastita  deberet  construì,  et  fieri,  ad  instantiam 
prelibati  domini  domini  nostri,  super  quodam  monte,  qui  est  prope  villam  que  apelatur  Villa 
de  la  Noza,  in  valle  de  Sabio,  de  mense  jullii  et  augusti  dicti  anni. 

Et  in  ipsa  bastita  fuit  positus  Simoninus  de  Ursina  conestabilis  balestariorum,  ut  ipsam 
bastitam  custodiret  cum  brigata  sua,  donec  ipsa  bastita  esset  completa.  35 

Et  tum  in  ipsa  bastita  laborabatur  de  lapidibus  et  cemento  per  multos  et  muitos  ma- 
gistros  et  laboratores. 

Et  in  ipsam  bastitam  intraverunt  dictus  lohannes  Rozonum  cum  una  brigata, 

Et  ipsam  proditorie  acciperunt,  et  ceperunt  dictum  Simoninum  conestabillem  cum  tota 
sua  brigata.  40 

Et  hoc  fuit  ad  exìtum  mensis  augusti. 

Et  postea  ipsam  bastitam  ipse  lohannes  Rozonum  et  eius  sequaces  fecerunt  elevare  et 
in  ea  laborare. 


I 


I 


18.  Serliis]  Gorliis   G;  Gorlii  E 
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9.  —  Et,  intellectis   omnibus,  que  facta  erant,  per  ipsum    lohannem    Rozonum,   predi-  cedes 
ctus  dominus  lohannes  de    Castilione    capitaneus,    ut   supra,    fecit   proclamari,    quod    omnes 
baniti  possent  venire  tute  ad  serviendum  per  certum  tempus,  et,  convocatis  nobillibus  partia 
gibeline  de  Brixia  et  alibi,  cum  eorum  sequacibus  numero  vi'",  et  plurium,  jussit  ipse  domi- 

5  nus  lohannes  capitaneus,  ut  deberent  ire  ad  dictam  bastitam,  prò  aprehendendo  eam. 

10.  —  Et,  breviter,  quodam  die  lune,  duodecimo  mensis  aeptembris,  suprascripti  anni 
1401,  Johannes  de  Palazo  de  Brixia  cura  eius  brigata;  Petrus  de  Gambara  cum  sua  brigata; 
nobilles  de  Mezzanis  de  Brixia  cum  sua  brigate;  brigata  domini  Firmi  Sichi  ;  brigata  bani- 
torum  tam  de  Brixia,  quam  de  Pergamo,  de  Mediolano,  de  Cremona,  et  aliarum  civitatum; 

10  ed  plures  alii,  numero  circa    vi"",  iverunt  super  montes,  per   quos  itur  ad  dictam    bastitam, 
volentes  ire  ad  succurendum  dictam  bastitam. 

Et  linaliter,  homines  adherents  dicti  lohannis  Rozonum,  venenint  obviam    dictis  genti- 
bus  domini  domini  nostri  et  cogerunt  eos  retrocedere. 
Et  interficerunt  de  gibelinis  plusquam  l. 
15  Et  vulneratus  fuit  tunc  Gratiolus,  fillius  Salvini  de  Sanctogallo,  tunc  banitus  ;  et  mortui 

fuerunt  duo  nobilles  de  Mezanis  per  dictam  brigatam  lohannis  Rozonum. 

11.  —  Die  veneris  octavo  julii  spectabillis  vir  dominus  Georgius  de  marchiis  de  Careto  Poiestas. 
venit  in  Pergamo  prò  potestate. 

Et  ea  die  revocatus  fuit  dominus  Melchion  de  Spìnolis. 
20  Et  prò  vi'cario  ipsius  domini  Georgii  potestatis  erat  dominus  Sozzus  de  Bernardis,  judex.       mur.,  gas 

12.  —  Die  xxiiii  jullii,  dominico,  in  mane,  apertura  fuit  unum  lavelum,  existens  in  ec-        -^.  49  v 
desia  Sancti  Andrea,  sub  altare  magno  diete  ecclesie,  per  totum  clerum  Pergarai.  invemio    corpo- 

'  o  '    r  J-)  rum  Iriuni  mar- 

In  quo  Lavello  reperta  fuerunt  tria  corpora  raartirura;  videlicet  Daraionis,  et  Doranini     siL"sancirAn- 
et  Eusebio,   amborura    nepotura    dicti  Daraionis  de  Pergamo,  ut   apparebat   per   scripturam     dreedePerga- 
25  scriptam  super  quodam  lapide  quadro  invento  in  dicto  lavelo. 
Et  que  corpora  ego  vidi  et  legi  dictam  scripturam. 

Et  quod  lavelura  fuit  apertura  ut  plueret,  quia  tunc  erat  maximum  sichum,  taliter  quod 
arbores  et  vites  et  fructus  siccabant,  et  post  paucos  dies  pluit. 
Et  die  primo  augusti  clausura  fuit  dictum  làvelum. 


30  13.  —  Item   die  xxvii   julii  inventa   fuerunt  duo  lavela  sub    duobus   altaribus,   existen 

tibus  in  corporibus  sanctis  sancti  Alexandri.. 

Sub  uno    dictorum  altarium   inventum    fuit  corpus   sancti  Narni,  episcopi,  et  de   crapa      ^am 
aqua  ipsius  sancti  oriebatur  aqua  clarissiraa. 

Et  quasi  omnes  de  Pergamo  faciebant  accipere  aliquantum  de  ipsa  aqua  cum  maxima  so- 
35  lemnitate. 

Quod  altare  est  a  mane  parte  diete  ecclesie. 

Et  sub  alio  altare  inventura  fuit  corpus  sancti  Viatoris  episcopi,  et  quod  est  a  sero  parte 
diete  ecclesie,  in  Corporibus  Sanctis. 

Et  facta  fuit  maxima  soleranitas  per  totum    clerum  Pergarai,   et  per   maximam  partem 
40  populi  Pergami. 

Et  die  dominico,  ultimo  iuUii,  fuit  celebrata  una  solempnis   missa  juxta  portam  Sancti 
Alexandri,  intus,  sub  ulmo. 

Et  predicatum  fuit  de  inventione  dictorura  corporura. 

Et  terminatum  fuit  per  clerum  Pergami  et  bonos  cives  Pergami,  quod  dieta  lavela,  que 


Alia  iiiventio 
corporum  in 
ecclesia  Sancii 
Alexandri  Per- 


17.  marchiis]  A,  E,   G;  corr,  marchionibus  —  23.  Domninil  Domenini  colla    e    cancell.  in    A    —    a6.   ego] 
ego  Castellus  E,   G  —  33.  aqua]  cancell.  e  sostiluito  con  crapa,  cranio 
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tunc  rupta  fuerunt,  faciendo  unum  foramen  in  dictis  lavellis  tam  magnum,  ut  unus  homo 
potuÌBset  d  ponere  duo  pugna  cum  brachiis,  deberent  bene  Claudi  dieta  duo  foramina  [itaj, 
quod  nullus  deberet  dimittere  aliquid  de  dictis  corporibus. 

Et  hoc  factum  [est],  videlicet  [circa]  dictam  inventionem  ipsorum  corporum,  propter 
maximum  suctum  et  sichum  temporis  et  ut  Deus  faceret  pluere. 

Et  die  sequentì,  post  dictam  inventionem,  pluit  in  civitate  Pergami,  et  alibi  in  districtu 
Pergami  et  modicum  tempestavit. 

Et  die  ultimo  suprascripti  mensis  similliter  pluit  et  tempestavit. 

luduigentia     de  14    —  Nota  Quod  concèssa    fuit  per  summum    Pontificem   dominum   dominum   Papam 

etcetera,  quod  quelibet  persona  vere  contricta  etcetera,  ifet  cum  bona  devotione  ad  ecciesiam  10 
Sancti  Salvatoris,  scitam  in  loco  et  castro  de  Lemen,  quod  esse  deberet  absoluta  a  pena  et 
culpa,  prout  continetur  in  privilegio  Sancti  Marchi  de  Venetiis.  Et  que  indulgentia  durare 
debeat,  et  incipiebat  die  xriii  mensis  augusti,  suprascripti  anni  in  hora  vespertina  et  ultra  ' 

per  dies  quatuor,  proxime  sequentes,  et  sic  successive  usque  ad  beneplacitum  dicti  domini 
Pape.  15 

Et  infinite  gentes  tam  de  comitatu  Mediolani,  epìscopatu  Laude,  cremonensi  e  Brixìe,  et 
Pergami,  iverunt  Lemen,  prò  dieta  indulgentia  de  dictis  diebus. 

Et  ego  ivi  die  xv  augusti  Lemen  ad  dictam  indulgentiam,  existente  preposito  de  Lemen 
domino  pre  Chrìstophoro  de  sancto  Donino  de  Mediolano,  qui  impetravit  predicta,  ut  dicitur. 


A.  sor  15.  —   '  Die  martis,  vìgessimo  mensis  septembrìs,  egregius  milles  domìnus  lacobus,  filius  20 

^m^nnacobi  mt  Quondam    egregii   militìs   domini    Mazoli   de    Suardis,   sponsavit   dominam   Elisabet,    fiUiam 
litis  de  suardis  domini  lohanHÌs  de  Calzanelis  de  Brixia. 


I 


^"re^dl^BÌmr  ^ ^'  —  Item  Hota  quod  dictom  et  publicatum  fuit  in  Pergamo,  quod  die   veneris,   xxiii  „ 

mensis  septembris,  gentes  domini  domìni  dueis  iverunt  et  intraverunt  in  terram  de  Habiano  de  * 

MuR.,  9*6       Vale  de  Sabio,  et  interfieerunt  de  stantibus  et  habitantibus  '  in  dicto  loco  plusquam  homines  et  25 
personas  l,  et  comburerunt  dictam  terram  et  derobaverunt. 

17.  —  Et  die  veneris,  ultimo  septembris,  gentes  prelibati  domini  domini  nostri,  volentes 
ire  super  montibus  exìstentibus  prope  bastitam  de  la  Nozia,  et  ecce  homines,  inimici  prelibati 
domini  domini  nostri,  venerunt  obviam  et  inteficerunt  multos   de   Verona  banitos,  qui   ser- 
viebant  in  dicto  exercitu;  et  multos  de  Riperia  de  Salode,   quorum   numerus  ignoratur;  et  30 
multos  de  stipendiariis  domini  lohannis  de  Castilione. 

^^sen^ brtxie^s?  ^^'  —  Nota  quod  de   mense   februarii   et   martii  MCCCC  secundo  constructa  fuit  per 

homines  partis  guelfe  da  Valecamonica,  et  eorum  adherentium  et  Baronzinum  de  Bozio,  una 
bastita  super  dosso  de  Loseno. 

Et  ob  hanc  causam  suprascriptus  dominus  Johannes  de  Castilione,  capitaneus  generallìs,  35 
ivit  in  Vallemcamonicam,  videndo  si  volebant  reddere  illustri  principi  domino  domino  nostro 
dictam  bastitam  de  dicto  mense  marcii. 

Et  ivit  ad  suprascriptam  cum  eorum  stipendiariis  dicti  domini  lohannis  in  locc  de  Bueno. 

^"JJXneffTe  ^^'  —  ^^®  octavo  octobris  MCCCC  primo  interfecti  fuerunt  Johannes  Serugi  de  Molonio, 

ciauduno         habitatoT  ad  columbarium  domini  Amey  de  Suardis,  et  ejus  massarius,  et  Zoanelus  de  Capi-  40 
taneis  de  Ciauduno,  super  Buzacham,  gibelini,  per  certos  guelfos  de  Adraria. 


2.  d]  cancell.  —  3.  dimittere]  extrahere   G  —   18.  ego]  ego  Castellus,  E,    G  —  33.  MCCCC  secundo]    cor- 
retto in   G  dove  leggesi  1401   —  38.  Bueno]  Burno'j^-.jBorno    G 
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20.  —  Die  lune,  xvii  octobrls,   decessit  dominus   Firmus  Sichus  in  burgo  Caravazii  et  ""^'sidlì'*"'^'" 
die  dominico  nono  aprillis  facte  fuerunt  obsequie,  1402. 

Et  fuerunt  equi  viginti,  inter  quos  erant  equi  xvii  cooperti,  et  multe  solempnitates  facte 
fuerunt. 

5  21.  —  Die  mercurii,  xviiii  octqbris,  dominus  Marcelus  de  Arezio  venit  Pergamum,  prò  ^Marècn''""''"' 

capitaneo;  loco  domini  lohannis  de  Castilione. 

22.  —  '  Die  vigesimo  suprascripti  mensis  accesserunt  Pergamum  pedites  cxx,  quos  man-         asov 
davit  Rolandus,  filius  quondam  spectabillis  militis   domini  Nicolay  Palavicini,  in  servicium 
prelibati  domini  domini  nostri,  ad  serviendum  preceptis  prelibati  domini  Marceli. 

10  23.  —  Die  mercurii  suprascripto  reccesserunt  a  Coloniola  homines  xxv  debentes  servire  '^it,hrnnis'°'"de 

domino  domino  nostro,  ad  instantiam  domini  lohannis  militis   lilii  quondam  domini   Baldini     suardis 
de  Suardis  eundo  versus  Veronam. 

Inter  quos  erant: 

Raginus  de  Droxio  ; 
15  Mozius  quondam   Venturini  de  Sanctogallo; 

lohannes  quondam  Rubei  de  Sanctogallo; 

Ambroxius  de  Sanctogallo  ; 

Petrus  de  Balabio; 

omnes  habitatores  porte  sancti  Laurentii  et  alii  etcetera,  videlicet: 
20  Petrus  de  Grotto  de  sancto  Piligrino; 

Bonetus  Seytaboni,  quondam  fillius  Moyne  de  Carminatis  et  certi  alii. 

Et  dicitur  quod  ipsi  fugierunt  a  Verona,  cum  servieverint  plusquam  spatium  unius  mensis. 

24.  —  Nota  quod  Mafiolus  dictus  Mula   de  Fara,   fuit  banitus  de   vita  die  v  novembris  '^"'^  ''^  '^*"'- 
MCCCC  primo,  prò  eo  quod  debuit  interfecisse  quemdara  baroerium    domini    Georgii  mar- 
25  chionis  de  Careto,   potestatis  Pergami. 

Et  die  lune,  vii  suprascripti  mensis,   captus   fuit   in   loco    de    Grasobio   per   conestabi- 
lem,  et  socios  ejus  ipsius  domini  potestatis  et  ductus  fuit  in  fortiam  ipsius  domini  potestatis. 

Et  die  lune,  xiiii  novembris,  suprascripti  mensis,  suprascriptus  Mula  decessit  in  carce- 
ribus  comunis  Pergami. 

30  25.    —    Nota   quod,    esistente   prò   potestate  domino    Georgio   de   marchiis   de   Careto,  '''^«stitum 

lohanolo  de  ludicibus  de  Mediolano,  refferendario  Pergami,  impositum  fuit  de  mense  octo- 
bris  MCCCC  primo  unum  magnum  prestitum  infrascriptis  hominibus  et  aliis  de  quibus  igno- 
ratur  videlicet  : 

domino  Marche  de  Advocatis 
35  Martino  Bolie 

Heredibus  domini  Petri  de  Advocatis 

Fulchino,  quondam  domini  lohannis  de  Suardis 

Bono  de  Totelinanis 

Chino  de  Capriate 
40  Georgino  de  Clixione 

Balancie  de  Boyanis 

Berardo  de  Leffe 

lohanni  de  Brembate  campsori 

Honofrio  Sturioni 
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Assandriuo  de  Cene 
Petrolo  de  la  Biava 
Antonio  de  Bonelis 
Fedrigino  de  TotelinanÌ8 
magistro  Ziniiio  de  Ulmenis 
Muli.,  937  Filipino  de  Adelaxis 

Gabrieli  et  fratribus  de  Bucelenis 

Gratiolo  de  Mapello 

Peterzino  Hondei 

Antonio  domini  Minoti  de  Adelaxis  «e;  10 

Caput  et  Arismino  de  Lalio 

c.sir  26.  —  'Die  XXV  novembris  venìt  Pergamum  dominus  Laurentius  de  Mortaria  prò  reffe- 

rendario  Pergami,  loco  domini  Grigorii  Calzavache. 

^hn'eratoris''"'  ^^*  —  NotE  quod  publicc  diccbatuf   in   Pergamo,  quod  domiiius  imperator  Bavarie  de 

Alamania  venit,  cum  una  maxima  comitiva  militum,  de  dicto  mense  novembris,    super   ter-  15 
ritorio  brixìensi,  et  postea  ivit  Paduam  cum.  ipsis  gentibus;  et  postea  ivit  Venetiis  cum  una 
maxima  suorum  baronorum  et  miìlitum,  et  ibi  stetit  per  certos  dies. 

Et  dicebatur  quod  reversus  fuit  in  Alamaniam,  videns  quod  non  poterat  adimplere  illud, 
quod  erat  sibi  promissum  per  ligam  florentinorum,  paduani  et  eorum  sequatium. 

Mcccc  secundo  28.  —  In  Christi  nomine  amen.     Die  dominico,  xxvii  novembris,  reverendissimus  pater  20 

primo  '  '  v 

^"fendi" domini  ^omìnus    Frauciscus    de    Landis    de    Pisiis   lionorilice   intravit    in    civitatem    Pergami    prò 
Sf/Ut  episcopo.  ^ 

scopata  perga-  Vidclicet  cum  vestìmcntis,  ornatis   et  debitis  ad    faciendum  intratam  et   cum  una  me- 

trìa  in  capite,  et  cum  paliis  super  caput  signando,  et  cum  toto  clero  Pergami,  et  cum  om- 
nibus fratribus  omnium  conventuum  Pergami.  25 

Et  cum  tubis  pulsantibus  eundo  primitus  ad  ecclesiam  Sancti  Alexandri  majoris  et  po- 
stea ad  ecclesiam  domini  Sancti  Vincentii;  ubi  facta  fuit  una  solempnis  missa  ad  altare  ma- 
gnum  diete  ecclesie. 

Et  ibidem  factus  fuit  unus  sermo;  quem  fecit   dominus  Manfredus    de  la  Cruce,  abas 
^"maus   ^"^^"   monasteri!  Vallisalte,  in  presentia  totius  cleri  Pergami  et  quamplurium  nobilium  de  Suardis,  30 

de  Collionibus,  de  Rivola  et  de  Bongis  et  multorum  aliorum  popularìum  de  Pergamo.  ■ 

Et  venit  et  fecit  intratam  super  uno  equo  rubeo  valoris,  ut  dictur,  circa  florenorum  vi, 
coperto  de  panno  albo  lini. 
spoiia  episcopi  Qui   equus  datus  fuit  dominis  Marcho   judici  de  Advocatis,   et   Recuperato,   canonico 

pergamensi,  in  jure  civili  licentiato,   recipientibus  nomine  et  vice  parentelle  de   Advocatis  ;  35 
qui  debent  habere  secundum  antiquam  consuetudinem. 
^'^diacJni  ^"''''  Item  data  fuit  una  ciamis,  seu  unum  mantellum  de  panno  pavonacio  a  dorso,  suprascripti 

domini  episcopi,  Bertolamino,  filio  quondam  Bigini  de  Archidiaconis.    Et   erat   valloris  flo- 
renorum III  vel  circa. 
nt2ii^.„  Item  date  fuerunt  Fredrico  de  Osa  ocree  due,  valoris  soldorum  viii.  "  40 

Item  unum  capelum  cuidam  filio  quondam  Mule  de  Farra. 

Item  date  fuerunt  duo  calcarla  cuidam  mulieri,  asserenti  se  esse  de  domo  illorum  de 
Trenis. 

Et  die  jovis,  xvi  novembris  1402,  recessit  a  Pergamo  suprascriptus  dominus  episcopus, 
et  retornavit  Cremonam,  prò  episcopo,  prout  erat  ante  ejus  adventum.  45 


13.  Grigori]  Georgi  E,    G  —   14.  dominus]  invictìssimus   dominus    G  —  30.  secttndo]  canee!/,  marg.  —  21. 
Ingres$us\  agg,  marg.    —   30.  Nobiles]  agg.  marg.  —  34.   Sfolia\  agg.  màrg. 


[AA.  1401-1402]  GUELPHO-GHIBELLINIJM  107 


29.  —  '  Nota  quod  die  veneris,  sextodecimo  mensis  decembris,  sub  volta  iudicum  civi-  ,.,  "*•  ^'  ".  ^ 

^  '  '  J  t-Ieclio    mei   Ca- 

tatis  Pergami,  presentibiis  teslibus  sapiente  domino  lohanne    fillio  domini  Guardini  de  Col-     ^""'  f'?  "'* 
lionibus,  judice  ;  Simone  de  Caaariis;  Bonomo   [de  Barillis],    filio   quondam    domini  Zanni; 
Betuzino  de  Amanìo  et  Tonolo   Franciijci   de   Sanctogallo,    omnibus   civibus    Pergami,    per 
5  egregios  et  sapientes  viroa  dominos. 
Perse valum  de  Clixione, 
Antonium  de  [Barillis],  et 
David  de  Brembate 

omnes  de  collegio  judicum  civitatis  Pergami,  et  providos  et  discretos  viros  dominot. 
10  lohannem  Patricii  de  Redona, 

lohannem,  filium  quondam  Andree  de  Grumello 
Petercinum,  fillium  domini  Raynaldi  de  Agaziis, 

procuratores  et  notarios  collegi!  notariorum  Pergami  eorum  nominibus  et  nomine  et  vice 
domini 
15  Marchi,  judicis,  de  Advocatis,  consullis  colegii  judicum  Pergami;  et 

lohannem  quondam  Maffei  de  '    Roxiate,    consulem   colegii   notariorum,    electus   fui   in      mur.,  9j8 
matricula  procuratorum  Pergami  ad   procurandum   et   prestandum   auctoritatem   in    quibus- 
cumque  instrumentis,  ubi  necesse  fuerit  prestare  aecundum  formam  decretorum  domini  do- 
mini nostri,  ut  continetur  in  carta  rogata  per  Marchetum    de   Blotis,   notarium,    die  supras- 
20  cripto  XVI  decembris  1401. 

1402. 

1.  —  Nota  quod  die  primo  mensis  januarii  1402,  electi  fuerunt   prò    consulibus  vicine  ^'|f;ct?o^*co"ns*!i° 
de  Arena  duraturi  per  presentem  annum  :  Arena'*^'"'^  '^^ 

Laurentius,  filius  quondam  domini  Alexandri  de  la  Crota;  et 
25  Gidinus  de  Melle,  calegarius,  cum  salario  soldorum  duodecim  imperialium  super  quolibet 

pense  salis,  ut  continetur  in  carta  rogata  per  lohannem  Tochi  de  Muzo,  notarium,  die  su- 
prascripto,  cum  pacto  quod  teneantur  presentare  ad  armarla  comunis  Pergami  cartas  et 
instrumenta  consulum  et  omnia  necessaria  circa  predicta. 

Et   ipse    Laurentius   promisit   de    conservando   suprascriptum    Gidinum    indempnem    a 
30  suprascripto  consulatu.     Et  ipse  Gidinus  dimissit  totum  suum  salarium  suprascripto  Laurentio. 

2.  —  Et  die  suprascripto  facta  fuit  electio  de  faciendo  rationem  Andrioli,  filili  Ceruti 
prò  eo  quod  extiterat  consul  diete  vicinie  una  cum  Tonino  de  Tertio  qui  dimissit  totum 
suum  salarium  suprascripto  Andree  de  dicto  consolatu,  de  me  Castello,  Fedulino  de  la  Crota 
et  lacobo  de  Mezate  notarlo,  cum  salario  soldorum  x  prò  quolibet. 


Guaidini      d  e 
Colionìbus 


35  3.  —  Die  jovis,  decimonono  mensis  januarii,  Maffiolus,  filius  quondam  domini  Petri  de  ^nTnim" domini 

Advocatis,  sponsavit  quamdam  filiam  domini  Guardini  de  Colionibus,  olim  domini  Cav[r]iate, 
nomine  Doratinam,  secundam  in  etate. 

4.  —  Et  die  suprascripto  Paxinus,  filius  Benalii  de  Benaliis,  sponsavit  unam  aliam  filiam 
suprascripti  domini  Guardini  de  Colionibus  tertiam  in  etate. 

40  5.  —  Et  die  suprascripto  Guelmus  de  Pa'avicinis,  comitatus  Mediolani,  sponsavit  unam 

aliam  filiam  suprascripti  domini  Guardini  nomine  Caracossam  primam  in  etate. 

6.  —  Et  die  sabati,  xxi   suprascripti   mensis  januarii,   suprascripte    omnes  tres   sponse 
iverunt  ad  maritum. 


3,  7.  de  Barillis]  abraso  —  3.  domini]  agg.  —    16.  fui]  fui  ego  Castellus    G  —  22-34.  Nota. . .  .  quolibet] 
manca  in  E,    G  —  36.  Cav[r]iate]  Cacciate  E:  Caviate    G;  Capriata 
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-^•^y^,..  7.  —  Nota  quod   emanate  fuerunt  litere    parte  illustrissimi  domini    domini    duci»,    date 

l'io    latnlerabilll  '  .... 

'»'"  die  xxiiii  januarii  in  Pergamo,  die    xxv  suprascripti    mensis,  in  effectu  continentes,    quod, 

facto  calculo  inter  omnes  civitates  suas,  tangebat  comuni  et  valibus  Pergami  solvere  una  talea 
de  florenis  xiiii^dcccxliiii. 

Et  super  predictis  deberet  fieri  una    talea    inter    cives    districluales    et   valles   Pergami,     5 
salvo,  qui  solvebant  ipsam  taleam  super  ipsis  florenis,  non.tenebantur  solvere  super  lanziis. 

Et  posila  fuit  una  talea  de  libris  octo  imperialium  super  quolibet  pense,  solvenda  vide- 
licet  tertiam  partem  die  xv  februarii,;  aliam  tertiam  partem  die  xv  martii;  et  reliquam  ter- 
tiam  partem  die  xv  aprillis  sequentis.    - 

Et  que  talea  posila  fuit  die  sexto  mensis  februarii  MCCCC  secundo.  10 

8.  —  Et  item  nota  quod  emanate  fuerunt  litere  ut  supra  quod  quamplurimi  homines, 
cives  Pergami,  deberent  solvere  ad  computum  florenorum  xvi  prò  lancea  prò  lanziis  clx, 
asignatis  certis  civibus  Pergami,  numero  plus  quam  ccc,  prout  in  ipsis  literis  continetur. 

Et  ad  faciendum  dictam  taleam  de  hominibus,  quibus  erant  designate  quantitates  flore- 
norum ad  solvendum  super  talea  dictarum  lancearum,  deputati  fuerunt  octo  homines,  vide-  15 
licet  quatuor  gibelini,  et  quatuor  guelfi,  quorum  nomina  sunt  hec  videlicet,  et  etiam  ad  mo- 
derandum. 

Antonius,  filius  quondam  domini  Coradini  de  Advocatis; 

Martinus,  filius  quondam  domini  magistri  Laurentii  de  Clixione; 

Fedriguntus  de  Pelabrochis  et  20 

Corbella  de  Bonorenis  de  Ubialo,  gibelini; 

Bernardus  de  Leffe  ; 

Franciscus  de  Alzano, 

Petrus  de  Berardis  et 

lohannes  de  Melioratis,  guelfi.  25 

9.  —  Ad  executionem  literanim  prelibati  domini  domini  eccetera,  facta  fuit  una  crida, 
die  xxiir  februarii,  quod  prefatus  illustris  dominus  dominus,  de  gratia  speciali,  iritabat  et 
casabat  omnem  taleam  factam  de  suprascriptis  lanceis,  et  taleam  suprascriptam  de  supra- 
scriptis  libris  octo  imperialium,  impositam  ut  supra. 

Et  vult  et  mandat  quod  solvatur    una  talea    de    florenis    quatuor  super  qualibet   pense  30 
salis  ;  que  talea  debet  solvi  per  infrascriptos  tres  terminos,  videlicet  tertia  pars  hinc  ad  ca- 
lendas  martii;  alia  tertia    pars  hinc  ad  medium  mensem  dicti  mensis  martii;  et  reliqua  ter- 
tia pars  hinc  ad  medium  mensem  aprillis  proxime  sequentis. 

10.  —  Die  decimoquinto  mensis  februarii  dominus  Marchus  Malaspina  intravit  Pergamum 
prò  potestate  Pergami,  loco  domini  Georgii  de  Caretto  de  Savona,  qui  valde  se  bene  regit  35 
eccetera. 

^'J'"  11.  —  Nota  quod    de    mense   februarii  1402    ordinatus,  et  constructus  fuit,  in  ecclesia 

MUR.,   929  A  ' 

visegnod'unor-  niajori  do'mine  sancte   Marie  unus   locus  lignaminum  et   asidum,  super  quo   loco  debebant 

poni  organa,  empta   per  presidentes  fabrice  diete  ecclesie.  '  ^ 

Et  super  ipso  loco  debebant  pulsari  per  quendam  dominum  fratrem  Odoricum  de  Pia-  40 
centia,  ordinis  fratrum  minorum  Sancti  Francisci  de  Pergamo,  salariatum  per  dictos  de  dieta 
fabrica.  '  li 

Quorum  unus  erat 

dominus  lohannes  de  Urio,  iudex,  et  doctor  legis;  alter  erat 

I 

4.  xim^DCCCXLiiii]  quatuordecim  millia  tercentum  quadraginta  quatuor  E;  14344  ^  —  20.  Fedriguntus] 
Federìcus   G  ;  Fedricus  £:  —  34.  Berardis]  Berardis  de  Ri  vola  E,    G  ^ 
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dominus  Simon  de  Casarìis,  procurator  civitatis  Pergami  ; 
Persavalus  de  Clixione,  judex; 
Bertholameus  Partini  de  Brembilla,  mercator  et 
Bartolameus  de  Brembate,  dictua  Calorosius. 

5  12.  —  Et  die  sabati  suprascripto,  vigesimoquinto  mensis  martii,  reposita  et  posila  fue- 

runt  suprascripta  organa  super  dicto  edificio  lignaminum  cum  maxima  solempnitate  ;  vide- 
licet  cum  clero  canonicorum  Pergami  et  cum  tubis  pulsantibus. 
Et  que  organa  facta  fuerunt  in  Mediolano. 

13.  —  Die  lune  Pasce,  xxvii  marcii,  dominus  pre  Mafiolus,  filius  quondam  Venturini  de 
10  Poma,  celebravit  missam  primitas  super  platea  nova  comunis  Pergami,  scita  prope  palacium 

comunis  Pergami,  solempnem,  existente  reverendissimo  domino  domino  episcopo  Pergami, 
et  aliis  nobilibus  de  Pergamo.  Et  facta  fuit  una  pulcra  oblatio  de  cilostris  plusquam  clx. 
Et  cum  organis  et  tubis  pulsantibus  eccetera. 

14.  —  Die  xxriii  julii  MCCCC  octavo  decessit  suprascriptus  dominus  pre  Mafiolus. 

15  15.  —  Nota  quod  die  xvir  aprillis  1402  facta  fuit  crida  in  Pergamo,  mandando  execu-  C"^'''"  "'^'a*'*'»- 

^  "^  !-)  '  inni   mulierum 

tionis  literas  domini  domini  nostri,  quod  a  modo  non  solvatur  datium  carteselarum  de  mu- 
lieribus  nubendis  nec  prò  aliquibus  dotibus. 

16.  —  Nota  quod  die  lune,  quinto  mensis  junii,  sepultus  fuit  magister  Pecinus  de  Nova  t 
pictor. 

20  17.  —  Nota  quod  solvi  soldos  mi  den.  vi,  et  hoc  prò  solvendo  Maffeo  de  Claris,  cale- 

gario,  habitatori  vicinie  de  Arena  et  Sancii  lohannis  evangeliste,  et  prò  salario  soldorum 
decem  imperialium,  in  die  salvo  quod  debent  detrahi  soldi  un  imperialium,  qui  dantur  no- 
mine domini  domini  nostri  in  die. 

18.  —  Et  dicitur  quod  vadant  guastatores  xxx  assignati  vìcinantiis  Pergami  Bassanum, 
25  territorii  Padue,  prò  accipiendo  foras  vascum  Brentole,  quod  decurrit  Paduam.     Et  qui  gua- 
statores xxx  recesserunt  a  Pergamo  die  x  junii  1402. 

Et  quos  soldos  mi  denarios  vi  imperialium  numeravi,  Andriolo  dicto  Grisono,  fillio  Ceruti, 
consuli  dictarum  vicinarum.  Qui  Mafeus  retornavit  Pergamum  die  xviii  julii.  Et  omnes 
alli  guastatores  retornaverunt  cum  licentia. 

30  19.  —  'Nota  quod  die  lune,  et  erat  festum  sancti  Viglili,  xxvi  junii  MCCCC  secundo,        A,ssr 

reverendus  pater  dominus  Franciscus   de  Landis  de  Pisiis  episcopus  Pergami  vigore  litera- 
rum  illustrissimi  principis  domini  domini  nostri,  ut  tunc  dicebatur,  ivit  prbpe  monasterium 
de  Astino,  volendo  intrare  et  aprehendere   posessionem   abatie    dicti   monasterii   una    cum 
domino  Marcho  Malaspina  potestate  Pergami;  et  Marcelo  de  Arezio,  vicario  generali  prefati 
35  domini  domini;  et  cum  certis  civibus  Pergami,  sequacibus  ipsius  domini  episcopi;  et  in  dam- 
pnum  et  detrimentum  dicti  domini  abatis  de  Astino. 
Quorum  nomina  sunt  hec  videlicet  :  domini 
Zininus,  milles  de  Suardis; 
Cherubinus  de  Suardis  ; 
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Salarius  de  la  Sale  ; 

lohannes,  filius  quondam  Grumerini  de  Rivola  ;  et 

lacobus  filius    quondam  Bonomi  de  Guidotis; 

et  etiam  dominus  Manfredus  de  la  Cruce  abas  monasterii  Vallisalte  ; 

et  pre  Fi  edricus  de  PelabrochÌ8  ;  5 

et  pre  Piligrinua  de  Sancto  Piligrino; 

Et  tandem  monaci  dicti  monasterii  de  Astino,  una  cum  eorum  sequacibus  non  dimis- 
serunt  intrare,  nec  aprehendere  dictam  posessionem,  sed  retro  Fergamum  ipsa  die  ac- 
cesserunt. 

Et   dicitur  quod  in  servitium  dicti  domini  abatis  de  Astino   fuerunt  homines   plusquam  10 
ccc,  prò  contradicendo  et  vetando  ne  intrarent  in  dictura  monasterium,  et    non    acciperent 
dictum  dominium,  nec  posessionem  dicti  monasterii. 


ì 
I 


IiisuUus      hoiio 
iiicnsium 


20.  —  Die  iovis,  vigesimonono  mensis  juaii  anni  suprascripti,  facta  fuerunt  falodia  super 
turibus  et  fortaliciis  Pergami. 

Et  hoc  vigore  literarum  illustrissimi  principis  domini,  domini  nostri.  15 

Et  prò  eo  quod   una  maxima  quantitas  gen tium  armatorum,  existentium  in  civitate  Bo- 
Mi'R.,  950     no'nie,  numero  circa,  ut    dicitur,    lancearum   mcc,    et    insulum  fecerunt    contra  campum  et 
gentes  positas  contra  dictam  civitatem  Bononie  prope  miliaria  duo,  ad  requisitionem  preli- 
bati magnìfici  domini  domini  nostri. 

Et  in  quo  insultu  mortui  et  vulnerati    fuerunt   quammulti    et   multi    de    dictis    gentibus  20 
bononiensibus.     Et  Inter  quos  capti  fuerunt  duo  fiUii  domini  Francisci  de  Cararia  de  Padua, 
et  quidam  nomine  Bernardonus,  capitaneus  lige  florentinorum  et  bononiensium  ;  et  multi  alii 
nobilles   et   stipendiarli,  existentes   ad   postulationem    lige   de    Florentia,    de   Padua   et  de 
Bononia. 

Et  finaliter  omnes  predicte  lancee  fuerunt  capte  et  detente  ad   postulationem  prelibati  25 
domini  domini  nostri. 

Existentibus   prò   capitaneis   in    campo   ipsius    domini    domini   nostri    videlicet    domino 
Francischo  de  Gonzaga,  domino  Mantue  prò  capitaneo   generali   ipsius   domini   domini  ;  et 
lacobo  de  Verme,  et  comite  Alberico  de  Barbiano,  cui  dicitur  magnus  conestabillis,  et  domino 
^n^'panduifoet  ^^  Malatestls  de  Rimino,  et  Galeazio  de  Mantua  prò  meresclialco  ipsius  campi.  30 

MaiatesUs   ^^  ^^  prcdicta  fuerunt  die  vigesimo  predicti  mensis  junii. 

Et  ob  hoc  facta  fuerunt  suprascripta  falodia  et  processione?  et  festivitates  per  tres 
dies  continuos  per  civitatem  Pergami. 

Pro  dominio  ci-  ^^*  —  '  ^^^  lune,  tcrtio  mensis  julli,  millesimo  quadringentesimo  secando,  presentate  fue- 

vitatis Bononie  YUTit  Hterc  infrascriptis  dominis  offìcialibus  causa  et  occaxione  civitatis  Bononie,  cujus  tenor  35 
sequitur  in  hac  forma  videlicet: 

"  Dux  Mediolani  etcetera  Papié  Virtulum  comes,  ac  Pisarum,  senarum  et  Peruxìì  dominus. 

"  Benedictus  Deus  cujus  exuberans  gratia  prosperiores  prosperis   nostris  addens  succes- 
"  sibus  cives  Bononie  adeo  fecit  unanimes  qui  post  triumphalem  victoriam  contra  gentes  ho- 
"stilles,  per  gentes  nostras  obtentam,  quam  vobis  per  alias  nostras  literas  intimavinus  omnium  40 
"  ipsorum  civium  accedente  conscensu,  ipsius  civitasis    Bononie  dominium  nobis  libere  tra- 
"^  diderunt. 

"  Que  vobiscum  ad  solamen  et  leticiam  participare  decrevimus,  volentes  quod  ad  laudem 
"  Altissimi  Creatoris  a  quo  omnis  principatus  et  dominacio  pervenire  dignoscitur,  processiones 
"  solempnes  fieri  faciatis.  45 


f 
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"  Ceteros  prò  hujusmodi  felicissimi  novi  susceptione  subditos  nostroa  leviare  cupientea, 
"  datiorum  infrascriptorum  omiiibua  civibua  et  subditis  nostria  remittimua,  et  harum  serie  a  die 
"  date  presentium  totaliter  revocamus. 

"  Volentes  insuper  et  vobia  mandamus  quod  quoscumque  carceratoa  ex  causa  pecuniaria 

5   "  ad  instantiam  singulia  ve!  aingularum    personarum,    nec   non   condempnatoa    pecuniarie    in 

"comuni  vel  camere  nostre  usque  ad  quantitatem  librarum  centum    imperialium,   et   abinde 

"infra,  faciatia  in  bono  ommino  relaxare  libere.     luribus  privatarum   personarum,  comunium 

"  et  camere  nostre  manentibus  semper  salvia.     De  quibus  publicas  proclamationes  in  locis  con- 

"  suetis  illius  nostre  civitatis  et  districtus  in  Dei  nomine  fieri  faciatia.     Rescribendo  nobis  de 

IO   *  receptione  presentium  et  prout  feceritis  subsequenter. 

"Date  Papié  die  secundo  juUii  MCCCC  secundo  „. 

Filipinus. 
"  Nobillibus  viris  potestati,  et  capitaneo  nostris  Pergami,  ac  sapienti  viro  refterendario, 
"  et  sapientibua  diete  nostre  civitatia  „. 
15  Et  mandando  escecutioni  suprascriptas  literaa  facta  fuerunt  ipso  aero  falodia  luminosa. 


io    To- 
fìllie 


22.  —  Die  dominico,  nono  mensis  iulii  Balinus  fillius  domini  Antoni  de  Scothìs  de  Modoe-  '^■''ponsai 

■'  max  me 

tia,  et  habitator,  sponsavit  dominam  Tomaxinam,  filiam  domini  Guidini  de  Suardis,  in  loco     [J-"de"Lardii' 
de  Ponte  Sancti  Petri,  in  castro  de  Ponte. 

Et  ipaa  die  ivit  ad  maritum  in  dicto  loco  de  Modoetia. 

20  23.  —  'Et  die  suprascripto  '  et  hora  Oldofredus,  filius  quondam  domini  Antoni  de  Iseo,      M^^tR^"^, 

sponsavit,  in  dicto  castro  de  Ponte,  Agnetam  sive  Anexiara,  filiam  suprascripti  domini  Guidini.  '^'*\'ei"sde'suar- 

Et  venit  dominus  Ariginus  milles  frater  suprascripti  Oldofredi   cum  una  pulcra  et  liono-     **'* 
rabilli  comitiva  numero  circa  e  vel  plus  ad  dictum  locum  de  Ponte. 

Et  que  decessit  die  nono  octobria  1404,    Et  Franceschina,  filia  suprascripti  domini  Gui-  t 
25  dini,  et  uxor  quondam  Fredrici  de  Madiis  similiter. 

24.  —  Die  suprascripto,  nono  julli,  Antoniolus,  filius  domini  Michelini,  olim  filili  supra-  "',a']°"e'^'|°ora*Ìni 
acripti  domini  Antonii  de  Iseo,  sponsavit  Catarinam,  filiam  quondam  domini  Baldini,  olim  ardfs"'  '^^  ^" 
domini  Amei  de  Suardis,  in  loco  seu  castro  de  Cicola. 

Qui  ambo  jugales  poterant  esse  etatis  annorum  xiii  vel  circa. 
30  Et  erat  tunc  maxima  guera  in  episcopatu  brixiensi. 


25.  —  Die  veneris,  xxi  jullii,  spectabillis  doctor  dominus  Petrus,  filius  quondam  specta- 
billia  militia  domini  Guillelmi  de  Suardis,  recessit  a  Pergamo  cundo  prò  poteatate  in  civi- 
tate  Alexandrie. 

Et  die  martis,  in  festo  Sancti  lacobi  xxv  suprascripti  mensis  jullii,  fecit  intratam  indicta 
35  civitate  honorifice. 

Et  erat  cum  eo  dominus  Bertulìnus  de  Canuzziis  de  Cremona  prò  eius  vicario. 

26.  —  Die  lune,  xxi  augusti,  MCCCC  secundo,  decessit  dominus  lohannes  de  Passo, 
guelfus. 


Potestaria  domi- 
ni Petri  de  Su- 
ardis 


Domini      lohan- 
nis  de  Passo 


27.  —  Nota  quod  dominus,  Peterzolus  de  Calepìo  sponsavit,  Tonolam,  filiam  Castelli,  die  ^'.^^"«"uxodsPe- 
40  dominico  decimo  aeptembris.     Et  ipsa  die  duxit  ad  maritum  in  loco  de  Anexie  equester.    Et     '*"°'' 
fecit  sibi  cartam  confolti  de  libris  ducentis  quadraginta  imperialium  et  una  veste  per  car- 
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sin 


Litere  iiiisse  prò 
morte  illustris- 
simi domini 
domini  ducis 


tara  rogatam  per  Amacristum  de  Crappìs,  notarium,  die  ultimo  mensis  augusti  proxime  pre- 
teriti. Et  fecit  antequam  sponsasset.  Tamen  prius  factis  interrogationibus  per  verba  de 
presenti  per  suprascriptum  Amacristum  notarium. 

Et  die  jovis  XIII  suprascripti  mensis  septembris  missit    acceptum  suprascriptam    Tono- 
lam  cum  hominibus  xiiii  equestrium  et  duobus  juveiiibus  qui    adestrabant    pedibus   equum,     5 
super  quo  erat  ipsa  Tonola. 

A.s^v  28.  —  Occasione  mortis  illustrissimi    principis   et   excelentissimi    domini    domini    nostri 

Pro  morte  domi-  ^  ^ 

ni  domini  nu-  gcriptum  et   mandatum  fuit  egregiis  viri's  dominis  Marcho  marchioni,  Pergami  potestati  ;  et 
Laurentio  de  Mortario,  refferendario  Perganii.  Culus  tenor  sequilur  in  hac  forma  videlicet: 

"  loliannesmaria  Anglus  dux  Mediolani  etcetera,  comes  Anglerie  ac  Bononie,  Pisarum,  10 
"  Senarum  ac  Peruxii  dorainus  et  Philipusmaria  comes  Papié  ac  Verone  dominus. 

**  Lugubrem  casum  dolende  mortis  condam  illustrissimi  principis  et  excellentissimi  domini 
"  genitoris  nostri  cum  maxima  cordis  amaritudine  vobis  notificare  compelimur. 

"  Dura  enim  febres  eum  invasissent  et,  interiectis  spatiis,  aliquando  remitterentur,  inter- 
"  dumque  fierent  fortiores;  tandem  pluribus  ipsarum  sequutìs  accessibus,    ad  extremum    de-  15 
"  ductus  fuit. 

"  Receptis   nanque  per   eum    devotissime    omnibus  sacramentis  ecclesie,   proximis    hiis 
"  diebus  spiritum  reddidit  Creatori. 

*  Licet  enim  nobis  notum  sit,  vos  erga  eum  magnam  devotionem  semper  habuisse,  ac 
"  sibi  fidelitatem,  amorem  hobedientiamque  tenuisse  ac  servasse  ;  nec  ambigimus  quidem  20 
"  imo  certissimi  sumus  quod  etiam  illud  idem  erga  nos  semper  ardentissime  facietis,  tamen 
"  hunc  nobis  adversum  casum  condolendo  vobiscum  participare  decrevimus,  dispositi  illos  no- 
"  stros  cives  in  carissimos  et  benivollos  servitores  nostros  semper  tenere  et  reputare  ac 
"  eosdem  tanquam  dilectissimos  nostros  favorabiliter  et  benigne  tractare,  hortantes  vos  ut 
"  ipsos  et  sicut  hactenus  semper  fecistis,  erga  recolende  semper  memorie  prefatum  excel-  25 
"  lentissimum  domimum  genitorem  nostrum,  ita  erga  nos  in  hujusmodi  fidelitate  amore  et 
"  devotione  stare  et  perseverare  velitis  quemadmodum  in  vobis  et  ipsis  piene  confidimus 
"  et  speramus. 

"  Date  Mediolani  die  decimo  septembris  MCCCC  secundo 

"Andriolus  30 

"  Nobilibus  sapientibus  et  prudentibus  viris  potestati  capìtaneo  refferendario  et  sapien- 
"  tibus  civitatis  nostre  Pergami  „. 

29.  —  Et  notandum  est  quod  electi  fuerunt  per  anzìanos  Pergami,  et  per  certos  adiunc- 
ìMur.,  932        tos  in'  provisione  comunis  Pergami,  quod  infrascripti  ire  debeant,  nomine  comunis  Pergami, 

per  ambasciatores,  ad  notificandum  et  dicendum  prò  bono  et  utilli  comunis  Pergarfti,  et  de  35 
brigis  et  aliis  tangentibus  comuni  Pergami  infrascripti  videlicet: 

domini  Zininus,  milles,  filius  quondam  domini  Mazoli  de  Suardis, 

Nobilis  lohannes  de  Rivola,  filius  quondam  domini  Grumerini  nohilis  ; 

Marchus  de  Advocatis, 
'£*»"///"'judéx  Antonio  de  BarilUs^  judices;  40 

lohannes  de  Ayardis  et 

Francischus  de  Melioratis. 

Qui  ambaxiatores  retulerunt  quod  fuerunt  ad   presentiam  domine  ducisse,   et  Francisci 
Barbavayre,  et  aliorum  tutorum,  filliorum  quondam  prelibati  illustrissimi  domini  domini  nostri; 
qui,   ad  presens,  non  poterant  eis  respondere  donec  facte    fuerint  exequie  prelibati   domini  45 
domini  ducis  etcetera. 


8.  marchioni]  Malaspine    G  —  38.  Nobilis\  agg.  -  Grumerini]  GrumzLni    G\  Grunzini  E —  40.  </.  Atitonius\ 
agg,  niarg.  -   BareUis  abraso  e  sostituito  con  Rota 


[A.  1402]  GUELPHO-GHIBELLINUM  113 


30.  —  Nota  quod  in  Pergamo  notificatum  fuit  quod  illustris  princeps  dominus  dominus  j.^^  ^^  ^{,'^j^ 
noster,  quondam  illustrissimi  domini  domini  ducis  etcetera,  iecit  bonam  et  tranquilam  pacem 

cum  hominibus  brixiensibus  partis   guelfe,   et   tamquam    cum    banitis,    et    non    banitis,    cum 
certis  pactis  etcetera,  die  xx  septembris. 
5  Et  in  episcopatu  Briscie  erant  facte  multe  robarie,  multa  et  infinita  homicidia  et  incendia. 

31.  —  Et  nota  quod,  mandato  infrascripti  domini  domini  nostri,  emanate  fuerunt  infra- 
scripte  litere,  cujus  tenor  sequitur  in  hac  forma  videlicet  : 

"  Dux  Mediolani  etcetera,  comes  Anglerie,  ac  Bononie,   Pisarum,    Senarum,   et   Peruxìi 
"  dominus. 
10  "  Deliberavìmus  quod  exequie  quondam  illustrissimi  principis,  et  honorandissìmi  domini 

"genitoris  nostri,  fiant  in  mense  octobris  proxime  futuro.  Propterea  placeret  nobia  (juod  ex 
"  illis  nostris  civibus  huc  venirent,  ad  honorandum  dictas  exequias,  decem  de  notabiloribus 
"  cum  drapis  brune  expedientibus,  nundum  cimatis,  nec  balneatis,  prò  tìendis  eis  vestibus 
"  perinde  debitis  et  oportunis.  Qui  hic  sint  die  decima  predicti  mensis  sive  fallo,  faciendo 
15  "  eisdem  de  hujusmodi  drapis,  expensis  illius  nostri  comunis,  provideri. 
"Date  Mediolani  xxii  septembris  1402 

"  Nicolinus 
"  Nobillibus  et  sapientibus  viris  potestati  et  refferendario,  ac  sapientibus  nostre  civita- 
"■  tis  Pergami  „. 

20  32.  —  Et  nota  quod  tunc  erat  potestas.  Pergami  dominus  Marchus  Malaspina,  et  reffe- 

rendarius  dominus  Laurentius  de  Mortario,  et  sapientes  et  deputati  infrascripti  videlicet  : 

domini  lacobus  milles  de  Suardìs; 

Victurinus  de  Baniatis; 

Bertramus  de  Zuchis; 
25  Castellus  de  Castelo; 

lacobus  de  Mezate;  et 

Fedulinus  de  la  Crota 

gibelini; 

domini 
30  lohannes  de  Rivola; 

Ambroxius  de  Rivola; 

Tonolus  de  Bongis; 

lohannes  de  Zambornardis  ; 

Gratiolus  de  Mapello  ;  et 
35  lacobus  de  Melioratis; 

guelfi. 

33.  —  Et,  mandando  executioni  suprascriptas  literas,  in  publica  provisione  electi  fue- 
runt per  dictos  anzianos  ad  eundum  Mediolanum,  prò  honorando  dictas  exequias,  infra- 
scripti videlicet:    die    mi  octobris   predicti   mensis.     Et   qui   omnes   decem    fuerunt   vestiti 

40  expensis  comunis  Pergami,  de  pano  brune  non  cimato  nec  balneato.  Et  ipsis  decem  data 
fuerunt  brachia  decem  brune  prò  quolibet  eorum.  Que  bruna  empta  fuit  a  Benalio  de 
Benalis  pretio  soldorum  xxxiii  prò  quolibet  brachio. 

Et  ultra  predictum  precium,  ordinatum  fuit  per  dictos  dominum  potestatem,  refferenda- 
rium  et  anzianos    quod   Martinus   de    Adelaxis,    texaura'rius   Pergami,    habere,    deberet    prò      mur.,  933 

45  prestando  dicto  comuni  predictos  denarios  diete  brune,  libras  xxv  imperialium,  sic  quod  prò 

eo  facta  fuit  una'   buleta   suprascripto   tesaurario,    quod   habere    deberet   de   quibuscumque        a,  ssv 
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denariis  comunis  Perdami,  scriptum  per  Bertolameum  de  Degoldeis,  tunc  canzelarium  comu- 
nÌ8  Pergami  ;  facta  die  vi  menais  octobris  predìcti. 

34.  —  Nomina  quorum  ellectorum  sunt  hec  videlicet:  et  que  buleta  ascendil  iibras  clxxx: 

dominus  lacobus,  milles, 

Arigus,  quondam  domini  Guillelmi  millitis  de  Suardis;  "  5 

Petrus  de  Lanziis  ; 

Johannes,  domini  Salvini  de  Sanctogallo; 

Fedulinus  de  la  Crota;  r 

gibelini  : 

dominxis  Guardinus  Colionus,  seu  unus  ex  filliis  ;  10    t 

dominus  Asandrinus,  quondam  domini  Arigini  de  Rivola  ; 

dojninus  Asandrinus,  vel  frater  de  Bongis; 

dominus  Marchus  de  Advocatis,  judex; 

Luchas  de  Brembate,  quondam  domini  Leonini; 

giielf.  1 5 

1 

^ToiianifeTrari-  ^^*  —  ^^^  dominico,  octavo  mensis  octobris,  MCCCC  secundo,  dum  dominus  lobannes 

les  cecidit        millcs,  quoudam  domini  Baldini  militis  de  Suardis,  iret  in  itinere,  prò  volendo  ire  Mediola- 

num  prò  honorando  exequias  illustrissimi  principis  domini  ducis.  -À 

Et  ecce  dum  esset  super  quodam  ponte,  qui  est  prope  guardam  de  Gorgonzola,  cecidit 
cum  equo  de  dicto  ponte  propter  magnas  pluvias  et  aquas,   que    erant   in    strata;    et   fecit  20 
sibi   maximum  malum  in  una  tibia  taliter  quod  portatus  fuit  ad  hospitium  de  Vaprio,  in  domo 
lohannis  quondam  Mafioli  Oraboni  de  Vaprio.     Et  ibidem  fecit  sibi  medicari. 
t  Et  tandem  die  jovis,  decimonono   mensis   octobris,   suum  diem   clausit   extremum.     Et 

corpus  ejus  fuit  portatum  ad  ecclesiam  Sancii  Stephani,  ubi  sepultum  fuit  de  nocte. 

il 

Domina  Rizarda.  36.  —  Die  martis,  septimo   mensis  juHii   MCCCC   quinto,    decesslt   spectabilis  domina  25 

t  Rizarda,  uxor  quondam  suprascripti  domini  lohannis,  militis,  de  Suardis.  | 

37.  —  Die  nono  mensis  j'ulii  MCCCCVI  dominus  Suferleo  Bongus  ivit^  cum  equitihus 
ce  et  feditibus  mi",  in  succursu?n  suorum  adherentium,  guelforum^  a-pud  Martinengum. 

Et  illamet  die  dominus  Robertus,  ejus  Jìlius,  desfonsavit  dominam  Ursinam,  filiam  domini 
comitis  Gisalherti  de  Ludrono.     Et  dederunt  fro  dote  jlorenos   millequinquecentum^   et  duas  30 
■pulcras  vestes  recamatas  de  -perlis  et  Iwpidibus  -preciosis. 

Posteay  die  xxviii  dicti  mensis,  fuit  conducta  maritum  in  castro  de  Redona,  ad  domu?n 
dominorum  de  Bongis  cum  magna  -pompa  pulsando  pi/eros,  trombettas,  campattas,  et  descar- 
gando  bombar das  in  Ber g omo]  et  in  multis  locis  de  Per gamasca  propter  gaudium  magnum 
istius  magni  viri  potentissimi,  et  bone  mentis,  ita  quod  totus  populus  pergamensis  "ekat  j'ubilabat.  35 

Et  per  7inum  inensem  continuum  fecerunt  magnum  gaudium  in  ilio  castro,  et  in  multis 
aliis  locis  de  Pergamascka  ob  letitiam  tanti  nobilis  viri  et  mulieris. 


obse'^iiif * '^facte  ^^'  —  '  Nota  quod  quodam   die   veneria,   vigeaìmo   mensis   octobris,   MCCCC   secundo, 

mo  '"domino  ^^.ctc  fu.efunt  in  Mcdiolano  obsequie  prò  honorando  corpus  illustrissimi  principis  domini 
domino  nostro  domini  ducis,  quì  decessit,  ut  dicitur,  in  castro  de  Maderniano  die  ultimo   mensis   augusti,  40 

t  vel  primo,  mensis  aeptembris  sequentis,  dicti  anni,  hoc  modo  videlicet: 


J 


I.  scriptum]  corr.  scripta  —  io  13.  dominus\  agg.  —  15.  gnelfi\  agg.  —  32.  Oraboni]  Araboni  E,  G  — 
27-37.  -^»*  nono,,  ..  et  mulieris^  '^gS')  fianca  in  B  E  G.  Il  trascrittore  di  A  con  una  grande  croce  sul  margine 
pose  in  rilievo  la  notizia  delle  esequie  ducali,  e  per  collocarla  in  capo  della  pagina  lasciò  uno  spazio  vuoto  nella 
pagina  precedente,  che  in  seguito  venne  riempita  colla  notizia  delle  nozze  di  Roberto    Bonghi  '—  35.  erat]   cancell. 
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Primo  cum  una  cassa,  coperta  de  uno  pulcherimo  drapo  rubeo  de  scita,  et  cum  uno 
maxime  palio  de  scita  aureato,  et  fodrato  de  pellibus,  seu  panziis  de  vayris,  seu  de  arme- 
linis,  que  cassa  levata  fuit  de  castro  magno  Porte  Nove. 

Et  tamen  corpus  ejus  non  erat  intus:  sed  dicebatur  quod    erat  sepultum    ad  monaste- 
5  rium  de  la  Certosa. 

Et  portatum  fuit  ad  ecclesiara'novam  domine  Sancte  Marie  de  Mediolano  cum  maxima 
solemnitate;  videlicet  per  sedecim  millites.  Et  palium  suprascriptum  portatum  fuit  per  mi- 
lites  et  nobiliores  de  melioribus  Lombardie  xxiv. 

Et  dicebatur  quod  ad   sotiandum    dictum    corpus,    seu    capsa,    erant    homines    quid    de 
10  Lombardia,  quid  de  Tuscia  et  alibi  de  melioribus  et  notabilioribus    omnium    civitatum  plu- 
squam  decemmìUia,  omnes  induti  de  panno  brune. 

Inter  quos  erant  spectabilles  domini  videlicet  dominus  Mantue,  comes  Antonius  de  Ur- 
bino, dominus  de  Rimino,  magnus  conestabillis  de   Barbiano,    dominus    lacobus    de    Verme, 
et  multi  alii  notabilles    homines.     Et    erant    omnes,   archiepiscopus    Mediolani,   et    episcopi 
15  Lombardie,  et  maximum  clerum,  et  cum  turticiis,    seu  cireis,    plusquam    mi"'  cum    personis 
indutis  de  bruna. 

Et  equi  coperti  ccxlii  cum  hominibus  portantibus  prò  singula  civitate  subiecta  dominio 
prelibati  magnifici  domini  nostri,  et  quolibet  castro  seu  terra,  habente  dominium  juris  unum 
confanonum  magnum  tam  largum  ut  est  unus  lanzolus  de    zandalo   ad    armam    seu    signum 
20  cujuslibet  civitatis  vel  terre. 

Et  singulus  equus,  sic  copertus,  presentatus  fuit  per  dic'tos  nobilles,   videlicet   quilibet      mir.,  934 
equus  sotiatus  de  duobus  notabilioribus  liominibus,  ad  altare  magnum  diete  ecclesie  Sancte 
Marie  Majoris. 

39.  —  Nota  quod  die  dominico,  decimonono  mensis  novembris,  Johannes,  filius  quondam  ^''n^sde'suard^ 
25  egregii    militis    domini    Guillelmi    de    Suardis,   sponsavit   dominam    Mabiliam,    filiam    domini 

Adoardi,  judicis,  filli  spectabillis  doctoris  et  militis  domini  lohannis  de  Thienis  de  Vincen- 
tia,  in  domo  habitationis  heredum  domini  Poncini,  filli  quondam  domini  Balducini,  de  Suardis. 
Et  ipsa  die  duci  fecit  ad  maritum  pedester  in   domo,  in  qua  solitus   erat   stare   supra- 
scriptus  dominus  Guillelmus,  quondam  ejus  pater. 
30  f  Et  die  sabati,  nono  mensis  junii  MCCCC  octavo,  decessit  suprascripta  domina  Mabi- 

lia,  morte  subitanea  in  rocha  Pergami. 

MCCCC  tertio. 

40.  —  'Die  XXVI  decembris  MCCCC  tertio  cridata  et  divulgata  pax  facta  in  civitate  et  p^,  ^e  pldua. 
burgis  Pergami,  quod  die  septima  presentis  mensis  decembris,  que  fuit  festum  Sancti  Am- 

35  broxii,  celebrata  et  facta  fuit  bona  et  perpetua  pax  Inter  illustrissimos  dominam  ducissam, 
relictam  quondam  illustrissimi  princìpis  domini  ducis  Mediolani  etcetera,  et  fiUios  ejus  ex 
una  parte;  et  magnificum  dominum  dominum  Francischum  de  Cararia  de  Padua,  diete  civi- 
tatis Padue  ex  altera,  tunc  dominum  Padue  etcetera. 

1.  —  Nota  quod  die  vi  jannuarii   1403  electi  fuerunt  prò  consulibus  vicinie   de    Arena  ^|^[;;'°  d°eTrlnT 
30  leronymus  et  Leonardus  fratres  et  fiUii  lohannis  Tochi  de  Muzo,  et  in  ejus  presentia    cum 
salario,  quod  quilibet  vicinus  diete  vicinie  possit  solvere  hinc  ad  medium  mensem  presentem 
prò  soldis  octo  imperialium  super  quolibet  pense.     Et  si  non  solverint  quod  teneantur   sol- 


1-23.  Primo Majoris]  A,  E,   G.     Tu  B,  ce.  2  r-j  v,    è   inseriio   /'Ordo    funeris,    seguito   (/a//'Epitaphium, 

MuR.  I026-I03Ò.  Però  v'è  incluso  il  brano  del  Castelli  a  e.  s  v  —  t,o.  MCCCC  octavo]  1407  G  —  32.  MCCCC 
tertio]  MCCCCII,  E  —  36-p.  116  1.  7.  Nota  quod....  vi  januarii)  tnanca  in  B,  E,  G  dove  invece  è  anticipata  la 
notizia  del  1411,  data  piìt  oltre  alla  data  i  giugno  1403:  Die  x  januarii  decessit  d.  lacobus  miles  de  Suardis 
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vere  prò  soldis  xii  imperialium  super  quolibet  pense.     Et  teneantur  solvere  de  dicto   sala- 
rio cartas  consolatus  ad  armaria,  et  alia  necessaria  producenda  de  dicto   mense  januarii. 

Et  electi  fuerunt  ad  faciendas  rationes  Laurentius  de    la   Crota,   et   Gidinus   de   Mele, 
qui  steterant  consules  de  anno  proxime  preterito.     Et  Andriolus  dictus  Griffonus  fillius  Ceruti, 
qui  ellectus  fuerat  consul  per  suprascriptos  duos   consuUes   Fedulinus   de    la   Crota   et  ego     5 
Castellus,  prout  continetur  in  carta  rogata  per  suprascriptum  lohannem  Tochi  notarium  die 
suprascripto  vi  januarii. 

Domini  Honofri  2.  —  Dic  martìs,  XVI  ianuarii,  decessit  dominus  Honofrius  de  Suardis. 

ile  Suardis   f  '  J  ' 

Refferendarius  3.  —  Die  tcrtio  mcnsis  fcbruarìi  venìt  Pergamum  prò  refferendario    Pergami    dominus 

Filipus  de  Buscho  de  Mantua,  loco  domini  Antoni  de  Nigris  de  Papia.  10 

Potestas,  4.  —  Die  martis,  sexto  mensis  februarii,  egregius  milles  dominus  Rizardus   de  Pepolis 

de  Bononia  intravit  Pergamum  prò  potestate,  loco  domini  Marchi  Malaspine. 

Et  erat  cum  eo,  prò  vicario,  sapiens  vir  dominus  Antonius  jurisperitus,  filius  sapientìs 
viri  domini  Guillelmi  de  Inzineriis  de  Papia. 

^"1" " la  Vale'"'"'  ^'  —  ^^^  ^^  februarii  Fachinus,  filius  quondam  Petri  de  Castello,  cui  dicitur  de  Vale,  15 

sponsavit  uxorem  suam,  filiam  quondam  lohannis  Pectenarii. 
t  Et  de  mense  januarii  MCCCC  quinto  decessit  propter  vulnera  sibi  illata  super  comitatu 

Mediolani  per  gentes  senioris  Pandulfi. 

Spolpa ^Ambro-  ^'  ~  '  ^^®  Sabati,  x  februarii,  Ambroxinus  fillius  Raynaldi  de  Agaziis,  sponsavit  Cata- 

ni"Ra"nawr''  ^^i^^"^»  filHam  Rcguziì  de  Ceresolis,  in  loco  de  Lemen.     Et  ipsa  die  venit  ad  maritum.  20 

^'sbarzie"''^""'^  ^'  —  ^^^  suprascripto,  sabati  x  februarii,  Johannes,  filius  quondam  Sbarzie  de  Chinellis, 

sponsavit  Zoaninam,  filiam  Zinini  de  Zenetis  de  Sanctogallo.     Et  ipsa  die  duxit  ad  maritum. 
Et  fecit  sibi  cartam  dotis  de  libris  lxxxx  imperialium   et  una   veste,   rogatam  per   me 
notarium  die  suprascripto. 

^'dTm^uJ*^'^^"  ^'  —  ^^^  suprascripto  Marchetus  de  Blotis,  notarius,  sponsavit  Belaflorem,  filiam  quon-  25 

dam  Bertulini  de  Lavezaris,  et  ipsa  die  duxit  ad  maritum. 

^^de'cerro'^'^^'  ^*  "^  ^^^  suprascripto,  X  fcbruariì,   Georgius   de   Cerro,   cimator   pannorum,   sponsavit 

Ricadonam,  fiUiam  Pauli  de  Sanctogallo  sertorem,  et  ipsa  die  duxit  ad  maritum. 

10.  —  Die  sabati,  decimo  mensis  martii,  recesserunt  a   Pergamo   pedites  viginti,   bene 
armati  curacinis,  brazalis,  flancalibus,  spatis,  dagis,  et  bacinetis,  eundo,  ut  dicitur,  Bononiam  30 
ad  serviendum  ibidem. 

Et  quos  viginti  pedites  miserunt  homines,  et  tota  domus  de  Suardis,  dando  sibi  prò 
quolibet  pedite  libras  x  imperialium  in  mense.  Et  solverunt  prò  duobus  mensibus  proxime 
futuris  expensis  ipsorum  de  Suardis. 

Et  hoc  fecerunt  predicti  de  Suardis  vigore  literarum   illustrissime   ducisse    et  filliorum  35 
suorum  qui  misserunt,  quod  deberent  mitere  per  illos  de  Suardis  pedites  xx;  et  per  illos  de 
Rivola  et  de  Bongis  unam  certam  quantitatem  peditum  ;  sed  neminem  miserunt  ;  tamen  illi 
de  CoUionibus  miserunt  certos  pedites. 

Nomina  illorum  peditum  qui  iverunt  in  servitium  illorum  de  Suardis  : 


i 


i 


IO.  Buscho]  Bucho  E,    G  —  14.  Inzineriis]  Inzigneris,    B,  E,    G  —   i8.  senioris]  segnorls  B;  signorls  E,  G 
—  37.  sed  neminem  miserunt]  manca  in   G 
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Maffeus,  filius  lacobi  de  Cero,  qui  habuit  conductam  de  peditibus  decem; 

Laurentius,  filius  Ambroxii  Berlende  de  '  Sanctogallo,  de  totidem.  mur.,  935 

Et  erant  cum  ipso  Laurentio  Amedeus  filius  Rubei  de  Castello  de  Santogallo  ;  Tonolus, 
filius  lacobi  Zafardi  de  Sanctogallo;  Castellinus,  filius  quondam  Bonadei  de  Castello  Sancto- 
5  gallo;  et  certi  alii. 

11.  —  'Nota  quod  die  domenico,  xi  mensis  martii,  reverendissimus  in  Christo  pater  Adventus domini 
dominus  dominus  frater  Francischus  de  Regaziis  de  Cremona,  etatis  annorum  xxviii,  ut  ^'^^".'^..^"'"•l: 
dicitur,  et  de  ordine  fratrum  minorum,  intravit  in  Pergamo  honorifice  equester  prò  episcopo  e\co^)r"e°A^- 
Pergami,  et  sotiatus  de  toto  clero  Pergami  et  aliis  uobilibus  pergaraensibus.  mensis. 

10  Et  in  ecclesia  sancti  Vincentii,  Alexandri,  pergamensi,  eo   presente,  celebrata  fuit  una 

missa;  tamen  et  solummodo  in  verbis  propter  brevitatem    temporis. 

Et  sermonatum  fuit  per  magistrum  lacobum  de  Urio,  fratrem  de  ordine  fratrum  predi - 
catorum  Pergami,  in  theologia  licentiatum.     Et  hoc  loco  reverendissimi  domini  domini  Fran- 
cisci  de  Baldis  de  Pisiis,  episcopi  pergamensis   qui   recesserat   a  Pergamo   die  sextodecimo 
15  mensis  novembris  MCCCC  secundo. 

Die  sabati,  decima  mensis  augusti  MCCCCXXXVII,  suprascriptus  reverendissimus  domi-  t 
nus  episcopus  de  Regaziis  de  Cremona,  episcopus  Pergami,  utriusque  juris  doctor,  et  sacre  [Croce  grande] 
theologie  magister  famosissimus,  et  in  civìtate  Pergami  nullus  repertus  fuit  doctior  nec  famo- 
sior  ipso,  et  qui  valde  honoratus  fuit  in  partibus  Pisarum  et  Bononie,  et  precipue  in  basì- 
20  liensi  synodo,  noviter  celebrato,  et  in  omnibus  aliis  partibus,  ubi  conversatus  est,  decessit,  et 
sepultus  fuit  honorifice  in  ecclesia  sancti  Francisci  de  Pergamo  ante  altare  magnum. 
De  cujus  morte  tota  civitas  et  generaliter  universus  populus  valde  condoluit. 

12.  —  Die  martis,  vigesimo  mensis  martii  suprascripti  anni,  dominus  pre  Johannes  de  '^b"nde^ donnine 
Sozonibus  de  Come,  presbiter  ecclesie  domine  sancte  Agathe,  renuntiavit  officium,  seu  bene-     sancie  Agaihe. 

25  ficium  diete  prebende  in  manibus  domìni  pre  Piligrini  de  Sancto  Piligrino,  et  ipse  accepta- 
vit,  prout  continetur  in  carta  rogata  per  Peterzolum  Betini  de  Adraria  notarium. 

Et  ipse  dominus  pre  Johannes  consignavit  ipsi  domino  pre  Piligrino  omnes  res  tangentes 
diete  ecclesie. 


13.  —  Die  mercurii,  vigessimo  primo  martii,  decessit  dominus   lohannes,   dictus   Sozo- 
30  nus,  fillius  quondam  domini  Gisii  de  Suardis. 


De  morte  Sozoui 
de  Suardis. 


14.  —  Die  martis,  vigesimoseptimo  martii,  Franceschinus  de  Melioratis,  notarius,  deces-  '^'ito^tis' ''^ '^^" 
sit,  prò  eo  quod  cecidit  retro  super  rizolo  in  vicinia  Sancti  Andree.  t 


Donole 


15.  —  Die  jovis,  xxviiir  martii,  decessit  domina  Donola,  filia  quondam  domini  Marsilii  '^7"%v/_f 
de  Pillis  de  Carpo,  et  uxor  quondam  domini  Guidini,  tìlii  quondam    domini   Antoni  militis  t 

35  de  Suardis. 

16.  —  Die  martis,  decimo  aprillis,  decessit  dominus  Aves  de  Forestis,  in  loco  de  Sarnicho.  dominus  Avest 

17.  —  'Nota  quod  die  martis,  xxiiii  aprillis,  lohannes,  dictus  Tristantus,  fillius  Zoaneti  DespmisaUo' Tri- 
de  Bonache  de  Ponte  Sancti  Patri,  sponsavit  Ulivam,  filliam  Antoni,  dicti  Cazafogii  de  Ca-  stamis  «  ulive 
stello  de  Sanctogallo.  ■• 


6.  Il]  /«  G  è  inserita  qui  la  notìzia  del  141 1  recata  piti  oltre  alla  data  i  giugno  1403,  i»  Jìne  all'obituario'. 
De  hoc  mense  interfectus  fuit  d.  Petrus  de  Suare  —  io.  Alexandria  og£.  su  cancell.  —  14.  Baldis]  corr.:  Land! 
in  AB  E  e  G.  Cf.  27  nov.  1401^  Ughelli,  Italia  sacra,  f.  4  col.  4S2  —  19.  Pisarum  et]  Pisarum,  Senarum  et, 
B,  E,  G  —  23-39.  ^^'^  martis,...  Sanctogallo]  manca  in  G  —  24.  Come]  Corno,  B,  E;  V.  sopra  p.  S  ri.  j  — 
39-39,  -Di^  mercurii....  de  Sanctogallo]  manca  in  E  —  33.  marg.:  domine.,.,  de  Pilis]  a££. 
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capittiiuin    (ra-  [ sj^  —   Nota  Quocl   ffatics  mìnorcs  ordinis  sancii    Francisci    ordinaverunt   suum   capitu- 

truni  iniiiorum  t  _  ' 

Oc       saiKto  jyp^  jjj  civitate  Percfami  ad  eorum  ecclesiam. 

Francisco.  » 

In  quo  capitulo  veiierunt  multi  et  multi  venerabilles  fratres. 

Inter  quos  veiiit  quidam  veiierabillis  frater  antiquus,  et  dicebatur  quod  erat  peiiitencia- 
rius  illustrissime  domine  domine  ducisse.     Qui  venit  super   una    careta    coperta   de    panno     5 
viridi  scuro  cum  quatuor  pulcris  equis. 

Et  venit  quidam  alius  venerabilis  frater,  qui  erat  vicarius  reverendissimi  in  Christo 
patria  domini  archiepiscopi  Mediolani. 

Et  qui  omnes  fratres  foresterii  erant  numero  ex  vel  circa. 

Et  erant  de  squadra  Mediolani,  Brixie,  Creme,  Vercellarum,    et  Novayre,  et   certorum   IO 
aliorum  locorum. 

Et  fecerurit  suam  processionem;  et  venerunt  ad  ecclesiam  majorem  domine  sancte  Marie; 
ubi  celebraverunt  unam  solempnem  missam  et  frocessionem  predicationem  quodam  die  do- 
minico,  xxviiii  aprillis  MCCCC  tertio. 

Et  finierunt  suum  capitulum  die  martis  primo  madii  sequentis.  15 

Recessus  domini  19    —  Djg  mcrcurii  XXIII  madii  reccssit  a  Percramo,  Dominus  Marcellus  de  Arezìo,  capi- 

Marcelli       de  to'  '  r 

Aretio.  taneus  generallis  domini  domini  nostri,  quia  cassus. 

Et  dicebatur  quod  ivit  Bononiam  prò  capitane©  etcetera. 

^  Nkoi'àl  '^"""de  ^^'  —  ^^  ^^^  sabati,  XX  sexto  madii,  egregius  doctor  dominus  Nicolaus  de  MonteciguUo 

Monteciguiio    jg  Serzaua  Pergamura  accessit  prò  capitane©  generali,  loco   suprascripti   domini    Marcelli.  20 


I 


I 


^lohlnnis^^Ton-  ^^*  —  ^^^  suprascripto,  XXVI  madii,  dominus  Johannes,  quondam  domini  Grumerini  de 

de"R?Joia"'"'  Ribolla  fecit  asotiari  dominam  Mereveliam  de  Mereveliis  de  Mediolano,  uxorem  ipsius  do- 
MuR.  936       mini  lohannis  de  Rivolla,  a   civitate    Mediolani   Per'gamum,  ad  maritum.     Et   que   sponsa 
habebat  secum  quatuor  nobilles  domìnas  de  Mediolano.     Et  erat  super  una  careta. 

Que  omnes  venerunt  super  ipsam  careta[m]  usque  ad   fornacem  Tomaxini  de  la    For-  25 
nace,  scitam  prope  portam  de  foris,  que  appellatur  porta  de  Oxio. 

Et  postea  ipsa  domina  sponsa  ascendit  equum.     Et  ipse  quatuor  domine  steterunt  super 
dictam  caretam. 

Et  honorifice,  cum  nobilibus  de  Pergamo,  numero  circa  xl,  ;  et  cum  tubis  pulsantibus, 
venerunt  per  Pratum  Sancti  Alexandri,  et,  venientes  supra  per  burgum  Sancti  Andree  usque  30 
ad  domum  habitationis  suprascripti  domini  lohannis,  scitam  super  rizolo  de  Monaciis. 

^x'^ma^'*^   "*  ^"^'  —  Nota  quod  die  veneris,  ante  diem  hora  vi  noctìs,  primo  mensis  junii,  tempestavit 

valde  fortiter  in  Valle  Breni,  super  monte  Sancti  Vigillii,   Longullo,    Broseta,  in  Brollo  et 
usque  ad  territorium  de  Stezano,  in  Vallemtegetis  usque  Sorisolle   et   Pontranica,    Scanzio 
de  Roxiate  usque  Alzanum,  et  in  lociis  circumstantìis  et  ubi  ipse  tempestates  dederunt,  quasi  35 
nichil  dìmisserunt. 

Raynardf*t  ^^*  —  'Die  primo  junii  suprascripto  decessit  Raynaldus  de  Agazììs. , 

^"SiTnnis    ^^^  ^^'  —  Die  secundo  suprascripti  mensis  decessit  dominus  pre  Johannes  de  Sozonibus  de 

Gorne,  canonicus  ecclesie  Sancti  Vincentii  Pergami. 

^ìhilndi de^Tr'.  ^^'  —  Nota  quod  die  primo  mensis  junji  anni  suprascripti  electus  fuit  Marchiondus,  fil.ius  40 
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quondam  Guillelmi,    et   habiaticus  Ceruti    de    Bertinalis  Fini  ministrum    honorum    liospitallis      ''«a/" '>•  "''"'- 
Santi  Laurentii  Pergami.  us  saucn  i.au- 

"  renili        facta 

Et  hoc  per  canonicos  ecclesie  maioris   pergamensis,    loco  fratris  Zani    de    Novelascha,     t""  canomcoi. 
quondam  ministri  dicti  hospitalis,  qui  decessit  die  xxx  madii,  proxime  preteriti. 

5  26.  —  Pezolus  de  Natalihus,  Amiginus  de  Mariano,  Bonfadus  de  Colo  de  Lalio,  sepulti 

fuerunt  quodam  die  xv  septemhris  MCCCC  octavo. 

Viiiiola,  tìlia  Peterzoli  de  Calepio,  decessit  die  xviii  septemhris  suprascripti  anni. 
Catalina,  tìlia  predicti  Peterzoli,  decessit  die  ni  novemhris  predicti  anni. 
Domina  Marchina  de  Priatinis,  uxor  quondam  domini  Petri  de  Roxiate,  decessit  die  un 
IO  fehruarii  anni  suprascripti. 

Caput  de  Lalio  decessit  die  sahatì  xxiiii  fehruarii  suprascripti. 

Tonolus  de  Baniatis  interfectus  fuit  ad  turim  Ludrixi  de  Lanzis  die  Xiiii  aprillis.  t 

Dominus  Johannes  de  Bremhate  decessit  die  xviii  juilii  1409. 
Luchinus  de  Comenduno  decessit  die  xviiii  augusti   1409. 
15  Palazus  de  Sancto  Petro    Orzio  interfectus    fuit    die    xxvi   septemhris  super    territorio 

de  Telgate. 

Toninus   Hahatia   de    Montesello   fuit   teneiatus   et   auspensus   die   9    novemhris   supra- 
scripti anni. 

Frater  Martinus  de  Fara,  ordinis  fratrum  minorum,  decessit   die  xiii  martii   1410. 
20  Frater  Zamhonus  de  Carmelo  decessit  die  xiiii  martii  suprascripti. 

Domina  Savia,   uxor   quondam    domini   Alhertini    militis   de    Suardis,   decessit   die   su- 
prascripto. 

Johannes  Firmus  de  Adraria  decessit  de  mense  madii  1410. 
Magister  Ambroxius  de  Cappis  decessit  die  primo  ìullii. 
25  Nufrina,    uxor   Poncini    de   Adraria,    decessit    die   v  suprascripti   mensis.     Et  ipsa  die 

Betinus,  ejus  fiUius,  duxit  ad  maritum  filiam  lacchi  de  Belvedere. 
Martinus  de  Adelaxis  decessit  die  xxi  suprascripti  juUii. 
Simonetus  de  Prezate  decessit  die  xxvii  augusti. 

Dominus  Lanfranchus,  quondam  domini  Bertrami  de  Suardis,  decessit  die  xvi  septemhris. 
30  Montus  de  Sanctogallo  decessit  die  vi  novemhris. 

Guarinus  Gazonus,  piliparius,  decessit  die  xii  novemhris 

Perfectus  de  Madone,  una  cum  trihus    aliis   suspensi   fuerunt   in    castro    Tricìi   die   xx 
novemhris. 

Dominus  lacohus  milles  de  Suardis  decessit  die  x  januari  1411,    de  uno  vulnere    quod 
35  hahebal  in  capite. 

Franciscus  Bonere  die  xviiii  januarii  interfectus  fuit  in  loco  de  Curno. 
Dominus   pre    Johannes   de    Laude,    canonicus    pergamensis,    ad    altare    Sancti  Silvestri 
faciens  missam,  et  facta  dieta  missa,  data  ahsolucione,  cecidit  in  terram,  et  statim  expiravit 
die  XVI  fehruarii. 
40  Dominus  Petrus  de  Soare  fuit  interfectus  in  Rocha  de  Castre  de  mense  martii  MCCCCXL 
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•<•  wr  27.  —    'Nota   quod    die    dominico,  xxiiii    mensis    iunii,  et   erat  feslum  sancti  lohannis 

De  morie  dorai-  »  ..... 

Ili  lohunoii  tie  Baptiste,  inccptus  fuit  maximus  murmur  in  civitate  Mediolani,  causa  et  occaxione  Francisci 


MUR.,  937 


Harbayre  et  domini  Mayfredi  militis  ejus  fratris. 

Et  ecce  egregius  milles  dominus  lohanolus,  tìlius  quondam  egregii  militis  domini  Alpinoli 
de  Casate,  ivit  ad  domum  habitacioiiis  domini  Antonii,  fili)  quondam  egregii  militis  domini     5 
lohanoli,  domini  Vercelini  de  Vicecomitibus,  qui  tunc  dicitur  quod  ipse  dominus  Antonius 
erat  in  domo  sua,  cum  una  maxima  gentium  armatorum,  prò  volendo  ire  ad  interflciendum 
suprascriptos  Franciscum,  et  dominum  Manfredum,  propter  eorum  arogantiam. 

Et   volendo   ipse   dominus   lohauolus  de  Casate    quod   ipse  Antonius  non    faceret  hoc, 
ipse  dominus  lohanolus  de  Casate  vulneratus  fuit,  prout  dicebatur,  per  certos  de  Aliprandis  IO 
qui  erant  in   societate   suprascripti   Antonii  Vicecomitis.     Et  ipsi    Francischus  et  dominus 
Manfredus  iverunt  in  castrum  porte  lovis  et  abinde  postea  atugierunt,  de  voluntate,  ut  dicitur, 
domine  domine  ducisse. 

Et  diebus  sequentibus'  factum  fuit  sacomanum  in  domibus  eorum  per  populum  Mediolani. 


^deBarbTva'^'iu  ^^'    —    ^^   postea,  die  primo  mensis  julìi,  publice  cridatum  fuit  et  preconatum  in  Per-   15 

et  iratris.  gamo  in  platcis  publicis  tubis  sonatis,  quod  si  aliqua  persona  posset  consignare  in  fortiam 
domini  domini  ducis  suprascriptum  Franciscum  vivum,  quod  habeant  florenos  xx"',  et  mor- 
tuum  X"'  ;  et  suprascriptum  dominum  Manfredum  vivum  habeant  florenos  x",  et  mortuum 
florenos  vi*",  tamquam  proditores  dominacionis  etcetera. 

Et  ob  hoc  facta  fuerunt  maxima  falodia  super  turibus  Pergami,  mandato  suprascripte  20 
domine  domine  ducisse  et  ducis.  jjf 

Et  postea,  die  quarto  jullii,  facta  fuit  una  crida  in  suprascriptis  locis  quod  sì  aliqua 
persona,  habens  aliquam  licentiam  exceptionis  suprascriptorum  Francisci  et  domini  Manfredi, 
proditorum,  quod  sit  cassa  ;   et  ex  parte    domini  lohannis  de   Castillione  similiter  sit  cassa. 


"^cUcT "Barbare  ^^'  —  Nota  quod  die  jovis,  ultimo  mensis  januarii  MCCCC  quarto,   predictus  Franci-  25 

schus  Barbavayra  retornavit  Mediolanum  honorifice  sotiatus  de  civibus  Mediolani,  et  aliis 
quos  secuus  duxerat  cum  equis  et  hominibus  mille  et  pluribus  de  voluntate  bona  et  bene- 
placito prelibatorum  domine  domine  ducisse  et  ducum  eorum  filiorum. 


De  Comunis. 


1 


30.  —  Nota  quod  in  Pergamo  dicebatur  quod  fuit   facta  maxima   strages  hominum   et 
personarum  in  burgis  de  Cumis  inter  partes  illorum  de  Ruschonibus  et  illorum  de  Vitanibus;  30 
inter  quos  interfecti  fuerunt  ex  utraque  parte  homines  dccc,  et  plures  de  parte  illorum  de 
Vitanibus, 

Et  combursa  fuerunt  duo  ex  burgia  de  Cumis. 

Et  dicitur  quod  illi  de  Ruschonibus  obtin[u]erunt  victoriam  contra  inimicos  suos.     Sed 
tamen  interfectus  fuit  dominus    Baldesar   Ruschonum,   cum  una   certa    quantitate   gentium  35 
secum  exìstentium. 

Et  ceperunt  terram  de  Belinzona  comitatus  Cumarum. 

Et  predicta  fuerunt  de  mense   juniì  MCCCC  tertio. 


De  Cremona 


31.  —  Item  divulgatum  fuit  in  Pergamo,  die  secundo  jullii,  quod  beri  pars  guelfa,  cum 
illis  de  Maltraversis  de  Cremona,  fecerunt  sacomanum  in  domibus  habitationis  domini  lohan- 


40 
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nis  de  Castilioiie,  officialis   in  Cremona,  et  Martini  de   Ferabobus  et    certorum  gibelinoruni 
de  Cremona. 

Et  quod  dominus  potestas,  refferendarius  et  alii  officiales  Cremone  fugierunt  in  castrum 
Cremone  cum  suprascripto  domino  lohanne  de  Castilione. 

5  32.  —  'Item  dicebatur  in  Pergamo  quod  homines  de  Russia  de  Parma,  cum  eorum  se-  ,5,.  paVma" 

quacibus,  de  suprascripto  mense  junii,  fecerunt  opus  quod  homines  lige  de  Florentia  vene- 
runt  usque  ad  portas  de  Parma,  ed  derobaverunt  de  quamplurimis  vi'"  capitibus  bestiarum 
grossarum;  inter  quas  dicitur  quod  magnus  conestabillis  cum  ejus  comitiva  fuit  ad  supra- 
scriptam  predam. 

IO  33.  —  Nota  quod  die  quarto  mensis  jullii  novum  venit  in  Pergamo  quod  die  heri  una  n*  Brixia. 

maxima  quantitas  hominum  equitum  et  peditum  de  brixiensi  [agro]  et  alibi,  parlis  guelfe, 
intraverunt  in  civitatem  Brixie. 

Et  ibidem  intraverunt  per  portam  Sancti  Alexandri,  quia  conestabillis  diete  porte,  tan- 
quam  proditor  domini  domini  nostri,  aperuit  dictam    portam.     Et  a  dieta   porta   venerunt. 
115  Et  dicitur  quod  poterant  esse  homines  vi'"    pedites,    et    equestres  m,  et   plures,    partis 

guelfe.  Et  auditis  per  gibelinos  existentes  in  Brixia,  [gibellini]  fugierunt  in  citadellam  de 
Brixia,  cum  eorum  rebus,  que  potuerant. 

Et  facta  dieta  intrata  dictì  perfidi  guelfi  occiderunt  omnes  illos,  quos  invenerunt,  gibe- 
linos, tam  magnos  quam  parvos,  masculos  et  feminas.     Et  dicebatur  quod  occiderant  inter 
[20  alios  Zachariam  et  Miehaellem  fratres  spitiarios  cum  tota  ejus  familia,  et  multos  alios.     Et 
postea  posuerunt  ignem  in  domibus  gibelinorum,  et  foderunt  eorum  domos. 

Et  predictam  intratam  fecerunt  dicti  guelfi  quo'dam  die  martis  liora  x  tertio  mensis  jullii.      mur.,  938 
Inter  quos  guelfos  erat  unus  ex  principalibus  lohannes  Rozonum,    cum  una  maxima   comi-  ^o""""     ^"^o- 
tiva  gentium. 

25  34.  —  Die  lune   et  martis  x  et  xi  septembris   dominus  lacobus  de  Verme,    capitaneus  Dominium    Bri- 

domini  domini  nostri,  una  cum  domino  Galeazio  de  Mantua,  et  Ottebono  de  Tertiis  mili- 
tìbus,  cum  una  maxima  quantitate  equitum  et  pedestrium,  nomine  prelibati  domini  domini 
ducis  intraverunt  in  citadellam  Brixie  prò  sucurrendo  civitatem  Brixie. 

In  qua  erat  dominus  Franciscus  de  Cararia  de  Padua,  cum  equis  xii*^,  et  pedi tibus  ecce, 
30  et  cum  maxima  quantitate  hominum  brixiensium,  partis  guelfe. 

Et  ecce  dictus  dominus  lacobus  de  Verme  capitaneus  ut  supra  habuit  dominium  totius 
civitatis  Brixie. 

Et  ipse  dominus  Franciscus  de  Cararia  cum  tota  sua  comitiva   recessit  a  civitate  Bri- 
xie eundo  versus  Paduam. 

35  35.  —  Nota  quod  die  veneris  bora  xxii,  sexto  mensis  jullii,  facta  fuit,  in  hospitio  habi-  "^rum "  ^g^beu^ 

tationis  reverendissimi  patris  domini  domini  fratris  Francisci  de  Regaziis  de  Cremona,  epi-     mTnoAi/^tt»f^i 
acopi  pergamensis,  vera  et  propria  promissio  inter  nobilles  de  Suardis  ex  una  parte,  et  no-     P"ncipauum. 
billea  de  Collionibus,  de  Rivola  et  de  Bongis  ex  altera,  quod  se  non  offendent  per  se  nec 
per  eorum  amicos  et  sequaces. 

40  Et,  ad  confirmationem  predicte  pacis,  suprascriptus  reverendissimus  pater  dominus  epi- 

scopus  fecit  unum  pulerum  sermonem  ortando  omnes  quod  deberent  stare  in  pace  eteetera. 

Et  erant  tune  presentes  domini  lohannes,  quondam  domini  Mazoli  militis  de  Suardis; 

Henricus,  quondam  domini  Guillelmi  de  Suardis  ;    Guidinus  de  Suardis  ;    Georgius    domini 

Alberti  de  Suardis;  et  multi  alii  de  Suardis;  et  certi  eorum  sequaces.     Et  de  parte  guelfa 
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erant  Asandrlnua,  lìlius  quondam  domini  Arigini  de  Rivola,  dominus  Alexander  de  Bongis; 
et  certi  alii  corum  sequaces,  de  parte  guelfa.' 
A,6or  Et  proiniaseruiit  ipsi,  et  .quilibet  eorum,  se  velie  esse  et  stare  hobedientes  mandatis  illu- 

strissimi domini  domini*  ducis;  et  non  offendere  nec  offendi  facere  inter  se  et  eorum  ami- 
C08,  et  oh  hoc  biberuut  simul  in  domo  domini  Guidini  predicti,  et  promittendo  dare  obsi- 
des  semet. 


Nicoiii.i  uadito-  35^  —  Et  tandem  dicti  guelfi,  die  dominica,   jullii,    fecerunt   interficere   Nicolinum  de 

Vezanica,  guelfum,  qui  se  faciebat  amicum    de   Suardis  in   Plorzano,  per   quemdam  Ramo- 
lum  de  Zonio,  habitatorem  de  Sorisole  guelfum,  et  certos  alios. 

*'^teia"  </!.OT<«*-  ^^*  —  ^^  ^^^  '^'^®  nono  suprascripti  mensis  jullii,  dominus  Asandrinus  et  Superleo  de   IO 

rum  de  Bongis  3ongis  f  ratrcs,  cum  suis  sequacibus,  acceperunt  in  se  castrum  de  Redona,  quod  custodie- 
batur  nomine  illustrissimi  principis  domini  domini  nostri  per  quemdam  Girardum  de  Cornate, 
conestabillem  pedestrem.  A 

caUf^u^n  de°co-  ^^'  —  '  ^'^  suprascripto,  nono  jullii,  Assandrinus,  quondam  domini  Arigini  de  Rivola, 

ZT^f'um    'rftf  ^^^  ^^^^  sequacibus,  accepit  in  se  castrum  de  Comontibus,  quod  custodiebatur  per  Tazum   15 
xivoia  (jg  Induno   conestabillem   pedestrem   nomine  illustrissimi   principis  et  domìni   domini  ducis 

etcetera. 

Castri  de  Zoiiio.  39.  —  Die  X  jullìi  homincs  partis  guelfe  habuerunt  castrum  de  Zonio,  et  posuerunt  intus 

prò  castellano  Pedecanum  de  Muss[in]onibu8  de  Zonio,  qui  se  asserebat  esse  gibellinum  et 
amicum  de  Suardis  etcetera.  20 

pizidentis  40.  —  Et  die  XI  jullti  guelfi  acciperunt  castrum,   Pizidentis  et  castrum   Pavone,  quod 

Pizidentis  castrum  proiecerunt  per  terram. 

^'eT''°comtmstio  ^^'  —  ^^^  venerìs,  xiir  jullii,  certi  homines  partis  gibeline  cucurerunt  ad  carceres  co- 

librorum     ta-  munis  Pergami  et  fregerunt  portam  et   /lOò-ùicia   hostia    dictarum   carcerum,    et   extraxerunt 

learum  et  con-  o  a  r  r  ' 

dempnatiouum  Qmnes  carceratos,  existentes  in  dictis  carceribus  numero  circa  xxv.  25 

Pergami.  ' 

Et  fecerunt  sacomanum  de  omnibus  lectis,  utensilibus,  bogis,  et  omnibus  existentibus 
in  dictis  carzeribus. 

Et  erat  tunc  custos  Pagis  de  Grumelo,  qui  fugit  a  dictis  carceribus. 

Et  ipsa  die  comburerunt  omnes  libros  talearum  et  condempnationum  super  platea  nova 
comunìs  Pergami.  30 

^titT'^'et^^a'fio-  ^^'  —  ^^®  sabati,  xiiii  jullii,  interfecti  fuerunt  Peterzinus  de  Monzardino   de  Sancto- 

rum.  gallo,  Morelus  de  Valsasna  quondam  frater  Patironi  et  Tonolus,  tìllius  Retini  de    Muro  de 

Triscurio,  gibelini,  super  via  de  Grobio  de  subtus  Brusaporchum  per  quosdam  guelfos,  quo- 
rum unus  erat  quidam  Mazola  de  Zagiis  de  Postcantu  et  per  certos  alios  etcetera, 

Et  captus  fuit  Sozonus  quondam  Viscardi  de  la  Maldura  per  ipsos  ipsa  die.  35 

A.60V  43.  —  'Die  martis,  xvii  jullii,  una  maxima  quantitas  guelforum  armatorum,  inter  quos 


I.  Dominus]  agg.  —  7.  marg.:  traditoris\  agg.  -  tandem]  tamen  G  —  io.  dominus]  agg.  •  marg.:  domino- 
rum.  .  . .]  agg.  —  14.  nono  julii]  questa  notizia  e  le  seguenti  sono  spostate  in  E.,  come  appare  dai  richiami  marginali 
delle  colonne  del  Muratori  -  marg.  :  Castrum  . . .  .]  agg.  —  20.  Suardis  etcetera]  Suardorum  B  ;  amicum  iilorum 
de  Suardis  E;  esse  gibellinum,  et  non  erat  G  —  21.  Pavone]  Penone  B,  E,  G  —  24.  hospicia]  cancell.  —  25. 
xxv]  30  E,  G  —  31.  de  Monzardino]  Monzardini,  E.,  G;  de  Mozardino  B  —  33.  Patironi]  Padroni  E,  G', 
Patirani  B  —  34.  Zagiis]  Zanchis   B,  E,    G  —  35.  Sozonus]  Socinus  E.,    G 
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erat  ille  proditor  Pedecanus  de  Zonio,  accesserunt   usque  ad  sufrascrifium  Sanctum    Cri-  ""vjjf/*'  •**  '" 
staldum,  porte    Sancii  Laurentii. 

Et  ibidem  facta  fuit  scarmuzia  inter  guelfos  et  ^ibelinos,  et  multi  de  gibelinis  fuerunt 
vulnerati,  inter  quos  fuit  mortuus  Assandrinus  de  Villa  de  Lemene,  j^ibellinus. 
5  Et  stalim  cucurrerunt  dicti  guelfi  super  montem  de  Fara,  usque  ad  medium  dicti  mentis,  t 

et  intertìcerunt  Bonadeum  de  la  Vale  gibelinum. 

44.  —  Die   mercurii,  xviii  juUii,  una  maxima  quantitas  guelforum   comburerunt   totam  ne  amuo. 
terram  de  Azano. 

Tamen  non  invenerunt  aliquos,  quia  fugierant  eum  eorum  mobillibus,  preter  duos  qui' 
10  erant  super  campanilli,  pauperes;  quos   duxerunt   secum,  et    postea    relaxaverunt,  quia    fu-       muk.,  941 


45.  —  Die  suprascripto,  xviii  jullii,  predirti  guelfi  comburerunt  totam  terram  de  Gra-  «e  crassobio. 
sobio,  excepto  castro  dicti  loci. 

Et  ìnterficerunt  ferarium  de  Curnascho  et  Honofrium  ejus  fiUium  et  Laurentium  de  Cur- 
5  nascho  et ... .  qui  erant  in  succursum  ipsorum. 


^  46.  —  Die  suprascripto,  xviii  jullii,  una  alia  magna  quantitas  guelforum  armatorum  ve-  "AbJua^   ^'^^ 

nerunt  ad  terram  de  Villa  Rippe  Abdue  et  comburerunt  totam  terram  de  Villa  Ripe  Abdue, 
exceptis  certis  fortaliciis  existentibus  in  dicto   loco. 

47.  —  Die   suprascripto  mercurii,  xviii  jullii,  una  alia  maxima  quantitas  guelforum  ar-  De  castro  azìhì. 
20  matorum  iverunt  ad  castrum  Azini  de  Agaziis  et  comburerunt  ipsum  castrum. 

48.  —  Die  suprascripto  factum  fuit  sacomanum  in  domo  Comini  de  Crema,  habitatoris  ^^^liTTo"  cre- 
vicinie  de  AntescoUis,  de  sale  et  de  omnibus  aliis  mobillibus  existentibus  in  ejus  domo  ha-     •"*• 
bitationis. 


Peli  olus     de    la 
filava. 


49.  —   Item  in  domo    Gratioli  de  Mapello,  guelfi,  et  in  domo  Segacini  de  certis  bonis 
25  Caponi  de  Cavisano  in  certis  aliis  domibus  guelforum,  videlicet  lacobi  de  Persicho  et  Geor- 

gii  de  Barienis,  et  in  domo  Petroli  de  la  Biava. 

50.  —  Et  die  jovis,  xviiii  jullii,  factum  fuit   sacomanum  in  domo    habitationis    Tonoli,  ^°JJ°'j  ^"^  ^^^^' 
dicti  Roy,  de  Algarotis. 


51.  —  Et  die  veneris,  xx  jullii,  bora  tertiarum  una  maxima  quantitas  guelforum  vene-  '"homìn«^parUs 
30  runt  intus  Pergamum  per  murum,  scitum  post  monasterium  fratrum  eremitarum  in  eccle-  glJsSanciorùm 
.      sia  dictorum  fratrum.  ^^^^^^^  ^'  ^'*=- 

Et  a  dieta  ecclesia  venerunt,  et  ceperunt  montem  de  Belfantis  de  Rivola.     Et'  postea        A.tif 
ceperunt  burgia  Sancti  Andree  et  Sancti  Leonardi  et  Ìnterficerunt  aliquos  gibelinos  circa  ce. 
Et   de  guelfis   interfecti  fuerunt    circa  x  super   platea    Sancti    Leonardi    per   dominum 
35  Henricum  de  Suardis  cum  ejus  brigata,  et  feceruni  maximam  robariam  ipsa  die. 

Et  comburerunt  domum  habitationis  Marcheti  de  Muzo,  scitam  prope  ecclesiam  Sancti 
Leonardi. 


I.  ille  proditor  Pedecanus  de  Zonio]  ille  Pedecanus  de  Zonio  G;  ille  Pedecanus  proditor  de  Zonio  E  • 
sufrascriptuvi]  cancell.  -  Sanctum  Cristaldum]  Cristaldum  G\  cristaldum  E\  suprascriptum  casteletum  B  —  6.  de 
la  Vale  gibelinum]  de  la  Vale  de  Sancto  Pelegrino  gebelinum  B,  E,  G  -  lo-ii.  relaxaverunt  quia  fugierunt] 
relaxaverunt  6;  relaxaverunt  fugere  E;  fugierunt  ab  eis  B  —  15.  in  succursum  ipsorum]  cum  eis  6  —  21. 
S  factum  fuit]  gebelini  fecerunt  G  —  22.  de  sale]  de  la  Sale  6';  de  Sale  E  —  24.  niarg.:  Fetrolus . . , .']  agg.  — 
35«  Cavisano]  Camisano  j9,  E,  G  —  26.  BarienisJ  Barieris  E,  C  -  de  la  Biava]  de  la  Biava  guelforum  G  —  33. 
circa  cc\  agg.  puerile  \  manca  in  B,  E,    G 
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scarmwia  («cu  52,   —  ]f^i  jig  sabati,  XXI  juUii,  homìiies  partis  j^ibeline  cucurrerunt   in   Pratum   Sancii 

Aicxaiijri.        Alcxandrì,  et  ibidem  fecerunt  maximam  scarmuziam  cum  guelfjs. 

Et   interfecti  fuerunt  Frllipinus  de  Grecis  et  Zenonua  de  Zagis  et  quinque  alii. 

^vene°runi  ^''"ild  ^^'  —  ^*  ^^^  domioico,  XXII  julUi,   pugnutum    fuìt    ad  Portam    Sancti   Andree    centra 

portam  Sancii  ccttos  guclfos,  cxistentcs  w  (iomtòus  BcncdicU  de  Passo.     Et  vulnerati  fuerunt  de  gibelinis     5 
cum  balestis  circlia  vii  non  periculo  mortis. 

Et  similiter  pugnatum  fuit  in  platea  Sancti  Spiritus,  et  vulnerati  fuerunt  multi  gibelini. 
^"pfsìo*"'  '''■     Et  Inter  quos    vulneratus   fuit  Tonolus',  dictus  Riolus   de    Sanctogallo,  ex  quo  vulnere  fuit 
mortuus. 

'"'^^udro^'*  **"  ^^'  —  ^^^  \\.mt,  xxiir  jullii,  guelfi,  qui  venerant  in  burgis  Sancti  Andree  et  Sancti  Ste-  10 

phani,  recesserunt  cum   maxima  preda,  facta   in  dictis  burgiis,  quam  alio  duxerunt. 


De    morie  Sala- 
mani  i  de  Brera- 


55.  —  Die  raercurii,  xxv  jullii,  predicti  guelfi  venerunt  in  dicto  burgo  Sancti  Andree 
ruin    ^'  "''°    ^*  iiiterficerunt  quamplures  homines    gibelinos  qui  ibant  derobando  victualia. 

Et  interfecti  fuerunt  plusquam  x,  inter  quos  erat   quidam  Salamanius  de  Moronibus  de 
Brembilla.  15 


rum. 


Insulluni  factum 
in  loco  de 
Brembate  Su- 
periori. 


56.  —  Die  sabati,  xxviii  iullii,  Johannes,  filius  quondam  domini  Guillelmi  militis  de 
Suardis,  una  cum  certis  equestribus  et  peditibus,  ivit  ad  locum  de  Brembate  Superiori  cen- 
tra guelfos,  qui  posuerant  ignem  in  loco  de  Prezate. 

Et  de  guelfis  interfecti  fuerunt,  prout  dicebatur,  homines  plusquam  xx. 

Et  de  gibelinis  interfectus  fuit  Barba  de  Rovariis  et  unus  de    Ponte.  20 

Et   dimisserunt  retro  plusquam  lx  veronenses  et  alia  arma. 


De  Rumano  57.  —  Die    dominìco  in  mane,   xxviiii  jullii,   gibelini  intraverunt  per  vim  in  loco  de 

Rumano. 

Et  interficerunt   de  guelfis  plusquam  homines  e,  et  derobaverunt  etcetera. 


De  Carvicho 


58.   —  Die  lune,  xxx  julii,  guelfi  Vallis  Sancii  Martini  et  de  Valdimania  intraverunt  in  25 
castro  de  Carvicho,  prò    eo   quod  castelanus  proditorie  aperuit  portam  dicti  castri. 

Et  interficerunt  Baldinum,  filium  quondam  domini  Francisci  dicti  Cicini  de  Suardis,  cum 
pluribus  gibelinis   circa  viii. 


MuR.,  942 
De  Villa  de  Le- 


59.  —  '  Die  mercurii,  primo  augusti,  una  maxima   comitiva  guelforum   ivit   ad   terram 


Brmitino.    ''''  ^^  Bruntino  de  Villa  de  Lemen. 


30 


Et  ibi  comburerunt  omnes  domos  de  Brontino,   et  multas    domos   de   Villa  de  Lemen 
usque  ad  domos  Camarate.     Et  ibi   pugnatum  fuit  viriliter. 
Et  interfecti  fuerunt  de  guelfis  homines  vii,  ut  dicebatur. 
De  gibelinis  nullus  fuit  interfectus. 
Tamen  fuit  vulneratus  Camarata,   et  duo  alii  sine  periculo  mortis.  35 


A,6iv  60.  —  'Et  die   suprascripto    una   alia    brigata    guelforum  de  Valdimania    venerunt  ad 

comburendum    burgetum  de  Lemen,  et  certas  alias  domos,    existentes   extra   fortalicias  de 
Lemen. 


3.  Grecis]  Grenis  £,  G  -  Zenonus  de  Zagis]  Zanchis  B,  6";  Geronus  de  Zanchis  £  —  5.  t'n  domiòus . . ,  .] 
sottolinealo  in  A  —  6.  non]  cura  E,  G;  non  tamen  B  —  12-16.  predicti  guelfi....  xxviii  jullii]  inanca  in  E,  G, 
dove  leggesi:  Die  mercurii  xxv  jullii,  Ioannes  —  14.  Salamanius]  Salamonius  B  —  21.  veronenses]  balestras  G\ 
Veronenses  E  —  27.  Cicini]  Ticini  E^    G\  Cèco,  Cicino  diminutivi  di  Francesco 
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61.  —  Et  die  suprascripto  ductus  fuit   Zininus  de  Garganis  prope  monasterium  Sancte  zinini  de  carga- 
Lucie  per    Morlotinum  de  Muzo,  Ventura  de  la  Crota  et  certos  alios  gibelinoa. 

Et  ibidem   corlaverunt  super  una  arbore   et  nichil  voluit  conlìteri,  et  mortuua  fuit. 

62.  —  Et  die  jovis,  secundo  augusti,  accesserunt  Rergamum  in  subaidium  partis  gibe- 
5  line  lancee  xx   de  brigata  domini  Zonii  de  Senia  militis. 

63.  —  Et  die  veneris,  tertio  augusti,  certi  homines  partis  gibeline,  videlicet  de  Ultra-       mur.,  938 
agugiam,  de  Talegio,  de  Brembilla  pedestres   circa  cl,  et  de  Trivilio,  et  civibus    Pergami, 
equestres    numero    circa    ex,    fecerunt    unam    andatam    in    Plorzano  ;    et    interfìcerunt    de 
guelfìs  mi. 

10  Et  ceperunt  Sazinum  de  Scrina,  qui  stabat  super  vicinia  Sancti  Pancracii,    vulner.itum 

in  gula,  et  in   una  cossia;    qui  deceasit. 

64.  —  Et  die  sabati  certi  homines,  equestres,  partis   gibeline  fecerunt   unam    andatam 
versus  Martinengum. 

Et  ceperunt  capita  xxxiiii  bestiarum  bovinarum,  que  erant  hominum  guelforum  de  ]\Iar- 
15  tinengo,  que  volebant  conducere  versus  montes  partis  guelfe. 

65.  —  Et  die  dominico,  quinto  augusti,  Johannes  quondam  domini  Guillelmi  militis  de  '"'""'„  ''^  '^''" 
Suardis;  Christophorus,  fillius  quondam  domini  Sozoni  de  Suardis,  una  cum  maxima  comi- 
tiva equestrium  et  pedestrium,  numero  circa  vS  intraverunt  per   muros  in    terram    de    Ur- 
gniano  per  vim. 

20  Et  occiderunt  de  guelfis  plusquam  CL;'  inter  quos  fuit  Andriolus  de  Piazze,   et   fillius       mur.,  939 

ejus;  Zoppus  de  Habiaticis,  cum  fìlliia  mi,  et  Leonardus  de  Bruna. 

66.  —  Die  martis,  septimo  augusti,  Franciscus,  filius  quondam  Sozoni  de  Suardis,  capi-  De  Paia2o 
taneus  guere,  hora  xx  aplicuìt  cum  ejus  brigata  numero  circa  ccc  equestrium  in  burgiis  de 
Palazo  et  de  Plorzano  ;  et  ibi  posuerunt  ignem  ;  et  interfìcerunt  unum  hominem  in  Plorzano, 

25  et  duos  super  territorio  de  Seriate  ad  molendina. 

67.  —  Die  mercurii,  vii  augusti,  suprascriptus  Francischus  de  Suardis   cum    ejus    brir  ^l^f/^^^' ^'"" 
gata  fecìt  comburi  terram  de  Seriate,  de    Paterno,   et  omnes   domos    existentes  versus  Re- 
donam. 

68.  —  Die  jovis,  nono  augusti,  dominus  Henricus  de  Suardis  et  Franceschinus   quon-   ^s°rf"de"Lu<[r1- 
30  dam  domini  Sozoni  de  Suardis,  una  cum  maxima  comitiva  equestrium  et  pedestrium,   ive-     "^^ 

runt  prò  volendo  succurere  illis  qui  erant  de  Ijtdricis  in  castro  de  Ludricis  de  Villa  Ripe 
Abdue.  Sed  non  potuerunt  prò  eo  quod  guelfi  Vallis  Sancti  Martini  et  aliunde  fecerant 
multas  schacatas  et  foveas. 

Et  videntes  quod  non  poterant  succurere  dicto  castro,  iverunt  ad  terram  de  Caluscho  et 
35^  de  Soltia  et  comburerunt'  certas  domos,  existentes  in  dictis  locis.     Et  non   potuerunt  deff.        A,6tr 
offendere  illos,  qui  erant  in  castro  de  Caluscho. 

Et  certi  guelfi,  numero  circa  ce,  venerunt  obviam  dictis  gibelinis,  et  fecerunt  retroce- 
dere d  ipsos  gibelinos  per  unum  miliare  vel  circa. 


5.  Zoniil  Zinini  E,   G  —  io.  Sazinum]  Socinum  B,  E,   G  —  ij.  que]  corr,  quas  —  17.  Sozoni]  Socini  E,  G 

—  21.  Zoppus]  Zochum    G  —  22.  Sozoni]  Socini,  E,    G  —  26.  vii  augusti]  corr.i  vm  -  marg.:  combusiio]  agg. 

—  31.  de  Ludricis^  cariceli.  •  castro  de  Ludricis]   illorum  de  Ludricis    f/;  de  Luduicis  E —  33.  multas  sciiacatas 
et  foveas]  securitates  et  foveas  B\  multas  foveas    G;  scatuitas    et    foveas   E.     Scacate   ossia   steccati,   trincee    — 

5     35-  ^'ffA   cariceli.  —  38.  d\  cariceli. 
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Et  interficerunt  plures  gibelinos  numero  irii'^^  vel  circha.  Inter  quos  fuit  unus  Barba  de 
Muzo,  Assasinus  de  Mnzo  et  alti. 

De   Redona  et  59^   —  Itcm  die  vcneris,  X  augusti,  predicti  dominus  Henricus,  lohannes  eius  frater,  Fran- 

cischus  de  Suardis  et  certi  stipendiarii  a  lanziis  numero  circa  ecce  equestres  una  cum  pe- 
ditibus  V^   male  armatis  hora  xvii  ivenint  ad  locum  de  Redona,  et  prope  castrum    de   Re-     5 
dona  possuerunt  duas  bombardas  quas  faciebant  extrare  in  dictum  castrum. 

Et  posuerunt  ignem  in  certis  domìbus  existentibus  in  centrata  de  Redona.  Et  dicitur 
quod  ìnterlìcerunt  de  guelfis  circa  viti.  '  Et  de  gibelinis  multi  vulnerati  fuerunt  veretonis. 
Et  ipsa  die  in  sero  reverterunt  Pergamum  stupefacci.. 

70.  —  Die  sabati,  xi  augusti,  combuste  fuerunt  domus  illorum   de   Calepio,    Georgi  de  10 
la  Sale,  guelfi,  usque  ad  fontem  scitum  juxta  domos  Saladini  et  fratria  de  Bonellis. 

De  Crema.  71.   —  Die  dominico,  xif  augusti,   suprascripti   Francischus   de    Suardis,   cum   sua   bri- 

gata, una  cum  suprascripto  lohanne  de  Suardis,  cum  una  brigata  hominum  equestrium  et 
pedestrium,  recesserunt  a  Pergamo  prò  eundo  ad  succurendum  gibelinis,  existentibus  in 
Crema.  15 

Et  intraverunt,  per  castrum  Creme,  in  Cremam. 

Die  jovis,  XVI  augusti,  vulneratus  fuit  dominus  Henricus  de  Suardis  de  una  bombarda. 
Et  retro  tornaverunt  stupefacci. 

^TJ^^oiu\/e!u  ^^*  —  ^^^  ^^  augusti  interfecli  fuerunt  Georgius  de  Braganiolis,  et  Mononus  de  Alga- 

+  +  rotis,  super  cimiterio  domine  Sancte  Marie  Rosate,  per  homines  partis  gibeline.  2( 

^d"suar"r"'^''^'  ^"^"  —  ^^®  dominico,  xviii  augusti,  dominus   Henricus  de  Suardis,   predictus,   decessit 

■J"  in  loco  de  Caravazio  ex  ilio  ictu  bombarde  sibi  facto  in  Crema. 

Et  corpus  ejus  conductum  fuit  Pergamum. 


Subsidiutn        de 
Vallecamonica. 


74.  —  Die  jovis,  XXIII  augusti,  accesserunt  Pergamum  in  subsidium  nobillium  de  Suardis 
et  amicorum  suorum    dominus    Girardus  de    Fredricis   de  Vallecamonica;    et   fillius    domini  25' 
lohannis  de  Fredricis  ejus  fratris  ;  et  Mozus,  filius  quondam  domìni   Girardi,    dicti '  Beccaf - 
feri,  de  Cemmo,  cum  hominibus  pedestribus  ccxl  et  equestribus  xl,  bene  armatis. 

Et  die  vili  septembris  recesserunt  a  Pergamo.     Et  duxerunt  ad   maritum   unam  filliam 
domini  Zinini  de    Suardis,  et  uxorem   Betinzoni,  fillìi  domini  lohannis  de  Fredricis. 

MuR.,  940  75.  —  Et  die  suprascripto  lohannes  de    Suardis,  una   cum  Sa'lario  de  la  Sale,  et   aliis  30J 

equestribus  numero  xxxi,  equitaverunt  Seriate  et  acciperunt  bestias  bovinas  xxviiii. 
Et  dicitur  esse  domini  lohannis  de  Rivola  et  uxoris  ejus. 

De  "villa  "  Ri  e  ^^-  —  '  ^^^  Sabati,  XXV  augustl,  lohannes  de  Suardis,   quondam   domini   Guillelmi,  una 

^"''  cum  certa  quantitate  equitum,   numero  circa  ce,  et  pedestrium    numero   circa   cce,  ivit  ad 

locum  de  Villa  Ripe  Serii.  35 

Et  comburerunt  domos  et  habitationes  dicti  loci,  sai  vis  turibus:  Et  comburerunt  molen- 
dina  dicti  locii. 


2.  Assast'mes . . .  .]  agg.;  manca  in  B,  E,  G  —  3.  marg.:  et  castro]  agg.  —  5.  malel  Maze  G;  maza  E  — 
7.  dicitur]  dicebatur  E,  G  —  9.  stupefactt\  ag^.,  cancell.^  manca  in  B,  E,  G  —  il.  guelfi]  guelforum  E,  G  - 
Bonellis]  Boxellis  E  —  13.  una  cum....  de  Suardis]  manca  in  E,  G  —  17.  Die  jovis....]  /n  G  la  data  si  rife- 
risce all'entrata  in  Crema  non  al  ferimento  del  Suardi  come  in  A,  E,  B  —  l8.  stufefact%\  agg.;  manca  in  B,  E,  G 
—  19.  Monomus]  Moxonus  E;  Monoxus    6'  -  tnarg.:  inter/ecti]  agg.  —  21.  xviii]  corr.:  xviiii 
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77.    —   Die  dominico,  xxvi  augusti,  homines  partis  gibeline  equestres  et  pedestres,  nu-   ^"^'Jìuidec'ru- 
mero  circa  M,  erant  parati   cum  eorum  armis  in  Prato  Sancti  Alexandri  ire  ad  proiciendum     '"'"°- 
turim  Betini  de    Grumelo,    existentem  in    territorio  de  Gorle.     Sed    non    potuerunt    propter 
maximam  pluviam. 

5  78.  —  Die  suprascripto,  xxvi  au-gusti,  reperlua   fuit   Venturinus  de  Lemen    scudelarius  ^'a'")''"'  ""**" 

in  domo  sue  habitationis  per  Leonardinum  et  Bertolaxium,  de  Suardis.     Et  intraverunt  ipsam 
domum. 

Et  dominus  Guìdiaus  de  Suardis  suscepit  ipsum  Venturìnum  in  domo   sue  habitationis 

volendo  eum  conservare.      Et  similliter  inventus  fuit  Antoninus  tìllius  suprascripti  Venturini 

IO  in  una  alia  domo  sue  habitationis.     Et  suscepit  ipse  dominus  Guidinus  in  domo  sua  etcetera. 

79.  —  Die  XXVII  augusti  homines  partis  gibeline  fuerunt  parati  cum  eorum  armis  prò 
euiido  Gorle,  sed  propter  maximam  pluviam  non  iverunt. 

80.  —  '  Die  martis  xxviii  augusti  lohannes  domini  Guillelmi  de  Suardis  et  Franciscus,  ,  ^""•i  9^'  , 

'->  '    Anuala  de  Oorle 

fìlius  quondam  Sozoni  de  Suardis,  equitaverunt   circa  turim   Betini    de  Grumelo,   scitam  in     "^  ^"«''• 
15  loco  de  Gorle,  cum  certis  gattis,  existentibus  super  duobus  plaustris,  prò    volendo  proicere 
dictam  turim.     Et  una  cum  equestribus  ce  et  pedestribus  dc. 

Et  ecce  non  potuerunt  appropinquare  ad  dictam  turim  propter  foveam,  quam  fecerant 
circumquaque,  et  stongardas. 

Et  ad  deffenssionem  diete  turis  applicuerunt  homines  gueltì    circa  ce,  bene   armati;  et 
20  fecerant  insultum  contra  dictos  gibelinos,  et  fecerunt  eos  fugere.     Et  habuerunt  duo  plaustra 
super  quibus  erant  dicti  gatti,  et  duo  paria  bovum,  et  multos  scutos  gibelinorum.    Et  inter- 
ficerunt    bubulcum  qui    conducebat  unum  ex   dictis  plaustris. 

Et  videntes  dicti  lohannes  et  Francischus,  quod  dicti  gibelini  taliter  fugiebant,  fuerunt 
obviaQi  dictis  gueltis  et  interficerunt  ex  ipsis  guellis  homines   vii  de  certo,  et  plures,  prout 
25  dicebatur. 

Et  Inter  quos  gibelinos  erat  dominus  Girardus  de  Fredrìcis,  et  fillius  domini  lohannis 
de  Fredricis  cum  eorum  brigata,  et  homines  de  Lemen  Inferiori,  et  de  la  Villa  de  Lemen 
et  de  Brembilla  etcetera.' 

Die  mercurii  nichil  factum  fuit.  a,  6ir 

30  81.  —  Die  fovis  veneris,  xxxi  augusti,  gibelini  fecerunt  unam  andatam  super  agro  de 

Lemen  Superiori. 

Et  interficerunt  tres  guelfos  quorum  unus  vocabatur  Plegetus. 

82.  —  Die  suprascripto  veneris,   ultimo    augusti,    emanate  fuerunt   Htere  parte   illustris-  p»»  ''s^ 
simi  domini  domini  ducis  etcetera;  continentes  quod  facta   erat   bona    pax   inter   Summum 

35  Pontificem  dominum  Bonifatium  papam  «-«éj^ww,  et  ejus  sequaces  et  adherentes  ex  una  parte, 
et  suprascriptum  dominum  dominum  ducam  ex  altera.  Et  ob  hoc  facta  fuerunt  falodia  su- 
per turibus  Pergami  et  processiones  tribus  diebus. 

83.  —  Die  sabati,  primo  septembris,    decapitatus   fuit  in  Verona   Casteiinus   frater   Ca-  t 
zafochi. 


I.  marg.:  Turris]  agg.  —  i,  5.  xxvi]  xxvii  E,  G  —  7.  domum]  turrim  E  —  8,  io.  Guidinus]. Guelraus  ^ 
—  II-12.  Die  XXVII....  non  iverunt]  manca  in  E,  Ci'.  B  concorda  con  A  nella  ripetizione  della  notizia  data  nel 
giorno  precedente.  Due  volte  la  pioggia  avrebbe  impedito  la  spedizione  di  Gorle  —  16.  dc]  ce  B,  E,  G  —  18. 
stongardas]  propugnaculis  6':  ipsas  gardas  E',  stangardas  B  —  39.  Die  mercurii. . . .  fuit]  manca  in  E,  G  —  30. 
5  j'oz'is]  cancell.  e  sostituito  con  veneris  interlineato  —  35.  guel/um]  agg.  —  38-p.  laS  1.  i.  decapitatus....  quinto 
septembris]  manca  in  B,  dove  la  notizia  Bertaxolus  rimane  sotto  la  data  primo  septembris 
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84.  —  Die  mercurii,  quinto  septembria,  Bertaxolus  de  Boselis,  cum  sua  brigata,  et  lo- 
hannes  Suzie  de  Somzonio,  cum  una  alia  brigata  guelforum,  numero  circa  ce,  ceperunt 
caatrum  Cornalbe,  cum  gattig  et  mantellis  assidum. 

Et  acciperunt  ad  lìdantiam  castellanum,  qui  erat  intus  cum  quinque  ex  sociis  suis,  et 
uno  tìllio  fratris  Mozii,  et  uno  fillio  Sanali,  ambobus  de  Pesentibus,  et  uno  de  Trenieris.         5 

Et  nuUam  lesionem  fecerunt  in  eorum  personis.  Et  statim  ipsa  die  proicerunt  per  ter- 
ram  suprascriptum  castrum.  Et  portaverunt  hostia  porte  dicti  castri  usque  ad  Sanctum 
lohannem  Album. 

ne "^"tfrie 'Forati-  ^^'  —  ^'^  scxto  septcmbrìs  captug'  fuit  Francischus,    filius  quondam  Sozoni  de   Suar- 

ciscì  de  suar-  ^jg^  ^j^^  cutìì  ccrtis  suis  sotiis,  volcndo  intrare  in   castrum  Piziguitonis,  partis  guelfe.  10 

Captus  fuit  et  mortuus  cum  pluribus  eius  sotiis.  Et  hoc  per  homines  partis  guelfe  cre- 
monenses  et  aliorum  forensium,  super  territorio  Piziguitonis. 

De  m'is'^'i'iii  ef-  ^^'   ~    '  ^^^  sabati,  octavo  septembris,  super  platea  nova  comunis  Pergami,  in  presentìa 

'^^beiini'"*"""  dominorum  Zinini  militìs,  Guidini;  Georgii,  tìlii    quondam    domini   Alberti;    Lafranchi,   filli 

quondam  Bertrami;  et  plurium  aliorum    de   Suardis,   effecti   fuerunt   gibelini    et    adherentes  15 
nobillium  de  Suardis,  per  cartas  rogatas  per  lohannem    de  Mascharonibus   et  lohannem   de 
la  Volta  notarios  infrascripti  homines  et  persone  qui  juraverunt  ed  sacra  Dey  evangelia,  prò 
se,  fiUiis,  et  [afjfinibus  suis,  semper  esse,  et  esse  velie,  bonos  gibelinos  et  adherentes  nobil- 
lium de  Suardis:  « 

Quorum  nomina  sunt  hec  videlicet  :  20 

Johannes  de  Urlo  judex; 

Balantia  de  Boyanis  '  ; 

Nicolaus  ejus  fiUius; 

Johannes  de  Brembate  *, 

Lucha  de  Brembate,  '  25 

Ayulfinus  de  Brembate; 

Fondayolus  ; 

Bertholameus  de  Albano  spiciarius, 

Johannes  et 

Asandrinus  ejus  fillii:  30 

Franzinus, 

lacobus, 

Vincentius  et 

Raynìnus,  ejus  fiUius,  [et] 

Brancadinus  de  Biffis;  35 

Franzischus  de  Tortelinanis,  , 

Fredrìcus  ejus  fiUius  ; 

Strafagius  de  Tortelinanis  ; 


2.  Suzie]  Sunzie  B;  Sure  6"  —  J.  fratris  Morziil  manca  in  G  -  Sanali]  Pauli  B;  lanolì  £  —  13- J 5-  Die 
sabati. . . .  aliorum  de  Suardis]  cancell,  nella  terza  parte  inferiore  della  e.  63  r  dove  legg'e'si:  casavi  quia  a  tergo 
hujus  folii  scribo.  //  trascrittore  accortosi  che  lo  spazio  non  bastava  aWelenco  dei  nomi,  per  non  dividerlo  su  due 
facciate  freferi  cancellare  quanto  avea  scritto,  e  pose  in  rilievo  la  notizia  collocandola  a  capo  della  pagina  — 
5  18.  [afjfinibus]  filiabus  B,  E,  G  —  32.  Bojanis]  Bajanis  B,  G  —  36.  Ayulfinus]  manca  in  B,  E,  G  —  36,  38. 
Tortelinanis]  Totelmanis  B,  E,    G 

'  Parecchi  registri  ed  altre  carte  e  pergamene  di  "  nunquam    se   effecisset   gebelinum,    et    qui    vult   vera 

Balanza  de'  Bojani  sono  nell'Archivio  della  Misericor-  "  videre  videat  folium  quintum  ab  isto  ubi  dicit  lohan- 

dia  nella  Biblioteca  Civica  di  Bergamo.  "  nem  Brembatum  mortuum  esse  MCCCCIII    nono  ju- 

10  ^  In  B   leggesì   una    nota    marginale:    "  Mentitur  "  nii  „.     Ma  in  A  dopo  il   i  giugno   1403  è  indicata  la    iS 

"qui  scripsit  in  gutturo  suo,  quia  loannes  Brembatus  morte  del  Brembati  colla  data  xvm  luglio   1409. 


.V 
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Obertinus,  dictus  Gierginua,  de  Clixione; 

Venturinus  de  Lemen,  scudelarius, 

Antoninus  ejus  filius; 

Johannes,  quondam  Batalìni,  de  Alzano; 
5  Marchetus  ferarius  ; 

Zenonus  Leonis; 

Martinus  de  Ciserano; 

Johannes  Brunerii; 

Antulinus  de  Madone; 
10  Acorsetus  de  Primolo, 

lohannes  ejus  fillius; 

Tonolus  de  Lemen,  zopus,  de  Bergonziis; 

Sozus  de  Benallis; 

Rebechonus  de  Sorisole; 
15  Bertolameus  de  Viano  va,  notarius; 

Marchetus  de  Ciserano,  f ustanarius  ; 

Albertinus  Folìe; 

Naralius  de  la  Piuma; 

magister  Ambroxius  de  Cappis; 
20  Feltrinus  de  Baricis,  et  multi  alii. 

87.  —  Die  martis,  undecimo  septembris  *,  homines  partis  ^?^guelfe,  numero  circa  d  pede-  '"fn"pràtó*sai'!^ 
stres,  et  equestres  circa  ce,  forenses,  et  qui  venerant  a  partibus   brixiensibus,    venerunt  ar-     '^"  Aiexandri. 
mati  in  Prato  Sancti  Aiexandri,  volentes  intrare  per  vim  in  burgo  Sancti  Leonardi. 

Et  intraverunt  in  primam  schacatam,  que  erat  prope  ecclesiam  Sancti  Antonii,  per  bro- 
25  lum,  sive  ortum,  diete  ecclesie. 

Et  non  potuerunt  intrare  alias  scachatas,  prò  eo  quod  homines  partis  gibeline,  tam  de 
burgo,  civitate,  de  Brembilla,  de  Villa  de  Lemine  et  de  plano  obviaverunt  eis,  et  non  dimis- 
serunt  intrare  alias  scachatas. 

Et  multi  de  gibelinis  fuerunt  vulnerati  de  veretonis,  inter  quos  fuit  unus  Nollus  de  Ca- 
30  vaneis  de  Villa,  numero  circa  viri,  sine  periculo  mortis. 

Et  de  guelfis'  multi  fuerunt   vulnerati   de  veretonis;    et  unus  fuit  vulneratus  cum  una        ^,64'- 
bombarda  que  erat  ad  scachatas.     Et   dicitur  quod   plusquam  xx  fuerunt  vulnerati;    tamen 
iiullus  eorum  remansit  ibidem  mortuus. 

Et  breviter  oportuit  eos  recedere  ab  inde.     Tamen  comburerunt  molendina  et  fulla,  exi- 
35  stentia  in  Prato    Sancti   Aiexandri,   et  domum   habitationis  Guizardi    molinarii,    existentem 
prope  dieta  molendina. 

Et  cum  recesserint  iverunt  in  Burgo  Sancti  Andree  ;  et  comburerunt  multas  domos  gi- 
belinorum,  et  specialiter  domum  habitationis  Merolfi  de  la  Sale  de  ante.     - 

Et  unus  de  Sorisole,  qui  ponebat  fochum,  mortuus  fuit  super  porta  Pagani  de  Adelaxis, 
40  scita  in  Pigaiolo.    Et  unus  alius  fuit  vulneratus  de  una  lancea,  qui  fugit. 

88.  —  Die  XII  Septembris  solvi  prò  una  talea,  imposita  per  uobilles  de  Suardis,   occa- 


lO.  Primolo]  becarius  B,  E,    G  —   13.  zopus]  Zoppus  E-,  Sopus    G;  Zopus  B  —  14.  Sorisole]  piliparius  B, 
E,   G  —  18.  Naralius]  Mazarus  E,    G  -  Piuma]  servitor  B,  E,   G;  Pulma  E  —  19.  Cappis]  cirugicus  5,  E,  G  — 

ai.  £u]  cancell.  —  24.  schacatam]  stechatam  B,  E,   G  —  40.  vulneratus fugit]  interfectus    6";  mortuus  E  — 

41-p.  130  1.  3.  solvi....  ellecto]    solvi  ego  Castellus  B;  coepit  solvi  E\  oportuit  solvi    G':  per  nobiles  Suardo- 
5    rum  prò  manutenendo  homines  ....  qui  venerant  ad  serviendum  E,   G 

*  In    G'  è  data  qui  la  notizia  dell'entrata  in  Bre-       luglio  1403. 
scia  di   Giacomo  dal  Verme  inserita    sopra    dopo  il    4 

T.  XVI,  p.  Il  —  9. 
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xione  recuperandi  certos  atipendiarios,  et  prò  faciendo  butinum  carnium,  pania  et  vini  et 
aliorum  necessariorum,  prò  manutenendo  homines,  qui  venerunt  ad  serviendum  nobis  gibe- 
linis  libras  i  soldos  xii  imperialium,  Asandrino  de  Cene  canepario  ad  hoc  ellecto. 

MuR..  9«  89.  —  Die'  veneris,  xiiii  septembris,  dum  homines   gibelinì  de  Lemen    Inferiori,   vefll- 

Cedes  de  Lemen  »  r  »  o 


i 


lent  facere  vindemiare  uvaa  suas,  existentes  super  territorio  de  Lemen,   in  partibus  guelfo-     5 
rum,  homines  xri  de  gibelinis,  iverunt  super  ecclesiam  Sancti  Thome,  prò  faciendo  scortam 
vindemiatoribus. 

Et  ecce  homines  partis  guelfe  de  Lemen  Superiori,  de  Valdimania  et  Valle  Sancti  IVfar- 
tini  assediaverunt   dictos   homines   super  ipsa   ecclesia.     Et   posuerunt   maximum   ignem  in 
dieta  ecclesia;  et  affumaverunt  taliter  quod  per  fumum  non  poterant  stare,  et  tìnaliter  omnes   IO 
interficerunt. 

Nomina  quorum  sunt  hec  videlicet:  ,  ]| 

Venturinus,  fìllius  Zinini  Maze;  f 

Cagielus  de  Nervo  de  Lemen  ;  P 

Univanus  de  Gatinonibus  ;  15 

Giapinus,  fìllius  Francisci,  de  Solario; 

Betoj'us  de  Lemen, 

Guidetus  ejus  fìllius  ; 

Antonius,  fìllius  Talentoni, 

Sedothus,  frater  suprascripti  Talentoni  ;  20 

Petrus  Sabathi; 

Stopellus  de  Lemen; 

Molinarius  de  Brembate  Superiori; 

Et  unus  alius  de  Brembate  Superiori. 


3 

I 


^^^ibeiinoru^niT  ^^*  —  ^^®  suprascripto,  xiiii  septembris,  certi  homines  equestres,  habitantes  in  Marti-  25 

Coionio.  nengo,  de  comitiva  domini  Padue,  numero  circa  cl,  fecerunt  unam  corariam  versus  terram 

de  CoUonio  et  de  Urniano. 

Et  ceperunt  certos  homines  gibelìnos,  circa  v,  de  Urniano  et  de  CoUonio,  et  lacobum 
de  Biffis  qui  se  dicebat  esse  gibellinum;  et  Orlandum  de  la  Porchera  gibelinum.     Et  acci- 
perunt  bestias  bovinas  viri  et  pecudes  e  partis  gibeline;  et  sex  mulieres,  que  vindemiabant,  30 
inter  quas  fuit  una  soror  Litere  de  Sancto  Gallo.     Quos  omnea  duxerunt  in  loco  de  Mar- 

tinengo  prò  captivis. 

1 

Bidido'dlpoma.  ^^*  —  '^i^  jovis,  XX  septembtìs,  interfectus  fuit  Bidido  de  Poma  in  domo  sue  habita- 

tionis,  per  Antonium  et  fratres  et  fìlios  quondam  Tadei  de  Poma  et  certos  alios.  H 

Et  ambutaverunt  unam  manum  uxori   suprascripti   Bidido,   volendo    def fendere  supra-  35 
scriptum  Bidido  ejus  maritum.  fl, 

De  Alexandria  92.  —  Die  venerìs,  XXI  septembris,  recuperata  fuit  civitas   Alexandrie;   que   tenebatur 

per  homines  partis  guelfe  de  Alexandria,  et  per  certos  arminiatìcos,  qui  intra verant  in  ip- 
sam  civitatem.  Salvo  quod  nomine  illustrissimi  domini  domini  ducis  tenebatur  Cittadella, 
et  castrum  de  Alexandria.  40 

Et  in  quam  civitatem  intravit  per  vim  Facinus  Canis  cum  sua  brigata,  et  posuit,  ut  di- 
cebatur  ad  sacomanum. 

Et  fecit  amputari  unam  manum  cuique  de  ipsis  arminiatibus,  quia  alias  juraverant  non 
venire  centra  prelibatum  dominum  dominum  ducam,  seu  patrem  eorum. 


4.  xiiii]  //  trascrittore  aveva  scritto  xxiili,  j>oi  ha  cancellato  un  x  —   15.   Univanus]    Vivianus  B,  E,    G  — 
33.  Bidido]  Bifido  B,  E,   G 
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Et  litera  prefati  domini  domini  ducis  emanata  fuit  Pergami,  data  Mediolani  xxii  8ep- 
tembris. 

Et  de  hoc  deberet  fieri  falodium  tribus  diebus  continuis. 

93.  -  Die  mercurii,  xxvi  septembns,  captus  fuit  Deruschatus,  filius  quondam  Tamfuri  de  ^l^^^]^^°  °"''- 
5  Valmora,  gibelinus,  super  ponte   Sicho  per  Fachinetum  de    Sorisole  et   certos    ejus   socios, 

eundo  ad  coloquium  seu  parlamentum  cum  guellis  cum  Odaxio  de  Forestis. 

Die  sabati  xv  decembris  relaxatus  fuit  suprascriptus  Deruschatus  et  solvit  prò  redemp- 
tione  libras  ex. 

94.  —  Die  sabati,  xxviiir  septembris,  dominus   Galeas  de  Mantua,   milles  cum  sua  co-  Andata  de  Mar- 

.....  linengo. 

10  mitiva,  aphcuit  super  territorio  de  Martinengo,  in  quo  loco   erat    dominus    Guardinus    Col- 
lionum  cum  suis  sequacibus,  partis  guelfe. 

Et  cepit  de  hominibus,  habitantibus  in  diete  loco,  homines  xlv  prò  captivis  ;  et  interfecit 
homines  xviri,  et  bestias  bovinas  circa  ecc. 

95.  —  Die  raartis,  ri  octobris,  idem  dominus  Galeaz  cum  sua  brigata,  et  cum  lohanne  Andata  de  crema 
15  filio   quondam  domini  Guillelmi  militis  de  Suardis,  et  Pecino  de    Lanzils  cum  ejus  brigata, 

numero  circa  xlv,  fecerunt  unam  corariam  usque  ad  pontem  porte  de  Crema. 
Et  multi  existentes  in  Crema  cucurrerunt  foras  centra  suprascriptos. 
Et  de  ipsis  de  Crema  interfecti  fuerunt  numero  circa  xxx.     Et  capti  fuerunt  homines 
plusquam  cl,  qui  fuerunt  'captivi,  et  menati  ad  terram  de  Rumano.     Et  capte  fuerunt  be-       mir..  945 
20  stie  bovine  numero  circa  mccc,  prout  dicebatxir  in  Pergamo. 

96.  —  'Die  quinto  octobris  divulgatum  fuit  in  Pergamo  quod  fortalicia  de  Lanozia  de  La,,^',''*'^ 
Valtropia  accepta  fuit  custodibus  domini  domini  nostri. 

Et  interficeruut  omnes  existentes  in  ea. 

97.  --  Die  veneris,  quinto  octobris,  interfectus  fuit  Zoaninus,  filius   quondam  Pagiarini  ^°*,,"is"  ^^  ^'^ 
25  de  Zuchis,  per  Fachinetum  de  Pontranicha,  et  ejus  sotios,  qui  erant  in  aguayto,  prope  Bom-  + 

bonosum. 

Et  qui  Zoaninus  portaverat  ad  Pludiciam  Retino  de  Grumello  guelfo,  unam  pelandam, 
et  certos  alios  pannos,  quos  mitebat  Franceschina  uxor  Tonoli  de  Zuchis,  soror  suprascripti 
Betini. 

30  98.  —  Die  decimo  dominico,  septimo  octobris,  interfectus  fuit  Paxìnus,  fillius  Mayse  de  Paxini  Mayse 

Stabuli©,  per  Fachinetum  de  Sorisole,  in  territorio  de  Stabulo  in  quodam  aguayto  de  homi- 
nibus ee  guelfis. 

Et  in  quo  aguayto  Venturinus,  fillius  Deboli  de  Sedrina,  scavezavit  unam  tibiam. 
Et  ipsi  guelfi  duxerunt  secum  unam   uxorem  Canali  de  la  Bota,  habitantem  in  Sedrina, 
35  gibelini. 

99.  —  Die  martis,  nono  octobris,  accesserunt  Pergamum  lancee  lii,  quas  missit  illustris-  ''*J„"„  '"^°cas"tri 
simus  dominus  dominus  noster,  prò  succurrendo  illis,  qui  erant  in  castro  Sancti  Laurentii.  sancti taurenti 
Et  ipsi  stipendiarli,  cum  veleiìt  ire  ad  succurrendum    dictis  existentibus  in  dicto    castro,  et 


1-2.  Et  litera ]  manca  in  E,    <7  —  3.    Et    de    hoc    deberet]  propterea  facta  fuerunt    f.';  et  per  hoc  facta 

fuerunt  E  —  4.  Tamfuri]  Camfuri  E,  Ci  —  7-8.  Die  sabati. .  . .  libras  ex]  manca  in  B  —  12-13.  interfecit  homi- 
nes XVIII  et  bestias  ccc]  interfecit  homines  18;  et  cepit  alios  45,  et  bestias  ccc  G  —  32.  accepta  fuit  custodi- 
bus. .. .]  stipendiarli....  capierunt  —  23.  et  interfecerunt  G  —  34.  Zoaninus  f.  q.  Pagiarini]  Zininus  Pachiarini 
B\  Zininus  Pagiarinus  E,    G  —  30.  decimo]  cancell.  e  sostituito  con  dominico  -  Mayse]  Maisse    G;  Mainae  E 
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ivissent  usque  ad  locum  de  Trischurio,  audierunt  quod  ipsi,  existentes  in  dicto  castro,  de- 
derant  dictum  castrum  hominibus  partis  guelfe,  cum  pactis  quod  eorum  persone  essent  salve. 

Et  ipsum  castrum  dederunt  die  dominico  septimo  octobris. 

Et  in  quo  castro  erat  maxima  quantitas  frumenti,  farine,  balesteriorum,  veretonorum, 
et  bombardarum,  que  omnia  habuerunt  dicti  guelti. 

Recesserunt  a  Pergamo  die  xxi  decembris. 


De  turi  Bertoliii! 
de  Garganis,  >» 
BocalioHf 


100.  —  Die  dominico,  xiiii  octobris,  certi  stipendiarli  a  lanziis,  una  cum  certis  civibus 
Pergami,  et  pluribus  de  Talegio,  et  Ultra  Agugiam,  iverunt  ad  turim  de  Bocalione,  Bertu- 
lini  de  Garganis.  •  , 

Et  ibidem  comburerunt  domos  et  vasa,  et  utensilia  et  torcular,  existentia  in  sedumine,  10 
ubi  erat  dieta  turis,  et  ibi  pugnaverunt.     Tamen  non  potuerunt  habere  dictam  turim. 

Sed  derobaverunt  unam  maximam  quantitatem  frumenti  et  millii,  plusquam  de  somis  e. 
Et  comburerunt  plusquam  penses  m  feni.  Et  etiam  conduxerunt  boves  xii  existentes  in 
dicto  sedumine.  Et  sedumen  Petri  de  Bonellis  existens  redenter  suprascriptum  sedumen 
comburerunt.  15 


Filiorum  Nadini 
Moreschi 

t  t  t 


101.  —  Die  xiiir  octobris  interfecti  fuerunt,  in  loco  de  Urniano,  Prevostus  et  Moreschus 
et  Toninus,  fratres  et  filli  quondam  Nadini  Moreschi,  gibelini,  per  gibelinos,  videlicet  per 
quendam  Taverninum, 


A,  6sv  102.  —  'Die  xviiii  octobris  capti  fuerunt,  Tonolus  fillius  Marcheti  de  Blotis,  Augustinus 

Tonoii  de  Blotis  (jg  Soare  et  Bcrtholameus  de  ...  .  prope  ecclesiam  sanctti  Marie  de  la  Basela,  per  quemdam  20 

et  sociorum  •    r       r  '    r  n 

nomine  Buzonum  de  episcopatu  Brixie,  et  soi  certos  alios  sotios  qui  morantur  Martinengo, 
ad  postulationem  partis  guelfe. 


Datia  Pergami  103.  —  Die  xxvii  octobris  ordiuatum  fuit  per  sapientes  et  deputatos  xii  Pergami  quod 

datia  tolonei  generalis  gratarole,   et  intrata,  et  becharia  solvantur  more   solito.    Salvo  quod 
panis  non  solvat  datium  aliquod.     Et  super  hoc   positi   fuerunt   officialles  ad  portas   et   ad  25 
becharias.  Il 


e  o  m  b  u  stio  de 
Albano. 


104.  —  Die  lune,  xxvim  octobris,  combursa  fuit  terra   de   Albano   per   homines  armi- 
geros  stipendiarios  et  certos  homines  Pergomenses,  gibelinos. 


Prestitum 


MuR.,  946 


Farina. 


105.  —  Die  suprascripto,  xxviiii  octobris,  positum  fuit,  per  certos  deputatos  partis   gi- 
beline,  unum  prestitum  certis  hominibus  partis  gibeline  civium  Pergami,  prò   solvendo   sti-  30 
pendia  existentibus  in  civi'tate  et  burgìs  Pergami  de  florenis  d,  videlicet  alieni  de  florenis  x 
et  alieni  de  florenis  v  et  alieni  de  florenis  iii. 

106.  —  Die  III  novembris  emi  sextaria  quatuor  farine,  conducta  a  loco  de  Morengo, 
precio  et  ad  computum  librarum  quinque  prò  soma.  Et  non  dabant  nisi  penses  xml  prò 
sona.     Et  fuit  quartana  xili  farine  abugatate.  .  35 


Potestas 


107.  —  Die  dominico,  undecimo  novembris,  egregius  vir  dominus  Johannes   de  Vista- 


6.  xxi]  XX  B,  E,  G  —  7.  marg-.:  in  Bocalione]  agg.  —  I4-IS'  Et  sedumen....  comburerunt]  et  in  sedumi- 
ne.... quod  comburerunt  B,  G\  et  ipsa  comburerunt  E  —  17.  fratres  et  filii  q.  Nardini....  gibelini]  fratres 
Nardini  Moresclii  gelphi  B,  E,  G  —  17-18.  Videlicet  per  quendam  Taverninum]  manca  in  B  —  21.  Buzonum] 
Bazanum  E,  G  -  sot]  cancell.  —  31.  de  florenis  d]  quampluribus  E,  G ;  in  B  manca  —  33.  emi  sextaria]  emi 
ego  Castellus  sextaria  E,  G;  ego  Castellus  de  Castello  B  —  35.  sona]  corr.  soma  —  36.  Die ....  undecimo 
novembris]  /n  G  è  inserita  qui  la  notizia  del  i4og  die  9  dicti  Toninus  de  Abbatis  de  Monticello  tenejatus  et 
suspensus   fuit,  data  sofra  dopo  il  i  giugno 
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rinis  de  Laude  iatravit  prò  potestate  Pergami,  loco  egregi!   militia   domini  Rizardi  de  Pe- 
pollis  de  Bononia,  potestatìs  Pergami. 

108.  —  Die  veneris,  xvi  novembris,  accesserunt  Pergamum  certi  balesterii,  quibus  dantur  ^^Ì",^^",J'  """ 
per  coraunitatem  partis  gibeline  floreni  mi  in  mense.     Et  erat  conestabillis  quidam  nomine 

5  Biaxius  de  -pissiis  de  Pisiis. 

109.  —  Die  veneris  suprascripto,  xvi  octobris,  electi  fuerunt  in  Consilio  Pergami  infra- 
scripti  homines  ad  examinandum  intrascriptos,  qui  debebant  dare  auxillium  et  favorem  illis 
de  Bongis  cum  eorum  brigata  ad  intrandum  in  borgetis  tempore  noctis. 

Quorum  nomina  sunt  hec  videlicet  : 
10  dominus  Zìninus  de  Suardis  milles; 

Dominus  Petrus  doctor  quondam  domini  Guillelmi, 

dominus  Maffeus  de  Suardis  ; 

dominus  Petrus  de  Lanziis  ; 

dominus  Antonius  de  Barillis  ;  dominus     Amo- 

'  ntus  de   Baril- 

15  Merolfus  de  la  Salle;  us  jud^x 

Castellus  de  Castello;  ' 

una  cum  egregiis   viris   domino  lohanne  de  Vistarinis,  et  ejus  judice  malleficiorum,  et       A,66r 
refferendario  Pergami. 

Qui  omnes  debebant  examinare  Venturinum  Gulii  de  Verdello,  habitatorem  burgi  Sancii  '^"•^"^y/^"'"  /' 
20  Leonardi,  qui  faciebat  lanternas;  Triachinum  de  Raude  habitatorem  in  borgetis;  qui  postea,     Botsi^  jiaha 
die  vigesimo  suprascriptì  mensis,  suspensi  fuerunt  super  monte  de  Belfantis  de  Rivola  ;  prò 
eo  quod  debebant  locutum  fuisse  cum  Asandrino  de  Bongis  et  Superleoni  fratribus,  et  eorum 
sequacibus  in  burgo  Sancte  Cataline,  et  facere  certa  signa  luminaria  super  campanili  Sancti 
Leonardi,  respondentia  ad  turim  Bertulini  de  Garganis,  scitam  in  Bocalione. 
25  Et  qui  duo  accusaverunt    infrascriptos    dicendo  quod  Asandrinus  et  Superleo  predicti 

debebant  dare  sibi  auxilium  et  favorem  ad  faciendam  intratam  in  dictis  borgetis,  et  postea 
descolpaverunt. 

Quorum  nomina  fuerunt,  quos  accusaverunt; 

Bertoletus  de  Solcia; 
30  Bemardinus  de  Solcia; 

Bertolameus  et 

Johannes  de  Scano; 

Bergaminus  ferarius,  cui  data  fuerunt  duo  bota  corde: 

Vidalinus,  qui  tritat  guadum  *; 
35  Bertraminus  de  la  Moia; 

Andriolus  dictus  Tencheta  de  Durentis; 

Fachinus  de  Azano,  ferarius  et  certi  alii  numero  xv. 

Predicti  omnes  relaxati  fuerunt  a  carceribus  propter  quod  reperti  fuerunt  non  esse 
culpabilles. 


1.  Rizardi]  Richardi  B,  E,    G  —  5.  de  'Pissiis]  cancell.  —   14.  marg.:  Dominus]  a^^.  Barillis  è  abraso  e  foi 

scritto  di  nuovo  nel  margine  e  nel  testo  —   16.  Castellus]  Ego  Castellus  E,    G  —   18.  marg.:  Assandrinus]  agg.  — 

19.  Gulii]  Guelmi    G\  Guielmi   B,  E  —  29.  Bertoletus]  Bertholameus  B,  E,  G—  31-32.  Bertolameus  et  lohannes] 

Bertholameus  lohannis  E  —  33.  bota]  squassa  B,    G\  squaza  E  —  39.   culpabilles]    In    G   segue   la   notizia    del 

5    1410  recata  sopra  dopo  il  i  giugno  :  Die  ao  suprascriptì  Perfectus  die  Madone  suspensus  fuit 

'  Il  guado  era  un  vegetale  molto  apprezzato    ed       seccate,  si  vendevano  a  dozzine.    Da  qualche  tempo  la 
usato  per  dare  ai  tessuti  un  bel  colore   azzurro   inde-       coltivazione  del  guado  è  scomparsa.  io 

lebile.     Veniva  ridotto  in  piccole  pallottole   che,   dis- 
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MCCCC  quarto. 

'*'**"      f  1-  —  'Nota  quod  quodanr  die  lune  prope  aero,  septìmo  mensis  januarii,  millesimo  qua- 

tre  teite  con  trìniTentesimo  quarto,  amputata  fuerunt  capita  dominis  Antonio  et   Galoazio,    militibus,  fra- 

iotto  la  senta  rt  l  »  r  r  '  j 

aggiunto:  oh  trìbus  de  Porris,  et  Galeazio  de  Aliprandis  in  castro  porte  lovis  de  Mediolano. 

Et  postea  eorum  corpora  cum  capitibus  fuerunt  conducta  super  unam  caretam  in  broleto     5 
subtu  arengeram  Mediolani.     Et  ibi  steterunt  per  certas  horas. 

Et  dicebatur  tunc  quod  dominus  Antonius,  milles,  filius  quondam  domini  lohanoli 
domini  Vercelini,  qui  ibi  presens  erat  similiter:  et  volebant  ipsi  domino  Antonio  amputare 
caput. 

Sed  quedam  ex  sororibus  domine  ducisse,  matris  illustrissimi  domini    domini  ducis  pe-  10 
ti[ijt  gratiam  a  suprascripta  domina    ducissa,    ne    amputaretur   caput   ipsi    domino  Antonio, 
quia  erat  de  proprio  sanguine  ipsius  domini  ducis. 

Tamen  tenuerunt  ipsum  detentum  una  cum  pluribus  ex  nobillibus  Mediolani. 

Et  dicitur  quod  dominus  Francischus,  milles,  frater  suprascripti  domini    Antoni,    fugit. 

Et  predicta  facta  fuerunt  de  mandato  prelibate  domine  domine  ducisse.  15 


m'ur"'"^?  ^'  —  '^^^   Martis,    octavo    januarii,    facta    fuit   una   andata   per   certos   homines  partis 

^don'un/^RcT  de  g^^elìne,   Inter   quos   erant   Guelminus,   filius   quondam  Baday  de  Averaria,  cum  certis  suis 

Aigarotis         sequacibus,  et  Finius  de  Cavaneis,  cum  illis  de  Villa  de  Lemen,  et  de  Valle  de  Breni,  et 

multis  ex  civibus  Pergami  ad  domum  habitationis  Roy  de  Aigarotis,  scitam  subtus  montem 

Tosilii  prope  sanctum  Columbanum.  20 

Et  ibi  posuerunt  fochum  in  uno  paliario,  scito  prope  dictam  domum.  Et  vulneratus 
fuit  dìctus  Finus  in  capite,  in  cerebro  de  una  lancea.  Et  dicebatur  quod  quidam  fiUius 
Zenardi  de  Pontranica,  seu  de  Roxiano,  fuit  mortuus,  et  certi  alii  fuerunt  vulnerati. 


Turis     de     Gru- 
mello 


Andata    de  Am- 
bivere 


3.  —  Die  martis  suprascripto,  octavo   januarii,    deruinavit   et   penitus   derochavit  turis 
illorum  de  Grumello,  que  erat  in   vicinia  Sancti  lacobi   de  la  Porta.     Et   que    turis   posita  25 
erat  in  pilingellis. 

4.  —  Die  jovis,  X  januarii,  facta  fuit  una  andata  per  homines  partis  gibeline,  inter 
quos  erat  lohannes  quondam  domini  Guillelmi  militis  de  Suardis  equester,  circa  cum  eque- 
stribus  XL  et  peditibus  ce  in  loco  de  Ambivere,  ad  quamdam  turim,  scitam  in  dicto  loco 
ubi  erant  multi  guelfi.  30 

Et,  preliando,  mortui  fuerunt  Biolchus  de  la  Bota,  et  Gaspar  de  Bonate  Superiori,  gi- 
belini.  Et  multi  fuerunt  de  gibelinis  vulnerati. 

Et  de  guelfis  dicitur  quod  multi  fuerunt  vulnerati  veretonis. 

'*^ncfva^^  ^'"*  ^*  —  ^^^  sabati,  XII  januarii,  combusta  fuit  fortalicia  de  Villanova,  que   erat  lohannis 

Quayete,  gibelini.     Et  hoc  per  homines  habitantes  in  Martinengo,  guelfos.  35 

Et  dicitur  quod  proditorie  intraverunt  in  rezetum  diete  fortalicie. 
Et  interficerunt  homines  mi,  gibelinos,  et  unam  feminam. 


Captio    Mayoli 
et  aliorum 


6.  —  Die  jovis,  xxiiii  januarii,  una  maxima  quantitas  hominum  equestrium,  que  venit 
a  partibus  de  Laude  et  de  Crema,  accessit  super  territorio  de  Comuninovo.  Et  ibidem  cepe- 
runt  Mayolum  de  Sanctogallo  et  unum  alium  de  Bonsegnioribus.     Et  alio  conduxerunt.  40 


8.  Vercelini,  qui  ibi]  corr.:  Vercelini,  ibi  —  i8,  22.  Finius,  Finus]  Firmus  B,  E,  G  —  33.  Zenardi] 
Zanardi  5,  E,  G  -  Pontranicha]  Paltranicha  E\  oggi  Ponteranica  —  35.  Quayete]  Qualiete  de  Tercio,  B,  G  — 
40.  Mayolum]  Mazolam  B 
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Et  venit  in  loco  de  Azano  ubi  acceperunt  Bertholaminum  Beni  de  Azano  et  certos  alios, 
quos  duxerunt. 

Et  ceperunt  lacomardura,  filium  quondam  naturalem  domini  Guillelmi  de  Suardis,  quem 
secum  conduxerunt,  cum  certis  aliis  gibelinis. 

5  7.  —  Nota  quod  die  veneris  martts,  hora  ^^  nociis,  veniente  die  mer curii,  in  festa  sanati  ^'^^''us' domini 

Vince?itii,  xxii  Januarti,  MCCCC/IIl,  nata  est  Fiordclis^  filia  nobilis  domini  Suferleonis  de     ^«P^ieonn 
Bongis  et  filia  domine  Margarite  de  Gromulo. 

8.  —  Die  suprascripto,  xxiiii  januarii,  una  maxima   quantitas   guelforum  Vallis  Sancti        a,67v 
Martini  accessit  ad  locum  de  Brembate  Inferiori  tempore  noctis.  "hwehod^" 

10  Et  intraverunt  in  dictam  terram,  et  eam  comburerunt  excepto  castro  de  Brembate. 

Et  ceperunt  Simonem  Tasche,  et  tres  alios  de  Brembate. 
Et  interficerunt  unum  tìllium  suprascripti  Simonis,  et  tres  alios  gibelinos  de  Brembate. 

9.  —    Die    dominico,    xxvi  januarii,   una  magna    quantitas   guelforum  de    Valle  Sancti  DeCredeniano 
Martini,  et  partibus  circumstantibus,  et  de  Collionibus,  inter  quos  erat  Antonius  Savioli  Col- 

15  lionum,  et  Birlus  Collionum,  et  multi  alii  de  Advocatis,  videlicet  filli  quondam  domini  Petti, 
venerunt  ad  locum  de  Gredìniano;  et  ibi  pugnaverunt  usque  ad  diem. 

Et  comburerunt  certas  domos,  existentes  in  dicto  loco  de  Grediniano;  videlicet  illorum 
de  Zuchis,  et  de  Agaziis,  et  aliorum  de  Grediniano. 

Et  tìnaliter  homines  de  Grediniano,  tam  cives,  quam  populares,  pugnando,  interficerunt 
20  homines  guelfos  et  armigeros  duos. 

10.  —  Die  suprascripto,  xxvi  januarii,  accesserunt  certi  gibelini  in  Pergamo,  notificando  De  ueyo 
quod  dominus  Ariginus  de  Iseo,  milles,  tradiderat,  et  dederat  dictam  terram  de  Iseo  homi- 
nibus  partis  guelfe  de  bressana,  et  bergamascha,  excepto  castro   de    Iseyo,  quod  tenebatur 

per  castelanum  nomine  illustrissimi  principis  domini  domini  nostri. 
25  Item  dicitur  quod  prefatus  dominus  Ariginus,  cum    eorum  sequacinus,   per  vim  habuit 

castrum  et  rocham  de  Iseyo. 

11.  —  Die  Lune,  xxviii  mensis  januarii,  guelfi  intraverunt  in  castrum  de   Prezate,  ubi  '^ p"za[° '^^ 
stabat  et  habitabat  Mafiolus  de  Solario,  cum  ejus  familia,  gibelinus;  et  Ludriginus  de  Brem- 

batte  et  Martinus  filius  quondam  Tonoli  de  Brembate,  ejus  nepos. 

30  Et  dicitur  quod  suprascriptus  Martinus,  proditorie,  aperuit  ponteselum  dicti  castri.  Per 

quod  intraverunt  dicti  guelfi   in    dictum    castrum,    et   ceperunt   dictum    Mafiolum,  cum  ejus 
filiis.     Et  interficerunt  unam  ejus  filliam. 

Et  in  quo  castro  dicebatur  quod  erant  plus  quam  some  ce  biadi,  et  leguminis,  et  plus 
quam  plaustra  e  boni  vini,  et  multa  alia  victualia. 

35  Que  victualia  dicti  guelfi  sta'tim,  in  una  die,  exportaverunt  de  dicto  castro.     Et   com-        mub..  948 

burerunt  omnes  domos  existentes  in  dicto  castro  dicti  Mafioli. 

Alias  domos  dicti  Ludrigini,  guelfi,  non  comburerunt;  neque  domos  monasterii  de  Fon- 
tanella. 

12.  —  Die  suprascripto,  xxviii  januarii,  in  domo  frattura  de   Sancto   Francischo  otdi-  Ordo  talee. 
40  natura  fuit  quod  in  Consilio  populi  Petgami  otdinentut  et  eligantur  homines   sex   de    bonis 

civibus  Pergami,  qui  haberent  bayliam  ponendi  taleam  intet   homines    dicti   populi,    in    quo 
Consilio  otdinatum  fuit  quod  domini  : 


I.  Beni]  Boni  B,  E,  G  —  5-7.  Nota\  agg.  —  5.  veneris\  cariceli.  ~  11.  Tasche]  Tasche  de  Meda  B,  E  — 
13.  xxvi]  corr.  xxvii  —  16.  usque....  ad  diem]  per  totum  illum  diem  B  —  21-36.  Die  suprascripto....  Iseyo] 
manca  in  E,  E^    G 
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Marchetus  de  Muzo; 

Merolfus  de  la  Sale; 

lohannes  domini  Salvini  de  Sancto  Gallo  ; 

Franziscus  de  Crema: 

Galeaz  de  la  Maldura;  et  5 

Tonolus  de  Adelaxis,  [haberent  dictam  baylam], 
A,  osr  Et  statim  ordinaverunt  in  dicto  Consilio,  ubi  erant   plusquam    hòmines   lxxx'  de  bonia 

civibus,  quod  quilibet  civis,  et  quodlibet  comune  Pergamense,  adherentes  comuni  Pergami, 
deberent  solvere,  infra  dies  duos,  unam  taleam  de  soldis  quatragintaquinque  imperialium 
super  quolibet  lipra  salis  extimi  comunis  Pergami.  IO 

Et  hoc  causa,  et  occaxione,  recuperandi  homines  ce  armigeros  equestres,  ad  computum 
florenorum  mi  prò  quolibet  equo  et  homine  ;  et  balesterios  l,  ad  computum  florenorum  un 
prò  qualibet  balesterio. 

Et  ellectus  fuit  prò  depositario  suprascriptorum  denariorum  exigendorum  Assandrinus 
de  Cene,  campsor.  15 

Et  qui  sex  ellecti  debeant  affirmare  buletas  de  dictis  expensis. 

Et  quod  nullus,  de  domo  Suardorum,  debeat  habere  in  hoc  aliquid  facere. 

Et  item  ordinatum  fuit  quod  elligantur  quatuor  extimatores  exequtores  ad  exigendam 
dictam  taleam.     Et  quisque  de  dicto  popuUo  deberent  sequi  dìctos  exequtores. 

Nomina  sunt  hec  videlicet:  20 

Dommus   Anto-  domifius  Antofitus  de  Barillis,  iudex; 

ntus  de  Barillis  '    J 

><^^  Salarius  de  la  Salle; 

Corbella  de  Brembilla;  et 
Bertramus  de  Muzo. 


IO.  lipra]  corr.  libra  —  17.  debeat  habere  in  hoc  aliquid  facerej  non  se  impediat  B  —  18.  exù'maiores'\ 
cancell,  —  21.  dominus\  cariceli,  e  rinnovato  in  margine  e  nel  testo  —  25.  Ugeti]  de  Lorenzonibus  B,  E,  G —  26. 
parlamentum. . . .  parabola]  parlandum. . .  .  mandato  B\  colloquiura  E,    G  —  37.  Girardum]  Giraendum  corretto; 

-  de  Zagis]  de  Zanchis  B,  E,    G  —  28.  Pontranicham]  Poltranicham  E  —  39.  die  xil. . . .  Pergamum]  manca  in 
E,   G  —  36.  schacatas]  stechatas  B,  E,    G  —  38-40.  interfecti. . . .  Pandulfi]  manca  in  E,   G  —  41.  scas]  cancell. 

—  43.  ecce]  cec  E,    G  —  43.  presonerios]  captivos  B,  E,   G 


I 


'°de"vertu"^^''  13.  —  Die  martis,  xxviiii  januarii,  captus  fuit  lohannes  Ugeti  de  Vertua,  qui  ibat  ad  25 

parlamentum  cum  guelfis;  tamen  parabola  Suardorum.  J 

Et  hoc  per  quendam  Girardum  de  Zagis,  Burdìgelum,  et  certos  alios  guelfos.  Et  ipsum 
duxerunt,  ut  dicitur,  Pontranicham.  / 

Die  XII  februarii,  et  erat  Carnìsprivium,  relaxatus  fuit  et  venit  Pergamum.  it 

intrata  de  Brixia  14.  —  Nota  quod  Facinus  Canis,  cum  ejus  brigata,  numero  circa  mmm  equestrium,  ba-  30 

lesteriorum  et  pedestrium,  circa  diem  xxviiii  vel  xxx  mensis  januarii,  una  cum  domino  do- 
mino Pandulfo  de  Rimine,  cum  ejus  brigata,  intraverunt  civitatem  Brixie  per  vim. 

Ubi  erat  una  maxima  multitudo  gentium  guelforum,  tam  brixiensium  quam  bergomensim, 
numero  circa  un'"  ;  qui  tenebant  dictam  civitatem  contra  voluntatem  domine  domine  ducìsse 
et  ducis.  35 

Et  habebant  ìnfinitas  scachatas  factas  per  eos  guelfos. 

Et  pluribus  diebus  pugnatum  fuit  in  dieta  civitate  per  dictas  partes.  Et  multi  de  bri- 
gata domini  Facini  et  dicti  domini  domini  Pandulfi  interfecti  fuerunt  per  dictos  guelfos, 
numero  circa  e. 

Et,  finaliter,  diete  gentes  Facini,  et    domini   domini  Pandulfi   cum   igne,  et  bombardis,  40 
et  aliis  artificiis,  intraverunt  dictas  scas  scachatas.     Et  de  dictis  guelfis  int^rficerunt  numero 
circa  ecce. 

Et  fecerunt  multos  presonerios   de   dictis  guelfis.     Inter   quos  fuit  unua  Guelmotus  de 
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Rivola,  et  ille  prodìtor  Pedecanus  de  Mussinonibus  de  Zonio  et  multi  alìi  pergamenses  de 
civìtate  et  montaneis  Pergami. 

Et  hoc  fuit  die  quarto  vel  quinto  mensls  februarii  MCCCC  quarto. 

Et  postea  reiaxati  fuerunt  dicti  Guelmotus  et  Pedecanus,  qui  solverunt  eorum  redemp- 
5  tionem,  videlicet,  ut  dicebatur,  in  Pergamo,  de  florenia  col  prò  quolibet  eorum. 

15.  —  'Die  martis,  Carnisprivium,  xii  februarii,  accesserunt  Pergamum  homines  eque-        a,  ósv 
stres  XLVir,  de  quibus  erat  caput  quidam  Pingierolus  de  Mediolano,  et  lacominus,  de  Caino  '^^venms  stipen- 

'^  '^  '■  ^  '  »—  diariorum  eque 

de  Alexandria,  ad  computum  florenorum  v  prò  quolibet  equo,  quos  solvebant  homines  populi     *'""■" 
Pergami. 
IO  Pro  quibus  facta  fuìt  una  talea  de  soldìs  xlv  imperialium  prò  quolibet  pense  sallis. 

16.  —  Die  XIII  februarii  captus  fuit  Martinus  de  Sedezariis,  una  cum  Mutto,  ejus  nepote,  Martini  de  sede, 
guelfi.     Et  hoc  per  brigatam  Henrici  de  la  Tappa,  stipendiarli. 

17.  —  Die  xiiii  februarii  notificatum  fuit,  quod  Bertramus  de  Zuchis  decessit  in  loco 
de  Caversenio. 

15  18.  —  Die  suprascripto,  xiiii  februarii,  Johannes  domini  Guillelmi  militis  de  Suardis,  una  Pugna  de  soiua 

cum  gentibus  armigeris,  deputatis  ad  serviendum  parti  gibeline  Pergami,  et  cum    peditibus 
ce  et  plurium,  ivit  ad  locum  de  Soltia,  prò  destruendo  illam  turim  de  Soltia. 

Et  ibidem  pugnaverunt.     Et  interficerunt  Saladinum,  filium  Denoti  de  Garganis,  gibeli- 
num,  cum  uno'  veretono,  et  unum  alium  de    Brembate    Superiori  ;    et  vulneraverunt  Regem       mur.,  949 
20  de  Sanctogallo  de  uno  veretono. 

Et  nichil  fecerunt  prò  offendendo  diete  turi  de  Selcia,  nec  hominibus  existentibus  in 
dieta  turi. 

Et  illa  nocte  dictus  Johannes  cum  dictis  gentibus,  existentibus  secum,  pernoctaverunt 
in  locis  de  Chigniolo  et  circumstantibus. 

25  19.  —  Et  die  veneris,  xv  februari,  diete  gentes,   gibelini,   recesserunt  a  dicto  loco  de  ^d'e^Poml™""'^ 

Solcia. 

Et  ecce  brigata  Grassi,  stipendiarli  partis  guelfe,  ibidem  aplicuit. 

Et  ceperunt  Simonem,  filium  quondam   Tadei   de   Poma,  et  alio   duxerunt  in   partibus 
guelfe. 
30  Die  XX  marcii  dicti  anni  dictus  Simon  relaxatus  fuit;  et  solvit  taleam  in  summa  dena- 

riorum  vili. 

20.  —  Die  lune,  xviii  februarii,  certi  latroncoli  partis  guelfe  venerunt  in  Prato  Sancti  ^g'^ueifoTum"'^"" 
Alexandri;  et  ibidem  derobaverunt  duos  boves,  et  duxerunt  versus  Redonam. 

Et  ecce  brigata  Pingiaroli,  stipendiarii,  ad  postulationem  gibellinorum   Pergami,  audito 
35  quod  ipsi  guelfi  ducebant  dictos  duos  boves,  statim  cucurrerunt  post  eos  usque  super  pratis 
de  Redona,  et  ibidem  fecerunt  unam  scarmuziam,  cum  guelfis  existentibus  ibidem. 

Et  ipsi  stipendiarii  ceperunt  homines  vii  guelfos,  de  quibus  erat  unus  Tonolus,  filius 
quondam  Franzoni  de  Maffeis;  Dattus  de  Zambellis  de  Andena:  et  Laurentius  de  Ture;  et 
quatuor  alii  quorum  nomina  nescio.     Et  conduxerunt  in  burgiis  Sancti  Stephani  prò  captivis. 


6-9.  Die  martis.,..  Pergami]  manca  in  E,  G  —  7.  Caino]  Cayno  B  —  10-14.  Pro....  Caversenio]  manca 
in  E,  G  —  17.  prò....  Soltia]  manca  in  B,  E,  G  —  18-19.  filium  Benoti  de  Garganis  gibelinum]  guelfum  B', 
quondam  Boneti...,  guelfum  E\  quondam  Boneti  de  Garganis  G — 31-23.  nichil  fecerunt....  pernoctaverunt] 
nichil  habebant. .  .  .  portaverunt  ff;  nichil....  portaverunt  E  —  33-24-  Et....  et  circumstantibus]  manca  in  G 
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Et  ipsi  guelfi  vulneraverunt  plures  equos  plusquam  vili. 

Et  in  qua  scarmuzia  erat  Lucha  de  Brembate  cum  gibeliiiis;  cui  vulneratus  fuit  equus 
8UUS  in  capite. 

Et  postea  dictus  Dattus,  volens  fugere,  cum  sotiis  suis  duobus,  mortui  fuerunt,  die  xiii 
aprillis,  per  custodes  eorum.  5 

"^"«"unni  '"l'I  ^^'  —  ^^^  suprascripto,  xviu  februarii,  capta  fuit  turis  Bertulini  de  Garganis,  qui  ef- 

(;a.ganis     i«  fectus,  crat  gibeliiius,  ut  dicebat.     Que  turis  erat  in  Bocalione. 

Et  hoc  per  dictos  stipendiarios  partis  gibeline  per  hunc  modum  videlicet. 

Quod  dicti  stipendiariì  caute  ligaverunt  Saratìnum  de    Azano    et  Cacisium,  fiUium    do- 
A,69r         mìni  Araei  de  Suardis.     Et,  cum  ipsi  stipendiariì  ivisserit 'ad  dictam  turim,  dixerunt  existen-  IO 
tibus  in  dieta  turi:    "  aperite  nobis  quia  sumus  de  brigata    Grassi  et   volumus   reponere  huc 
"  istos  captivos  „. 

Et  tunc  ipsi  qui  erant  in  dieta  turi,  que  tenebatur  prò  parte  guelfa,  dixerunt;  "  Ducite 
"  secure  hic.     Imo  fuissent  plures  1  „.     Et  aperierunt  in  dictam  turim. 

Et,  cum  fuissent  in  dieta  turi,  ipsi  stipendiarli  gibelini  ceperunt  lacobum  de  Gredeniano,  15 
et  raolinarium,  qui  stabat  ad  molinuni  scitum  super  strata   de  Seriate,  et  Moretum  de  Gar- 
ganis, et  ipsos  duxerunt  in  burgum  Sancti  Stephani  prò  captivis. 

Et,  ipsamet  die,  gibelini  de  civitate  et  burgis  Pergami  iverunt,  cum  stipendiariis,  ad 
dictam  turim  cum  palferiis  aliis  utensilibus  et  cavaverunt  ipsam  turim  eircumquaque,  et 
ipsam  fecerunt  dirui  et  derocari  de  quatuor  partibus  tres  partes  diete  turis.  20 

Et  invenerunt  in  ipsa  turi  unam  bombardam,  unam  balistam,  cum  certis  veretonis,  forte 
circa  brentas  quatuor  vini,  unam  quantitatem  carnium  salsarum  bovinarum,  et  unam  ma- 
gnam  quantitatem  feramenti,  et  certos  scrimpnos,  et  certos  leetos.  Que  omnia  condueta 
fuerunt  in  burgo  Saneti  Stephani  per  dictos  stipendiarios  et  alios  pergamenses. 

^Beriend!^^'^°''"  ^^'  —  ^^^  Sabati,  XVII  februarii,  interfeetus  fuit  Zìninus,  fìllius  Ambroxii  Berlende    de  25 

♦  + 1  Sanctogallo,  una  cum  duobus  gibelinis,  super  territorio    de   Urgniano,    per  homines   partis 

guelfe  de  Adraria. 

^^so\e    ^^  ^°"  ^^*   —  ^^^  lune,  XXV    februarii,   una    quantitas   gibelinorum    pergamensium,  cum  certis 

hominibus  armigeris,  qui  erant  ad  stipendia  populi  Pergami,  intravit  in  terram  de  Sorisole 
valde  mane.     Et  erant  homines  de  Villa  de  Lemene,  et  circumstantes,  gibelini.  30 

Mun.,  950  Et  in    ipsa    terra    fecerunt  maximam    roba'riam  de   lectis,  et   furnimentis    lectorum,  de 

pannis,  de  bestiis.  Et  posuerunt  iguem  in  domibus  de  Sorisole,  et  intertìcerunt  quemdam 
de  Sorisole  et  unum  puerum  parvum,  et  derobaverunt  paramenta  ecclesie  de  Sorisole,  vi- 
delicet stipendiariì  predicti. 

Et,  ìpsìs  gibelinis  sic  derobantibus,  accesserunt  certi  gueltì  de  Vallebrembana  et  aliunde  35 
et  posuerunt  in  ruptam    omnes   gibelinos,  existentes   in    dieto  loco  de  Sorisole.     Et  interfi- 
cerunt  magistrum  lacobum  a  seholis,  filìum  quondam  Simonini  de  Cavaneis,  et  unum  stipen- 
diarium,  et  multos  equos  vulneraverunt,  qui  postea  decesserunt. 

Et  predicti  gig  gibelini  habuissent  suum  intentum,  si  non  atendissent  ad  robandum. 

ursi  24.  —  Die  tertio  mensis  marcii   interfeetus  fuit  Ursus  de  Carminatis,  prope  portam  de  40 

■J"  Zonio.     Et  hoc  per  guelfos  de  Zonio  et  circumstantes,  qui  venerant  in   aguayto   sub  ponte 

de  Zonio. 


4.  Dattus]  Luchas  B  —  7.  inarg.:  in  Bocalione]  agg.  —  9.  Cacisium]  Carisium  ^,  G —  14-15.  plures  !... . 
stipendiariij  manca  in  B  -  Imo....  stipendiarii]  Quum  intro  fuerunt  E;  et  aperierunt,  non  credentes  eos  gibe- 
linos, tum  stipendiarii  intraverunt  G  —  35.  xvii]  corr.:  xvi;  sextodecimo  suprascrìpti  ante  suprascriptum 
diem  B\  33    G;  xvi,  E  —  39.  gig]  cancell. 
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25.  —  '  Die  sexto    mensis  marcii    interfectus  fuit  Simon  de  Gnevs   de  la  Grumela,   m-  ^     ^'  *V   , 

J  '     o        Simonis      de     la 

belinus,  per  homines  de  Sorisole  et  de  Pontranicha,  guelfos.  ciumeia  t 


26.  —  '  Die    veneris,  septimo    martii,    lohannes,    quondam    domini    Guillelmi    militis    de  Andata  de  Aihi. 
Suardis,  ivit,  una  cum  suprascripto  Pingierolo  et  ejus  brigata,  in  Vaiemserianam  Inferiorem, 

5  ubi  erant  de  parte  gibelina  videlicet  de  Gandino,  de  Vertua,  de  Cene,  de  Nimbro  liomines 
ve  pedites  et  equites. 

Et  iverunt  ad  locum  de  Albino  :  et  comburerunt  omnea  demos,   fulloa  et  molendina   de 
Albino  ;  et  pugnaverunt  tures  de  Albino  ;  et  habuerunt  unam  ex  dictis  turibus,  non  iuventis 
aliquibua  hominibus  partis  guelfe. 
10  Et  non  potuerunt  habere  turim  illorum  de  Ferariis,  quia  se  deffenderunt. 

Et  similiter  iverunt  dicti  gibelini  ad  locum  de  Descenzano,  die  sabati  et  dominico  pro- 
xime  sequenti;  et  ibidem  fugnaverunt,  comburerunt^  et  multas  domos  comburerunt. 

Et  de  gibelinis  interfeccus  fuit  quidam. . . .,  filius  quondam  Merini  de  Capitaneis  de  Cene, 
et  murs  ex  balesteriis  forensibus. 
13  Et  dicìtur  quod  ex  guelfis  plurimi  mortui  fuerunt,  et  vulnerati. 

Et  comburerunt  omnes  molendinos,  existentes  super  territorio  de  Comenduno. 
Et  die  lune  x  martii   dicti  homines  recesserunt. 

27.  —  Die  dominico,  nono   martii,  il  publico  et  generali   conscillìo  anzianorum,  in  quo  raiiee. 
erant  dominus  Zininus,  milles,   et   Guidinus,  et  quamplurimì    de   populo   Pergami,   imposita 

20  fuit  una  talea  de  soldis  v   imperialium  super   quolibet  pense    sallis;  videlicet   prò  solvendo 

florenos,    centum  auri  prò  presenti  mense   illustri  domine   domine  ducisse  quos  missit  requi- 

rendo  hominibus  populi  et  nobilibus  Pergami  omni  mense. 

Et  imposita  fuit  una  talea  de  soldis  mi  imperialium  et  soldum  unum,  prò   solvendo  prò 

salario  domini  lohannis  de  Viscarinis,  potestatia  Pagami. 
25  Item  imposita  fuit  una    talea    de  libris  duabus  imperialium  super   quolibet  pense  sallis, 

prò  sufrascrifto  solvendo  suprascripto  Pingierolo,   et  ejus  brigate,  prò  uno  mense  sequenti. 

Quae  talea  debet  solvi  die  xii  presentis  mensis  martii. 

28.  —  Die  suprascripto,  nono  mensis  martii,  interfectus  fui,  Venturinus,  filius  quondam  ^  s"eJ',o"i''^^^' 
lacobi  de  Castello,  habitator  de  Sarnicho,  per  homines  de  Adraria,  et  de  Predorio,  guelfos. 

30  29.   —  Et  die   lune,  decimoseptimo   martii,   dominus  Zininus,  quondam    domini   Mazoli  °Af°a"rotis°^ ''^ 

militis  de  Suardis,  ivit  cum  certis  hominibus,  quid  civibus  Pergami,  quid  de  Ultra  Agugiam 
et  de  Talegio,  numero  circa  ce,  et   cum    certis  hominibus  armigeris  equestribus  ad   stipen- 
dium  populli  partis  gibeline  Pergami,  ad  domum  habitationis,  scitam  in  Vallemtegetis,  '  To-         ^,  lor 
noli  dicti  Roy  de  Algarotis,  et  in  ipsam  domum  intraverunt  dicti  gibelini. 

35  In  qua  domo  invenerunt  unum  parvulum  leclum  et  circa  cara  duo  vini  albi  et  vermiglii 

Et  ipsam  domum  comburerunt  cum  toreulo,  scito  in  ipsa  domo,  vegetes,  tinas.  et  onmia 
utensillia. 

Et  dicebatur  quod  lohannes,  fillius  Roy,  vulneratus  fuit  de  uno  veretono;  et  unus  '  alius      mlr.,  95' 
guelfus  fuit  mortuus. 

40  Gibelini  nullum  dampnum  receperunt  in  personis. 

30.  —  Die  martis,  decìmoctavo  suprascripti  mensis  martii,  dum  una    maxima  quantitas  ^^/g "et 'pac'chhìi 
hominum  guelforum,  tam  civium,  quam  districtualium,  in  quibus  erant  Betinus   et   Niger  de     ^^  Barziriis 
Grumello  ;  Carolus  de   Prestinariis;    Guilielmus,    fillius  Berardi   de   Leffe,   et   multi    de   Bu- 
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celenis  et  Valleseriaiia  Superiori,  de  Sorisole,  de  Paltranicha,  et  certi  stipendiarli  equestres, 
inter  quos  erat  quidam  Antonius  de  Cremona,  caput  ceterorum  guelforum,  et  multi  baniti 
brixienses,  ivissent  in  contratis  de  Pratalunga,  et  de  Cornali  et  ibidem  posuerunt  maximum 
fochum,  comburendo  donios  gibelinorum;  et  ecce  Salarius  de  la  Sale,  Seraphinus  de  V^egiis, 
una  cum  multis  atipendiariis,  numero  circa  ce  equeatribus,  et  ciim  peditibus  circumstan- 
tibus  partis  gibeline  ivissent  obviam  dictis  guelfis,  qui  comburebant  dictas  contratas,  et  in 
ipsos  guelfos  viriliter  irruerunt  taliter  quod  ipsi  guelfi  ceperunt  fugere. 

Et  de  ipsis  mortii  fuerunt,  xx,  et  plures,  prout  dicebatur  in  Pergamo. 

Et  multi  fuerunt  captivi  numero  Xi,  quorum  nomina  nescitur. 

Et  ipsi  gueltì  videates  quod  homines  partis  gibeline  erant  pauci,  ad  comparationem 
ipsorum  guelforum,  se  congregaverunt,  sustinendo  inter  se. 

Et  tunc  ipse  Salarius  posuit  se  in  fugam,  volendo  fugiere  ad  locum  de  Nimbro,  una  cum 
Pachino,  fìlio  quondam  naturali. ...  de  Barziziis,  et  cum  quatuor  sacomanis  secum  existentibus. 

Dicti  guelti  ceperunt  dictos  Salarium,  Fachinum  et  sacomanos,  et  dicitur  quod  Betinus 
De  Grumello  volebat  occidere  dictum  Salarium. 

Et  percussus  fuit  in  uno  digito  manus  sinistre  et  in  fronte,  et  in  collo. 

Et  die  sequenti,  xviiii  martii,  dicti  Salarius,  Fachinus  et  sacomani  ducti  fuerunt  ligati 
in  loco  de  Martinengo  prò  captivis  dictorum  stipendiariorum  partis  guelfe. 

Et  die  XX  dicti  mensis  dictus  Fachinus  ductus  fuit  ad  portam  de  Martinengo  et  ibidem 
[eum]  interficerunt  super  ponte  diete  porte. 

Et  dictos  sacomanos  dimisserunt  ire;  tamen  acceptis  eorum  equis  et  armis. 


10 


15 


20 


Birilli  de  Toto- 
ìimaiiis  et  alio- 
runi. 


31.  —  Die  dominico  olivarum,  xxiii  martii,  dum    eerti   guelfi,   inter   quos  erat   Galeaz, 
filius  domini  Guardini  Collionum,  et  multi  de  Martinengo;  et  Biginus   de   Totomanis   [ivis- 
sent] ad  comburendum  terram  de  Hys  de  territorio  de  Rumano:  et  ecce  una  brigata  gibe- 
ttttttttt  linorum,  quid  de  Galeniate,  de  Fontanella,  de  Covo,  et  de  Rumano  venerunt   obviam   ipsis  25 
guelfis  super  glera  Serii  prope  Rumanum. 

Et  ibidem    interficerunt  suprascriptum  Biginum,  et  vili   alios   guelfos,  et  alio   duxerunt 
prò  captivis  alios  quinque  guelfos. 


A,  70V 
Ellectio 


Antonius  de  Ha- 
tillis  iudex 


32.  —  '  Die  dominico,  vi  mensis  aprillis,  in  ecclesia  sancti  Stephani,  in  conscilio  populi 
Pergami  faeta  fuit  quedam  ellectio  decemnovem  hominum  populi  Pergami  infrascriptorum,  30 
qui  debebant  habere  baylam  ponendi  taleas  necessarias;  et  quod  quiequid  fecerint  prò  con- 
servatione  status  illustrissimi  domini  domini  nostri  valeat  et  teneat   ac  si  faceret  totus  po- 
pulus  Pergami, 

Et  elligerunt  Bertolacium,  filium  quondam  domini  Lafranchi  de  Suardis  prò  capitaneo, 
et  executore  omnium  debitorum  comunis  Pergami.     Nomina  quorum  decemnovem  sunt  hec  35 
videlicet: 

Domini  Johannes  de  Urio, 

Antonius  de  Barillis,  judiees  ; 

Marchetus  de  Muzo; 

Johannes  de  Ayardis;  40 

Johannes  domini  Salvini  de  Sancto  Gallo; 

Patricius  de  Redona  ; 

Tonolus  de  Adelaxiis  ; 

Provistus  de  Lassai  le; 

Castelus  de  Castello:  45 


f 
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Andriolus  de   Tertio  ; 
Honofrius  de   Prezate; 
Nofrius  de  Oxio; 
Petrus  de  Rosenis  ; 
5  Petrus  Anselminì; 

Bonomus  de  Mariano; 
Leonardus  de  Aceto; 
Tonolus  Baysolfe  de    Zonio; 

Fedulinus  '  de  la  Crota  et  mur.,  95» 

10  Bertolacius  de  Suardis  prò  exequtore. 

Et  de  predictis  fecit  publicum  instrumentum   Georgius  de  Ulciporcis,  notarius. 

33.  —  Nota  quod  die    lune,  septimo  aprillis,   quedam  brigata  de  Sorisole,  et  de    Pon-  F'"*"^"™  p»"» 
tranicha,  et  aliis  contratis,  venerunt  in  Castaneta. 

Et  interflcerunt  duos  fiUios  puerillis  statis  Pazze  de  la  Grumella  ;  et  vuliieraverunt  unum 
15  alium    fìllium,  gibelinos. 

Et  alio   duxerunt  unum  fìllium  Zeneti. ...    et  duxerunt  duas  vachas  que   erant  Targii. 

34.  —  Die  martis,  octavo  mensìs  aprillis,  in  monasterìo  Sancti  Francisci,  in  publico  et  Talea. 
generali  conscillio  suprascriptorum  xviirr  hominum,  et  certorum    bonorum  hominum    populi 
Pergami,  posita  fuit  una  talea,   solvenda  per  homines  cives  Pergami,    comumia,  et    clericos 

20  Pergami,  de  soldis  treginta  sex  imperialium  super  quolibet  pansé  sallis  videlicet  de  soldis 
treginta  imperialium  super  quolibet  pense  sallis,  prò  recuperando  et  solvendo  centumquin- 
quaginta  equos,  seu  stipendiarios  cl,  qui  deberent  servire  hominibus  partis  gibeline,  tam 
intra  quam  extra  civitatem,  prò  uno  mense. 

Et  hoc  loco  Pingieroli  de  Mediolano,  et  ejus  sociorum,  qui  dixerunt  se,  amplius  non 
25  velie  servire  nec  stare  in  Pergamascha  in  servitium  populi  Pergami. 

Et  etiam  prò  solidis  sex  imperialium  prò  ratificando  foveam  inceptam  in  Prato  Sancti 
Alexandri. 

Et  que  talea  deberet  solvi  hinc  ad  diem  sabati  proxime  venientis. 

Item  electus  fuit,  ad  exigendum  suprascriptam  taleam,  et  prò  depositario  denariorum 
30  exigendorum  prò  ipsa  talea,  Assandrinus  de  Cene,  campsor,  cum  salario  florenorum  quatuor 
in  mense,  incipiendo  ejus  officium  die  callendis  februarii,  proxime  preteriti.' 

Item  electus  fuit  suprascriptus  Bertolacius  cum  salario  florenorum  decem  in  mense.  ^-  '"' 

Item  electus  fuit  lohannes  Cochi  de  Muzo,  notarius  ad  predicta,  cum  salario  floreno- 
rum duorum  in  mense;  qui  fecit  cartam  de  predictis. 

35  35.  —  Nota  quod  die  lune,    xiiii  aprillis,  notificatum   fuit  in   Pergamo    quod   magnifici  '^'"q"^  ''^  ^*' 

domini  domini  Padue  et  Ferarie,  et  dominus  Guillelmus  de  la  Schala,  cum  eorum  gentibus 
intraverunt  in  civitatem  Verone,  tractatim  etcetera,  et  per  rupturam  murorum  civitatis  Ve- 
rone in  duabus  partibus,  die  octavo  presentis  mensis  aprillis. 

36.  —  Nota  quod  publice  dicitur  in  civitate  Pergami  quod  beri,  quintodecimo   aprillis,' ^^p^^°j^;""'^^ 
40  brigata  Pingieroli  et  ipse  Pingierolus,  una  cum  brigata  Antoni  de  Sichis  de  Caravazio  eque-     ."Je'Ginmero'et 
stres,  et  brigata   de   Mozanicha   equestres,   steterunt  in   aguayto  audientes   quod  Asandrinus     «''"niin. 
de  Rivola,  ei  Asandrinus  de  Bongis  cum  eorum  sequacibus  erant  in  Laude,  ordinando  eorum 
facta  contra  partem  gibelinam. 
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Et  ipsi  guelfi,    cum    corum  sequacibus,    volentes  venire  ad   eorum    habitationem    partis 
guelfe,  capti  fuerunt. 

Inter  quos  dicebatur  quod'  erant  predictus 

Alexander  de  Bongis; 

Betinua  de  Grumelo;  5 

Gambonus  de  Melioratis;  et 

dominus  Testinus  tìllius  domini  Guardini  Collionum, 

Petrus  de  Berardis; 

unus  fillius  Bugatti  de  Comenduno  ;  ' 

Bertulinus  de  Garganis;  .  iO 

Johannes,  quondam    domini  Nicolini  de  la  Grotta;  qui    dimissus   fuit   ire  quoniam    erat 
homo  armiger,  et 

unus  filius  quondam  Pantuci  de  Bongis,  et 

unus  alius  de  Colionibus,  et 

multi  alii    homines  armigeri    quos   relaxaverunt   in   terra    de    Caravazio,    numero    homi-   15 
num  xvr. 

"de"cLai'ils°+*  37.  —  Die  sabati,  xviiii  aprillis,  decessit  dominus  Simon  de  Casariis. 

^'fide^ArUnillo  '^^'  —  Nota  quod  spectabillis  dominus   dominus  Segniorus   Pandulfus  de  Arimini,   cum 

ejus  brigata,  numero  circa  mm,  et  plurium,  nomine  et  ad  instantiam  illustrissimi  domini  do- 
mini ducìs  et  ducisse,  accessit  ad  loca  de  Sanato  Gervaxio,  de  Marne,  de  Gredeniano  et  in  20 
aliis  comonibus  circumstantibus. 
MuR.,  953  Et  ipsemet  dominus  Pandulfus   cum  ejus   familia   hospitatus  fuit  in   domo  '   habitationis 

Antoiiii,  dicti  Deschavedi  de   Fredriciis  de    Sancto    Gervaxio,   faciendo  segare  sicalles,  fru- 
menta,  et  herbas,  at  derobando  bestiamìna,  pannos  et  alia  victualia.  ||| 

Et  ibidem  stetit  diebus  veneris,  xviir  aprillis,  sabati,  dominico,  lune,  et  martis  sequentis.  25 
Quo  die  martis  recessit,  eundo  versus  partes  de  Brixia  et  de  Verona.  »i 

fi 

1 1  39.   —  Die  sabati,  xxvi  aprillis,  interfecti  fuerunt  duo   guelfi,  qui  faciebant   custodiam 

super  monte  Toselii. 

^,  7rv  40.  —  '  Die  suprascripto,  xxvi  aprillis,  interfectus  fuit  lacobus,  dictus  Guinzius,  de  Cam- 

Guinzii  Becarii    pestancìis,  becarius  super  monte  de  Farra.  30 

t  Et  hoc  per  guelfos: 

Et  derobaverunt  tres  vachas  Mozii  de  Sancto  Gallo  et  unam  equam,  que  erat  suprascriptì 
Guinzii. 

Pedecani  41.  —  Die  dominìco,  XXVIII  aprillis,  sepultus  fuit  Pedecanus  de  Mussinonibus  de  Zonio, 

t  guelfus,  et  proditor.  35 

'^Nhlib"!*""  ^^  ^^'  —  Nota  quod  tota    pars  guelfa   de   Bergamascha  construi  fecit  super  territorio   de 

Nimbro,  super  quodam  monte,  scito  de  supra  terram  de  Nimbro  unam  bastitam  jugorum  et 
asidum. 

Et  hoc  de  mensibus  martii  et  aprillis  sequentis  MCCCC  quarto. 

Et  de  subtus  ipsam  bastitam,  inter  ipsam  bastitam  et  terram  de  Nimbro,  constructum  et  40 
apositum  fuit    unum  magnum  mangenum,   quod    jactabat  lapides  de  pensibus  x  in  predicto 
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loco  etcetera  de  Nimbro,  a  parte  superiori  partis  gibeline,  et  die  noctuque  in  domibus  gibeli- 
norum  faciendo  maximum  dampnum  in  eorum  habitationibus. 

Et  dicitur  quod  inciperunt  trahere  die  xxi  aprillis. 

Et  Bugattus  de  Comenduno  erat  unus  ex  ilHs  qui  faciebant  jactare  dictos  lapides. 

5  43.  —  Et  die   manis  vi   madii  .homines  partis  guelfe  unanimiter  simul  conveneruiit  ad 

destructionem  totius  partis  gibeline  de  Nimbro. 

Et  venerunt  intra  rastellos  gibelinorum  et  comburerunt  oertas  domos  gibelinorum,  pu- 
gnando semper  gibelini  de  Nimbro  cum  guelfis. 

Et  dicitur  quod  gibelini  interlicerunt  de  guelfis  plusquam  homines  .... 

10  44.  —  Et  die  sabati,  x  madii,  egregii  viri  domini  Johannes  milles  quondam  domini  Ma- 

zoli,  Johannes  quondam  domini  Guilelmi  militis  de  Suardis,  una  cum  Arigo  de  la  Tapa, 
cum  hominibus  cl  stipendiariis  ad  stipendium  comunitatis  partis  gibeline,  iverunt  ad  locum 
de  Nimbro,  prò  succursu  hominum  de  Nimbro  partis  gibeline;  quoniam  una  maxima  gens 
partis  guelfe  erat  circumquaque  castrum  et  plateam  de  Nimbro,  in  offensionem  diete  partis 

15  gibeline,  cum  suprascripto  mangeno,  faciendo  die  noctuque  manganare  in  dìcto  loco  de  Nim- 
bro partis  superioris. 

45.  —  Die  jovis,  quintodecimo  madii,  dum  suprascripti  domini  lohannes  milles  et  lohan-  ^^'('."jf/^  '^''"'' 
nes  de  Suardis,  una  cum  suprascriptis  stipendiariis,  et  civibus  Pergami,  existentibus  cum  eis,  tt  1 1 1  t  t 
faceret  segare  herbam  et  biada  hominum  partis  guelfe  de  Nimbro;  et  hoc  [per]  multos  ho-   ttttt  t  t 
20  mines  de  Nimbro  gibelinos;  et  ecce  homines  partis  guelfe  de  Pergamascha,  et  multi  stipen- 
diarii  lige,  accesserunt  in  ipsos  gibelinos  inavisatos. 

Et  erat  Carolus  et  frater   de    Prestinariis,    et    Franceschinus  de  Alzano,    et  unus   filius 
Martini  de  Sedezariis,  unus  fillius  Berardi  de  Leffe,  et  certi  alii  guelfi,  numero  circa  d,  ut 
dicitur. 
25  Et  de  ipsis  gibelinis  interficerunt  Simonem  quondam  Zoanoti  de  Rosciate  pauperimura, 

Baldinum  de  Pelabrochis,  et  Bassianum  de  Stabullo,  cui  eruerunt  occullos  et  troncaverunt 
linguam,  et  lohanem,  fillium  Richini  de  Canova,  confectorem,  omnes  cives  Pergami. 

Et  multos  de  illis,  qui  segabant  biada,  interficerunt;  et  multos  fecerunt    negare  in    Se- 
rium.     Et  etiam  interficerunt  duos  famulos  suprascripti  lohannis  quondam  domini  Guillelmi. 
30  Et  ceperunt  etiam  quemdam  nomine  Bordatium,  stipendiarium  populi  Pergami. 

Et  acceperunt  eis  equos  xxxii,  de  quibus  conduxerunt  septem  in  Blandatium. 

Et  dicitur  quod  illi,  qui  fuerunt  mortui  et  negaverunt  fuerunt  in  summa  xxii. 

Et  etiam  fuerunt  ad  iliam  occisionem  et  homicidia  Paulus  et  Galeaz  fratres  et  fiUii 
domini  Guardini  Collionum,  cum  eorum  sequacibus  guelfis. 

35  46.  —  'Die  dominico,  xxvii  aprillis,  ìnterfectus  fuit  quidam,  nomine  Merchatus,  de  Brun-        ^-  ^"' 


tino,  cum  duobus  eius  fiUiis,  gibelinis,  super  territorio  de  Bruntino. 

Et  hoc  per  homines  de  Sorisole  et  de  Pontraniclia  et  alios  stantes  ibidem.  +  +  + 


Mercati  de  Brun- 
tino et  fìllio- 
rum 


47.  —  Die  sabati,  tertio  mensis  madii,  quidam  Arigus  de  la  Tapa,  stipendiarius  ad  sti-  '^"f.fe'^^^*  ^"" 
pendia  comunitatis  partis  gibeline  de  Pergamo,  una  cum  sociis  suis,  equitavit  versus  terram 
40  de  Martinengo. 
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MuR ,  954  Et  prope  dictam  terram  de  Martinengo  posuit  se  in  '  aguayto. 

Et  multi  de  Martinenj^o  armati  venerunt  extra  dictam  terram    volendo    capere    dictum 
Arigum  et  ejus  brigatam. 

Et  ecc€  dieta  brigata  venerunt  obviam  ipsis  de  Martinengo,  et  ceperunt  quemdam  To- 
ninum  Odaxii  de  Martinengo,  et  unum  alium  ejus  germanum,  et  quatuor  alios  de  Martinengo;      5 
quos  ipsa  brigata  dicti  Arigi  de  la  Tapa  duxit  prò  captivis  in  burgo  Sancti  Leonardi. 
Benvenuiiim  Co-  ]£t  ultra  ccpcrunt  Bcnvenutum  Sichum  de  Collionibus,  quem  interficerunt  prope  castrum 

t  de  Malpaga,  quia  non  volebat  se  dimittere  conduci. 

sorii  de  A/ano  48.  —  Nota  quod  die  VI  madii  iiiterfectus  fuit  Sozus  de  Azano,  et  quidam  famulus  lo- 

liannis  de  Tertio  per  homines  partis  guelfe.  10 

Et  hoc  fuit  super  territorio  de  Albano. 

lohatmes  de  Mo-  49^  —  Nota  quod  die  VI  madii  spectabilis  vir  dominus  Guidinus  de  Suardis,  capitaneus 

popuUi  Pergami,  una  cum  pluribus  de  populo  Pergami,  glbelinis,  comdempnaverunt  lohan- 
nem  de  Mosila,  notarium,  prò  eo  quod  debuit  prevaricare  librum  talee  comunis  Pergami,  in 
quo  erat  taleatus  in  libris  xviiii  sallis,  et  fecit  dicere  solunimodo  in  libris  xii  sallis.  15 

Et  hoc  in  florenis  ci.  auri  solvendis  die  vii  suprascripti  mensis  madii  sub  pena  ampu- 
talionis  unius  manus. 

Et  quos  florenos  cl  solvit  die  vii  dicti  mensis  madii  secundum  quod  aparet  in  recepto 
scripio  per  Franziscum  Maroni  de  Ventraria,  notarium,  et  canzelarium  dicti  domìni  Guidini 
et  communitatis  partis  gibeline.     Et  quos  denarios  solvit  Assandrino  de  Cene,  depositario  ad  20 
hoc  ellecto. 

Beiu.ini  .le  A-  59,  —  D[q  yiii  madiì  Betucious  de  Amanio,  qui  erat  detentus  in  domo  habitationis  lo- 

hannis,  quondam  domini  Guilelmi  militis  de  Suardis,  scita  in  vicinia  Sancti  Michaelis  de 
Arcu,  fugit  per  quendam  canzelum  existentem  in  quadam  camera. 

Et  qui  Betucinus  erat  detentus  prò  eo  quod  dicebatur  quod  ipse  Betucìnus,  una  cum  Ba-  25 
stiano  de  Campestantiis,  consenserat  quod  [recederent]  quidam  fillius  Paxini  de    Albano,    et 
duo  parentes  Billibeli  de  Clixione,  qui  erant  captivi  et  detenti  in   domo   habitationis   Petri 
Cavatini  de  Brembilla;  et  se  redimerant  de  solvendo  suprascripto    lohanni   de    Suardis,  qui 
eos  emerat  prò  florenis  col  a  stipendiariis  qui  eos  ceperant. 

Et  qui  Betucinus  et  Bastianus  concordìter  dederunt  ordinem  quod  predicti    captivi  re-  30 
cederent  ;  et  recesserunt,  prò  quibus  ipse  Betucinus  erat  condempnatus  in  florenis  ecce  auri, 
et  suprascriptus  Bastianus  in  florenis  l   auri,    dandis   et   solvendis   suprascripto    lohanni    de 
Suardis  infra  cerlum  terminum. 

Domhiiouonide  ^^'  —  '^^®  dominico,  undeclmo  madii,  egregius  milles  dominus  Otto  de  Mandello,  cap- 

Mandeiio         ^^g  g^  detentus  fuit  in  castro  de  Trizio,  dum  ipse  iret  mandato  illustrissimorum  dominorum  35 
dominorum  ducisse  et  ducis  locutum  certis  stipendiariis,    existentibus  in    loco  de  Tritio,  de 
brigata  spectabillis  millitis  domini  domini  Pandultì  de  Malatestis  de  Rimino. 

Que  brigata  quotidie  ibant  comburendo  terras  de  Sancto  Gervaxio,  de  Gredeniano  et 
alias  terras,  citra  Abduam  circumstantes;  et  derobando  bestias  et  segando  biada  et  multa 
alia  et  enormia  f adendo  in  detrimentum  hominum  partis  gibeline.  40 

Et  hoc  una  cum  Petro  fillio  domini  Guidoti  de  Collionibus,  Poho  de  Collionibus,  et 
eorum  sequacibus  de  Valle  Sancti  Martini  et  de  Valdimania. 
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Et,  capto  ipso  domino  Ottono,  dicitur  in  Pergamo,  quod  fecerant  unam  talleam  de  flo- 
renis  viginti  millibus  auri.     Et  qui  dominus  Otto  dicitur  quod  quidam  Peirinns,  tillius  Petrini 
Mazonum  de  Caprino,  posuit  manum  ad  capizium  ipsius  domini  Ottonis,  una  cum   certis  de 
Valle  sancii  Martini  et  dixerunt  eis:   "  Vos  estis  noster  captivua  seu  presonerius  „. 
5  Et  erat  ipse  dominus  Otto  cum  sotiis   et  famullis  xxx  quos  omnes'  ceperunt  cum  eprum       mu».,  955 

equis  et  armis  dum  esset  extra  castrum  de  Trizio  in  dicto  loco  de  Trizio. 

52.  —  Et  postea  alio  die  ipsum  dominum  Ottonem  cum  ipsis  sotiis  et  famulis  conduxe- 
runt  in  loco  de  Caprino,  ubi  eos  tenebant  prò  captivis. 

53.  —  Et  die  mercuri!,    xiiii   madii,  dieta  brigata  de  Trizio,  una   cum  illis  de   Colilo-  combusuo de bo- 

"  '  nate     Inferiori 

10  nibus  et  Vallibus  Sancti  Martini  et  Imanie  partis  guelfe,    accesserunt  ad   locum  de    Bonate     *'  ^'  Fiiacho 
Inferiori  et  ibidem  comburerunt  certas  domos  gibellinorum;  et  multos  de  gibelinis  qui  labo- 
rabant  in  eorum  campis  et  terris  ceperunt  et  fecerunt  captivos  et  derobaverunt  multos  bovea 
et  vachas  quos  duxerunt  Trizium,  seu  in  Vallem  Sancti  Martini.     Et  etiam   accesserunt  ad 
locum  de   Fiiacho,  et  ibidem  comburerunt  certas  domos  gibelinorum,  et  fecerunt  multos  pre- 

15  sonerios  et  bestias  ducendo  ut  supra. 

54.  —  Et  die  suprascripto,  xiiir  madii,  una  quantìtas  guelforum  de  Sorisole  et  Pontra- 
nìcha  et  partibus  circumstantibus,  inter  quos  erant  multi  cives  Pergami,  guelfi,  cucurit  et 
venit  super  monte  de  Testoribus,  equeslres  et  pedestres,  et  invenerunt  certos  laboratores  gi- 
belinos,  et  quendam   Minum  fulatorem,  et  Sozum  ejus  sotium,  qui  ambo  segabant  herbam  in 

20  uno  prato,  scito  ultra  Murgulam  de  la  Farra,  quos  occiderunt,  et  acciperunt  tres  eorum  equas, 
que  pascebant  in  dicto  prato. 

55.  —  'Die  mercurii,  vigessimo  primo  madii,  presentate  fuerunt  litere  ex  parte  illustris-  Res,^i,^o ^" pia. 
simorum  dominorum  ducisse  et  ducis,    continentes  in  effectu  quod  dominium    Placentie  re-     '^^"^'^ 
stitutum  est  ipsis  dominis  dominis  etcetera. 

25  Quam  civitatem  tenebat,  ut  dicitur,  dominus  Ottebonus  de  Tertiìs  de  Parma. 

Et  ob  hoc  facta  fuerunt  falodia  triduana,  et  processiones  cum  clero  Pergami  tribus  diebus. 

56.  —  Nota  quod  quodam  die  suprascripto,  mercurii,  tempore  noctis,  xxi  madii,  dicitur  °^io"a™^'"  *^'' 
quod  dominus  Johannes  de  Vigniano  de  Laude  et  dominus  civitatis  Laude,  una  cum  domino 

Ottone  de  Ruschonibus  de  Cummis,  et  cum  equis,  ut  dicebatur,  viii"=  de   gente    lige,  partis 
30  guelfe,  intravit  per  portam  Novam  in  civitate  Mediolani,  et  ivit  usque  ad  Carottas,  volendo 

accipere  dominium  Mediolani;  consentientibus  nobillibus  de  Casate  et  omnibus  partis  guelfe 

diete  porte  Nove. 

Et  fecerunt  magnum  insultum  centra  homines  partis  gibeline  de  Mediolano.     Et  tamen 

coacti  fuerunt  retrocetere  per  dictam  portam. 
35  Et  dicitur  quod  ipse  dominus  de  Vigniano,  dominus    Laude,  effectus -fuit  mìlles  super 

ponte  diete  porte  per  suprascriptum  dominum  Ottonem  de  Ruschonibus  millitem. 

57.  —  Die  XXVII  madii  combusta  fuit  contrata  de  Pratalunga   et  de   Cornali,   territorii  ^°p™3^f„°  ^  "^^ 
de  Nimbro,  partis  gibeline.     Et  hoc  per  homines  partis  guelfe  de  Pergamascha,   et  per  ho- 
mines armigeros,  partis  guelfe. 

40  Et  dicitur  quod  erat  dominus  Johannes  de  Vigniano  dominus  Laude,  cum  una  maxima 

brigata  armigerum  numero  circa  md. 
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Et  super  una  turi,  ubi  erant  homines  vili,  et  multe  femine,  et  pueri  parvi;  numero  circa 
XLVi,  quos  acciperunt  ad  tìdantiam.     Et  postea  interficerunt  omnes. 

christophori  de  5g,    _  Djg  xxviiii  madìi  captus  fuit,  mandato  dominorum   lohannis  de  Vistarinis  pote- 

statis  Peritami  et  Guidini  de  Suardis  capitanai  partis  gibeline  de  Pergamo,  Christophorus  de 
Oxio,  habitator  in  Canali,  incolpatus  quod    debebat    esse    proditor    partis  gibeline    Pergami.     5 
Et  ductus  fuit  in  Citadela  Pergami,  et  ibidem  fuit  curlatus. 

Et  multa  propalavi!  se  debere  commi ttere  multa  et  multa  que  redondabant    centra  ho- 
norem illustrissimi  principis  domini  lohannis  Marie  Vicecomitiim,  et  partis  gibeline  de  Per- 
MuR..  956      ga'mo,  ad  postulacionem  et  instantiam  domini  lohannis  de  V^igniate  domini  Laude  guelfi,  et 

etiam  lige  partis  guelfe.  *  10 

Reiaxatio    elicti  Qjg  lune,  sexto  meusìs  octobrìs  suprascripti   anni,  dictus  Christophorus  relaxatus  fuit    a 

Christophori  '  ... 

carceribus,  videlicet  de  turi  de   Citadella,   ubi  erat   reclusus  et  imbogatus.     Et   lioc    vigore 
literarum  prelibati  magnifici  domini  domini  ducis  etcetera. 

„'^•7^«'    ,  59.  —  'Die  ultimo  mensis  madii  in  Pergamo  emanate  fuerunt  litere  ex  parte   illustris- 

De  Parma  et  de  °  r^ 

^*8io  sìmorum  dominorum  dominorum  ducisse  et  ducis  etcetera  quod  dominium  civitatum    Parme   15 

et  Regii  redditum  fuit  ipsis  dominis. 

Et  ob  hoc  deberent  fieri  falodia  et  processiones   prout   facte   fuerunt   de   dolo   dominio 
Placentie. 


In  Colo  Cavergnianì. 

to: 
protectorum  hujus  civitatis  Pergami, 


cedes  guelfo* um  59.  —  Gratìa  Altitonaiitis,  beatorum  sanctorum  Vincentii  et  Alexandri,  nec   non  Grate  20 

et  gibelinotum  ' 


'"  nianl  ^*^*'^"  Quadam  die  martis,  hora  xx  vel  circa,  jn  tertia  mensis  junii.     Dum  ille  nequissimus  do- 

minus  Johannes  de  Vigniano,  dominus  Laude,  esset  cum  multibus  gentibus  equestrum  et  cum 
maxima  gentium  comitiva  Vallium  Brembane,  Seriane  Superioris  et  partibus  circumstantibus 
partis  guelfe  de  Bergamascha,  in  partibus  de  Alzano  de  Rosciate  et  de  Scanzìo,  numero,  ut  25 
dicebatur,  pluquam  homines  mm,  mississet  homines  equestres  circa  cl  ad  pontem  de  Lemen 
prò  faciendo  scortam  hominibus  Sancti  Martini,  de  Valdimania  et  de  Valebrembana  et  certis 
de  Sorisole  et  de  Pontranicha  et  partibus  circumstantibus  partis  guelfe,  qui  volebant  venire 
ad  congregandum  cum  ipso  domino  lohanne  domino  Laude;  qui  predicti  guelfi  erant,  ut 
dicebatur,  homines  viii'^  vel  circa,  prò  veniendo  pugnatum  in  burgìis  et  civitate  Pergami  30 
per  vim;  et,  dum  ipsi  omnes  guelfi  venissent  per  pontem  de  Lemen  citra,  et  essent  super 
territorio  de  Lemene,  in  contrata  ubi  dicitur  ad  Collum  Cavergnianì,  et  ecce  homines  de 
Villa  de  Lemene,  de  Lemen,  de  Brembilla,  de  Sedrina,  de  Vallebreni  et  de  partibus  cir- 
cumstantibus, partis  gibeline,  existentes  super  Collis  et  montibus  circumstantibus,  volendo 
obviare  ne  dicti  guelfi  transirent  nec  irent  ad  partes  de  Sorisole.  35 

Et  supervenit  Johannes  quondam  domini  Guilelmi  militis  de  Suardis,  una  cum  Cominzolo, 
filio  quondam  Fulchini  de  Suardis,  et  pluribus  aliis  de  Suardis;  et  cum  una  magna  quanti- 
tate  civium  Pergami;  et  cum  Arigo  de  la  Tappa,  stipendiarlo  comunis  et  populi  Pergami, 
qui  erat  cum  ejus  comitiva,   et  qui  omnes  equestres  existìmabantur  esse  circa  ce. 

Et  qui  omaes  gibelini  viriliter  irruerunt  contra  dictos   guelfos;  et  eos  persequti  fuerunt  40 
interficiendo,  vulnerando  et  capiendo. 
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Et  interficerunt  de  eis  hotnines  guelfos  plusquam  ccc,  et  ceperunt  prò  captivis  plusquam 
ex  quos  duxerunt  Pergamum  prò  captivis. 

Inter  quos  qui  mortai  fuerunt  erat  dominus  Andriolus  de  Rota,  et  dicitur  quod  de  pa- 
rentella  de  Rota  fuerunt  quid  capti,  quid  mortui,  homines  xxmi;  et  Zorzinus,  fillius  lohan- 
5  nis  de  Brembate,  et  multi  alii  cives  guelfi,  qui  erant  extra  Pergamum,  et  multi  alii  de  Val- 
libus  Sancii  Martini  et  Valdimanieet  Vallisbrembane,  inter  quos  erat  Russinus  Muselini  de 
Sonzonio,  qui  decessit  sine  aliquo  vulnere,  et  Ludriginus  de  Brembate,  et  Maffiolus  de  Pillis 
de  Lemen  ducti  fuerunt  Pergamum  prò  captivis  hominum  armigerorum  una  cum  aliis  guelfis 
qui  fuerunt  numero  ut  supra. 
10  Sed  dictus  Maffiolus  interfectus  fuit  in  burgo  Sancti  Leonardi,  extra  portam  fossati,  una 

cum  certis  hominibus  gueltìs,  numero  circa  xvi,  qui    erant  captivi  et'  in  manibus  hominum      mur„  957 
armigerorum,  contra  eorum  voluntatem. 

Et  finaliter  diulgebatur  in  Pergamo  quod  mortui  et  capti  fuerunt  plusquam  ecce. 

Et  dicitur  quod  ipsi  guelfi   dimisserunt  de  eorum  armis  plusquam  scutos  ecce,  balistas  l, 
15  et  multas  curacias,    et  panceronos;  et  derobati  fuerunt  de  multis  rebus  et  dinariis,  quos  ha- 
buerunt  homines  partis  gibeline. 

Et  de  gibelinis  interfecti  fuerunt  Paxinus  Floramoti  de  Muzo  et  Arnaldus  de  Bruntino 
et  non  alii. 

61.  —  'Die  quinto  mensis  junii  combusta  fuit  terra  de  Civedate,  per  homines  equestres  combùs^fo de  ci- 
20  partis  guelfe,  de  gente  de  Laude.  ^^**"'^ 

62.  —  Die  sabati,  vii  junii,  predictus  dominus  lohannes  de  Vigniano,  seu  de  Vigniate, 
dominus  Laude,  recessit  cum  ejus  brigata  hominum  armigerum  equestrium,  numero  md,  prò 
eundo  Laude  a  locho  de  Martinengo. 

Et  dum  accessit  versus  partes  de  Fontanella,  certi  homines  armigeri,  equestres  et  pe- 
25  destres  de  Fontanella,  de  Covo,  et  partibus  circumstantibus,  iverunt  obviam  dicto  domino 
Laude,  ne  iret  Laude. 

Et  ipse  dominus  Laude,  cum  ejus  brigata,  irruit  et  insultum  fecit  contra  dictos  de  Fon- 
tanella; et  de  eis  cepit  homines  xxv  et  plures.     Quos,  ut  dicitur,  interficerunt. 

63.  —  Die  lune,  nono  mensis  junii,  dicti  anni,  bora  xv,  interfectus  fuit  Patricius,  filius  ^^^ona  j.*^'  ^'' 
30  lohannis  de  Redona.  ^^YJ^""   """" 

Interfectus  fuit,  ut  dicitur,  per  quemdam  Girardum  teothonicum,  famulum  Leonardini  de 
Suardis;  Bonadeum  de  la  Valle  de  Sancto  Piligrino,  stipendiarium  et  sotium  Blaxii  de  Pisiis, 
conestabilis  balesteriorum,  et  certos  alios,  quos  ignoro,  presente  suprascripto  Leonardino. 

Et  cum  interfecerint,  predictus  Leonardinus  et  famulus  ejus,  Zenonus  de  Suardis,  Maf- 
35  feus  quondam  Bertrami  de  Suardis,  Arnoldus  de  Sanctogallo,  Mayfredinus  de  la  Maldura, 
lohannes  Rosse  de  Sanctogallo,  et  plures  alii,  quos  ignoratur,  intraverunt  in  domo  habita- 
tionis  suprascripti  Patricii,  scita  prope  ecclesiam  Sancti  Pancratii,  et  ibidem  derobaverunt, 
et  accipsrunt,  tanta  bona  mobillia,  quid  in  denariis,  quid  perlis,  quid  botonaturis,  quid 
centuris,  quid  frixiis,  quid  pannis  a  dorsu,  quid  pannis  lini,  quid  lectis,  quid  libris,  quid 
40  pluribus  aliis  rebus  mobillibus,  que  dicebantur  vallere,  et  esse,  precii  librarum  quinque  mil- 
lium  imperialium  et  plurium. 

Quas  omnes  res  fecerunt  exportari  de  dieta  domo. 
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Et  postea  posila  fult  dieta  domus  ad  sacomanum  per  montenarios,  et  plures  alios,  qui 
exportaverunt  multa  utensillia  a  coquina,  scrimpnos,  bladum,  vinum,  circa  cara  xii,  et  plus. 

Et  finaliter  nichil  dimisser-unt  in  dieta  domo. 

Et  nota  quod  uxor  ipsìus  Patricii  ;  et  Anna,  fillia  ipsius  Patricii,  et  uxor  quondam  Zor- 
zini  de  Brembate,  fugierunt  de  dieta  domo  cum  paueis  pannis  in  dorso.  5 

Pro captione  ho-  54    —  Nota  Quod  Quodam  die  sabati,  xxi  iunii,  dominus  lohannes  de  Vigniate,  dominus 

miiium  de  Tri-  IT.  '  j  '  in  ' 

viiiio  Laude,  cum  una  maxima  comitiva  hominum  equestrium  et  pedestrium,  ivit  Tritium,  ubi,  tunc 

erat  dominus,  dominus  Pandolfua  de  Malatestis,  cum  sua  comitiva  hominum  armigerum,  ad 
coloquium. 

Et  qui  dominus  Pandulfus  se  faciebat  amicum  domine  domine  ducisse  et  ducis.     Tamen  IO 
non  faciebat  opus,  quia  ejus  gentes,  per  paucos  dies  ante,  iverant  ad  quamdam  roziam  co- 
munis  de  Trivillio,  ubi  tunc   laborabant    multi    homines  de    Trivillio  qui    sgurabant    dictam 
roziam.     Et  quos  quasi  omnes  ceperunt,  qui  dicitur  esse  homines  clxx  et   plures;    et   quos 
omnes  prò  captivis  duxerunt  Trieium,  faciendo  eos  redimere. 

Et  dicitur  quod  domina  domina  ducissa   iverat   Maregnianum,  cum  una   maxima  comi-  15 
tiva  hominum  equestrium  et  pedestrium,  dimisso  castro  porte  lovis  in  manibus  domini  lacobi 
de  Verme  militis. 

Et  die  xxiii  junii  predicti  dominus  Pandulfus  et  dominus  Laude  concorditer  iverunt 
Maregnianum  cum  eorum  comitiva  ad  coloquium  cum  ipsa  domina  domina  ducissa. 

Et  in  festo  Sancti  lohannis  ipsa  domina   ducissa   fecit  fieri  unum   pulc[h]erimum   pran-  20 
dium  ipsis  domino  Pandulfo  et  domino  Laude,  et  eorum  comitive.  ^| 

Guidot'i ''de  zu-  ^^'  —  'Die  jovis,  xxvi  junii,  vulneratus  fuit  Guidotus   quondam   domini    Venturini  de 

'^mur' ^''"s"'"  Zuchis,  in  loco  de  Comuninovo,  per  lohannem  Rosse,  et  Ambro'xium,  filium  quondam  Com- 
paris  de  Sanctogallo. 

Et  etiam  vulneratus  fuit  filius  suprascripti  Guidoti,  in  una  manu,  et  troncatus  fuit  ei  unus  25 
dìgitus  unius  manus. 

Et  suprascriptus  Ambroxius  vulneratus  fuit  in  capite  duobus  vulneribus,  taliter  quod 
extracte  fuerunt  de  ejus  crapa  multe  petie  crape. 

Et  die  domìnico,  vi  julliì,   homines   de   Zuchis,  una  cum  maxima   quantitate  hominum 
de  Brembilla,  et  de  Pesentibus,  venerunt  in  civitatem  Pergami,  cum  uno  penono,  cum  signo  30 
bissoni  cum  una  musella,  ostendo  se  velie  ire  centra  illos  de  Sanctogallo. 

Et  ipsa  die  fuit  maximum  scornum  in  mercato  veteri. 

Et  finaliter  nobilles  de  Suardis  fecerunt  fieri  treguam  inter  homines  de  Zuchis  et  de 
Sanctogallo. 

Et  die  lune  sequenti  facta  fuit  pax  in  domo  domini  Guidini  de  Suardis.  35 

^°sdat'e*  ""^  ^°  ^^'  —  Nota  quod  lohannes,    quondam    Maffei  de  Rosciate,    sepultus    fuit,  quia   vulne- 

+  ratus  et  mortuus  fuit  in  loco  de  Scanzio  per  plures  dies  ante. 

Et  hoc  per  Uldinum,  filium  quondam  domini  Grumerini  de  Rivolla,  et  per . . . .,  filium 
quondam  Simonis  de  Rivolla. 

Et  hoc  fuit  die  qua  sepelierunt  in  festo  sancti  lohannis,  dictì  mensis, junii.  40 

^^4'^/+'^^^^"'°  67.  —  Nota  quod  die  jovis,  veneris,  sabati,  et  dominico,  que  fuit  xxviiii  junii,  acces- 

serunt  multi  et  multi  guelfi  quid  de  Adraria,  quid  de  Predorio,  numero  circa  vi'^,  pedestrium, 
in  loco  de  Bertio,  et  se  reduxerunt  ad  turim  lacobi  de  Mantenutis  de  Tertio. 


2.  cara]  plaustra  B,  E,  G  —  13.  qui]  corr.:  quos  —  i8-3i.  Et  die  xxm . . . .  comitive]  manca  in  B,  E,  G 
—  23-24.  Comparis]  Cumplaris  E\  Cumparis  G  —  31.  ostendo]  corr.'.  estendendo  —  36-40.  Nota  quod.... 
junii]  manca  in  E,  G  —  43.  Tertio]  Terno  E,  G.  Terzo,  paesello  in  Val  Cavallina;  Terno  neW Isola  a  ponente 
della  provincia  di  Bergamo  verso  l'Adda.     I  Mantenuti  erano  di  Terzo 
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Et  ibidem  supervenerunt  certi  gibelini  equestres,  numero  circa  e,  et  pedestres  circa  vS 
qui  erant  de  Loare,  de  Gandino,  de  Gazanicho  et  de  partibus  circumatantibus,  partis  gibeline. 

Et  ibi,  ad  dictam  turim,  preliatum  fuit  ipsis  quatuor  diebus. 

Et,  finaliter,  ipsi  gibelini  in  ipsis   diebus   mi,   interficerunt   de    guelfis   homines   xliiii, 
5  prout  ferebatur  in  Pergamo.     Inter  quos,  ipsa  die  sabati,  mortuus  tuit  Brunus,  llllius  lohan- 
nis  Firmi  de  Adraria,    cum    multis  aliis  de  Adraria.     Et  unus  ex  ejus    fratribus    vulneratus 
fuit  in  facie  et  naso. 

Et  accepti  fuerunt  ad  fiduciam  qui  erant  super  ipsa  turi  homines  xiiir,  quos  dimisserunt 
ire  prò  factis  suis. 
10  Et  de  gibelinis  nullus  gralia  Dei  fuit  mortuus,  licet  multi  fuerunt  vulnerati. 

68.  —  Die  dominico,  vi  jullii,  losepus  de  Descenzano,  guelfus,  qui  venerat  ad  parla- 
mentum  cum  domino  Zinino  milite  de  Suardis,  cum  salvoconductu  ipsius  domini  Zinini,  in 
pratis  de  Bongis,  captus  fuit  per  Cominzolum,  filium  quondam  Fulchini  de  Suardis,  et  ductus 
fuit  Verdellum  Majorem,  ad  domum  lohannis  quondam  domini  Guilelmi  militis  de  Suardis, 

15  prò  captivo. 

Et  hoc  nesciente  ipso  domino  Zinino,  quem  ipsum  dimisserat  in  dictis  pratis. 

Et  die  xviiii  augusti  idem  losepus  fugam  aripuit  a  dìcto  loco  de  Verdello  Majori. 

69.  —  Die  lune,  septimo  jullii,  brigata  domini  Pandulfi  et  de  Vale    Sancti   Martini,  et  °po„ie"'^"^'*    '^^ 
de  Casate,  cucurrerunt  usque  ad  locum  de  Ponte  Sancti  Petri. 

20  Et  ibidem  invenerunt  plures  de  Ponte,  et  interficerunt  duos  colonos  domini  Guidini  de 

Suardis,  et  vulneraverunt  unum  alium,  qui  omnes  tres  erant  fratres. 

Et  similiter  cucurrerunt  ad  locum  de  Locate,  et  ceperunt  quemdam  nomine  Bombelum 
de  Locate,  quem  secum  duxerunt,  et  fecerunt  multos  alios  captivos,  partis  gibeline. 

70.  —  'Die  martis,  octavo  jullii,  certi  latroncoli  guelfi  venerunt  clam  ad  heram,  scitam  ^^^-^J^'' 
jj       25  prope  ecclesiam  sancti  Cristali. 

Et  in  dieta  ecclesia  interficerunt  Sozum,  fillium  Boni  de  Puteo  de  Sanctogallo.  Et  cepe- 
runt Pazam  de  Azonicha,  quem  alio  duxerunt.     Nec  non  dominum  lohannem  de  Carminatis. 


Zeiiavdi    de    Ro- 
sciaiio 


71.  —  Die  lune,  xiiii  jullii,  certi  gibelini  iverunt  ad  domum  Zenardi  de  Rosciano,  sci 
tam  super  montem  Tosilii.     Et  ibidem  [eum]  invenerunt  super  ejus  hera,  quem  interficerunt.  + 

30  Et  fillij  ejus  fugierunt. 

Et  combursa  fuit  domus  illorum  de  Cifrondis,  et  multa   alia  videlicet,   palea  et  fenum, 
et  bladum,  existentia  super  dicto  monte  Tosilii. 

72.  —  Die  suprascripto,  xiiii  jullii,  noticia  facta  fuit  quod,  die  sabati,  xiiii  jullii,  inter-  "^'f^gàm^^  ^^' 
fectus  fuit  Maffiolus  de  Peter'gallis,   gibellinus,   super   territorio    de  Albino,  per   guelfos  de  +  j^^^    ^^^ 

35  Albino. 

73.  —  Die  suprascripto  notificatum  fuit  quod  guelfi  intraverunt  super  montem  Tomene,  ^^on'lt^Sl 
ubi  erat  facta  una  bastita  per  guelfos,  quam  tenebant  de  territorio  de  Montisilio.  +  "i" 

Et  dicitur  quod  gibelini  succurerunt  dictam    bastitam,  et  in  ea    intraverunt.     Et  postea 
ipsam  relinquerunt.     Tamen  dimissis  in  ea  certis  gibelinis,  qui  debebant  custodire  eam  :  quod 
40  minime  fecerunt. 


i6.  quem]  corr.  :  qui  -  dimisserat]  et  dimiserunt  E;  propterea  ....  relaxaverunt    G  —  17.  Et  <iie  ....  Majori] 

in  E,   G  è  trasportato  sotto  alla  data  ig  agosto  —    18.  Pandulfi]  de  Malatestis  E  G  —  20.  invenerunt  plures  die 

Ponte]  manca  in   G  —  25.  Cristali]  manca  in  E  —  27.  Pazam]  Pazum  E,    G  —  29.  invenerunt]    manca   in   E,  G 

—  31.  illorum  de  Cifrondis]  manca  in    G  —  33,  36.  Die  suprascripto]  iiotitiani  habui  B  —  36.  Tomene]  Tomens 

5    B,  E,    G  —  37.  guelfos]  gebelinos  G  -  bastita]  bastia  E  -  Montisilio]  Monsilio  B 
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Et  in  ipsa  bastita  invenerunt  guelfi,  qui  postea  iiitraverunt  in  eam,  quendam  filium  quon- 
dam Tachini  de  Guidotis,  nomine  .....  et  quemdam  fillium  quondam  Peterzoli  de  Ficienis 
nomine ,  et  certos  alios  qjios  interficerunt. 

Ve  cede  de  Cut  74^  —  Dic  lune,  xini  iullii,  inteffccti  fuerunt   homìnes  de  Culcinate,   gibelini,   numero 

ciiiatc 

circa  quatuor.  5 

Et  hoc  per  homines  stantes  et  habitantes  in  loco  de  Martinengo,  partis  guelfe  ;  consen- 
tientibus  hominibus  de  Culcinate,  partis  guelfe;  qui  erant  in  concordia  simul  gibelinis  et 
guellìs  de  Culcinate. 

veiituiinidezu-  75    —  Die   domiiùco,  XXVII  iullii,  interfecti  fuerunt  in  loco  de  Zonio,  Venturinus,  filius 

chis   Lisignioli  .... 

et  Raffaiii        Petri  olim  domini  Venturini  de  Zuchis;  Lisigniolus  de  Ubialo;  et  Raffaginus  de  Buzziis,  de  10 
Ubialo,  gibelini. 

Et  per  homines  de  Zonio,  de  Handena,  et  de  Postcantu  guelfos. 

Domini  Aiovixii  76.  —  Nota  quod  die  xxviii  juUii  dictum  fuit  in  Pergamo  quod  spectabilis  milles  do- 

t  minus  Alovixius,  natus  quondam  magnifici  domini  domini   Bernabovis   Vicecomitis   decessit 

in  castro  Tricii,  ubi  steterat  prò  captivo  a  tempore  mutationis  dominacionis  prelibati  domini  15 

domini  Bernabovis  citra. 

Et  corpus  ejus  fuit  portatura  ad  sepeliendum  ad  ecclesiam  domine  Sancte  Marie  de  la 

Rocheta. 

Maffioii'de'Mai-  ^^*  —  'Ole  quinto  mcnsis  Augusti,  interfectus  fuit  Maffiolus  domini  Petri  de  Maffeis  de 

^^'^  Zonio,  gibelinus,  super  territorio  de  Brembate  Superiori.  20 

Et  hoc  per  homines  guelfos  de  Valle  Sancti  Martini  et  Imanie. 


1 


■M 


I 


^"sancu  Aiexan"  ^^'  —  ^^®  martis,  xviiii  augusti,  ccrtl  corseri  homines   partis  guelfe,   Inter  quos  dice- 

^"  batur  quod  erant  Bertulinus  de  Zambellis  de  Handena,  qui   jam   effectus   fuerat  gibelinus, 

ut  dicebatur,  et  Fachinetus  de  Sorisole,  et  certi  alii,  numero  circa  xvi,  cucurrerunt  furtive 
solummodo  cum  lanziis  et  curtelis  in  prato  Sancti  Alexandri,  ubi  erant  certe  bestie  pascen-  25 
tes,  numero  circa  vili.  , 

Et  ipsas  duxerunt  versus  portam  Sancte  Cataline,  et  extra  murum  burgi. 
De  quibus  bestiis  duo  boves  erant  Antonioli  Belfantini  de   Suardis.     Et  una  equa  alba 
erat  lacobi  de  Cerro. 

Bertrammi  79^   —  £)jg  suprascripto   Bcrtraminus   de    Degoldeis    mortuus   fuit   super  territorio    de  30 

Stezano. 

°ga"^"°domuIi  ^^'  —  ^^^  suprascripto,  xviiii  augusti,  publicatum  fuit  in  Pergamo,  quod   per  specta- 

NiTiates^tis  *et  ^iles  militcs  dominos  Francischum  Vicecomitem,  et  Castelinum   de  Becharia,   et  eorum  se- 
domini  Fiiipini  quaces,  nomine  et  in  favorem  illustris  principis  ducis  domini  domini  lohannis   Marie,  capti 

fuerunt  de  brigata  domini  domini  Pandolfi  plusquam  homines  ccc,  sequentes  ipsum  dominum  35 
dominum  Pandulfum;  credentes  etiam  capere  ipsum  dominum  Pandulfum.     Sed   affugit,  ut 
dicitur,  in  quodam  molendiiio,  in  quo  erat  unus  molinarius,  qui  fecit  fugere.    Et  fugit  Tricium. 
Et  qui  omnes  homines  capti  fuerunt  in    castro    de    Modoetia,    qui   erant    centra  statura 
prelibati  magnifici  domini  domini  ducis;  in  servitium  domine  ducisse  ejus  matris. 


9-12.  Die  dominico  . .  . .  guelfos]  In  B  questa  notizia  è  data  dopo  la  seguente  n.  "jb  —  il.  gibelini]  manca 
in  E,  G  —  22.  xviiii]  X  dicti  cursores  guelforum  G  —  25.  bestie]  que  pasculabant  B  —  29.  Cerro]  et  alle  alio- 
rum  gibelinorum    G  —  31.  Stezano]   In  K,    Gè  inserita  qui  la  notizia  della   fuga  di  Giuseppe  da   Deseneano    n.   68 
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Et  ceperunt  dominum  Filipinura  de  Milliis,  quem  postea  duxerunt  Mediolanura  prò  cap- 
tivo.     Quem  tenuerunt  prò  captivo  in  compeditus  in  castro  porte  Romane. 

Et  ipse  dominus  Filipinus  accessit  Pergamum  die'  veneris,  xiii  marcii  MCCCC  quinto.       m un.,  960 
Et  die  jovis,  XXVI  martii,  recessit. 

5  81.  —  Et  die  xxiii  augusti  ex  parte  domini  lohannis  de  Vistarinis,  Pergami  potestatis,  *^'^pà",d„ifi''*""'"' 

mandando  execulioni  literas  prelibati  domini  domini  ducis  domini  nostri,  publice  pubblica- 
tum  fuit  in  locìs  consuetis  Pergami,  [literis]  in  effectu  continentibus  quod  ipse  dominus  do- 
minus noster  habebat  et  tractabat  dominum  dominum  Pandulfum  de  Malatestis  de  Rimino, 
prò  inimico  capitali,  ipso  tamen  existente  in  castro  de  Trizio;  et  omnes  sequentes  eum. 

10  82.  —  Die  XXV  augusti,  interfecti  fuerunt  Girardus  Bonere  de  Pilliis  de  Lemen,  et  duo  '^ BTn°ere  de  Le- 

alii  guelfi  de  Lemen  Superiori.  ^menetaiiorum 

Et  hoc  per  certos  homines  gibelinos  de  Lemen  Inferiori.     Et  vulnerati  fuerunt  duo  gi- 
belini  non  periculo  mortis,  quorum  fuit  unus  fillius  Bayoni. 

83.  —  Die  xxviri    augusti   interfectus    fuit   Casarius   de    Zagiis   de  Postcantu,   qui,   una  9^**"  ^^  ^^*^"* 
15  cum  certis  latronculis,  venit  super  monte  de  Farra,  prò  conduce;ido  furtive  quatuor  vachas 

hominum  gibelinorum. 

Et  hoc  fuit  interfectus  per  certos  gibelinos,  qui  segabant  herbam  in  pratis  quondam  ilio-  ^' ^'um (i^°fìo'„'gi- 
rum  de  Bongis. 

84.  —  Nota  quod  circa  medium  mensem  augusti,  et  dicitur   quod  fuit  die   xvit   ipsius  oe  mlrieluorum 
20  mensis  augusti,  interfecti  fuerunt  Fredericus  de  Tertio  et  octo  homines  de  Gandino  et  certi     '"^  candmo  et 


alii,  qui  erat  cum  suprascripto  Frederico,  omnes  gibelini,  super  monte  de  Grahono.  ^^l 

Et  hoc  per  homines  partis  guelfe  de  Adraria  et  de  Valleseriana  Superiori. 


Frederici      d  e 
Tercio 


85.  —  Nota  quod  Lanterius  de  Paraticho,  cum  sua  brigata;  Zuchinus  de  Forestis,  cum 
sua  brigata;  Ariginus  Marentii,  cum  sua  brigata;  lacominus,  quondam  domini  Antoni  de 
25  Tercio,  cum  sua  brigata;  homines  de  Vallecamonica,  de  Fredricis,  et  Bocacini  de  Cerno: 
et  lacobus  de  Castello,  cum  sua  brigata,  et  multi  alii  gibelini,  tam  de  Villa  de  Lemine  et 
de  Ultraagugiam,  et  Patuzelus  de  Boselis,  omnes  numero  dccc,  posuerunt  campum  in  terra 
de  Predorio  et  circa  turim  Homiciden  de  Forestis,  in  qua  ipse  Homiciden  erat  cum  suis 
sequacibus  circa  homines,  tam  parvos,  quam  magnos,  cxl. 
30  Et  interfecti  fuerunt  de  existentibus  in  dieta  turi  homines  viii  guelfi;  et  plures. 

Et  breviter,  videns  ipse   Homiciden,  quod  non  poterat  stare  in  dieta   turi,    propter  in- 

sultus  qui  fiebant  contra  eum  et  ejus  gentes,  et  tenentes  partem  guelfam;  et,  videntes  quod 

dicti  gibelini  comburerant  universaliter  omnes  domos,  existentes  in  loco  de  Predorio,  idem 

Homiciden,  cum  omnibus  existentibus  in  dieta  turi,  se  redimit  cum   dieta   gente.     Et   acei- 

35  perunt  eum  et  eos  ad  fidaneiam,  et  dimisserunt  ire  omnes  absque  lesione. 

Tamen  invenerunt  in  dieta  turi  unam  maximam  quantitatem  olei  olive,  infinitos  lectos, 
drappos,  multa  capitia  panni  lini,  dinarios,  et  multa  alia  bona.  Que  omnia  bona  dicti  gibe- 
lini inter  se  divisserunt. 

Et  qui  Homiciden  ductus  fuit  voluntarie   in  Sarnieo  ad  domum  heredum   domini  Anes 
40  de  Forestis  inlesus. 

Et  postea  ivit  et  assotiatus  fuit  ad  locum  de  Adraria. 


De   turi    de  Pre- 
dorio 


3.  in  castro]  interlin.  —  7.  in  eftectu  continentibus]  manca  in  G  —  io.  'Roneré]  manca  in  E,  G —  11.  Supe- 
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Et  postea,  pluribus  diebus  mensis  augusti,  laboratum  fuit  in  dieta  turi  prò  proiciendo 
eam  per  terram.  Et  iìnaliter  proiecta  fuit  per  terram  die  veneris  xxviii  predicti  niensis 
augusti. 

Aiidrioie  86.  —  Dic  martis,  secando  raensis  septembris,    interfecta    fuit  Andriola,    filia   quondam 

lohannis  de  Begniis,  gibelina,  per  duos  homines  guelfos  iatronculos  prope  Gornigulum.  5 

Tures  de  Sancio  g?.  —  Die  prìmo,  sccundo,  et  tertio  septembris,  in  loco  de  Sancto  Gervaxio,   proiecte 

t  et  derinate  fuerunt  tures  tres,  videlicet  una  Cominzoli  de  Oxio;  alia  Descavedi  de  Fredricis 

de  Sancto  Gervaxio  ;  et  altera  Francisci  et  Sternes  fratrum  de  Crema. 

Et  hoc  per  homines  de  Valle  Sancti  Martini,  de  Valdimania,  de  Collionibus,  et  per  certos 
MuR.  961       homines  amicos  illorum  de  Casate,  de  Fopa,  et  de  Ultra  Abduam'   guelfos.     Existente  tati  10 
tamen  gente  armigera,  in  loco  et  castro  de  Tricìo  domini,   domini   Pandulfì   de   Malatestis 
de  Aremino,  inimici  et  rebellis  magnifici  domini  domini  ducis  domini  nostri. 

isuitu*s'factus  su-  ^^'  —  ^^^  luttc,  qulntodecimo  mensis  septembris,  una   comitiva   gentium   armigerorum, 

decoion^oiae"  cquestrìum,  numcro  circa  ce,  ut   imaginabatur,    que    venerat   a    loco   de    Martinengo,   partis 
d'^°coion?oia'"  guelfe,  accesslt  et  venit  super  strata  de   Cologniola,  et  usque    prope   portam   de   Coloniola,  15 
et  per  campos  et  vites  existentes  iuxta  dictam  stratam,  capiendo  homines  et  bestias  qui  la- 
borabant  in  eorum  campis. 

Et  ceperunt  unum  fìllìum  Deruschati,  et  certos  alios  ducendo  secum,  et  multas  bestias 
bovinas. 

Et  iverunt,  ipsi  homines  armigeri  guelfi,  super  territorio  de  Stezano,  volendo  dampni-  20 
fìcare  homines  diete  terre. 

Et  fuerunt  homines  diete  terre,  una  cum  Cominzolo  quondam  Fulchini  de  Suardis,  qui 
erat  forte  cum  sex  hominibus  equestribus,  obviam  dietis  hominibus  armigeris;  et  eis  accipie- 
runt  homines  captivos  xii,  quos  secum  ducebant  per  vim,  et  bestias  lii  bovinas;  et  acci- 
perunt  eis  duos  equos;  et  interfìcerunt  unum  ex  dietis  hominibus  armigeris.  25 

Et  ipsi  homines  armigeri  guelfi  interfìcerunt  homines  quinque  gibelinos,  videlicet  duos 
de  Stezano,  duos  de  Monasterolo,  et  Boninum  de  Canestris,  habitatorem  de  Urìo  senem. 

Et  ipsa  die  ipsi  armigeri  se  reduxerunt  ad  locum  de  Martinengo.  -j 

Et  dieebatur  quod  erant   de  gente  domini  Pandulfì,  et  illorum  de  Laude. 

Et  nota  quod  accepta  fuit  eis  una  equa  prope  pontem  de  Coloniola,  quam  habuit  unus  30 
frater  Picoleti  de  Amanio. 

Tamen  duxerunt  secum  multos  pueros  et  laboratores,  prò  captivis  eircha  xvi.  ■ 

89.  —  Die  mercurii,  xvii  septembris,  decessit  dominus  Henricus  de   Mazuehellibus  de 


Domini    Henrici 
de  Mazuchelli- 
^hyxs  de  Rivola      J^i^olu, 


% 


Arlsmini  de   La- 
lio 


90.  —  Die  suprascripto  captus  fuit  Arisminus,  quondam  lacobi  de  Lalio,  super  terito-  35 
rio  de  Grediniano,  per  homines  Vallis  Sancti  Martini.  » 

Fecit  redemptionem  de  libris  cccL,  et  relaxatus  fuit  die  xiii  novembris,  quia  solvit. 

^X"ifi"t domini  ^^'  —  Nota  quod  in  Pergamo  publicatum  fuit,  quod   segniorus   Pandulfus  de   Malate- 

Laude  BtìB,  Una  cum  hominibus  armigeris  dccc,    equitum,  et  cum  multis  peditibus,  tam  de  vallibus 

Sancti  Martini,  et  Imanie,  et  alibi,    numero    circa  m,  et  una  cum    domino    lohanne  de  Vi-  40 


5.  Gornigolum]  Gurrigolum  G  —  7.  derinate]  dirupte  E\  deruinate  G.  Rino,  in  dialetto  significa  andare  a 
precipizio  —  8.  Crema]  gibelinorum  G —  9.  Collionibus]  Columbis  E,  G —  io.  tan]  cancell.  —  26.  armigeri] 
guelfi  G  —  30-31.  Et  nota....  Amanio]  manca  in  E  —  33-37.  Die  mercurii....  quia  solvit]  manca  in  E  G  — 
33'34-  ^^  Rivo/a]  agg.  —  38-39.  Malatestis]  et  dominus  Ioannes  de  Vignano,  dominus  Laude  cum  eorum  armi- 
geris   G  —  40-p.   153  1.  I.  numero  circa  M....  pedestri]  manca  in   G  —  40.  circa  m]  circa  mm  E 
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gniate,  domino  Laude,  cum  ejus  brigata,  tam  equestri  quam  pedestri,  numero  circha  mm, 
venerunt  in  detrimentum  illustrissimi  domini  domini  ducis  etcetera,  manuteiiendo  partem 
guelfam  super  territorio  mediolanensi. 

Et  posuerunt  campum  contra  civitatem  Mediolani,  in  loco  de  Sexto,  eundo  versus  Mo- 
5  doetiam.  Et  maximum  dampnum  fecerunt  in  illis  partibus  hominibus  tenentibus  in  servi- 
tium  prelibati  magnitici  domini  doniini  nostri. 

Et  ibi  steterunt  per  multos  dies.  Videlicet  incipiendo  die  xii  septembris,  usque  die 
XX  septembris. 

Et  tandem  expulsi  fuerunt  per  spectabillem  militem  dominum  Francischum  de  Vice- 
10  comitibus,  una  cum  hominibus  populli  Mediolani  et  cum  stipendiariis,  existentibus  ad  sti- 
pendium  prelibati  magnifici  domini  domini  nostri,  qui  dicebantur  esse  homines  mm. 

92.  —  'Nota  quod  Johannes,  quondam  domini  Guilelmi   militis  de   Suardis,  et  Comin-   .  .  '*<!/''.. 

^  '    ^  '  Aiitoiiii  de    Adc- 

zolus  quondam  Fulchini  de  Suardis,  concorditer  derobaverunt  et  derobari  fecerunt  in  domo     '*""* 
habitationis  et  famillie,  scitam  in  loco  et  castro  de  Verdello  Majori,  Antonioli,  fillii  quon- 
15  dam  domini  Monaci  de  Adelaxiis,  unam  maximam  quantitatem  guadi,  valoris,  et  dicitur,  li- 
brarum  m  imperialium,  et  unam  quantitatem  frumenti  et  millii,  et  sicallis  et  vene,  et  multas 
alias  res,  que  erant  valloris,  ut  dicitur,  mille  liòr  florenorum  et  plus. 

Et  hoc  fecerunt  prò  eo  quod  inculpabatur,  quod  Martinus  filius  suprascripti  Antoni,  fe- 
cerat  fugere  per  suas  cautiones  losephum  de  Descenzano,  captivum  suprascripxi  Cominzoli, 
20  existentem  in  castro  de  Verdello  Majori,  in  cepo  et  bogis. 

Et  predicta  fuerunt  quodam  die  sabati  xxvii  septembris. 

93.  —  Et  die  martis,  septimo   octobris,    interfectus  fuit   Petrus,   qui  erat  fillius    lacobi  ''^auoru""'*  *' 
Bosate,  cum  duobus  aliis;  videlicet  uno  de  Brembate  Superiori,  et  alio  de  Lemen,  gibelinis.  +  +  t 

Et  hoc  per  guelfos  se  Vallis  Sancti  Martini  et  Imatiye  Vallis  Imanye. 

25  94.  —  Die  mercurii,  octavo  octobris,  decessit  dominus  Michael  de  Lanziis,  in  loco  de  '^"j"''"'  ^'«^•^='«'- 

Comuninovo.  + 

95.  —  Die  iovis,  nono  octobris,   decesserunt,   morbo,   Franceschina,   uxor   Fredrici  de  Franceschiue  et 

J  '  '  '  '  '  Anexie 

Madiis  de  Brixia;  et  iVnexia,   uxor   Oldefredi    de    Iseyo,   qui    nondum    iverat   ad   maritum,  +  "J" 
sorores  et  filile  domini  Gui'dini  de  Suardis.  mur.,  962 

30  Et  ipse  ambe  simul  portate  fuerunt  ad  sepeliendum  ad  ecclesiam  Sancti  Francisci. 

96.  —  Nota  quod  die  suprascripto,  nono  mensis  octobris,  notificatum  fuit  in  Pergamo,  *"Berardirei'^Ìiio- 
quod  capti  fuerunt  homines  guelfi  xxii.     Inter  quos  dicitur  quod  erant  Petrus  de  Berardis,    '""' 
Guidotus  de  Totelmanis,  et  certi  de  Zagis  et  quidam  nomine  Burlinzonus. 

Et  hoc  per  homines  armigeros,  existentes  ad  postulationem  dominorum  Hestoris  militis, 
35  naturallis  quondam  domini  Bernabovis,  et  lohannis  Picenini,  filii   quondam   domini   Caroli, 
olim  suprascripti  domini  Bernabovis. 

97.  —  Die  martis,  xiiii  octobris,  capti  fuerunt,  per  certos  homines  partis  gibeline,  prope  ^q'^JcndamAda" 
Cornellam,  videlicet  unus  fillius  quondam  Adamini  de  Crene  etatis  annorum  ni;  et  duo  fillii     mini  de  crène 

'  T  et  a.iorum 

Betini,  qui  erat  gener  Francisci  de  Valle  Tegetis.     Et  mortuus  fuit  dictus  Betinus.     Et  de- 
40  robaverunt  unam  vacham. 


I.  circa  mm]  manca  in  E  —  14.  scitam]  corr.  scita  —  17.  liòr']  cancell.  —  19.  cautiones]  cautelas  E,  G  — 
33-26.  Et  die  martis....  Comuninovo]  manca  in  E  G  —  34.  se....  /mauye]  cancell.  —  28.  qui]  corr.:  que  — 
32-33.  de  Berardis,  Guidotus]  de  Guidotis  G —  38.  Crene]  Trene  E  G\  un  Adamino  de  Crene  fu  notaio  in  Bergamo 
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Demorie.iomiiie  93^  —  Notum  factum  fuìt  quod  dìc  xvrii  mensis  octobris  domina    ducissa    suum   diem 

(Coce    grami,-  clausìt  extrcmum  in  castro  de  Modoetia. 

ornata) 

99.  —  '  In  Christi  lesu  nomine  et  beate  ejus  Virginis  Marie    Matris  nec  non  et  totius 
A.j/K-         Curie  Celestis. 
Pro    castro   de  Nota  Quod  quodam  die  sabati  xxv  mensis  octobris.     Dum  custodiretur  castrum  de  Tri-     5 

Trillo  .  .       " 

\ Quattro  eraiidi  q\q  pg^  Quemdam  dominum  Zanottum  de  Saymbenis  de  Placentia,  et  Ottebonum  eius  nepo- 

stemmi  ColUo-  »^  T.  ^  J    ^  J  r 

"«]  tem  cum  eorum  brigata;  et  jam  dudum  et  multis  temporibus  preteritis  custodissent  ad  instan- 

tiam  magnifici  et  excelsi  domini  domini  ducis,  et  postea    magnifici   domini   lohahnis   Marie 
quondam  ejus  fiUii; 

et  cum   ipsi    custodes   modo    tenebant    ipsum    caàtrum    nomine   domini   segnioris   Pan-  10 
dulfi,  sufrascrifti  qui  tunc  erat  obscessus  in  terra  de  Herba,  cum  ejus  brigata,  per  Facinum 
Canem,  cum  sua  comittiva,  et  dominum  Francischum  militem,  filium  quondam  domini  loha- 
noli  militis  de  Vicecomittibus,  cum  ejus  brigata,  et  aliis  ad  postulacionem  et  requisicionem 
prelibati  domini  domini  ducis  etcetera: 

et  cum  in  ipso  castro  essent  multi  captivi,  qui  erant  capti  per  gentem  prelibati  domini  15 
Pandulfi,  et  male  tractabantur;    imaginantes  se  posse  capere  et  tenere    dictum    castrum  et 
fortaliciam  dicti  castri,  et  poEse  habere  succursum  ab  hominibus   partis  gibeline,   ceperunt 
dictum  castrum  et  rocham  dicti  castri. 

Et  ecce  dicitur  quod  Pohus  de  Collionibus,  cum  una  brigata  de  CoUionibus,  et  de  Valle 
Sancti  Martini,  numero  circha  l,  ivit  ad  dictum  castrum  presto,  et  succurit  illis  qui  erant  20 
in  dicto  castro,  videlicet   suprascriptis  Ottebono  et  ejus  brigate,   intrando    dictum    castrum 
cum  scallis  et  per  tecta,  sic  realiter    quod    ceperunt    omnes    illos    gibelinos,  qui  retinebant 
dictum  castrum. 

Et  postea  dicebatur  in  Pergamo  quod  dictus  Pohus  et  Petrus  de  Collionibus,  cum  eorum 
brigata  acciperunt  in  se  dominium  dicti  castri  de  Trizio.  25 

Et  ipsum  castrum  tenebant  prò  se,  tenendo  dictum  Ottebonum,  castelanum,  detentum  in 
cepo  et  bogis.  Et  quod  ipsum  castrum  spoliabant  de  illis  bonis  existentibus  in  dicto  castro, 
ducendo  et  menando  ipsa  bona  versus  partes  Vallis  Sancti  Martini,  et  alibi  *. 

.   ,"*•  7^'    ,  100.  —  'Die  mercurii  xxviiii  octobris  Cominzolus  domini  Bertolaxìi  de  Suardis,  una  cum 

Andata    d  e     I  a  ' 

corneia  circa  liominibus  equestrìbus  xvi,  et  hominibus  l  gibelinis,   quid  de    Sanctogallo,   in  quibus  30 

erant  de  Sanctogallo,  Johannes  Rosse,  Zuchus  Alberti  de  Sanctogallo,  Rex  de  Sanctogallo, 
Mozius  et  Laurentius  de  Sanctogallo  fratres,  Bonadeus,  tìlius  quondam  Cazafochi  de  Sancto- 
gallo, et  multi  alii  fecerunt  unam  corariam  ad  locum  de  la  Cornelia  partis   guelfe;    et   ibi- 
dem possuerunt  ignem  in  domibus  lohannis  Magnioni,  et  in  certis  aliis  domibus.' 
MuR.,  963  Et  ceperunt  fratrem  Pezache  de  Postcantu,  guelfum,  quem  intertìcerunt  prope  et  ultra  35 

furchas  prati  Forneli. 

Et  interficerunt,  ut  dicitur,  suprascrìptum  lohannem  Magnioni,  et  unum  alium  cujus  no- 
men  nescitur. 

Et  fecerunt  certam  robariam  de  certis  rebus  paucis  ;  et  ceperunt  Marchisolum  pettena- 
rium,  et  filliam  ejus,  et  uxorem    Laurent!  de  Redona,  et   duos    fillios  suprascripti  lohannis  40 
Magnioni. 

Et  qui  Marchisolus  fecit  redemptionem  de  ducatis  cl  auri,  dandis  infra  unum  mensem. 


II.  sufrascripit]  cariceli.  —   15.  capti]  rapti    G  —   19.  Pohus]  Polus  E 

*  Questa    notizia    è   posta    in    particolare    rilievo  Bglotti  Bortolo,    La    Vita   di   B.    Colleoni,   Bergamo, 

dall'iniziale  ornata  e  da  quattro    grandi    stemmi    Col-  Istituto  It.  d'Arti  Graf.,  1933,  XI,  pp.  54  e  63.    Anche 

leoni.     Due  di  essi  colle  due  teste  di   leone  affrontate  le  altre  notizie  della  Signoria  dei  Colleoni  in  Trezzo, 

ricordano  il  privilegio  che  Bartolomeo  Colleoni  ottenne  sono  contrassegnate  sui    margini.  io 

dalla  regina  Giovanna  di  Napoli    prima  del  1431.     V. 
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Mastini  ejus 
fralris  civita- 
tis  et  districlus 
Pergami 


Et  ultra  acceperunt  campanam  de  Sancto  Columbano,  quc  erat  supra  una  arbore  in 
monte  de  la  Cornelia,  et  ìpsam  reduxerunt  ad  ecclesìam  Sancti  Laurentii.  Que  campana 
postea  posita  fuit  super  campanili  ecclesie  Sancti  Laurentii. 

101.  —  Die  veneris,  ultimo  mensis   octobris,  suprascriptus  Cominzolus  de  Suardis,  una  ^"f^^^  ''*  ^^' 
5  cum    hominibus    equestribus  circa  xxx,    et  cum    suprascriptis    peditibiis   de  Sanctogallo,    et  +  +  ttttt 

pluribus  aliis  de  Brembilla,  iverunt  ad  locum  de  Seriale,  et  circa  pontem  de  Seriate,  et 
prope  ipsum  pontem,  et  super  £jlera  Scrii. 

Et  ibi  invenerunt  certos  homines,  guelfos  numero  circa  xl.  De  quibus  gueltìs  interfecti 
fuerunt  dominus  presbiter  loci  et  ecclesie  de  Seriate,  et  Feterbonus  de  Biffis,  et....  de  Ri- 
)0  vola,  et  Stephanus  ferarius  f.  q.  Pantuzii. 

Et  de  gibelinis  vulneratus  fuit  supra^criptus  Cominzolus  de  una  lancea,  et  Petrus  Tadei 
Pigine  in  una  tibia  et  gulla  sine  aliquo  periculo  mortis.  Et  interfectus  fuit  unus  equus  cujus- 
dam  famuli  suprascripti  Cominzoli. 

102.  —  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  ac  beatorum  martirum  sanctorum  Vincentii  Aavemus domini 

'  Leoneli    Vice- 

15  et  Alexandri,  protectorum  hujus  civitatis  Pergami,  totiusque  districtus,  hic  notatur  qualiter  Jì°ni'o* domini 
et  quomodo  et  per  quem  modum  spectabillis  et  egregius  vir  dominus  Leonelus,  ratus  quon- 
dam naturallis  illustrissimi  principis  domini  domini  Bernabovis  Vicecomitis,  venit  Pergamum, 
nomine  et  vice  illustrissimi  domini  domini  Mastini,  olim  fillii  legiptimi  prelibati  domini  do- 
mini Bernabovis,  [prò  accipiendo]  totum  dominium  civitatis  et  districtus  Pergami  in  feudum 
20  et  nomine  feudi,  ab  illustrissinio  domino  domino  lohanne  Maria  domino  Mediolani  etcetera, 
nato  condam  illustrissimi  principis  domini  lohannis  Galeaz  Vicecomitis. 

Et  nota  quod  quodam  die  sabati,  bora  xxii  prima  mensis  novembris,  prefatus  dominus 
Leonelus  accessit  Pergamum,  cum  equis  circa  xl,  vel  circa,  et  hospitatus  fuit  in  domo  habi- 
tationis  quondam  domini  Poncini  de  Suardis. 
25  Et  die  dominico  sequenti,  convocatis  nobilibus  de  Suardis  et  universo  populo  Pergami, 

in  ecclesia  majori  domine  Sancte  Marie,  idem  dominus  Leonelus,  cum  ejus  comittiva,  ad 
dictam  ecclesiam  accessit  prò  dicto  dominio  Pergami  accipiendo  in  feudum  ut  supra. 

Et  ibidem  honorifice  associatus  fuit  cum  sapiente  viro  domino  Antonio  de  Milio  de  Cre- 
mona, legumdoctore,  ac  misso  et  procuratore  et  sindico  ad  hec  et  alia  facienda,  '  prelibati 
30  domini  domini  ducis  Mediolani,  domini  lohannis  Marie,  et  etiam   prefatis   nobillibus  et  po- 
polo Pergami. 

Et  ibidem,  in  publico,  lecte  fuerunt  litere  diete  procure    et   certe  alle  litere  in  effectu 
continentes,  quod  prelibatns  dominus  lohannes  Maria  dominus  ut  supra  tradebat  et  assigna- 
bat  prelibato  domino  Mastino  in  feudum  totum  dominium  civitatis  et  districtus  Pergami  et 
35  gleram  Adue  excepto  Trivilio  ; 

Et  illustrissimo  militi  domino  lohanni  Pizenino,  filio  quondam  domini  Caroli  Viceco- 
mitis, dominium  civitatis  Brixie,  et  pertinentìarum,  et  Vallis  Camonice  et  Riparie; 

Et  spectabilli  militi  domino  Hestori,  nato  quondam  naturali  prelibati  d.omini  domini  Ber- 
nabovis, dominium  castri  de  Morengo  et  fortalicie  et  fictarezie  de  Morengo  cum    suis  per- 
40  ti'nentiis. 

Lecte  per  Francischum  Maroni  de  Ventraria,  notarium  et  canzelarium  nobillium  de 
Suardis,  et  partis  gibeline  Pergami. 

Et  hiis  lectis,  in  presentia  totius  populi  Pergami,  factus  fuit  unus  pulc[h]erimus  sermo 

per  Reverendissimum  dominum  Francischum  de  Regazzis  de  Cremona  Episcopum  Pergami. 

45  Et  facto  dicto  sermone,  egregius  vir  dominus  F  lohannes  de  Viscarinis,  potestas  Pergami, 

nomine  prelibati    illustrissimi  domini  domini  ducis  et  totius    comunitatis    Pergami,  dedit  et 


A,  jSv 


MuR.,  964 
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De  morie  domini 
Mastinus 

t 


tradidit  in  manibus  prefati  domini  Antoni  de  Milio,  procuratoris  ut  supra,  verulam  seu  ba- 
tlietam  album  et  novam,  claves  portarum  civitatis  et  burgorum  Pergami,  unum  ensem  eva- 
ginatum,  volunien  statutorum  comunis  Pergami,  sigilum  comunis  Pergami,  et  confanonum 
depinctum  ad  armam  Comunis  Pergami. 

Et  qui  dominus  Antonius  de  Milio,  tanquam  sindicus  et  procurator  et  procuratorio  no-     5 
mine  prelibati  domini  domini  IohannÌ8  Marie  ducis  ut   supra,   manuaJiter   dedit  et    tradidit 
omnia  suprascripta  in  manibus  prelibati  domini  Leoneli  Vicecomìtis,  recipientis    nomine  et 
vice  prelibati  magnifici  domini  domini  Mastini  et  prò  ipso  domino  domino    Mastino,  in  si- 
gnum  diete  dominacionis,  et  dominii  in  feudum  diete  civitatis  et  districtus  Pergami. 

Qui  prefatus  dominus  Leonelus,  dicto  nomine,  recepii  in  feudum  ut  supra.  10 

Et,  hiis  omnibus  gestis,  et  factis,  omnes  nobillesde  Suardis  et  populares  Pergami  fece- 
runt,  constituerunt,  et  ordinaverunt  egregios  viros  dominos  lohannem  millitem,  natum  con- 
dam  domini  Mazoli  militis  de  Suardis,  Guidinum  de  Suardis,  lohannem  quondam  domini- 
Guillelmi  militis  de  Suardis,  Lanfranchinum  de  Suardis  et  Petrum  de  Lanziis  et  quemlibet 
eorum  in  solidum  suos  procuralores  ad  faciendum  sacramentum  in  manibus  prefati  domini  15 
Mastini  et  ejus  successorum,  de  hobediendo  et  esse  legalles  prelibati  magnifici  domini  do- 
mini Mastini  et  ejus  successorum  etcetera. 

Et  de  predictis  tradidit  publicum  instrumentum  predictus  Franciscus  Maroni  de  Ven- 
traria,  notarius  ut  supra.  ^ 

Et  nota  quod  ipse  dominus  Leonellus  stetit  et  habitavit  in  dieta   stantia   heredum   do-  20 
mini  Poncini  usque  ad  diem  veneris  xxi  novembris.     Qua  die  ivit  ad  babitandum  cum  ejus 
famillia  in  Citadella.  ,] 

103.  —  In  Christi  nomine  amen.     Die  lune  bora  xxiii  primo  mensis  decembris  MCCCC 
quarto  prelibatus  magnificus  dominus  Mastinus  Vicecomes,  accessit  Pergamum,  et  intravit  ad 
hospitandum  in  Citadella  Pergami,  in  hospicio  magno,  ubi  erat  prefatus  dominus  Leonelus,  25 
frater  ejus,  locumtenens  prelibati  magnifici  domini  domini  Mastini. 

Et  erant  cum  eo  circa  homines  equestres  v*^,  inter  quos  erant  dominus  Franchinus  de 
Rusehonibus  cum  una  quautitate  hominum  equestrum,  et  Pingierolus  de  Mediolano,  cum 
una  alia  quantitate  hominum  equestrium.  ^ 

Et  die  veneris  decimonono  mensis  iunii  1405  dominus  Mastinus  decessit  in  suprascripto  30 
hospitio. 


luraméntum  ^^^'  —  '  ^^  ^^^  Sabati,  sexto  mcnsis  decembris,  in  Citadella  et  in  caminata,  ubi  habitat 

prelibatos  magnificus  dominus  Mastinus,  factum  fuit  quoddam   juramentum   per  omnes   qui 
erant  capita  familie  omnium  eivium  existentium  super  qualibet  vicinia  Pergami,  de  essendo 
semper  et  perpetuo,  per  se  et  suos  heredes,  veros  et  legales  amicos  prefati  magnifici  domini  35 
domini  Mastini,  et  ejus  heredum  et  successorum.  i| 

Et  hoc  juramentum  fecerunt  vigore  cujusdam  proclamacionis,  facte  ex  parte  domini  po- 
testatis  Pergami  ;  presente  ipso  domino  Mastino,  qui  ipsemet  tenebat  in  gremio  unum  librum 
messale,  super  quo  jurabant  dicti  cives. 

^d'e'MeXfs""'^  105.  —  Et  nota  quod  statim  venit  unum  novum  quod  Antonius  de  Montecocullo,  cum  sua  40 

MuR.,  965  brigata,  et  de  brigata  segnioris  '  Pandulfi  heri  venerat  Treselam  prope  Melzum.  Et  in  ejus 
comitiva  erat  Johannes  quendam  domini  Guillelmi  militis  de  Suardis,  cum  ejus  brigata,  et 
Zininus,  sertor,  qui  faciebat  menare  capiziolos  xxv  Mediolanum. 

Tamen  dicitur  quod  ceperunt  lohannem  filium  Cabrioli  de  Medicis,  et  certos  alios  quos 
duxerunt  Laude.  45 
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106.  —   Nota  quod  die  veneris,  duodecimo  raensis  decembris,  captus  fuit  Mazolus,  filius  ^s'ulniYs^Vaifo' 
quondam    domini   Scipionis  de  Suardis,  una  cum  certis  aliis   quid  mercatoribus,  et  quid    de   .■?"! 

aliis  bonis  hominibus,  quid  pergamensibua,  et  quid  de  Glarea  Adue,    inter  terram  de    Pro- 
tello  et  de  Pozolo. 
5  Et  hoc  per  Antonium  de  Montecoculo  et  ejus  brigatam.     Et  eos  duxerunt  ad  terram  de 

Laude  prò  captivis. 

Et  infinitas  robarias  fecerunt  quid  Zinino  Tim,  Quatrino  de  Assonicha,    Guarischo  de 
Sanctogallo,  Betino  Bonere  et  multis  aliis  de  valore  floi»enorum  xx"',  ut  dicitur. 

Et  etiam  inter  quos  vulneraverunt    Fachinum,    tilium    quondam    Petri  de  Vaile  de  Ca- 
10  stello  paterium  et   Moltonum  de  Pezziis,  habilatores   de  Villa  de  Lemene.     Ex  quibus   vul- 
neribus  ipsi  Fachinus  et  Moltonus  decesserunt  die  xxvirr  auprascripti  mensia  decembris. 

Et  in  ipaa  andata  erat  quidam  nomine  Zayna,  pilipariua  gibelinus,  qui  similiter  fuit  vul- 
neratus.     Ex  quo  vulnera  decessit  die  3  januarii  MCCCC  quinto. 

107.  —  In  Chriati  nomine  amen.     Die  sabati,  xiii  decembris  anni  auprascripti,  captus  *^^,^'oii„i''d°e'"c" 
15  fuit  dominua  Ugolinus  de  Cavalcabobus  dominus  Cremone,  ac  generallia   capitaneua  totius     vaicabobus  et 

o  'or  ejussequacium 

partis  guelfe  Lombardie,  una  cum  multis  civibus  Cremone  guelfis,  et  cum  hominibus  armi- 
geris  stipendiariis  circha  col. 

Et  hoc  per  egregium  militem  dominum  Hestorem,  fillium  quondam    naturallem   magni- 
fici domini  domini  Bernabovis  etcetera,  et  ejus  brigatam.     In  tera  seu  loco  de  Malcobio,  ubi 
20  morantur  illi  de  Luzago,  gibelini. 

108.  —  'Die  dominico,  xxi  decembris,  accessit  Pergamum  prelibatua  dominua   Keator.   .,   ^.  79"  .  . 

'  '  or  Aiiventusclomiiii 

Et  hoc  prò  coloquio  faciendo  cum  prelibato  domino  Mastino,  quid  facturi  erant  prò  recu-     Hestoris 
perando  civitatem  Brixie. 

109.  —  Et  die  martis,  xxiii  decembris,  recessit  idem  dominus   Hestor  a  Pergamo,  prò 
25  volendo  ire  super  teritorio  de  Brìxia,  ad  recuperacionem  diete  civitatis  etcetera. 

1405. 

1.  —  Nota  quod  de  mense  decembris  et  januarii   MCCCC   quinto  multe  et  multe  prò-  '^^rodamatlon'es 
clamationes    facte    fuerunt   per    civitatem    Pergami,    quod    quilibet    ejus  districtualis,   gibe-     maK*ìiificr'*do° 
linus.  Pergami  deberet  comparere  coram  domino    poteatate    Pergami    ad    dicendum  et  offe- 
30  rendum  quid  et  quantum  volebant  dare  et  offerre,  singulo  mense,  ipsi  domino   Mastino  prò 
manutenendo  equos  et  stipendiarios  in  Pergamo,  causa  et  occaxione  deffendendi   civitatem 
Pergami  et  ejus  honorem  et  statura. 

Et  finaliter  quasi  omnes  obtulerunt  se  dare  secundum  corum  posibilitatem. 


mini       domini 
Mastini 


2.  —  Nota  quod  die  lovis,  xv  januarii  MCCCC  quinto,  capti  fuerunt  In  Pigniolo,  burgi  c^ph 
35  Sancti   Andree,    Pillus,   fillius   Victurini   de   Baniatis,   Bezza   de   Guidotis   et  Paxinus,  filiua 
Megini  de  Asonicha,  gibelini. 

Et  hoc  per    certoa  malefactores  guelfos,  in  quibus  erant,  ut  dicitur,  quidam  Bertulinus 
de  Zambellis  de  Handena,  Malgarotus  ejus  frater,  et  certi  alii  guelfi. 
Et  ipsos  duxerunt  ad  locum  de  Alzano. 
40  Et  ipsa  die  multi  homines  equestres,  guelfi,  venerunt  a  loco  de  Martinengo  super  plano 


o  Pilli  de 
Baniatis  et  so- 
ciorum 
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Peritami,  et    usque  ad  rastellos  porte  de  Collognola,  ubi  acceperunt  quemdam  nomine  .... 
de  Brembate,  gibelinum,  et  alio  duxerunt. 

Et  fecerunt  maxiniam  robariani  de   besliis  bovinis.     Et  ceperunt  plures  homines  gibe- 
linofl  de  Oxio  Inferiori,  quos  duxerunt  Martinen^um. 
MuR..  966  Et  queni  Paxinum  '    dicti    guelfi    iuterficerunt    die  sequenti.     Et  die  xvin    suprascripti     5 

mensis  dimisserunt  venire  suprascriptuin  Beziam. 

saiisuaiio  domi-  3    —  Qjg  martis,  vigesimo  suprascripti  mensis  ianuarii;  dominus  Ameus  de  Suardis  fecit 

III  Amei  de  pò-  ^  tD  r  r  ' 

testarla  vailis-  satisdacionem  de  facto  potestarie  Vallisc^monice  et  de  Castro  et  de  faciendo  ea  que  tene- 
tur,  et  debet,  prò   ipsa  potestaria,  sub  pena  florenorum    sexmillium  in  manu  Fraiicisci  Ma- 
roni  de  Ventraria;  et  etiam  stipulando  et  recipiendo  riomine  et  vice  magnifici  domini,  do-   10 
mini  lohannis,  nati  quondam  magnifici  domini  Caroli  Vicecomitis  etcetera,  domini  Vallisca- 
monice  etcetera. 

Et  super  quo  extiterunt  fidejussores  infrascripti,  videlicet  domini  : 

Zininus  milles; 

Guidinus;  15 

Petrus  legumdoctor  et 

lohannes  fratres; 

lacobus  frater  suprascripti  domini  Amei; 

Lanfranchinus, 

Leonardinus,  fratres;  201 

Christophorus  quondam  domini  Sozoni; 

Cominzolus  domini  Fulchini; 

Zenonus,  omnes  de  Suardis  ;  • 

Contus  de  Murnicho, 

Salarius  de  la  Salle,  25 

Petrus  de  Lanziis, 

Tonolus  de  Zuchis, 

Castellus  de  Castelo. 

De  i-aft°ro    de  ^"   —  Nota  quod  die  XXI   januarii  guelfi  et  amici    de  Collionibus    intraverunt   in  castro 

Brembate   In-  ^q  Brembate  Inferiori,  quod  tenebatur  per  heredes  domini  Benzii  de  Suardis.     Et  ipsum  ca-  30 


feriori 


strum  tenuerunt  ipsi  de  Collionibus  existentes  in  castro  de  Trizio,  dominando  ipsum  castrum 
de  Trizio. 

Et  in  quo  castro  de  Brembate  Inferiori  erat  magna  multitudo,  vini,  biadi,  feni,  et  be- 
stiarum,  et  utensilium  hominum  existentium  in  dicto  castro. 

'"stro^^de^pnus  ^*  —  ^^^  XXII  januarii  una  magna  quantitas  guelforum  de  Sorisole,  de  Pontranicha,  et  35 

+  +  "f  de  Vallebrembana  venit  in  aguayto   circa  castrum  de  Pillis,  et  interficerunt  quendam  filium 

quondam  Mozii  de  Asonica,  et  vulneraverunt  mulierem  ejus. 

Et  ipsa  die  gibelini  cucurerunt  obviam  dictis  guelfis  et  interficerunt  quendam  Guelmi- 

num,  et  ejus  filium,  super  territorio  de  la  Cornala. 

^"sarnfcho'"^ '"  ^'  —  Nota  quod  quodam  die  jovis,  vigesimonono    mensis    januarii,  una   maxima  quan-  40 

titas  guelforum  intravit  clam  in  loco  et  terra  d*^  Sarnicho. 

Et  ceperunt  Ariginum  Marenzii,  quem  conduxerunt  prò  captivo  ad  locum  de  Adraria. 
Et  ceperunt  multos  alios   de  Sarnicho.     Et  interficerunt   Xristophorum   Bespe  de  Castello. 


I.  nomine]  Pazinum  B,  E,  G  —  2.  duxerunt]  et  postea  die  19  dicti  occiderunt  G"  —  9-10.  Maronl]  Mo- 
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7.    —  Nota  quod  magnificus  dominiis  dominus    Mastinus    Vicecomes    dominus    Pergami  '''^fone^'^*^"^^' 
etcetera,  fecit  fieri  imam  proclamationem  in  locis  consuetis   Pergami   in  effectu    continens,     '^"'"  ■^«'^eiiium 
quod  quilibet  guelfus,  qui  lune  erat  rebellis  dominacionis  ejus,  libere  et  impune  venire  pos- 
sit  Pergamum,  ad  comparendum  coram  eo  infra  tres  dies  tunc  proxime  venientes.     Alioquin, 
5  elapso  dicto  termino,  ipsos  liaberet  prò  rebelibus,  et  eorum  bona  applicentur  camere   ejus. 

Et  quod  homines  Vallis  Sancii  Martini,  Vallis  Brembane  et  Vallis    Seriane  Superioris 
guellì,  infra  quinque  dies. 

Et  quod  quilibet   civis    Pergami,    habitans  in  civitate    Pergami,    iiabentes   aliqua    bona 
mobilia    dictorum    guelforum,    deberent    dare  in  scriptis  ad  canzelariam    comunis    Pergami 
IO  ipsa  bona. 

Et  similiter  omnes  consules  vicinarum  Pergami,  et  comunium  districtus  Pergami,  debe- 
rent dare  in  scriptis  ad  dictam  canzelariam  comunis  Pergami  omnia  bona   mobilia  et   imo- 
bilia,  existentia  super   eorum  vicinanciis  et  comunibus   dictorum    guelforum    rebellium,  sub 
una  maxima  pena  contenta  in  dieta  proclamatione. 
15  Et  quod  quilibet  notarius  pergamensis,  infra  dies  decem,  deberent  dare  in  scriptis  omnia 

jura,  et  instrumenta  que  faciebant  prò  dictis  guelfis  vel  aliquo  eorum  sub  pena  falsi.  Et 
nota  quod  nomina  dictorum  guelforum  civium  Pergami  notata  et  acripta  erant  super  uno 
folio  papiri,  que  erant  plus  quam  ecc. 

Et  hec  proclamatio  facta  fuit  die  nono  mensis  febrarii  MCCCC  quinto. 


20  8.    -  Et  die  sabati,  xxi  suprascripti   mensis  februarii,  super  regio  novo   comunis  Per-  "|;;,'","-^  leben" 

gami,  predicti  omnes  guelfi,  excepto  domino  Marcho  de  Advocatis  judice,  qui  erat  Me'dio-      ^'"mvh    qó? 
lanum,  baniti  fuerunt  de  rebelione.     Et  eorum  bona  fuerunt  publicata  ad  cameram  prelibati 
domini  domini. 

9.  —   'Die  mercurii  xxv  mensis  februarii  captum  fuit  castrum  de  Monteselio,  per  ho-  ^,^  tii"  Castri  de 
25  mines  partis  guelfe.  Monteseiio 

Et  ipsum  tenuerunt  usque  die   sabati  xxviii  martii,  quo  die  relinquerunt. 

Et  dicebatur  quod  in  turi  ipsius  castri  erant  homines  vi  guelfi,    quorum    nomina  igno-  Recuperatio  dicii 
ratur.     Quos  homines  vi  dimisserunt  ire  ad  fidantiam. 

10.  —  Die  iovis,  xxvii  februarii,  decessit  Simon  fillius  domini  Zinini  milites  de  Suardis,  ^*,  '".°':'^„.'''.''! 

J  '  '  ■  '         domini     Ziiiiiii 

de  Suardis  aba 
tis  de  Astino 


30  qui  dicitur  esse  abas  monasteri!  de  Astino,  et  ■ptiblicaitim  fuit  esse  sus-pensmn.  desuardisaba 


11.  —  Nota  quod  fuit  facta  die  veneris,  xxviii  februarii  per  homines   partis   gibeline  "^ Yorda\"" '""^ 
ad  partes  Cornelle  Vallistegetis  [una  andata],  et  ibidem  multe  domus  comburse  fuerunt.        ^neno  ''^  ^°^ 

Et  interfecti  fuerunt  tres  guelfi,  quorum  nomina  nescitur. 

Et,  die  sabati  sequenti,  predicti  gibelini,  una  cum  domino  Hestore  Vicecomìtum,    cum 
35  una  maxima  comitiva  equestrum  amiigerorum,  iverunt  ad  dictam  Cornelam  et  comburerunt 
certas  alias  domos  et  derobaverunt  certas  res,  videlicet  lecta,  furnimenta  lectorum,  et  plu- 
res  bestias  bovinas. 

Et  de  gibelinis    interfectus    [fuit]    quidam    nomine    Bigottua   teotonicus,    famulus    Petri 
Cavacini. 

40  12.  —  Die  dominico,  primo  mensis  martii.     Nota  quod  dominus  Hestor,  quondam  fillius  ^^^^^^on^^^uott 

naturallis  magnifici  domini  domini  Bernabovis  Vicecomitis,  una  cum  Bernabove  Vicecomite     numdeBongis 
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et  cum  hominibus  equestribus,  stipendiariis  circa  ccc,  et  cum  peditìbus  pergamensibus,  quid 
de  civitate  Pergami  et  burgis,  et  de  Brembilla,  de  Villa  de  Lemine,  de  Lemen  et  de  Insulla, 
et  de  Mozanga,  et  pluribiis  aliis  contratis  plani  Pergami,  et  cum  tribus  bombardi»  grossis,  et 
pluribus  aliis  bombardellis,  ivit  circa  castrum  de  Redona,  volendo  conquistare  ipsum  ca- 
strum,  et  faciendo  trahere  dictas  bombardas  in  dicto  castro.  5 

Et  ibi  steterunt  ipsa  die  usque  sero.     Et  non  potuit  conquistare  ipsum  castrum  propter 
veretonos  quos  extra[he]bant  de  dicto  castro. 

Et  vulneraverunt   Tonolum,  fiUium  Fedulini  de  la    Crota,  stipendiarium  domini  domini 
Mastini  etcetera;  et  unum  ex  guastatoribus  in  pectore,  et  unum  alìum  stipendiarium. 

Et  ipsa  die  recessit  idem  dominus  Hestor  in  sero  a  dicto  castro,  tamen  combustìs  multis  10 
domibus  existentibus  circa  et  prope  dictum  castrum,  et  specialiter  domos  heredum   Martini 
de  Michellis.  a 

Et  qui  Tonolus,    filius  Fedulini,    decessit   ex   ilio   vulnere  die   vii    suprascripti   mensis        fl 
Martii;  et  similliter  vulnerati  decesserunt. 

Et  dicitur  quod  de  existentibus  ad  pugnandum  in  dicto  castro  decesserunt  quinque  ex  eis.   15 

combusiiodomo-  ^3^  —  j)jg  lune,  sccundo  mensis  martii,  combuste  fuerunt  videlicet  una  domus,  scita  in 

rum  de  losilio  '  '  ' 

et  super  monte  Tosilii,  que  erat  heredum  Zenardi  de  Pontranicha,  et  una  alia  domus  here- 
dum Bertrami  de  Cifrondis,  scita  in  dicto  monte. 
Et  hoc  per  certos  homines  partis  gibeline. 

Andata *fie  Le-  ^^'  —  'Die  martis,  ct  crat  Carnisprivium,  tertio  mensis  martii,  facta  fuit  una  cursa,  seu  20 

meii  Superiori  coreria,  per  homines  de  Lemen  Inferiori,  de  Villa  de  Lemene,  de  Brembilla,  et  Vallebreni, 
circha  homines  ccc,  gibelinos,  in  loco  et  territorio  de  Lemen  Superiori. 

Et  ibidem,  ubi  dicitur  ad  Brugum,  comburerunt  multas  domos  guelforum,  et  multas  ro- 
barias  fecerunt  de  bonìs  dictorum  guelforum  de  Lemen  Superiori. 

Et  interficerunt  plures  guelfos  circa  vii,  Inter  quos  fuit  unus  Johannes,  quondam  frater  25 
Mafioli  de  Lemen  Superiori. 

Et  ipsi   gibelini   recupera verunt  quemdam   fillium   Andrioli   Spole   de   Zonio,   qui    erat 
captivus  illorum  de  Lemen  Superiori. 
^'^esous  ^^  ^^'  ^*-  ^^  gibelinis  decessit  Simon  de  Ceresolis   filius  quondam  Bononi,  qui  curendo    cum 

+  j^^^     gg       una  equa  cecidit,  et'  se  strusavit  contra  unam  arborem  ex  quo  statim  decessit,  Bertramus  de  30 
Prato  de  Lemen,  qui  tunc  fuit  vulneralus,  gibelinus. 

^nun^    s"^'^"'         15.  —  Die  jovis,  xviiii  martii,  una  brigata  partis   guelfe  de   Valle    Sancti    Martini   de 
tttt  Valdimania  et  alibi,  et  erant  Galeaz  Collionum  et  multi  alii   ejus   socii  guelfi;  fecerunt  ìn- 

sultum  contra  homines  de  Brembate  Superiori,  et  interficerunt  unum  ex  ipsis ....  et  unam 
feminam  negaverunt  in  Brembo.  35 

Et  statim  curerunt  super  territorio  de  Lemen,  interficerunt  unum  de  Vallebreni,  et  duos 
de  Lemen,  gibelinos,  quorum  unus  vocabatur  Coffanus  de  Ceresolis  et  unum  de  Carminatis. 

^FulpinfdeMni  ^^'  —  Nota  quod   dominus    Fillipinus  de  Milliis    accessit    Pergamum    die  veneris  xiii 

"'*  .  martii,  qui  steterat    carceratus  et  compendatus  in  castro  porte    Romane    ad    postulatiOnem 

domini  Francisci  militis  Vicecomitis.  40 

'^n'uTpiiiphms'  ^^'  —  ^*  ^^^  jovis  XXVI  suprascripti  mensis  martii   recessit  a  Pergamo,  una   cum  do- 
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mino  Bertholomeo  fratre  suo,  domino  habate  et  omnibus  aliis  filliis  suis  et  nepoiibus,  ex- 
ceptis  duobus  ejua  filliis  ipsius  domini  Filipini,  videlicet  lohanne  et  Daniele  fratribus  et  fil- 
liis ipsius  domini  Filipini. 

Et  secum  duxit  Baldinum,  filium  mei  Casteli. 

5  18^.  —  Die  XXVI  martii  Martinus  de  Ferabobus  recessit  a  Pergamo,  eundo  prò  castelano  '^^^obus ''^ ''"* 

castri  magni  de  Palazolo,  cum  pagis  xxv,  dando  sibi  prò  ejua  persona  in  mense  florenos 
vini,  et  quinque  ejua  filliis  florenos  v  prò  quolibet  mense,  et  reliquia  florenos  iii  in  mense 
prò  quolibet  eorum. 

Et  hoc  ad  postulacionem  magnifici  domini  domini  lohannis  Pizenini,  filii  quondam  do- 
10  mini  Caroli  militis  de  Vicecomitibus,  tunc  domini  Palazoli  et  plani  Brixie;  tamen  existente 
domino  segnioro  Pandulfo  de  Malatestis    de  Aremino  in  civitate  Brixie  prò  domino  Brixie 
et  castri  de  Brixia   et  Vallis  Riperie  et  Salaode  etcetera. 


A,  Siv 
Bertolamini      de 

Azano 
t 


19.  —  Nota  quod  die  martis,  ultimo  martii,  Malgarotus  de  Zambellis  de  Handena,  guel- 
fus,  una  cum  circa  xxv  guelfis  venit  in  burgo  Sancii  Andree  per  murum  ruptum  prope  por- 

15  tam  Sancti  Antoni. 

Et  invenerunt  prope  prata  illorum  de  la  Salle  quemdam  Bertolaminum  Vene  de  Bene 
de  Azano,  cum  uno  ejus  fillios,  habentes  boves  tres,  prò  volendo  laborare  in  possessione 
illorum  de  la  Salle  intra  dictum  burgum. 

Et  ipsum  Bertolameum  interficerunt,  et  alio  duxerunt  fiUium  suum  et  ipsos  tres  boves. 
20  Et  ceperunt  Venturinum  de  Tertio,  piliparium,  cum  duobus  ejus  filliis.     Quem  Ventu- 

rinum  ipsamet  die  dimisserunt  venire  Pergamum,  dimitendo   tamen    ipsis  duobus    filliis  prò 
obsidibus.     Et  fecerunt  sibi  taleam  de  ducatis  xxi. 

20.  —  Nota  quod  publice  dictum  fuit  in  civitate  Pergami  die  quinto  aprillis,  quod  Geor-  '^c'^}"jn^^'**^'' 
gius  Benzonum  de  Crema,  qui  habebat  tunc    dominium  castri  de  Pandino,    vulnera vit  exi-  + 

o  .  ,      .  [Croce  grande  e 

25  stentem  in  loco  de  Pandino  Galeazium,  fillium  domini  Guardini  Collionum.  ^''^'">  <':^<"<i''o 

'  Colleoni] 

Ex  quibus  vulneribua  mortuus  fuit  et  est.     Et  sepultus  fuit  in  Laude. 
Et  hoc  fuit,  ut  dicebatur,  circa  exitum  mensis  martii  proxime  preteriti. 

21.  —  Die  martis,  vii  aprillis,  Bertulinus  et  Malgarotus   fratres  de   Zambellis  de  Han-  Alberti  Marteche 
dena,  una  cum  certis  guelfis,  venerunt  in  burgo  Sancti  Andree  per  muros  ruptos  dicti  burgi, 

30  et  prope  Ecclesiam  Sancti  lohannis  de  Hospitali  invenerunt  Albertum,  filium  quondam    Ga- 

nasse,  olim  filili  Marteche  de  Stabullo;  et  Paganinum,  filium  quondam  Francisci  de  Melio- 

ratis,  gibelinos. 

Et  ipsum    Alberium  interficerunt    prope    pontem  de  Palazo,   et  ipsum    Paganinum   alio 

duxerunt. 
35  Et  similiter  invenerunt  uxorem  Maroni  de  Ventraria,  quam  vulneraverunt  in  capite;  et 

scavezaverunt  unum  brachium;  et  acciperunt  unam  spreziam  auri  de  digito;  et  dimisserunt  ire. 

22.  —  Et  die  mercurii,  viii  aprillis,  similiter  venerunt  in  dicto  burgo  et  usque  in  prato 
Sancti  Alexandri,  et  ibidem  acceperunt  unam  equam  rubeam,  quam  alio  duxerunt. 

23.  —  Die  sabati  olivarum,  xi  mensis  aprillis,  decessit  Marchetus  de  Blottis,   notarius.  "^I^o^s^'x     '^^ 
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Mum.  969.  24.  — Die'  veneris,  XV!!"  aprillis,  accessit  Per^amum  volena  celebrare  festa  Pasce  cum 

Adventus  Calco-  .  . 

ti  vicccomiiis    magnifico  domino  domino  Mastino  Vicecomite  etcetera,  spectabillis  milles  dominus  Galeot, 
filius  quondam  naturalis  prelibati  domini  domini  Bernabovis  etcetera. 
Et  die  primo  madii  recessit  eundo  Mediolanum. 


coinbustio    do-  25.  —  Die  suprascripto    publicatum    fuit  in  Pergamo    quod    Iieji  combuste    fuerunt  in 

Brembiiia        Brembilla,  videlicet  in  Rigosa  et  in  contrata  de  Lera,    fenilia    seu  domus    xlv,   que  erant 
illorum  de  Pesentibus  et  Longini  de  Lera. 

Et  hec  facta  fuerunt  per  homines  guelfos  de  Valdimania,  et  de  Locatello  ;  et  per  illos 
de  Valle  Sancti  Martini,  et  de  Vallebrembana. 


Destruetio   terra 
de  Coloiiiis 


stilli  lohaiiiiis 
Marie  lacobi 
filii  domini  Pa- 
tri  de  Suardis 


26.  —  Nota  quod  dicitur  quod  dominus  Pandulfus,  cum  suis  sequacìbus,  ivit  ad  terram  10 
de  Coloniis  episcopatus  Brixie,  cum  bombardis;  et  ibi  pugnavit  taliter  quod  aquistavit  dictam 
terram,  et  multos  gibelinos  iiiterfecit,  et  multas  robarias  fecit,  quid  de  biado,  et  aliis  rebus. 

Et  dicebatur  quod  Johannes  de  Palazo  non  erat  tunc  in  dieta  terra. 

Et  hoc  fuit  in  epdomoda  post  Pascha.     Et  dicebatur  quod  fuit  die  xxiir  aprillis. 

„     ^'''"*\.  27.  —  'Die  dominico,  tertio  mensis  madii,  baptizatus  fuit   in  ecclesia   Sancti   lohannis  15 

Baptismum    Ma-  '  '  »  ir 

Evangeliste  scita  in  Citadella  Pergami,  unus  tillius  domini  Petri  judicis,  filii  quondam  do- 
mini Guillelmi  de  Suardis;  quem  tìllium  tenuit  ad  baptismum  magnificus  dominus  dominus 
Mastinus  Vicecomes  Pergami  etcetera  dominus  generallis.  -^ 

Et  imposuit  sibi  nomen  Mastinus  Johannes  Maria  et  lacobus. 

Et  baptizavit  dominus  frater   Paulus   de  Novayra,.  tunc  abas  de  Astino.     Et   qui  puer  20 
poterat  esse  etatis  mensium  trium  vel  circha. 
cresma  Baldini  Die  suprasctipto,  In  suprascripta  ecclesia,  reverendus  pater  dominus  Franciscus  de  Re- 

gaziis  de  Cremona,  Episcopus  Pergami  cresmavit  Baldinum,  filium  quondam  domini  Poncini 
de  Suardis;  quem  tenuit  ad  dictam  cresmam  prefatus  dominus  Mastinus,  dominus  dominus 
ut  supra,  et  dominus  Antonius  de  Millio  de  Cremona.  25 

Et  similiter  cresmavit  Guelmum,  filium  quondam  domini  Henrici  de  Suardis,  quem  te- 
nuit idem  dominus  dominus  Mastinus;  domina  Francischa  uxor  suprascripti  domini  Poncini; 
et  lohaimes,  filius  quondam  suprascripti  domini  Guilelmi  de  Suardis;  et  predictus  dominus 
Antonius  de  Millio,  vicarius  prelibati  magnifici  domini  domini  Mastini  etcetera. 

^?um° de *'so1mI  ^^'  —  ^^^  veneris,  xxri  madii,  segata  fuerunt  biada  in  campis  de  Sorisole  et  de  Pon-  30 

tranicha^  ^°"    traniclia  per  homines  partis  gibeline  et  stipendiarios  equestres  magnifici  domini  domini  Ma- 
stini Vicecomitis. 

Et  erant  homines  de  Suardis,  videlicet  dominus  Guidinus  Cominzolus  Fulchini,  Ber- 
tolatius,  Johannes  quondam  domini  Guilelmi  militis  de  Suardis,  et  Salarius  de  la  Salle,  et 
certi  alii  cives  et  districtuales  Pergami  numero  circa  M.  35 

Et  multi  de  gibelinis  fuerunt  vulnerati  de  veretonis,  et  multi  de  guelfis. 


Dominus  lohan- 
nes  de  Rivola 


29.  —  Die  dominico  xxiiii  madii  decessit  dominus  Johannes  quondam  domini   Grume- 


+  rini  de  Rivola  in  loco  de  Seriale. 

'^L^ide"™  ^"^  ^^'  —  Nota  quod  positum  fuit  carapum  contra  Laude,  in  quo  erat  ille  dominus  Johan- 

nes de  Vigniate,  qui  se  asserebat  esse  dominus  civitatis  Laude.  40 

Et  hoc  campum  positum  fuit  circha  principium  mensis  madii. 

Et  dicebatur  quod  de  dicto  campo  erat  capitanei  domini  Francìachus  Vicecomes  mil- 
les, et  Ottebonus  de  Terciis  de  Parma. 


13-14.  Et  dicebatur  quod  lohannes....  xxiii  aprillis]  Ut  dicebatur;  il  resto  manca  —   re;.  Die]  13  maji    B 
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31.  —  Et  die  XV  juUii  suprascripti  anni  publicatum  fuit  in  Pergamo  quod  ipsi  domini 
Francischus  et  Ottebonus  habuerunt  multa  verba  inter  se;  ita  et  taliter  quod  relinquenint 
dictum  campum;  et  ipse  dominus  Ottebonus  cura  sua  gente  ivit  Placentiam,  volendo  acci- 
pere  dominium  diete  civitatis;  et  ipse  dominus  Francischus  ivit  Mediolanum  cum  sua  gente. 

5  32.  —  Nota  quod  positum    fuit    rampum    contra    Martinengum  die  xxv  mensis  madii.  ^*,^r^j"èn  o*** 

De  quo  campo  erat  capitaneus  generallis'  spectabillis  milles  dominus    Hestor,    tìlius   quon-       mur.,  970 
dam  naturallis  magnifici  domini  domini  Bernabovis.     Et  erat  cum  eo  dominus  Galeotus,  si- 
milliter  fillius  naturallis  prefati  domini  domini  Bernabovis. 

Et  ipsamet  die  vulneratus  fuit  cum  uno  lapide  unius  bombardelle  Giodinus  de  la  Bota 
10  in  ambabus  gambis,  existeiite  prope  portam  de  Martinengo;  prò  quibus  vulneribus  decessit. 

33.  —  'Die  XXVI  madii  decessit  in  terra  de  Coionio  lacobus  de  Mezate,  notarius.  lacobi'df'Mezaie 

t 

34.  —  Die  xxviiii  madii  decessit  Cherubinus  de  Suardis.  ^  LVrd.s  t"' '*'' 

35.  —  Die  XXX  madii  interfectus  fuit   Benatus,    fillius    Gisalberti  de  Baniatis,  de  uno  Be..at| de  Bania- 
veretono  prope  portam  de  Martinengo,  quando  erat    campum  circha  Martinengum. 

15  36.  —  Et  die  dominico,  ultimo  madii,  predicti   domini   Hestor   et   Galeot,   cum  eorum  '^''!;uprà"criptuir 

brigata,  recesserunt  et  relinquerunt  dictum  campum  de  Martinengo.  campum 

37.  —  Et  die  suprascripto,  dominico,    ultimo    madii,   interfectus  fuit   Christophorus  de  ciiristophori  de 
Oxio,  in  loco  de  Comuninovo,  per  quemdam  Pizerottum,   fillium  Martini  Zerli  de  Comuni-  + 

novo,    gibelinum  ;    et  prò   quadam    contentione,    facta    occaxione    guardarum    fiendarum  in 
20  dicto  loco. 

38.  —  Die  lune,  primo  mensis  junii,  accessit  Pergamum  magnificus    dominus   dominus  ^'}ohalmis°p?le- 
lohannes  Pizeninus,  filius  quondam  domini  Caroli  Vicecomitis,  cum  equis  circa  ce.  '^°i^   viceco- 

39.  —  Item  nota  quod    dicebatur  in  Pergamo    quod    quidam    Cavillata,   fillius   domini  ^^„^u|^*'et  ^^''°' 
Guardini  CoUionum,  qui  una  cum  certis  aliis  guelfis  veniebant  per  flumen  Abdue  ad  castrum  |*"^,„^,  grande  e 

25  de  Tricio  in  una  navi  afondavit  et  negavit  [cum  aliis]  numero  quinque,  die  xxx  madii.  segno coiuom^ 


40.  —  Die  quinto  junii  decessit  dominus  lohannas  de  Urio  judex,  morbo. 

41.  —  Nota  quod  die  sabati,  vi  mensis  junii,  et  erat  cras  festum  Paschatis  Pentecostes, 
spectabillis  milles  dominus  Galeot  Vicecomes,  et  capitaneus,  cum  una  maxima  quantitate 
hominum  armigerorum  equestrum,  numero  circa  ce,  et  peditibus  de  Brembilla,  de  Villa,  et 

30  civitate  Pergami,  et  cum  guastatoribus  hominibus  de  plano  circha  cl,  ivit  super  Capram  de 
Sorisole  et  de  Pontranicha. 

Et  multa  biada  et  arbores  castanearum  inciderunt  et  deguastaverunt,  et  duo  de  guelfis 
vulnerati  fuerunt. 

Et  die  suprascripto,  et  in  continenti,  predicti  guelfi   iverunt  super  territorio  castri  de 
35  Pillis,  et  inciderunt  vites  et  arbores  et  biada  illorum  de  Pillis. 

Et  ulterius  interficerunt  Lechum  de  Asonicha,  et  filium  ejus. 


Domini      lohaii- 
nis  de  Urio    ■{• 


Guastum  datura 
hominibus  de 
Sorisole  et  de 
Pontranicha 
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Rupu  muri  de  ^2,  —  Notii  quod  dic  domìnico,  vii  junii,  venerunt  gueltì  ad  murum  burgi  sancti  An- 

drea,  scitum  juxta   monaaterium   de    Galgari.     Et  de   ip80   muro   proicerunt   circa   capicia 
decem. 

Et  maximus  murmur  fuit  Illa  noeta  in  civitate  et  burgiis  Pergami. 

Et  ad  ipsum  murum  iverunt  dominus  Ilestor,  et  Galeot  fratres  Vicecomites,  cum  eorum     5 
brigata  armati.     Et  dicti  gueliì  fugierunt  proiecto  dicto  muro. 

^*'  "'"^ilorum  ^^'  —  '^^^  suprascripto,  domìnico,  septimo  junii,  dum  Nolus  de  Cavaneis,  una  cum  certis 

d"  p^so*"b''s*'  ^"^  parentibus  suia  esset  in  taberna  de  -Villa  de  Lemene,  et  esset  Bonomua,  filius  quondam 
Tadei  de  Piaonibus  de  Stabulo  et  Gatellus,  tillius  Gati  de  Pisonibus,  et  multi  alii;  et  ecce 
dicti  Nolus   et   Bonomus  et  Gatellus   habuerunt    certa  verba,    occaxione    cujusdam  capizoli  10 
panni,  quod  ipsi  de  Cavaneis  volebant  dare  suprascriptis  de  Pisonibus,  occaxione  Vescontini 
de  Zonio  guelfi  calcerati  ad  postulationem  ipsorum  de  Cavaneis. 

Et,  in  quibus  verbis,  ipse  Bonomus  Tadei,  una  cum  suprascripto  Gatelo,  vulneravit  su- 
prascriptum  Nolum  in  digito  grosso  manus  dextere  et  in  uno  pede. 

Et  volendo  ipse  Nolus  dare  suprascriptis  de  Pisonibus  amenando  cultellum  quem  habe-  15 
bat  in  manu,  in  fallo  percussit ....  filium  quondam  Fini  de  Cavaneis  in  una  tibia. 

Comissa  fuit  dieta  questio  die  x  junii  dominìs  Zinino  militi,  et  Guidino  de  Suardis,  et' 
MuR.,  971       Andriolo  de  Roariis,  et  pluribus  aliis  quid  de  Carminatis,  de  Pesentibus,  de   CeressoUis  et 
aliis  de  bonis  parentellis  gibelinis. 

^"^piacentiV  ° "  ^  ^^'  —  Nota  quod  die  xi  mensis  junii  facta  fuerunt  multa  falodia,   per  homines   partis  20 

guelfe,  quid  in  castro  de  Trizio,  quid  in  castro  de  Brembate  Inferiori,  quid  in  Martinengo, 
et  in  pluribus  aliis  locis,  prò  eo  dicitur,  quod  dominus  segniorus  Pandulfus  cum  Cabrino 
Fondulo,  et  una  maxima  quantitate  equestrum  et  pedestrum  intraverunt  in  civitate  Placentie, 
et  acceperunt  dominium  diete  civitatis. 

Tamen  non  intraverunt  in  castrum  diete  civitatis  Placentie.  25 

Et  hoc  fuit  quodam  die  martis,  nono  mensis  junii. 

Et  ob  hoc,  campum,  quod  erat  circha  Laude,  relinquerunt  dominus  Francischus  milles 
Vicecomes  capitaneus  dicti  eampi  et  ejus  brigata,  eundo  versus  Placentiam  prò  recuperand  ) 
ipsam  civitatem. 

Et  dicebatur  quod  multi  gibelini  cives  Placentie  interfecti  fuerunt  gladio,  circa  homi-  30 
nes  ce.     Et  multi  fuerunt  capti,  et  positi  ad  sacomanum. 

^le"cfvuaus'*'*^"  '^^*  —  "^^  P^^*  predicta,  circa  per  dies  ii,  prefatus  dominus  Francischus  Vicecomes,  et 

dominus  Ottebonus  milles  de  Terciis  de  Parma;  et  dicitur  quod  erat  dominus  Facinus  Canis 
cum  eorum  brigatis  per  vim,  et  contra  voluntatem  predictorum  guelforum  intraverunt  in 
dieta  civitate  Placentie.  35 

Et  multos  de  guelfis  interficerunt,  et  multos  ceperunt.  I 

^k)co  de*^'cise-  ^^'  —  Nota  quod  quodam  die  mercurii,  xvii  junii,  quedam  maxima  comitiva  equestrum 

rano  guelfotum  cucurrit  super  territoriis  de  Ciserano,  de  Bulterio,  et  de  Sporzaticha,  de  Almine, 

et  ibidem  fecerunt  unam  magnam  predam  hominum  de  Ciserano. 

Et  ceperunt  de  dictis  hominibus  de  Ciserano   circha   xxx,   quos   duxerunt  ad  castrum  40 
Trixii;  et  bestias  bovinas  circa  cl.  "^ 

Et  dicitur  quod  tunc  erant  regulatores  dicti  castri  de  Trizio,  spectabilis  dominus  Johan- 
nes judex,  fiUius  domini  Guardini  de  Collionibus  ;  Petrus  et  Pohus,  fratres  et  filli  quondam 


2.  Galgari]  Galgani  JS  —  4.  Et]  magnum  stremitium  B\  sirèm^sé,  voce  dialettale  che  significa  spavento 
—  15.  dare]  percutere  G  —  16.  Fini]  Pini  B  —  33.  per  dies  11]  diem  xi  E,  G  —  39-40.  de  Ciserano....  Ci- 
serano] manca  in  E,  G  —  43.  regulatores]  dominatores    G;  gubernatores  B 
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domini  Guidoti  de  Colionibus,  et  Cabrinu8  de  Collioiiibiis;  et  castri  et  terre   de  Brembate 
Inferiori. 

47.  —  Nota  quod  magnitìcus  dominus  dominus  Mastinus  Vicecomes  dominus  Pergami  '^^"ecomltis'"' 
etcetera  suum  diem  clausit  extremum  quodam  die  veneris,  decimonono  mensis  junii  MCCCC  tcroce  grande^ 

5  quinto. 

48.  —  'Nota  quod  die  xxirr  junii  dominus  lacominua  de  Bongis  captus  fuit  per  certos  x^ommls^^/aco- 
homines  gibelinos  equestres.  y5V  illamet  die  fuit  rclaxatus  et  associatus  in  castro  de  Re-  "'!"'"  '''  ^*'"" 
dona  suum. 

49.  —  Die  XXV  junii  anni  predicti  nobillis  et  egregius  vir  dominus  Guardinua  de  Col-  ^""o'iuonum'^À" ' 
10  lionibus  suum  diem  clausit  extremum  in  Martinengo.  ^''se^o^cou^mi 

50.  —  Nota  quod  die  lune,  xxii  junii,  accessit  Pergamum  magnitìcus  dominus  Johannes  '^'JohalmisTni 
Pizeninus  milles  quondam  magnifici  domini  Caroli  Vicecomitis,  et  intravit  in  rocham  Per-     ^"""''f"',.^J^ 

1-  o  '  mini  Caroli  V  1- 

gami  et  in  Capellam  montis  Sancti  Vigillii,  et  accepit  dominium  civitatis  Pergami;  existen-     cecomitis 
tibus  tunc  in  Pergamo  spectabillibus  millitibus  domini  Hestore  et  Galeoto,  et  domino  Leo- 
15  nelo  fratribus  naturalibus  et  liliis  quondam  magnifici  domini  domini  Bernabovis. 

51.  —  Nota  quod  die  xxiiii  suprascripti  mensis  lunii,  quodam  die  mercurii,  in  festo  ''*°"J,''","'aj.„jfic*ó 
Sancti  lohannis  Baptiste,  magnificus  dominus  Johannes  miiles,  natus  quondam  magnifici  do-  nl'"v"cecomiu 
mini  Caroli,  olim  magnifici  domini  dominis  Bernabov^is  Vicecomitis,  accepit  dominium  domi-  pe['!a,^i'^"*"^ 
nacionis  civitatis  Pergami. 

20  Et  hoc  in  ecclesia  maiori  domine  Sancte  Marie,  hoc  modo  videlicet: 

Primo  reverendissimus  pater  dominus,  frater  Francischum  de  Regaziis  de  Cremona  epi- 
scopus  Pergami,  fecit  super  catedra  unum  pulcrum  sermonem,  existente  ipso  domino  do- 
mino lohanne  super  una  sedia,  constructa  in  dieta  ecclesia. 

Et,  facto  dicto  sermone,  egregius  milles  dominus  Zininus,  quondam  egregii  militis  do- 
25  mini  Mazoli  de  Suardis,  exibuit  ipsi  magnifico  domino  domino    lohanni    bacuUum   domina- 
cionis  diete  civitatis  Pergami. 

Et  dominus  Guidinus'  exibuit  spatam  unam.  mur.,  97» 

Et  dominus  Petrus  judex,  natus  quondam    domini    Guilelmi    militis  de  Suardis,  exibuit 
claves  portarum  diete  civitatis. 
30  Et  dominus  Petrus  de  Lanziis  exibuit  sicrillum  comunis  Pergami. 

Et,  presentitibus  domino  Lafranco,  quondam  domini  Bertrami  de  Suardis;  spectabilibus 
viris  dominis  Philippino  de  Milliis,  legumdoctore;  et  domino  Antonio  de  Millio  judice,  qui 
exiberunt  sibi  librum  messale;  et  etiam  presentibus  spectabillibus  militibus  dominis  Hestore, 
Galeoto,  et  Leonelo  fratribus  et  filiis  quondam  prelibati  magnifici  domini  domini  Bernabovis  ; 
35  et  dominò  Carolo  de  Fajano  milite  et  dominis  lohanne  de  Ayardis,  lacobo  de  Barziziis  An- 
tonio de  Adelaxis,  Andriolo  de  Tertio,  Salario  de  Lassale,  et  Galazus  de  la  Maldura,  omni- 
bus sex  sindicis  comunis  Pergami. 

Et  existente  presente  prò  potestate  Pergami  domino   lohanne  de   Vistarinis  de  Laude, 
et  quamplurimis  de  populo  Pergami. 
40  Et  qui  omnes  sindici  juraverunt,  nomine  dicti  comunis,  in  manibus  ipsius  domini  lohan- 

nis, de  manutenendo  et  essendo  legales  et  fidelles  prelibati  domini  lohannis. 


6.  Nota]    /«    6"  col/a  data  20  giugno  è  qui  inserita    la    notizia  15  luglio    ti.  31    •    dominus]  agg.  marg.    —  7. 
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Et  de  hoc  factum  fuit  publicum  instrumentum,  rogatum  per  Franceschinum  Maronì  de 
Veiitraria,  notarìum  die  predicto. 

Kt  predicta  omnia  facta  fuerunt  occaxione  mortis  prelibati  magnifici  domini  Mastini, 
qui  decessit  ut  supra. 

A.^ir  52.  —  'Nota  quod  die  ni  jullii  dictum  et  publicatum  fuit  in  Pergamo  quod  magnificus 

'""'  dominus  dominus  Mantue  et  spectabilis  milles  dominus  Tacobus  de  Verme,  ambo  capitanei 

exercitus  contra  Veronam,  ad  instantiam  dominacionis  venetorum  die  xxiii  mensifi  junii  pro- 
xime  preteriti,  recuperaverunt  et  intraverunt  in  civitatem  Verone. 

Et  Baldinus  intravit  ipsa  die  in  monasterium  Sancii  Zeni,  nomine  et  vice  domini  ha- 
batis,  fillii  domini  Fillipini,  pacifica.  •  l 


J 


^xfonI**^'ue'"e  ^^*  —  ^^^  ^"^  mcnsis  julii,  mandato  suprascripti  domini  potestatis  Pergami,  mandando 

gibeiinorum  ei  executiouì  literas  prelibati  magnifici    domini,    domini    lohannis    Vicecomitis,  facta  fuit  una 

guellorum    no-  r  »  »  ' 

biiium  crida  in  locis  consuetis  Pergami,  quod  aliquis  gibelinus  non  audeat  etcetera  offendere  ali- 

quem  guelfum,  et  converso  quod  aliquis  guelfus  non  audeat  offendere  aliquem  gibelinum  in 
avere  nec  persona,    sub    pena    contenta  in  statutis  et   ordinibus    domini    nostri  et  comunis  15 
Pergami.  /f 

Et  facta  fuit  tregua,  que  tregua  incipit  die  lune  vi  suprascripti  mensis  jullii  ad  horam 
tertiarum  duratura  usque  ad   dies  decem  proxime  futuros. 

Et  predicta  fuerunt  de  conscientia  prelibati  magnifici  domini,  domini  nostri,  nobillium 
de  Suardis  et  eorum  amicorum,  et  nobillium  de  Rivola  et  de  Bongis,  videlicet  dominorum  20 
Alexandrini  de  Rivolla,  Alexandrini  de  Bongis  et  amicorum  suorum,  qui  promisserunt  prò 
illis  de  Collionibus,  existentibus  in  castro  de  Tricio,  prò  rebelibus  totius  partis  gibeline. 

Ac  etiam  prò  domino  lohanne  de  Vigniate  de  Laude,  domino  Laude,  quem  pars  guelfa 
vocat  prò  ejus  domino. 

Et  etiam  nomine  et  vice  hominum  existentium  in  loco  de  Martinengo;  et  de  quibus  fuit  25 
ad  suprascriptam  treguam  lacobus  Odaxii  et  Tomaxìnus  barberius  ambo  de  Martinengo  et 
sindici  dicti  comunis  de  Martinengo  ad  faciendum  dictam  treguam.  f 

Et  quam  treguam  fecerunt  prò  tam  modico  tempore  volentes  facere  afiirmare  suprascrip- 
\segno  marg.]      tos  dominos  dc  Colliouibus,  existentes  in  dicto  loco  et  castro  de  Trizio,  donec  fiet  una  al- 
tera tregua,  que  durare  debet  hinc  ad  calendas  novembris  proxime  futuri.  30 

Et  dicitur  quod  dictum  castrum  cum  terra  tenent  spectabilis  dominus  Johannes  judex 
fìlius  quondam  domini  Guardini  de  Collionibus,  Petrus  et  Pohus  fratres  et  filiì  quondam 
MuR.,  973  domini  Guidoti  de  Collionibus,  et  Albriginus'  filius  quondam....  et  abiaticus  domini  Car- 
pioni Collionum  cum  infinitis  divitìis,  dinariis,  victualibus,  lectis,  et  utensilibus  et  vestibus 
plurimis,  gue  extiterunt  domini  Alovixii  Vicecoinitiim,  que  omnia  dicebantur  fuisse  valoris  35 
Ubrarum  florenorum  plusquam  centum  mille  auri. 

Et  nota  quod  predicta  de  atendendo  suprascriptam  treguam,  et  faciendo  attendi  et  obser- 
vari  per  ipsos  dominos  de  Rivola  et  de  Bongis  et  eorum  amicos  et  sequaces,  et  specialiter 
per  homines  de  Colionibus  existentes  in  dicto  castro  de  Trizio,  promisserunt: 

Petrus  Hondey  de  Alzano,  40 

Tonolus  de  Mafeis, 

Pezinelus  de  Belefinis, 

lacobus  de  Perzicho, 

lacobus  Odaxii  et 


9.  Baldinus]  meus  filius  G  —  12.  nobilium. .. .]  a£-£'.  marg.  —  19.  conscientia]  consensu  G  —  23-24.  quem. . . . 
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Tomaxinus  ambo  de  Martinenffo. 

Et  hoc  nomine  totius  partis  guelfe  pergamensis  et  domini  Laude. 

54.  —  'Die  suprascripto,  sexto  mensis  julii  non  obstantibus  predictis,  bora  xxi  cucurre-  o^ nmtìo'ne  ire- 
runt  homines  armigeri  equestres  numero  circa  ce  de  brigata  illorum  de  CoUionibus  cxisten-     *="' 

5  tes  in  dicto  castro  Trizii  super  territoriis  de  Albenio  et  de  Triviolo  et  ibidem  interticerunt 

quendani ....  fiUium  lohannis  de  Crottis  de  Albenio,  et  derobaverunt  multas  quantìtates  be-  \Segno  maig] 
stiarum  bovinaruni  quas  duxerunt  Trizium. 

55.  —  Nota  quod  facta  fuit  intrata  civitatis  Padue  per   venetos.     Et    dominium  ipaius  '"du°a ',"^ius  per 
civitatis  habuerunt  et  tenuerunt.     Et  habuerunt  dominum  Franciscum  de  Cararia,  tunc  Fa-     venetos 

10  due  dominum,  et  duos  ejus  fiUios,  cum  maxima  quantitate  denariorum  et  deviciarum. 

Et  hoc  fuit  die  ....  mensis  jullii  MCCCC  quinto.  Et  dicitur  quod  ipsì  veneti  fecerunt 
conduci  et  menari  ipsum  dominum  Francischum  in  Candia  prò  carcerato,  dando  tamen  sibi 
bonas  expensas,  ut  possit  vivere  honorifice  in  dieta  Candia  '. 

56.  —  Die  lune,  xxvii  juUis,  facta  fuit  una  crida,  per  civitatem  et  episcopatum   Pergami,  fyobt%s^d^%,ar. 

15  mandato  spectabillium  virorum  dominorum  Galeoni  millitis  Vicecomitis,  et  Antonii  de  Millio     ^l'a/J"''^  ^'" 
legumdocloris  amborum  locumtenenlium  in  Pergamo  prelibati  domini  domini  lohannis  Vice-  ^°ia'éi,uBln°ìs 
comitis   domini,    domini   nostri,    quod   manifestum    sit    cuique    quod  nobilles  de    Suardis  et     /«'''»«<■//' 
eoruni  adherentes  partis  gibeline  ex  una  parte,  et  nobilles  de  Rivola  et  de  Bongis  et  eorum  \Segno\ 
adherentes  partis  guelfe  fecerunt  et  faciunt  plenam   et  bonam  treguam,  duraturam  hinc  ad 

20  calendaa  mensis  lanuarii,  proxime  venturi  ;  non  nominando  tamen    aliquos    de  CoUionibus, 
qui  tunc  tenebant  castrum  et  dominium  de  Trizio. 

Et  quod  nullus  gibelinus  debeat  offendere  aliquem  guelfum,  nec  e  converso,  sub  certis 
penis,  apositis  et  insertis  in  certis  pactis,  factis  inter  ipsas  partes. 

57.  —  Et  nota  quod  post  tres  dies  a  die  proclamationis  factc  tregue,  facta  fuit  procla- 
25  matio  per  civitatem  Pergami,  notificando  quod  nobilles  de  CoUionibus  existentes  in  castro 

Trizii  faciebant  bonam  treguam  cum  hominibus  partis  gibelline  Pergami. 

Et  hoc  citra  Abduam,  duraturam  hinc  ad  Sanctum  Laurentium  proxime  venturum. 

58.  —  Item  nota  quod  die  vi  augusti,  facta  fuit  proclamatio  diete  tregue,  durature 
hinc  ad  calendas  januarii,  proxime  futuri,  non  nominando  illos  de  CoUionibus. 

30  59.  —  Et  postea    dicti    guelfi   miserunt    domino  Galeoto,  quod  non  volebant  quod  ipsa 

tregua  deberet  durare  nisi  usque  ad  sanctum  Bertholameum  proxime  venturum. 

Et  'ipsam  treguam    rumperunt  dicti  guelfi  capiendo  Bonalium,  fillium  Bay  de    Bosellis  caphT" slnaiii 
cum  una  equa,  quam  duxerunt  in  Handenam.  ^eiìif%munà 

Et  fugit  ab  eis  die  xi  augusti.     Et  etìam  in  capiendo  Faciolum  de  IMarliano,  Speranzam     '<""' 
35  et  Moschatellum  stipendiarios,  eundo  Palazolum,  per  Antonium  tìlium  quondam  domini  Ari- 


5.  Treviolo]  Trevilio  C  —  8-13.  Nota....  Candia]  manca  in  E\  Die  17  dicti  illustrissima  domina  respu- 
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vembre  occuparono  tutta  la  città.  Francesco  e  Novello 
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^Inì  de  Rivola,  et  lohannem  rtlium  qnoiidam  domini  Nicolini  de  la  Crota,    et    alios  stipcn- 
diarios  partis  guelfe.     Et  (luos  duxerunt  prò  captivis  in  loco  de  Culcinate. 

òO.  —  Et  nota  quod  die 'xvni  augusti  Tonolus  dictus  Royus  de  Algarotis,  captivus  in 
ciladella,  datus  fuit  suprascriptis  Speranze,  et  Mo8chatello,  et  hoc  causa  recuperandi  omnia 
illa  bona  accepta  per  suprascriptos  guelfos.  5 

^    ^*'  *V  61.  —  'Nota  quod  quodam  die  iovis,  xxx  mensis  iullii,  spectabillis  milles  dominus  Hestor 

Ca  p  1 1  o  iloiniiii  T.  l  J  '  '     r 

Hestoria  Viccconies  captu8  fuit  per  brigatam  segnioris  Pandulfì,  et  super  episcopatu    Brixie  in  qua- 

dara  terra  que    vocatur  Provaliura,    quam  terram   genles  predicti    domini    Hestoris    combu- 
rerant. 

Et  maximum  dampum  dederant.     Et  cum   ipso    domino    Hestore    erat  lacomìnus,  filius   10 
quondam  domini  lohannis  millitis  de  Yseo,  cum  sua  brigata  equestri  et  pedestri. 

Et,  finaliter,  ipse  dominus  Hestor  ductus  fuit  Brixiam,  coram  suprascripto  domino  se- 
gnioro  Pandulfo.     Et  dicebatur  quod  fecerat  redemptionem  de  florenis  x'". 

Et  interfecti  fuerunt  de  illis,  qui  erant  cum  suprascripto  domino  Hestore  plusquam  e 
de  peditibus.     Et  capti  fuerunt  plusquam  homines  ce.  15; 

Et  ipse  lacobinus  fugit. 

Mayfredini  de  la  52.  —  Die  V  augusti  ìuventi  fucfunt  mortui  et  interfecti  in  quodam  clauso,  scito  super 

Maldura  et  so-  o  t.  .  '  r 

roris  1 1         territorio  de  Presizio,  Mayfredinus  de  la  Maldura  et  Abramina  ejus  soror. 
lohannis  Facucii  53,  —  Die  x  Eugusti  deccssit  lohannes  Facucii  de  Stabullo. 

^ardìl°t  *^'  ^"  ^  ^*  —  ^^^  lune,  decimo  augusti,  decessit  Antoniolus,  lillius  domini  Guidini  de  Suardis.  20 

Domine  Fresche  65.  —  Die  XI  augusti   deccssit   domina   Frescha,   uxor   quondam   domini   Lafranci   de 

Suardis  in  loco  de  Bariano. 


• 


Antoni  de  Covo  55^  —  Die  XIII  Augusti  dccessìt  Antonius  de  Covo,   faber,  qui  stabat  cum  infrascripto 

Asandrino  de  Cene. 

^^ha"nnis'casteu  ^^*  —  ^^^  Veneri s  xiiii  augusti  decesserunt  Assandrinus  de  Cene,    faber,  et  lohannes  25 

+  +  Castelli  de  Muzo. 


Castrum  illorum 
de  Poma  de 
Suixio 

[Segno] 


68.  —  Nota  quod  die  xii  augusti  Pohus,  filius  quondam  domini  Guidoti  de  CoUionibus, 
una  cum  Birlo,  et  certis  aliis  de  CoUionibus,  et  pluribus  aliis  guelfis  de  Valle  Sancti  Mar- 
tini, numero  circa  homines  eco,  pedestres,  et  hominibus  circa  lx  equestribus,  ivit  et  cir- 
cumdidit  castrum  seu  rezetum  de  Suixio,  quod  erat  heredum  domini  Tadei  de  Poma.  30 

In  quo  castro  erat  domina...  uxor  Carabelli,  et  lilia  quondam  suprascripti  domini 
Tadei,  cum  certis  mulieribus  et  cum  hominibus  septem. 

Quod  castrum  pugnaverunt  cum  mantellis  asidum,  bombardis  et  balistis  circumquaque. 

Et,  finaliter,  die  jovis,  xiii  mensis  augusti,  per  vim  intraverunt  in  dictum  castrum. 

Et  ipsa  uxor  suprascripti   Carabeli,   se   cum  suis   existenlibus   in    dicto  castro  reddidit  35 
suprascripto  Phoo  de  Colionibus,  promittenti  servare  personas. 

Et  de  ipso  castro  exierunt  cum  dieta  promissione  ;  et  dimisserunt  ire.  ^ 
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Et,  eundo  versus  Chigniolum,  credentes  ire  secure,  obviaverunl  certis  ^uclfis,  qui  inter- 
ticerunt  duos  de  illis  qui  fuerant  in  ipso  castro. 

Et  ipsa  domina  cura  aliis  high  de  manibus  eorum. 

Et  dicebatur  quod  in  ipso  castro  erant  circa  some  cl  biadi,  una  mai^na  quantitas  car- 
5  nium  salsarum,  baliste  xirrr  quid  a  baiicha,  quid  a  cerela,  cura  furnimentis  et  certa  quan- 
titas vini,  et  multe  alia  res,  que  remaaserunt  in  dicto  castro  predictis  de  Colionibus,  qui 
tunc  habebant  dominium  castri  Tricii  ;  et  similliter  castri  de  Brembate  Inferiori. 

69.  —  'Die  mercurii,  xviiri  mensis  augusti,  ille  egregius    milles  dominus  Galeot,  natus  ,,    ^  *^", 

'  to  '  to       i-«  '  Domini     Calcoli 

quondam  naturalis  domini  domini  Bernabovis  Vicecomitis   suum    diem  extremum  clausit  in     vicecomius 
10  loco  de  Palazolo,  qui  erat  dominus  castri  de  Coionio,  quod  dominium  ei  dederat  magniticus 
dominus  dominus  lohannes,  natus  quondam  domini  Caroli  Vicecomitis  domini  domini  nostri 
etcetera. 

70.  —  Die  xxiri  au^^usti  decessit  magister  lohannes  de  Bugella,  phisicus,  morbo.  "^'ilfs^dl  bu^'cU 

phisici  t 

71.  —  Die  lune,  ultimo  mensis  augusti,  capta  fuit  turis  de  Marne  per  vim.  capUo  castri  et 

f>  ^  r  r  turis  de  Marne 

15  Et  hoc  [per]  homines  equites  et  pedestres  existentes  in  castro  de  Trizio;  et  ad  postu-  [Segno] 

lacionem  illorum  de  Collionibus,  qui  tenebant  dictum  castrum. 

72.  —  Die  martis,  primo  mensis  septembris,  decesserunt,  morbo,  Margarotus    de  Zara-  ^'arR^i'oii  «i  ni- 
bellis  de  Handena,  et  fillius. 


l 


73.  —  Die  mercurii,  secundo  septembris,  accesserunt  certi  homines  armigeri  pedestres  captio  Mangia- 

'  ^  '  or  vachimi  et  alio- 

20  et  equestres  de  brigata  guelforum  illorum  de  Collionibus,    qui    stabaiit  in  castro  de  Trizio,     "^"^ 
numero,  ut  dicebatur,  plusquam  iri'=,  pugnando,    ad  terram    de  Mapello,    et   multa   aguayta 
posuerunt  circa  lectum  Dori. 

Et  ecce  una  quantitas  homininum  equestrium  et  pedestrium  gibelinorum,  numero  circa 
XL,  curebat  prò  succurendo  hominibus  gibelinis  de  Mapelo. 

25  Et,  cum  fuerunt  prope  dictum  Dorum,  aguayta  dictorum  guelforum  ceperunt  Mangia- 

vachinum  et  tres  stipendiarìos  gibelinos  forenses,  et  Tonolum,  tìlium  quondam  Vincentii  de 
Muzo,  et  multos  alios  de  ipsis  gibelinis,  et  ipsos  menaverunt  et  conduxeruxit  in  castro  de 
Trizio  prò  captivis. 

74.  —  Die  veneris,  un  septembris,  una  maxima  gens  armigerorum  forensium  equestrium  ^oxio  "infuio*ll 
30  numero  circa  eco,  et  una  alia  maxima  peditum  numero    circa  ccc,  guelforum,  existen'tium       ^ìvr.,  975 

in  dicto  castro  de  Trizio,  accesserunt  ad  locum  de  Oxio  Inferiori,  et  intro  intraverunt 
per  vim. 

Et  quasi  omnes  domos  de  Oxio  comburerunt,  et    multas    robarias   fecerunt,  reducendo 
ad  dictum  castrum  de  Tricio,  quod    tenebant    suprascripli    dominus    lohannes   judex,    filius 
35  quondam  domini  Guardini  de  Collionibus,  Phous  et  Petrus,  fratres  et  tilii  quondam  domini 
Guidoti  de  Colionibus.    Et ... . 

75.  —  Nota  quod  die  vi  septembris  publicatum  fuit  in  Pergamo   quod  magnificus  do-  De  Paiazoio 
minus  dominus  lohannes  Vicecomes  dominus  noster   fecit  dare    domino    segnioro   Pandulfo 
dominium  castrorum,  et  comune  de  Palazolo. 

40  Et  in  ipsis  castris  fecit  poni  castellanos  ad  sui  postulacionem. 
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Et  in  uno  ex  dictis  castris,  vidftlicet  in  ilio  quod  est  ultra  Olium  in  dicto  lo(;o  de  Pa- 
lazolo,  erat  castelanus  Martinus  de  Ferabobus,  cum  ejus  fìlliis,  cui  solverunt  ejus  stipendium, 
et  monicionem  existentem  in  dicto  castro. 

Et  hoc  fuit  quodnm  die  jovis  tertio  suprascripti  mensis  septembris. 

Et   dicitur  quod  ipsam  terram,  cum  dictis  castris,  dedit  in  contracambium  domini  He-     5 
storis  Vicecomitis,  qui  erat  captivus  in  civitate  Brixie  suprascripti  segnioris  Pandulfi. 

t  76.  —  Die  VI  septembris  decessit  Laurentius,  filius  Prioris  de  Zuchis,  morbo. 

t  77.  —  Die  VII  suprascripti  decessit  Galeacius,  fìllius  suprascripti  Prioris,  morbo. 

captio    Martini  jg    —  Djg  ^ii  septcmbrls  captus  fuit,  in  loco  de  Donate  Superiori,  Martinus  de  Clixione, 

de  Clixione  r  r  '  x-  »  » 

per  homines  gibelinos,  tenentes  castrum  de  Mapelo.  10 

Et  in  quo  castro  erat  Zurzinus,  filius  quondam  Baldini  de  Solario  prò  Capitaneo.  Et 
eum  conduxerunt  in  dicto  castro. 

A,  86  r  79.  —  '  Nota  quod  quodam  die  veneris,  ante  diem,  undecimo  mensis  septembris,  MCCCC 

''h''^!  '■°'"'"'  quinto,  captus  fuit  dominus  Hestor  milles,  filius  quondam  naturalis  magnifici  domini  domini 

Bernabovis,  Vicecomes,  in  burgo  et  platea  Sancti  Leonardi,  burgi  Sancti  Stephani,  per  egre-  15 
gium  virum  Staiigalinum  de  Palude,  capitaneum  illustris  principis  domini  ducis,  nati  quon- 
dam magnifici  domini  ducis  Vicecomitis,  de  una  quantitate  lancearum. 

Qui  Stangalinus  erat  cum  equis  et  hominibus  ce,  et  cum  lohanne  filio  quondam  domini 
Guilelmi  militis  de  Suardis,  cum  ejus  brigata. 

Et  qui  dominus  Hestor,  cum  ejus  brigata,  veniebat  a  loco  de  Sonzino,  ubi  tunc  dicebatur  20.,  L 
quod  erat  magnificus  dominus  dominus  lohannea   Pizenino,   natus    quondam   domini  Caroli 
Vicecomitis,  tunc  dominus  Pergami  etcetera. 

Et  hoc  prò  volendo  intrare  et  aprehendere  dominium  civitatis  Pergami,  et    citadellam 
ejusdem,  occaxione,  animo,    et   intentione    consignandi    dictum    dominium   Pergami    domino 
segnioro  Pandulfo    de   Aremino,   qui   tunc   habebat   dominium    civitatis  Brixie   et   Palazoli,  2 
cum  quo  ipse  dominus  Hestor  erat  in  concordia,  et  cum  tota  parte  guelfa  Lombardie. 

Et  dicebatur  quod  maxima  multitudo  guelforum  de  Valdimania,  Vallis  Sancti  Martini  Val- 
lis  Brembane  et  Vallis  Seriane  Superioris,  et  Inferioris,  de  Sorisole,  de  Pontranicha  et  cer- 
torum  civium  Pergami  guelforum,  venerant  ad  loca  de  Sorisole,  de  Pontranicha,  de  Redona, 
et  partium  circunistantium,  cum  una  maxima  quantitade  feminarum  et  puerorum  cum  sachis,  30^ 
qin  debebant  facere  intratam  in  Pergamo,  interficiendo  quoscumque  gibellinos  cives  Per- 
gami et  derobando  si  ipse  dominus  Hestor  intravisset  in  dictam  Citadellam  Pergami,  qui 
erat  cum  hominibus  armigeris  circa  l. 

Et  cum  eis  erat  dominus  Recuperatus  de  Curteregia,  judex,  et   multi  guelfi,   credentes       Q 
facere  dictam  intratam  diete  Citadelle.  35 

80.  —  Qui  dominus  Hestor,  existens  captivus  in  castro  da  Modoetia,  factus  fuit  dominus 
Modoetie  die  viii  aprillìs  MCCCCVII,  per  homines  partis  gibeline  de  Modoetia. 

MuR.,  976  81.  —  Et  ipsa  die  veneris,  videntes  cives  Pergami  ea  que  facta'  erant,    statim  cucure- 

runt  ad  domos  habitacionis  officialium  prefati  domini  lohannis    Vicecomitis,  et  ipsas  domos 
derobaverunt  de  certis  rebus  existentibus  in  eorum  habitacionibus.  40 

Et  ceperunt  et  prò  captis  habuerunt  et   retinuerunt   dominum   Faciolum  de    Marliano, 
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Blaxium  de  Novayra  exactorem;  Francischolum  de  Castilione,  texaurarium  prefati  domini 
lohannis  ;  Luchinum  de  Zanis  de  Cremona,  refferendarium  Pergami;  et  Filipolum  de  la 
Cruce,  oHm  texaurarium  domini  Mastini,  quem  dimisserunt  ire  prò  ejus  paupertate. 

Et  dominus  Zininus  milles  de  Suardis  assotiavit  in  rocham  Pergami  dominum  Anto- 
5  nium  de  Millio  de  Cremona,  judicem  locumteaentem,  prelibati  domini  loliannis  Vicecomitis. 

Et  ceperunt  quendam  lohannem  Damianum,  dictum  Vicariolum  de  Mediolano,  olim  of- 
ficialera  in  Pergamo,  quem  interticerunt  super  platea  nova  comunis  Pergami,  Ronomus 
Constantii  de  Russis,  et  Palazus  de  Sancto  Petro  Orzio  revenditor  biadi  et  farine. 

Et  qui  Blaxius,  officialis,  fecit  redempiouem  de  ducatis  ce,  et  similiter  suprascriptus 
10  Francischolus  de  ducatis  ce  auri,  dandis  certis  pergamensibus,  qui  eum  capierunt. 

Et  postea  diati  Blaxius  et  Francischolus  ducti  fuerunt  ad  locum  de  Lemene,  prò  faciendo 
redimere  etcetera. 

82.  —  'Et  nota  quod  die  dominico,  tertiodecimo    mensis    septembris,    incantati    fuerunt  |„e.a,fi;,m'*"equo- 
omnes   equi    dicti    domini    Hestoris   et  totius    brigate   sue,  qui    erant   secum    quando    captus      n'^ioris"""'"' 

15  fuit.     Tamen  persone  illorum  hominum  armigerorum  fuerunt  salve. 

83.  —  Et  nota  quod  die  lune,  xiiii  septembris,  Stangalinus  predictus,  cum  ejus  brigata, 
associavit  suprascriptum  dominum  Hestorem  cum  bona  custodia  usque  ad  locum  de  Trivilio; 
et  dicitur  quod  debebat  conduci  et  menari  Mediolanum  prelibato  domino,  domino,  duci 
Mediolani  etcetera. 

20  84.  —  Et  nota  quod  quidam  Antonius,  dictus  Cicilianus  capitaneus  Citadelle  Pergami,  ne  ciudeiie 

et  lustus  de  Monte  et  Belolus  de  Mediolano,  ambo  conestabilles  in  dieta  Citadella,  cum 
eorum  brigata,  tenuerunt  dominium  diete  Citadelle,  dicentes  se  tenere  nomine  prelibati  do- 
mini lohannis  Vicecomitis. 


85.  —  Similiter  castellanus  roche  civitatis  Pergami,  qui  vocabatur  Antonius  de  Cropello 


De     rocha     Per- 
gami 


25  de  Sonzino,  tenebat  dietam  rocham  nomine  suprascripti  domini  lohannis. 

86.  —  Similiter  castelanus  Capelle,  et  castellanus  roche  mentis  Miloni.  capeiia 

87.  —  Nota  quod   quodam  die  dominico,  vigesimo  mensis  septembris,  prefatus  Stanga-  Pug"»  ciudeiie 
linus,  capitaneus  ut  supra,  ordinavit  quod  deberet  pugnari  centra  suprascriptos  homines,  qui 
tenebant  supraseriptam  Citadellam  prò  prelibato  domine  lohanne  Vicecomite. 

30  Et,  facto  diete  ordine,  homines  populli  de  Pergamo,   et  homines  de    Villa  de   Lemen, 

de  Brembilla;  de  Lemen  una  cum  hominibus  armigeris  de  brigata  dicti  Stangalini  fuerunt 
viriliter  circumcircha  dietam  Citadellam,  expugnando  centra  existentes  in  dieta  Citadella, 
qui  se  omni  eorum  posse  deffendebant,  et  multos  de  gibellinis  vulneraverunt  quid  de  lapi- 
dibus  et  quid  de  veretonis  non  tamen  perieulo  mortis. 

35  Et  possuerunt  ipsi  gibelini  ignem  ad  pontem,  seitum  juxta  plaleam  porticlius  de  Arena. 

Et,  videntes  ipsi  qui  erant  intus  quod  non  poterant  ressisterc  nec  pugnare  centra  gibe- 

linos  se  reduxerunt  ad   pacta  ;   videlicet  quod   volebaat  scribere    prelibato  domino  lohanni 

Vicecomiti  quod  se  non  possent  tenere  in  dieta  Citadella,  et  quod   ipse   dominus  Johannes 

deberet  sibi  dare  succursum  hinc  ad  cras  ante  tertiam,  alioquin    darent  dietam  Citadellam 

40  diete  Stangalino,  recipienti  nomine  prelibati  domini  ducis  Mediolani.  Et  quod  volebant  quod 
eisdem  solveretur  de  eorum  pagis,  et  haberent  salvumconductum  de  eorum  personis  et 
rebus.     Et  sic  permissum  fuit  ipsis. 
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iMtrata  ciutieiic  88.  —  Et  dìc  !une,  XXI  septembns,  videntes    quod    non    habcbant   aliquem  succursum, 

tradiderunt  et  dedenint  eidem  Stangalino,  nomine  quo  supra,  totani  dominium  diete  Citadelle. 

Et  eisdem  dati  et  numerati  fuerunt    omnes   denarii,  quos    habere    debebant  prò  eorum 

stipendio,  videlicet  suprascripto  Antonio  dicto  Ciciliane,  capitaiieo  diete  Citadelle,  et  lusto 

MuR ,  977       de  Monte,  et  Belolo  de  Lun^o  ambobus  conestabili'bus  in  dieta  Citadella  prò  prefato  domino     5 

lohanne  Vicecomite. 

Et  facta  fuit  intrata  diete  Citadelle  per  ipsum  Stangalinum,  nomine  quo  supra.  Et  in 
ea  posili  fuerunt  custodes,  ad  postulacionem  suprascripti  domini  ducis. 

Et  posuerunt  Zenoniim  de  Suardis,  .prò  capitaneo  diete  citadelle,  cum  pagis  xxv. 
t  Qui  Zenonus  dece«sit  in  dieta  Citadella  die  xii  mensis  octobris  suprascripti  anni.    Tamen   10 

remansit  ejus  loco  Plevanus  de  Suardis,  frater  ipsius  Zenonis. 

r-  ,A'^-^S  89.  —  'Die  lune,  xiiii  septembris  Guillelmus,  filius  Castelli,  suum  diem  clausit  extremum. 

Guillelmi  t  '  '■  ' 

^"uriiìano"''  '^^  ^^*  —   Nota  quod  die  martis,  quintodecimo  mensis  septembris,  dominus  Johannes  Pize- 

ninus  Vicecomes,  intravit  in  teram  de  Urgniano,  per  rocham  diete  terre  in  qua  erat  caste- 
lanus  quidam. ...  de  Gradi.  15 

Et,  facta  dieta  intrata,  liomines  gibelini,  qui  erant  in  dieta  terra  fugierunt,  una  cum 
domino  Petro  judice,  filio  quondam  domini  Guillelmi  militis  de  Suardis,  et  cum  tota  ejus 
familia  ;  et  qui  dominus  Petrus  fugit  Verdellum,  dimissìs  omnibus  suis  rebus  in  dieta  terra 
de  Urniano. 

Et  die  proxima  sequenti  prefatus  dominus  Johannes  Vicecomes,   qui    asserebat  se  esse  20 
dominum  Pergami  etcetera,  fecit  salvum  conductum  ip^i  domino  Petro  ut  posset  revertere 
ad  dictam  terram  de  Urniano. 

Et,  facto  dicto  salvoconductu,  idem  dominus  Petrus  ivit  Urnianum  locutum  eum  preli- 
bato domino  lohanne  Vicecomite. 

Et  in  qua  terra  de  Urniano  erant  segniorus  Pandulfus,  et  dominus  Johannes  de  Vignate  25 
dominus  Laude  etcetera,  et  lacominus  de  Iseo. 

'^dei'ìrmajods^'^"  ^^*  —  Nota  quod  die  martis,  xxii  septembris,  accessit  prefatus  dominus  Johannes  Vice- 

comes cum  una  maxima  equestrium  circa  eoe,  intravit  in  terram  de  Sfirano  -promiticndo 
hominibus  de  Sfirano^  et  cum  eo  dicitur  quod  erat  lacominus  de  Yseo,  [intravit]  ad  locum 
de  Verdello  majori.  30  i 

Et  ibi  fecit  comburi  certas  domos  existentes  in  dicto  loco,  et  portieum  domini  Petri  de 
Suardis  judicis. 

Et  qui  dominus  Johannes  erat  in  comitiva  segnioris  Pandulfi,  inimici  iUustris  principis 
domini  lohannis  Marie  ducis  Mediolani  et  domini  Pergami  etcetera. 


Intrata    de   Spi- 
rano 


92.  —  Nota  quod  die  mercuri],  xxiii  septembris,  brigata  armigerorum  suprascripti  domini  35 
Johanjiis  Vicecomitis  numero  circa  ccc  intravit   in  terram  de  Spirano  promittendo  homini- 
bus de  Spirano,  quod  nullam  faceret  lesionem  in  dieta  terra. 

Et  cum  ipsi  fuerunt  in  ipsa  terra  derobaverunt  totum  bladum  grossum,  legumina,  lecta, 
bestias  et  alias  res  existentes  in  dieta  terra. 

Tamen  nullam  fecerunt  lesionem  in  personis.     Et  ipsam  robariam  conduxerunt  ad  ter-  40 
ram  de  Urniano,  ubi  tunc  moram  faciebat  prefatus  dominus  Johannes  Pizeninus  Vicecomes, 
asserens  se  esse  dominum  Perdami  etcetera. 

De  capeiia  93,  —  Nota  quod  die  XXVI  septembris  castelanus  Capelle  Pergami,  qui  vocatur  Petrus 


I 


12.  Castelli]   mei   Castelli   E  —    I4-IS«  in   qua....  Gradi]   manca   in     G    —    15.    de    Gradi]   manca    in    E 
28-29.  intravit ...  \  cancell.  —  41-42.  Pizeninus....  etcetera]  manca  in    G 


[A.  1405)  GUELPHO-GHIBELLINUM  173 


de  ISIuchina  reddidit  dictam  Capellam  domino  Antonio  de  Vicemercato,  locumtenenti  pre- 
fati domini  ducis,  et  Stangalino  de  Palude,  recipienti  nomine  et  vice  prelibati  domini 
domini  ducis. 

Et  in  ipsa  Capella  intravenint  et  acciperunt  dominium  ipsius  Capelle. 
5  Et  in  ipsa  Capella  dimisserunt  et  eligerunt  lacobum  de  Gidottis  prò  custode  diete  Capelle. 

Tàmen  suprascriptus  castelanus,.  antequam  rederet,  solvit  florenos  ci.  auri  prò  eius  et 
sociorum  suorum  pagis  et  certis  aliis  de  causis, 

Quara  vero  Capeilam  ipse  castelanus  tenebat  nomine  prelibati    domini    lohannia    Pize- 
nimi  Vicecomitis  domini  etcetera. 

IO  94.  —  'Nota  quod  dominus  Johannes  Pizeninus,  Vicecomitum  antediclus,  die  mercurii,  „.  .'*r'7^    . 

i-  '  '  '    Dimissio  terre  de 

ultimo  mensis  septembris,  recessit  a  loco  et  terra  de  Urniano,  quam  terram  cum  rocha  tene-     uniiano 
bat  et  tenuit  una  cum  segniore  Pandulfo    a'    quintodecimo    suprascripti    mensis    septembris       mur.,  978 
citra  cum  una  maxima  quantitate  hominum  equestrium  et  pedestrium. 

Et  iilam  terram  reliquit  dimissa  rocha  diete  terre  in  custodia    castelano    qui  erat  ante 
15  tempore  dominacionis  suprascripti  domini  lohannis  Vicecomitum,  domini  etcetera. 

Tamen  ipse  dominus  Johannes  fecit  derobari  dictam  terram  de  victualibus  et  aliis  rebus 
existentibus  in  dieta  terra  de  Urniano. 

Quam  victualiam  fecit  conduci  et  menari  ad  terram  de  Martinengo,  que  terra  teneba- 
tur  ad  postulationem  suprascripti  domini  segnioris  Pandulfi. 

20  95.  —  Die  viir  octobris  interfectus  fuit  Bugatus  de  Comenduno.  BuKaii    de  co- 

f  menduno  t 

96.  —  Nota    quod    Facinus    Canis,   generalis    capitaneus    illustrissimi    principìs   domini  bacini  canis 
lohannis  Marie  Vicecomitum  ducis  Mediolani  etcetera,  accessit  ad  terram  de  Lischate,  que 

est  prope  terram  de  Melzio,  cum  una  maxima  gentium  quantitate  equestrium  et  pedestrium, 
numero,  ut  dicitur,  vi™. 
25  Et  ibidem  stetit  et  moram  fecit  cum  una  ejus  brigata. 

Et  mandavit  de  dictis  suis  gentibus  citra  Abduam  in  episcopatu  Pergami. 
Et  hoc  fuit  de  mense  septembris  sed  nescitur  certum  dies. 
Et  hoc  de  conscientia  prelibati  magnìfici  domini  domini  ducis. 

97.  —  Ut  die  V  vel  circa  mensis  octobris  predictus  Facinus  Canis  venit  citra  Abduam, 
30  et  aplicit  ad  terram  de  Spirano  hospitatum  cum  suis  gentibus. 

Et  dicebatur  quod  erat  cum  eo  dominus  Francischus  milles  Vicecomitum,  et  dominus 
Gasparinus  milles  Vicecomitum,  et  multi  alii  nobilles  de  Mediolano  et  aliunde. 

Et  ipse  gentes  ipsius  Facini  ibant  per  terras  plani  Pergami,  et  derobabant  omnes  quos 
inveniebant  de  omnibus  eorum  rebus,  tamen  non  interficiebant  aliquos. 

35  98.  —  Et  die  Xi  dieti  mensis  octobris  una  brigata   dicti    Facini   intravit   in  terram  de  '""^»'3   de  co- 

o  muninovo. 

Comuninovo,  quia  aperti  fuerunt  intus,  ut  dicitur,  per  Martinum  de  Soltia. 

Et  derobaverunt  dictam  terram  de  Comuninovo  accipiendo  omnia  que   inveniebant,    et 

specialiter  in  domo  lohannis  domini  Salvini  de  Sanctogallo,  judicis,  derobaverunt  unam  ma- 

gnam  quantitatem  frumenti,  sicallis,  spelte,  leguminis,  et  millii,  circa    somas   cl,    et   vinum 

40  bibendo,  et  etiam  quatuor  porcos,  galinas,  caponos,  anseres,  lecta,  et  furnimenta  lectorum, 

et  bombardas  cum  furcimentis,  et  balistas  cum  veretonis  existentibus  in  dieta  domo. 

Et  dicitur  quod  ipse  Facinus  cum  dieta  ejus  gente  debebat  ire  contra  homines  partis 
guelfe  districtus  Pergami  ad  destruendum  eorum  habitationes  et  bona   ipsorum   guelforum. 
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BombarUa contru  99^  —  Nota  quod    dlc    mercuriì    xirii    octobris   prefatus   Facinus    Canis,    capitaneus   ut 

Uraiaiium  *  j       tt       • 

supra,  fecit  poni  unam  bombardam  secus  rocham  de  Urniano;  que  rocha  lenebatur  ad  postu- 
lacionem  suprascripi  domini  lohannis  Pizenini  Vicecomitis,  et  incepit  facere  trahere  lapi- 
dea in  dieta  roclia. 

100.  —  Et  die  jovis,  xv  octobris,  fecit  extrahere  plures  lapidea    cum   dieta   bombarda     5 
contra  dictam  rocham. 

Et  ipsa  die  accepta  fuit  de  citadella  Pergami  una   alia   bombarda    grossa  et  fuit   con- 
ducta  Urnianura. 

,    u"*' */'  .,  101.  —  'Nota  quod  die  dominieo,  xvrii  octobris,  in  mane,  homines,  qui  erant  et  tene- 

Rocha     uè     Ur-  i  '»»-!• 

iiiaiio  bant  rocham  de  Urniano,  videntes  quod  non  valebant  tenere  dictam  rocham  ad  postulacio-  10 

nem  prelibati  domini  lohannis  Pizenini  Vicecomitis,  qui  se  faciebat  dominum  Pergami, 
reddierunt  dictam  rocham  nunctio  seu  nunetiis  prelibali  domini  Faeini  Canis,  eapitanei 
illustris  principis  domini  lohannis  Marie  Vicecomitis,  ducis  et  domini  Mediolani,  Pergami 
etcetera.     Et  hoe  nomine  prefati  domini  ducis. 

Et  ipsa  die  erat  terminus  quo  se  debebant  redire  nisi  haberent   succursum  a  prelibato  15 
domino  lohanne. 

Et  ipsos  existentes  in  dieta  rocha,  dimisserunt  ire  prò  factis  suis. 

*'°pèu!n'o    *de  '^^-  —  Nota  quod  die  jovis,  xv  octobris,  prelibatus  dominus  Facinus  Canis   maudavit 

Roxìate  *'  '^  ^^  gente  sua  homines  equestre»  circa  m,  et  pedites  et  balesterios  circa  d,  et  cum   eis   erat 

Salarius  de  la  Sa  He,  cum  una  brigata  pergamensium    equestrium  et  pedestrium  ad  loca  de  20 
Petringo,  de  Scanzo  et  de  Roxiate,  et  in  ipsis  terris  intraverunt  per  vim. 

Et  fecerunt  maximas  robarias,  quid  de  bestiis,  vino,  biado,  carnibus  salsis,  drapis,  gali- 
nis,  porcis. 

Et  multos  eaptivos  ceperunt,  quos  duxerunt  aliqui  ad  locum  de  Spirano,  ubi  erat  dictus 
Facinus,  et  aliqui  ad  terram    de    Urniano:    que    terra   tenebatur   per   gentem    dicti   Faeini'  25 
MuR.,  979      exeepta  rocha. 

Et  comburerunt  ipsas  tres  terras. 
Et  multos  de  gueliìs  interlieerunt. 

Andata   de  Al-  [Q^^  —  Qjg  lune,  xvriii  mcnsis  octobris,  prelibatus  Facinus  Canis  recessit   a   locho  de 

zano       Faciiii  '  ^ 

Canis  Spirano,  ubi  faciebat  moram,    cum    una   parte    gentium   suarum;  et   equitavit  ad  terram  et  30 

locum  de  Alzano,  cum  brigata  sua,  videlieet  cum  equis  mm  et  pluribus  ;  et  cum  penonis  et 
baneriis  et  standardis  suis;  et  intravit  in  dictam  terram  de  Alzano. 

Et  infinitas  robarias  fecerunt  de  bladis  infinitìs,  leetis,  utensilibus,  porcis,  galinis,  bestiis. 

Et  multos   homines    ceperunt   prò   captivis.     Ut   dieitur,   erant   plusquam    e,  quos  alio 
duxerunt.     Inter  quos  fuit  unus  Honofrius  Sturioni  ;  comburendo  domos    de    Laranicha,    de  35 
Ture,  et  domum  quondam  Matloli  de  Brembate,  existentem  in  loco  de  Ture. 

Et  dieitur  quod  multi  de  saeomanis,  circa  xx,  de  brigata  dicti  Faeini,   interfecti    fue- 
runt  in  diete  loco  de  Alzano. 

Et  de  guelfis  plures  interfecti  fuerunt,  circa  x. 

Et  de  pergamensibus  erant  pauci,  propter  debillem  ordinem  datum  per  illoa  de  Suardis.  40 

Moz"  t  104.  —  Et  ipsa  die  interfeetus  fuit  Saneetus,  dictus  Mozus   de   Sanetogallo,   per   illos 

de  Pontranicha,  de  Sorisole,  et  de  Poseantu. 
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Et  nota  quod,  ipsamet  die,  dictua  Facinus,  cum  brigata  sua,  retornavit  ad  eorum  liabi- 
taciones. 

105.  —  Et  ipsamet  die  interfecti  fuerunt  Rex  de   Sanctogallo   et  Cisga  de  Donate,   in  ^"^'^  ^'  cisge 
loco  seu  territorio  de  Seriate. 

5  106.  —  'Die  xxviri   octobris  Facinus  Canis,  cum  ejus  brigata,  ivit  ad  loca  de  Capriate  eam'^unf^contra 

et  de  Sancto  Gervaxio,  et  super  ripam  de  Sancto  Gervaxio  fecit  finei  bombardas  trahendo     Tf"'"'"  .  '*»• 

*•  *•  fc>  Cini   Caiiis 

in  turim  albam,  que  est  citra  pontem  de  Tricio,  et  pugnabat  cum  hominibus,  existentibus 
in  loco  et  castro  de  Tricio,  qui  viriliter  veniebant  citra  pontem  centra  gentem  dicti  Facini, 
et  volendo  facere  bastitas  super  dieta  ripa. 

10  107.  —  Et  die  penultimo  mensis  octobris  idem  Facinus  pugnavit  personaliter  cum  illis  Corna  de  saiicio 

qui  erant  in  Corna  de  Sancto  Gervaxio,  ad  instantiam  illorum  de  Collionibus,  existentium 
in  castro  Tricii.  (s.-^"») 

Et,  finaliter,  habuerunt  per  vim  dictam  Cornam.  Tamen  fugierunt  illi  qui  erant  in 
dieta  Corna,  in  castrum  de  Tricio  per  pontem. 

15  Et  in  qua  Corna  erat  maxima   multitudo    vini   et    victualium,   quam    liabuerunt  brigata 

dicti  Facini. 

108.  —  Et  dicebatur  quod  dominus  Francischus  Vicecomes  debebat  venire,  ad  instan- 
tiam prelibati  domini  domini  ducis  Mediolani  etcetera,  Tricium,  prò  pugnando  centra  illos, 
qui  erant  in    dicto  castro,  et  etiam  prò  ordinando  quod  bastite  deberent  fieri  citra  dictum 

20  castrum. 

Et  idem  dominus  Francischus  Vicecomes,  cum  una  maxima  gentium  equestrium  et 
pedestrium,  et  cum  una  maxima  gentium  peditum  quid  de  populo  Mediolani,  quid  de  Ulci- 
nate  et  de  Galbiate,  numero  plusquam  vi'",  et  etiam  cum  bombardis,  applicuit  ad  locum 
de  Trizio.  Et  centra  dictum  '  castrum  de  Trizio,  et  castrum  vetus,  faciebant  trahere  bom-  mur.,  980 
25  bardas  infinitas  a  parte  mediolanensi.  Et  ipse  Facinus  Canis  faciebat  extrahere  bombardas 
contra  ipsum  a  parte  pergamensi. 

Et  in  quo  castro  dicebatur  quod  erant  spectabilis  dominus  Johannes  judex  et  Testinus 
fratres  et  filili  quondam  nobillis  viri  domini  Guardini  de  Collionibus:  Pohus  et   Petrus  fra- 
tres  et  filli  quondam  naturales  domini  Guidoti  de  Colionibus,  qui  tenebant  dictum  castrum 
30  contra  voluntatem  prelibati  domini  domini  ducis,  et  totius  partis  gi beline. 

Et  in  quo  castro  erant  plusquam  buche  personarum  mcc,  et  homines  forenses  armigeri 
plusquam  ce  cum  equis  ce. 

109.  —  Et,  videntes  ipsi  de  Collionibus  quod  non  poterant  resistere  tam  gravìbus  ictibus 
bombardarum,    die   vini   mensis    novembris,    venerunt   ad  pacta    cum    suprascriptis   dominis 

35  Facino  et  Francischo  Vicecomite. 

Que  continentur  in  ipsìs  pactis  nescitur. 

Sed  ipsi  domini  Facinus  et  Franciscus  recesserunt  a  dicto  castro  cum  eorum  gentibus. 
Et  ipse  dominus  Facinus  ivit  ad  standum  Ciseranum  et  missit  Pergamum  infrascriptas 
lìteras  tenoris  infrascripti  videlicet: 
40  "  Egregii  et  honorandi  amici  carissimi, 

"  Notificamus  vobis  quod  inter  illustrissimum  dominum  dominum  nostrum  ducem  Medio-  [S'g»o] 
"■  lani,  et  tenentes  Trizium  firmata  est  tregua  tribus  mensibus  proxime  futuris  duratura,  que 
"  in  Mediolano  et  Trizio  proclamabitur  die  crastina  xii  mensis  presentis. 
"  Date  Ciserani  die  xi  novembris  MCCCC  quinto. 
45  "  Facinus  Canis  Alexandrie  etcetera. 
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**  Eifregio  honorandlsque  amicis  nostris  carissimis  potestati  et  anzianis  ci  vitati»  Pergami  „. 
Et  qua  tregua  crìdata  fuit  in  Pergamo  in  locia  consuetis. 

V-' 

..    A.svr  110.         'Die  veneris,  xiii  novembris,  lohannes,  quondam    domini    Guillelmi   mìlitis   de 

Mortragum       Io-  .  '  * 

hannis  de  Su    Suardis,  iutravit  in  Moreiigo  et  castro  Morengi,  et  accepit  dominiuni  diete  terre    castri    et 

posessionem  et  terrarum  Morengi.  5 

Et  hoc  vigore  literarum  illustris  principis  domini  lohannis  Marie  ducis  Mediolani,  Per- 
gami etcetera. 

Qui  largitus  fuit  eidem  lohanni  ut-toto  tempore  vite  sue  possit,  valeat  gaudere  et  per- 
cipere  omnia  ficta  et  jura  et  datia  suprascripte  possessionis  de  Morengo.  ^ 

''ca^iis"  '^'^'^'"'  ^^^'  —  ^'^  jovis  xviiri  novembris,  Facinus  Canis,  capitaneus  ut  supra  recessi!  a  locho  IO 

de  Ciserano,  ubi  hospitabatur  et  levavìt  campum  suum  cum  tota  ejus  brigata,  et  ivit  versus 
partes  brixienses. 

Et  dimisit  quasi  totum  planum  Pergami  consumptum  victualibus  et  bestiia    laborativis. 

Et  dicitur  quod  ivit  cum  ipsa  gente  usque  in  burgum   Sancti  lohannis  de  Brixia. 

Et  stetit  ad  coloquìum  et  parìamentum  cum  segnioro  Pandulfo,  tractando  pacta  pacis,   15 
seu  tregue  cum  illustri  principe  domino  domino  duca  Mediolani. 

^cu  "eT^Fadi  ^^^'  —  "^^  ^'^  ^'  ^^^  circ'ua,  meusis  decembris  idem  Facinus  Canis  recessit  u  parlibus 

num  canem     brlxieusibus,  et  ìvìt  versus  Mediolanum. 

Et  fecit  cum  domino  segnioro  Pandulfo  ipse   Facinus   suo   nomine   et   nomine   et  vice 
magnifici  domini  domini  nostri  et  domini  comitis  de  Papia,  treguam,    valituram    per  unum  20 
mensem  et  ultra  per  octo  dies  incipiendo  die  vi  decembris. 

Et  ipse   segniorus  Pandulfus,    presente   et   consentiente   domino   lohanne   Pizenino   de 

Vicecomitibus,  suo  nomine  et  nomine  et  vice  dominorum  Cremone,  Creme,   Pandini,  Mar- 

[Segno]  tinengi,  et  hominum  guelforum  de  Pergamascha,  exceptis  Collionibus,  cum  certis  capituHs 

contentis  in  dieta  tregua.  25 

Et  de  hoc  facta  fuit  publica  crida  per  civitatem  Pergami  die  xiii  decembris. 


^^'de'Descenzano  ^^^'  ~   ^^ta  quod  die  v  dccembrls  interfecti  fuerunt  losephus  de  Descenzano  et  fra- 

Vl'r     8i       ^^"^  ejus'  per  filios  quondam  Bugati  de  Comenduno. 

Pro  Padua  114.  —  Nota  quod  in  Pergamo  divulgatum  fuit,  die  v  decembris,  quod,  dum  exercitus 

venetorum  stetisset  pluribus  mensibus  elapsis  circha  civitatem    Padue,    cum   maxima  quan-  30 
titate  equestrium  et  pedestrium  circa  homines  xxx*",  de  quibus  erant  capitanei,    ad    postu- 
lationem  dictorum  venetorum,  spectabiiles  milites  domini  lacobus  de  Verme,  Galeaxius  de 
Mantua,  Paulus  Savelus  et  certi  nobilles  de  Venetiis  et  aliunde,  et  ipsam  civitatem  obsiderant 
taliter  quod  quasi  aliquis  exire  non  poterat. 

Et  dicitur  quod  homines  populi  de  Padua  concorditer  ceperunt  dominum  Francìschum  35 
de  Cararia,  tunc  dominum  Padue,  et  dederunt  prò  captivo  prelibato    domino    Galeazio  de 
Mantua,  quem  duxit  Venetiis  ad  presentiam  domini  domini  ducis  Venetiarum. 

Et  hoc  fuit,-^  ut  fertur,  de  mense  novembris  dicti  anni  ^ 


27.  losephus  de  Descenzano]  loseph  de  Borellis  de  Desenzano  B,  E,    (ì  —  29.  Pro  Padua]  cancell.  e  rinno- 
vato sul  marg. 

*  Questa   notizia   dell'ingresso    dei    veneziani    in  accenno  alla  narrazione  precedente.     Non  il    17  luglio 

Padova  è  data  sopra  più  succintamente  dopo   il  6  lu-  ma  il   17  novembre  i   veneziani  entrarono  nel  borgo  di 

5    glio,  al  n.   55.     In    (7  è  inserita  al    17    luglio    ed  è  ri-  Santa  Croce, 
petuta  qui  coll'indicazìone  de  mense   novembris^    e    con 
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115.  —  'Die  XI  decembris  captum  fuit  castrurn  de  Bulterio  cum  terra  de  Rulterio  per  „  .^■''9v 
Benedictum  de  CoUionibus,  Toninum  Birlini,  et  certoa  alioH,  ad  postulationem    dominorum  [^'^"^'l 
de  CoUionibus  existentium  in  Tricio. 

Et  hoc  tempore  noctis.     Et  dicebatur  quod  aperta  fuit  eis  porta  dicti  castri  per  quen- 
5  dam  lacominum  de  Terzio,  generum  Piligrini  de  Mascharonibus,  et  certos  alios  proditores. 

Et  in  quo  castro  erant,  ut  dicitur,  plusquam  some  v^  biadi,  et  cara  e  vini  et  maximas 
res  mazarezii,  lectorum  et  utensilium  valoris  plusquam  librarum  mi"'. 

Et  in  quo  castro  erant  Fachinus  de  Adelaxiis,  et  Merinus  de  Suardis,  et  plures  alii 
gibelini,  qui  fugierunt  ciani  de  dicto  castro. 

IO  116.  —  Et  ipsa  die  captus  fuit  Tonolus  Oclie,  per  lohannem  Pachpagini    de  Caprino, 

et  certos  alios  guelfos. 

Et  ipsum  duxerunt  Caprinum  prò  captivo. 

117.  —  Die  XI  mensis  januarii,  bora  v  noctis,  certi  gibelini  intraverunt  clam  in    dicto   ««"peratio  boI- 

-'  _  "  leni 

castro  de  Bulterio,  et  ceperunt  suprascriplum  Benedictum  de  CoUionibus  et  certos  alio  exi- 
15  stentes  in  dicto  castro.  [Segno] 

In  quibus  gibelinis  erat  Martinolus  Rozonum  de  Trivilio  cum  una  brigata,  et  Petrus 
Cavacini  de  Sedrina  cum  una  alia  brigata,  et  quidam  nomine  Moschatellus,  stipendiarius, 
cum  una  alia  brigata. 

Et  habuerunt    totum  bladum,  vinum,  masarezium,    lectos,  et  omnia    existentia  in    dicto 
20  castro. 

Et  dicitur  quod  ipse  Benedictus  erat  cum  sociis  viti  in  dicto  castro. 

118.  —  Qui  Benedictus  consìgnatus  fuit  prò  avere  et  persona  castelano   roche   magne  f^k»  «"prascri- 

^  n  r  r  t>  pli  Benedicte 

Pergami;  et  fugit  die  xviii  februarii  suprascripti    anni.  [Se^"o\ 

Et  erat  jovis  lardaria  ante  diem. 

25  119.  —    Die  mercurii,  xvi  decembris,   captus   fuit  super  territorio  de    Ronate  Superiori  '^"/"^r'aMWjj''" 

per  homines  vili  stipendiarios  illorum  de  CoUionibus  commorantibus  in  Trizio,  dominus  Alo- 
vixius  fiìius  quondam  domini  lohannis    de  [Barillis]  et    ductus  fuit   in    castro    de   Carvicho,  [Segno] 
ubi  erat  Birlus  de  Colionibus  custos  dicti   castri. 

120.  —  Die  jovis,  xvii  decembris,  certi  homines,   habitantes,  in    castro  de    Trizio,  non  ne  tregua  rupia 
30  obstante  tregua  facta  per  Facinum  Canem  ex  una  parte,   et  suprascriptos  de  CoUionibus  ex 

altera  parte,  cucurerunt  et  venerunt  super  territorio  de  Madone,  et  ibi  ceperunt  tres  habia- 
ticos  quondam  Salvini  de   Sanclogallo,  quos  duxerunt  in  castro  de  Trizio  prò  captivis. 

121.  —  Die  xxi  decembris    homines,    habitantes  in  suprascripto    castro  de  Trizio,  no-  ^^^^nu^oXo     ^" 
mine  suprascriptorum  de  CoUionibus,  ceperunt   canonicham  et  campanile  de  Pontirolo.  [Segno] 

35  122.  —  'Die  xxiiii  decembris,   in   vigUia   Nativitatis  Domini    Nostri   lesu   Christi,  una  ignjs^j/ Levate 

maxima  gentium  equestrium  et  pedestrium  de  brigata  illorum  de  Colionibus,  stantibus  in  dicto 
castro  de  Trizio,  venit  et  posuit  ignem  in  domibus   existentibus  in  loco'  de  Levate.  mur,  982 

Et  derobaverunt  omne  id  quod  potuerunt  accipere.  Tamen  panca  invenerunt,  quia 
fugierant  in  castro. 
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>e  Mariano  123.  —  Die  XXVI,  ìli  Saflcto  Stephano,  predicte  gentes,  ante  diem,  venerunt  ad  lociim 

de  Mariano;  et  comburerunt  certas  domos. 

MCCCCVI. 
Eieciio  consuium  124.  — Nota  Quod  die  martÌ8,  vìffesìmonono  mensis  decembris  MCCCC  sexto,  indictione 

colegti  notarlo-  io  .  ^ 

f"">  xirii,  8ub  palatio  comunÌ8  Pergami,  facta  fuit  electio  consulum  colegii  notariorum  civitatis     5 

Pergami,  in  qua  electione  erant  infrascripti  de  matricula  procuratorum  videlicet: 

Peterzìnus  de  Agaziis, 

lohannes  de  Ayardis, 

lacobus  de  Barzìzìis, 

Bertulinu8  de  Baniatis,  10 

Brunatinus  de  Sancto  Gallo, 

Georgius  de  Casariis,  et 

ego  Castellus,  et 

Guilelmus  quondam  lohannis  de  Redona. 

Et,  proiectis  sortìbus  inter  eos,  ellecti  fuerunt  per  consulles  et  prò  consulibua  coUegii  15 
notariorum,  infrascripti,   videlicet  per   cartam   ipsius  ellectionis,    rogatam  per   lacobum  de 
Ambivere,  notarium  dicti  colegii,  et  confirmatum  per  dictum  colegium  in  notarium  et  cane- 
parium  dicti  colegii,  per  cartam  rogatam,    per  Betinum  de  Adraria,  notarium  : 

lohannes  de  Ayardis  prò  porta  Sancti  Stephani, 

Guilelmus  de  Redona  prò  porta  Sancti  Andree,  21 

Peterzinus  de  Agaziis  prò  porta  Sancti  Laurentii,- 

Castellus  de  Castello  prò  porta  Sancti  Alexandrì. 

Quod  officium   consulum  incipit  die  primo  januarii  dicti  anni,  usque  in  fine  medii  anni. 

potestas  domini  J25.  —  Die  ìovis,  ultimo  meusìs  decembris,  egregius  vir   dominus   Antonius   de   Vico-        4 

Antonu  de  Vi-  •'  '  »        J3       o 

merchato  de  Crema  intravit  in  officio  potestarie  Pergami,  et  effectus  fuit  potestas  Pergami  25 
et  districtus  \ 

Et  revocatus  fuit  dominus  lohannes  de  Vistarinis  de  Laude  a  dieta  potestaria. 

Et  cum  ipso  domino  Antonio  accessit  prò  ejus  vicario   sapiens   vir  dominus   Antonius 
de  Asstio  de  Vallesina. 


Antonìi  de  Vi- 
coinercalo 


A,  90V 
De  Curnasclio 


1.  —  'Die  jovis,  ante  diem  per  horas  ini,  septimo  mensis  januarii,  una  maxima  quan-  30; 
titas  hominum  armigerorum  equestrium  et  pedestrium,  partis  guelfe,  accessit  ad  locum  de 
Curnascho,  et  clam  intravit  in  dìcto  loco. 

Et  comburerunt  unum  stalum  Antoni  de  Clauduno,  habitatoris  dicti  loci. 

Et  derobaverunt  de  bobus  mi  et  uno  porcho;  et  acciperunt  in  dicto  stallo  unam  gone- 
lam  panni  blavete,  cum  pomelis  argenti,  et  unam  centuram  argenti,  que   erat   prò  usu  Be-  3! 
gnine  uxoris  sue,  et  de  certis  aliis  rebus. 

Et  plus  duxerunt  alio  tres  ejus  fìUios,  seu  comburerunt.  In  qua  brigata  erat  Gambonus 
de  Melioratis. 

Et  comburerunt  etiam  stallum  Antonii  de  Sulivanis,  et  derobaverunt  de  certis  bestiis 
bovìnis  et  certis  aliis  rebus,  existentibus  in  dicto  stallo.  40j 

Et  etiam  comburerunt  unum  alium  stallum,  cum  una  mola  a  guado,  Nadini  de  Ferariis; 
et  ipsum  Nadinum  vulneraverunt  de  uno  veretono  in  brachio  sinistro;  et  derobaverunt  de 
quatuor  aliis  bestiis. 


j 
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Et  ipsas  robarias  alio  conduxerunt,  prout  fertur,  duxerunt  in  castro  de  Trizio,  vel  in 
castro  de  Bulterio.     Tamen  aliquos  non  potuerunt  interficere. 

2.   —  Nota  quod   die  sabati,   vini   jantiarii,    suspensus    fuit    Petrus,    dictus  Cassina,  de  *^Jirlmblna  "^' 
Brembilla  in  platea  Sancti  Leonardi,  prò  eo  quod  ipse,  una  cum  certis  aliis  suis  sotiis,  cepit  ^^"ap^i^cat"]  "" 
5  Pagiilum  de  Grotto  sertorem,  et  ipsum  conduxerunt  extra  murum  Pergami. 

Et  prò  eo  quod  cepit  Tristantem,  fillium  Zoaneti  de  Maronibus  de  Ponte,  et  ipsum  con- 
duxerunt in  Brembilla,  prò  faciendo  redimere,  qui  fugit  ab  eis. 

Et  prò  eo  quod  ipse  Cassina  derobavit  duos  boves  gibelHnorum  super  terratorio  de  Ma- 
done,  de  quibus  venit  prò  sua  parte  florenos  v  soldos  ii. 

IO  3.  —  Die  jovis,  quartodecimo    mensis    januarii,  egregius    vir  dominus    Guidinus,    filius  ^"c'Ift d  i1i°r de 

quondam  spectabillis  militis  domini  Antonii  de  Suardis,  honorifice  fecit  ducere  ad  maritum     suardis 
dominam  Catalinam,  tìliam  quondam    domini    Zenonis, '    olim  domini    Moris  de  Suardis,  ad       Mim,  983 
domum  habitationis  ipsius  domini  Guidini,  que  levata  fuit  in  nionasterio  domine  Sancte  Lu- 
cie, ubi  erat  colocata. 

15  Et  statini,  cum  ipsa  domina  Catalina  accessisset  in  domo  habitationis  ipsius  domini  Gui- 

dini, ipsam  debito  modo  disponsavit. 

Et  die  veneris  xxviii  januarii  MCCCC  septimo  peperit  unam  liliam,  cui  impositum  fuit 
sibi  nomen  Cussi na. 

Et  die  XI  decembris  MCCCC  decimo  suprascripta  domina  Catalina  peperit  unum  filium 

20  in  castro  de  Ponte  et  fuit  baptizatus  die  un  januarii  MCCCCXI.     Et  impositum  fuit  nomen 
Comes  lohannes  Antonius. 

4.  —  'Die  XIII  januarii  accesserunt  tempore  noctis  quidam  Petrus  Mattus  de  Modoetia,  proditio^^^c  h  i - 
guelfus,  cum  certis  suis  sotiis  ad  castrum  de  Chigniolo,   et   ibi  cum  scallis   furtive   intravit     «"'°'' 

in  dicto  castro,  in  quo  erant  Tomaxinus,  filius  quondam  Coradini  de  Advocatis,  cum  una 
25  brigata,  non  faciendo  guardam  in  dicto  castro. 

Et  ceperunt  ipsum  Tomaxinum  et  certos  alios  prò  captivis,  et  uxorem  diete  Tomaxini. 

In  quibus  erat,  cum  ipso  Tomaxino,  Contrus  de  Zuchis,  qui  se  proiecit  extra  murum 
dicti  castri,  et  proicendò  decessit. 

Et  in  quo  castro,  ut  dicebatur,  erant  circa  some  v*^  biadi  et  circha  cara  xx  vini,  et  ma- 
30  xima  multitudo  lectorum,  utensilium  et  massarecii,  que  erant  valoris  plusquam  librarum  vi". 

Et  similiter  habuerunt  dicti  guelfi  unam  turim  existentem  in  dicto  loco  de  Chigniolo, 
cum  omnibus  rebus  existentibus  in  ea. 

Et  qui  omnes  guelfi  erant  de  illis  qui  morabantur  in  castro  de  Trizio. 

5.  —  E)ìe  XVI  januarii  Facliinus  Sichus  de  Caravazio,  capitaneus  Citadelle  Pergami  prò  '"Fachi^'sfchl*^ 
35  illustrissimo  domino  duca  etcetera,  intravit  in  Citadella  Pergami  cum  pagis  xxv. 

Et  revocatus  fuit  Plevanus  de  Suardis,  quondam  frater  Zenoni  de  Suardis. 

6.  —  Nota  quod  die  dominico,  xiiii  februarii,   dum    Bernabos   filius   quondam   egregìì  ^'porestTs^t  to- 
militis   domini  Suardini    de  Forestis  ;  una  cum  Isnardo,  filio  quondam    Compari  de  Lanziis;     ^iorum 
Chino,  filio  quondam  Andree  de    Guarneriis  de  Gurgulaco;  lohanne,  filio  Bragatti  de  Curno 

40  fornario  ;  Benino  de  Geris  de  Triviolo  ;  et  Bertono  sertore,  habitatore  de  Ponte,  venirent  a 

Mediolano,  et  aplicuerunt  ad  castrum  de  Trizio  cum  salvoconductu  facto  per  dominum    Io-  [Segno] 
liannem  quondam  domini    Guardini  Colionum,    Pohum  et  Petrum  fratres  et  filìos  quondam 
domini  Guidoti  Colionum,  et  sub  ipso  salvoconductu  veniebant  versus  Pergamum. 
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Et,  cum  fuissent  in  fopis  de  Raude,  ecce  septem  stipendiarii  equestres  venerunt  eis  ob- 
viam  dicentes:  "  Vos  estis  presonerii  „. 

Et  tunc  ipse  Bernabos  et  socii  responderunt  ipsis  stipendiariia  dicendo:  "  Nos  bene  ha- 
"  bemus  bonum  salvumconductum  a  dominis  de  Colionibus  existentibus  in  Trizio  „. 

Et  tunc  ipsi  stipendiarii  dixerunt  eis  Bernabovi  et  sociis  :  "  Videamus  :  si  iste  salvus  con-     5 
ductus  est  bonus  revertatìs  Trizium  „. 

Qui  dixerunt  :  **  Libenter  „. 

Et  hiis  dictìs  ipsi  stipendiarii  dixerunt  ipsis  Bernabovi  et  sociis  :  "  Deponatis  arnia  vestra 
"  apud  nos  „. 

Et  ipsi  tanquam  insomptes  et  bagoni  dederunt  lanceas,  spatas  et  dagas,  quas  habebant,  10 
in  manibus  suprascriptorum  stiiaendiariorum. 

Et,  habitis  dictis  armis,  predicti  stipendiarii  conduxerunt  ipsos  Bernabovem  et  socios 
usque  ad  castrura  de  Carvico,  et  postea  ad  terram  de  Caprino,  ubi  eos  conduxerunt  prò 
captivis. 

Et  acciperunt  eis  eorum  equos,  equas,  arma,  et  mercimonia,  que  habebant;  que   omnia  15 
incantaverunt,  et  dicitur  quod  venit  prò  quolibet  capite    dictorum    stipendiariorum    florenis 

LXXXVI. 

7.  —  Et  die  xviiii  suprascripti  mensis  februarii  dictus  Johannes,  tillius  Bragatì,  tempore 
noctis  se  desimbogavit,  ubi  erat  imbogatus  in  una  boga  cum  suprascripto  Benino  de  Geris, 
et  fugit  tota  noeta  ab  eis.  20 

1 1  8,    —  Et  dicitur  quod  ipsi  Bernabos  et  alii  socii  erant  in  forciam   Tuzani  et  Brocardi 

MuR.,  984        de  Rotha,  et  certorum  aliorum  se'quacium. 

Et,  ad  eorum  instantiam,  omnes  predicti  ducti  fuerunt  Scanzium,  excepto  Bertono  ser- 
iore, qui  interfectus   fuit,  et  suprascripto  Benino  Gere  qui  similiter  fuit  mortuus. 

Et  qui  Chinus  et  Isnardus,  et  quilibet  eorum  accesserunt  Pergamum  die  xv  martii   so-  25 
luta  redemptione  facta  per  eos. 

Et  suprascriptus  Bernabos  ante  per  certos  dies  relaxatus  fuit  precibus  Amicidem  de 
Forestis. 

Leo1i'a'/di  de  ^*  —  ' Nota  quod,  die  XXII  februarii,  Leonardus,  filius  quondam  Betini  de  Crema,  habi- 

crema  tator  vicinic  Sancti  Stephani,  et  habitans  in  dieta  vicinia,  repertus  fuit  mortuus  in  una  stalla,  30 

scita  in  dieta  domo. 

Et  dicitur  quod  Antonius  de  Guidotis  de  Cenate,  una  cum  quodam  ejus  famulo  dicto 
Gobbo  de  Mediolano,  interfeeit  dictum  Leonardum  cum  uno  capistro,  et  ipsum  sepelierunt 
in  suprascrìpta  stalla. 

Et  per  dominum  judieem  malleficiorum  domini  Antoni  de  Vicomercato  de  Crema  pò-  35 
testatis  comunis  Pergami,  factus  fuit  processus  centra  suprascriptos  Antonium  et  Gobbum. 

Et  non  comparuerunt  nec  nuUam  deffensam  fecerunt. 

Et  ob  hoc  idem  dominus  potestas  eos  comdempnavit  videlicet  : 
quod  ipsi  ambo  ducantur  super  una  careta  ad  locum   justieie  et  cum    tenalio    ardente    de- 
berent  ateneyari,  et  postea  deberent  poni  super  una  rota  alta  brachiorum  xii,  et  ibidem  per  40 
se  deberent  mori. 

Et  hec  condempnacio  facta  fuit  die  tertio  aprillis  MCCCC  sexto. 

^tiiirde  Tdv'i^  ^^'  —  Nota  quod  die  quinto  mensis  martii  una  quantitas  gentium  armigerorum  existen- 

loetdecurno  ^juj^  jjj  castro  de  Trizio,  ad  postulaiionem  illorum  de   Collionibus   cucurerunt  et   venerunt 
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super  territoriis  de  Trivolo,  de  Curno  et  partibu8  circumstantibus,  et  ibidem  maxima  dampna 
dederunt. 

Videlicet  quod  ceperunt  de  hominibus  de  Triviolo  viir,  et  unum  interficerunt. 

Et  de  hominibus  de  Curno  ceperunt  v,  et  unum  vulneraverunl  in  capite,  periculo  niortis. 
5  Et  multas  bestias  bovinas  ceperunt,  et  conduxerunt  ad  castrum  de  Trizio. 

11.  —  Et  aliis  diebus,  proxirae  sequentibus,  venerunt  ad  locum  de  Oxio  Inferiori,  et  ibi- 
dem pugnatum  fuit  contra  illos,  qui  erant  in  castro  de  Oxio  Inferiori.  Taracn  nullam  lesio- 
nem  fecerunt:  nisi  quod  comburerunt  certas  domos  existentes  in  dicto  loco  de  Oxio  Inferiori. 

Et  similliter  cucurerunt   ad  locum  de  Oxio  Superiori:    sed  nullam    lesionem    fecerunt, 
10  prò  eo  quod  liomines  dicti  loci  se  defenderunt  cum  balistis  etcetera. 

12.  -   Et  nota  quod  die  xr  marcii  multi  et  multi  homines  armigeri  numero  circa  viiiS  ''',ttòil^e?"d'è 
bene  armati,  de  brigata,  ut  dicitur,  segnioris  Pandultì,  venerunt  tota   nocte  per    Palazolum     siedano 
usque  ad  Castelazum,    scitum  in  territorio    de    Calve,  et  usque    ad    locum    de   Alze,  et  Co- 
loniolam, 

15  Et  ceperunt  de  hominibus  de  Coloniola  vi,  Inter  quos  erat  Melanisius. 

Et  ipsi  de  Coloniola  ceperunt  unum  de  ipsis  hominibus   armigeris,    quem  interficerunt. 
Et  ceperunt  homines  vin  de  Stezano  et  plures  bestias  bovìnas,  quos   duxerunt   Marti- 
nengum  prò  captivis. 

Et  dicitur  quod  in  illis  hominibus  armigeris,  erat  dominus  lohannes    Pìzeninus  Viceco- 
20  mitum,  cum  sua  brigata  contra  homines  pergamenses. 

Et  etiam  inter  alios  ceperunt  Catelanum,  fillium  Zognii  de  Mariano,  prope  Castelazum 
quem  alio  duxerunt. 

13.     -  Nota  quod  die  sabati,  vigesimo  mensis  marcii,  gentes,  que  stabant  in  castro  de  *"°^artematicha 
Trizio  forenses,  et  in  quibus  dicitur  quod  erant  multi  de  Collionibus,  accesserunt  ad  locum     ^^  eriori°"*'* 
25  de  Cartematicha;  et  ibi  comburerunt  dictam  terram,  et  quasi  omnes  domos  et  torcular  Pa-  [Se^"o] 
nicie,  tìlie  quondam  naturalis  domini  Francisci,  dicti  Cicini  de  Suardis. 
Et  derobaverunt  ea  que  invenerunt  in  dieta  terra. 

Et  similliter  iverum  et  cucurerunt  per  territoria  de  Oxio  Inferiori,  Superiori,  Mariano, 
de  Almine,  de  Albenio,    de  Triviolo,  et  de  Ponte    Sancti    Petri  et  de  Curno,    de    Longulo 
30  usque  ad  Granciam  monasterii  de  Astino. 

Et  etiam  iverunt  ad  locum  de  Donate  Superiori,  ubi  pugnaverunt  cum  '  hominibus  dicti       mur.,  985 
loci  de  Bonate  et  cum  certis  stipendiariis  forensibus,    existentibus   ad    stipendium    hominum 
de  Pergamo. 

Et  ibi  facta  fuit  una  maxima  pugna;  et  interficerunt  quemdam  colonum  illorum  de  Ve- 
35  giis,  existentem  in  sedumine  illorum  de  Vegiis. 

Et  comburerunt  totam  habitacionem  do?nini  Alovixii  [de  Barillìs]  exceptis  canepa  et  turri.'  Coni[busiio] 
Et  de  ipsis  forensibus  multi  et  multi  vulnerati  fuerunt   balistis.     Et  vpsi  forenses  acci-         a,  9'r 
perunt  de  habitatione  illorum  de  Vegiis  quatuor  pulcras   balistas,  valde    bonas,  et  quatuor 
bombardelas  furnitas,  et  certas  bestias  bovinas. 
40  In  quibus  forensibus  erat  quidam  nomine  Cittus  de  Roma,  capitaneus    lancearum  e  vel 

circa;  qui  ante  per  paucos  dies  dicebatur  et  asserebat  velie  venire  ad  stipendium  communi- 
tatis  partis  gibeline  de  Pergamo. 


3-5.  Videlicet....  bovinas]  manca  in  E,  G  dove  leggesi  comburendo  et  rubando  et  omnia  ducebant  — 
6-7.  et  ibidem....  Inferiori]  manca  in  E,  G  —  ii.  vmS]  manca  in  E;  500  G  —  21.  Zogni]  Zagni  E\  Zonii  G 
—  35.  Cartematicha]  Curte  Mathica,  E,  G  —  30.  Granciam]  Legrantiam  B,  E,  G  —  32.  stipendium]  postu- 
lationem  civitatis  G  —  36.  domini]  agg,  -  de  Barillis]  sostituito  con  Rota  che  poi  venne  cancellato  —  37.  foren- 
sibus] Tritìi    G 
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Oc  morte  Aioyi  I4^  —  Djg  iovìs,  XXV  mensìs    martii,  decessit    Alovixius,    fillius    quondam    Provisti  de 

xil  de  Lassane  J  ' 

t  Lassalle. 

Et  hoc  prò  uno  vulnera  lapidis  facto  per  lacobum,  rilium  quondam  Micaellis  de   Suar- 
dÌ8,  die  XIII  presentis  mensis   marcii,  in  domo,  sive  curia,  domini  Ziiiini  militts  de  Suardis. 

CapUo    iiiorum  15^  —  Dig  vcncris,  XXVI  martiì,  una  maxima  quantitas  gentium  equestrium  de  gente  do-     5 

"°*°  mini  segiiioris  Pandulfi,  qui  stabat  super  territorio  brixiensi,  accessit  Martinengum  ;  et  po- 

suerunt  plures   insidias  circa  locum  de  Comuninovo. 

Et  ceperunt,  super  dicto  territorio  de  Comuninovo  et  prope  ipsum  locum,  honiines  xxii 
et  plures  ;  inter  quos    crant    Mangiavachinus,    Sanquintinus,    riilius    Piligrini  de  Zonio  ;  duo 
fillii  Guidoti  de  Zuchis,  qui  Guidotus  captus  erat  per  Certos  dies  ante,  et  ductus  ad  locum   10 
de  Martinengo.     Et  erat  etiam  Fachinus  de  Saiictogallo,  et  tres  masarii  domini  lohannis  do- 
mini Salvini,  quos  omnes  duxerunt  prò  captivis  ad  locum  de  Martinengo. 

senini  de  Barzi-  {(j    —  [)je  martis  XXX  martìi  A.ntonius  dictus  Seninus  de  Barziziis  decessit,  morbo. 

^nio  et  de  Lete-  ^^'  —  ^^^  mercurii,  ultimo  martiì,  acccssit  lina  maxima  multitudo  gentium  armigerorum 

getibus  equestrum  de  brigata  segnìoris  Pandulfi,  que  dicitur  esse   homines   equestre  v*^,  super   ter-  15 

ritorio  de  Letegetibus,  et  ibi  cum  eorum  insidiis  et  aguaytis  acciperunt   unam  quantitatem 

vacharum,  manzorum,  et  pecundum,  que  erant  illorura  de  Brigniano. 

Et,  videntes  et  audientes  homines  de  Coionio  et   de   Letegetibus,   occurrerunt   obviani 

illis,  qui  ducebant  dieta  bestias  versus  locum  de  Martinengo. 

Et,  tane  aguaytum,  quod  fecerant  diete  gentes  segnoris  Pandulfi,  discopertum  fuit.         20     '{ 
Et  finaliter,  ceperunt  de  illis  de  Coionio  homines,  ut  dicebatur  in  Pergamo,  viii;  inter 

quos  fuit  magister  Bonetus  de  Carminatis,  et  Petrus,  fillius  lacobi  Zuf fardi.     Et  interficerunt 

Cermotum  de  Pesentibus,  habitatorem  de  Coionio. 

^''"*^''  18.  —  Die  tertio  aprillis,  sabato  olivarura,  interfectus  fuit  Bonadeus  de  Sancto  Piligrino, 

habitator  in  Castenita,  gibelinus,  per  certos  guelfos,  qui  venerant  de  Redona.  25 

Et  hoc  fuit  ultra  Murgulam  de  Farra,  portando  stramen  versus  montem  de  F'arra. 


VL 
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Capito' tecobi de  ^^'  —  '^''^  martis,  scxto  Aprìllis,  lacobus,  filius  quondam  Francisci  de  la  Greta,   unus 

la  Croia  fiUius  quondam  Quadri,  unus  de  Cene,  et  unus  de  Culcìnate,  cum  duobus  aliis  sociis  guelfis, 

capti    fuerunt    per   quendam   nomine    Moschatellum    et  certos    alios   ejus  socios,  de  brigata 
Gualdrisii  de  Valle,  qui  erant  numero  xxvi.  30 

Et  ducti  fuerunt  in   burgo    Sancti   Leonardi.     Et  acceperunt   eis  equas  sex    cum  ctitn 
eorum  armis. 

Et  dominus  Johannes,  domini  Salvini  de  Sanctogallo,   emit   ab  ipsis    stipendiariis  duos 
ex  ipsis  :  videlicet  illum  de  Cene,  qui  vocatur  Marchetus,  et  illum  de  Culzinate,  qui  vocatur 
Johannes,  prò  ducatis   xxx  valoris   librarum  lx,  et  occaxione  exigendi  Mangiavachinum,  qui  35 
erat  carceratus  in  loco  de  Martinengo. 
MuR.,  986  Et  dominus  Pecinus  de  Lanzis'  emere  volebat  suprascriptum  lacobum  de  la  Crota,  sed  ■; 

non  potuit.  , 

20.  —  Et  nota  quod  die  decimo  madii  predicti  Marchetus  et  Johannes,  tempore  noctis, 
fugierunt  propter  malam  custodiam.  40 


9.  Sanquintinus]  Sangitinus  E,  G  —  11.  masarii]  coloni  E,  G  —  16,  18.  Letegetibus]  Letetibus  E,  G; 
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vi  si  raccoglievano  al  riparo  mandre  di  bovini  e  di  divalli,  di  passaggio  per  emigrazione  estiva  o  per  mercati  — 
28,  34.  Culcinate]  Calzinate  E,  ora  Calcinate  —  31.  cum\  ripet.  —  35.  exigendi]  liberandi  G  —  36-p.  188  1.  23. 
erat  carceratus  ....  fecerunt  fugere]  manca  in  B  dove  è  una  lacuna  di  4  carte 
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Sed  ipse  lohannes  inventus  fuìt  cum  bogìs  super  uno  solario  fratrum  de  RasuUo,  et  re- 
ductua  fuit  ad  domum  suprascripti  domini  lohannis  domini  Salvini,  prò  captivo. 

21.  —  Die  sabati,  x  aprillis,  captus  fuit  Gratiolus  Salvini  de    Sanctogallo    super    terri-  ^"Xì'cast^'fro'"'' 
torio  de  Madone,  per  stipendiarios  de  Tricio,  et   reductus   et  ductus   fuit  in  dicto  loco  et  "'^^'^f^.  ^l'Jtk,'. 

5  castro  de  Tricio.  '^I^ìì'"'^    "'" 

Et  ceperunt  etiam  quendam,  ndmine  Fachinum,  de  Monasterio  habitatorem  de  Madone  ;     t 
cui  amputaverunt  unam  manum,  et  postea  dimisserunt  venire  cum  manu  in  seno. 

Die  XI  madii  dicti  anni  relaxatus  fuit  a  carceribus  TrÌ2Ìi  prò  ducatis  lx  et  uno  caro  vini. 

22.  —  In  Christi  nomine  amen.     Die  martis,   Pasce,  xiii  aprillis,  in  public©  et  congre-  ^'^'j.^Jfs'^"!'^^! 
IO  gacione  societatis  domine    Sancte   Marie   Misericordie   Perdami,  et  in  domo  dicti   consorcii     '""'.,  B?>zof'e 

"  o  '  de    Zoiiio     prò 

scita  in  vicinia  Sancte  Heufemie  civitatis  Pergami  electi  fuerunt:  ^è^^orìile  '"' 

lacobus  ftlius  quondam  domini  Peterboni  de  Barziziis,  et 
Antonius  Bayzofle,  notarii 

in  notarios  et  per  notarios  dicti  consortii,  ibi    presentes,  volentes,  et  consentientes,  ad 
15  scribendum,  notandum,  dictandum  et   faciendum    omnia  necessaria  et  oportuna    fi^ri    circa 
dictum  consortium. 

Et  hoc  propter  mortem  Antoni,    dicti    Senini   de  Barziziis,  olim  notarii  dicti  consortii. 
In  qua  electione  fuerunt 

reverendus  dominus  pre    Mondinus   de    Botanucho,    canonicus  pergamensis  et  patronus 
20  dicti  consortii;  et  sapientes  et  discreti  viri  domini: 

David  de  Brembate,  judicis  et  minister  diete  Misericordie, 
Antonius  de  Rusticiis  de  Triviolo,  dictus  Scandele  judex, 
lohannes  Petrini  de  Leucho,  caneparius  generalis  dicti  consortii, 
Michael  de  Locate, 
25  Martinus  de  Clixione, 

Asandrinus  de  Zonio, 
Castelus  de  Castello, 
Gidinus  de  Melle  calegarìus, 
Ariginus  de  Luzzana, 
30  lacobus  de  Biffis, 

lohannes  Tin  sertor 
et  multi  alii  de  dicto  consorti©  ;  et  prout  constat   in  instrumento   rogato   per   Duxinum   de 
Blottis,  notarium  die  suprascripto. 

Tamen  reservatum  fuit  ad  taxandum  salarium  ipsis  lacobo  et  Antonio. 
35  Et  nota  quod  ego  Castelus  electus  fui  per  suprascriptum  lohaiinem  Tin  in  consciliarium 

dicti  consortii  una  cum  xi  aliis  consciliariis,  more  solito,  quorum  officium  durat  solummodo 
per  unum  annum,  secundum  quod  contìnetur  in  istrumento  rogato  per  suprascriptum  Anto- 
nium,  dictum  Seninum  de  Barziziis,  tunc  notarium  dicti  consortìi  die ....  mensis  februarii, 
proximi  preteriti. 

40  23.  —  'Nota  quod  die  martis,  vigesimo  mensis  aprillis,  dominus  Alexandrinus  de  Bon-  uxol' domini 

gis  duxit  seu  ducere  fecit  ad  maritum  dominam  Mareveliam  de   Mareveliis   de    Mediolano     Bongtr'^JLrfM^ 

ejus  uxorem,  et  quondam  uxorem  domini  lohannis  olim  domini  Grumeiini  de  Rivola  a  lo-     t'um''magna'u- 

cho  de  Sedate  ad  castrum  de  Redona.  [ii]eia  et  pompa 

Et  ibidem  factum  fuit  maximum  festum  per  guelfos  rebelles  civitatis  Pergami.  Rivoia 


6.  Monasterio]  Monasterolo  E,  G  -  8.  fuit]  dictus  Gratiolus  (>  —  14,  17.  consortiil  consilii  E,  G —  21. 
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Et  recfnaiite  guera  durissima  inter  guelfos  et  gibellinos. 
cainpum  coiitra  24.     -  In  Christì  nomine  amen.   Noti  quod  quodam  die  martis,  vigesimo  mensis  aprillia, 

castrum    «le  ,  ^  _    _       *  '        o  r  ' 

Trizio  domini  positum  fuit  campum,  coiitra  castrum  de  Trizio,  in  quo  erant  spcctabilis  dominus  lohannes 

iHcobi  de  Vci-    *^  '  '  t.  r 

me  ei  Gaieaz  quondam  domini  Guardini  de  CoUionibus,  Phous  et  Petrus  ambo    fratres    et    filii  quondam 

de  Matitua  no-    ^  i 

mineducisMc-  dopiini  Guidoti  de  Colionibus,  cum  una  maxima  quantitate  equestrum  et  pedestrum,  rcbelles     5 
illustris  principis  domini  domini  ducìs  Mediolani  etcetera,  domini  generalis. 
MuR.,  987  Et  hoc  per  spectabilles  millites  domi'nos  lacobum  de  Verme  et  Galleazium  de  Mantua, 

[s^gHo]  generalles  capitaneos  prelibati  domini  domini,  cum  una  maxima  quantitate  equestrum,  numero 

plusquam  v"',  et  peditum  in  magna  quantitate,  et  hominum  guastatorum  m  et  plus,  et  maxima 
quantitate  plaustrorum,  oneratorum  lignaminum  et  ba^titarum,  factarum  in  Mediolano  più-   10 
squam  V^,  et  bombardarum  et   hedifìciorum,    prò    ponendo    et  inficando    bastitas  ad  dictum 
et  centra  dictum  castrum,  et  etiam  prò  faciendo  pontes  super  Abduam,  prò  transiendo  citra 
et  ultra  Abduam. 

^^su^i'^de^Brem"  ^^'  —  ^^^  veneris  xxm  aprillis,  quidam  nomine  Sparapanus  ',  unus  de    capitaneis   su- 

bate Inferiori    prascrìpti  domini  lacobi  de  Verme,  per  vim  intravit  in  castrum  de  Brembate  Inferiori  cum  15 
[Se^io]  ejus  brigata,  quod  castrum  tenebatur  ad  postulationem  illorum   de   Colionibus,   habitantium 

in  Tricio. 

Et  in  quo  castro  erat  modica  quantitas  vini  et  victualium,  et  homines  xviii  quos  babue- 
runt  prò  captivis. 

Et  dicti  homines  armigeri  tenent  dictum  castrum  et  omnia  que  in  eo  erant.  20 

^ttrrde^^Marne  ^^*  —  ^^®  suprascripto,  XXIII  aprilis,  uua  alia  quantitas  hominum  armigerorum  habuerunt 

castrum  de  Marne,  in  quo  erat  Andriolus,  filius  quondam  domini  Marchi  de  Advocatis,  et 
unus  fillius  suprascripti  domini  Marchi,  cum  certis  pactis. 

Et  dimisserunt  ire  suprascriptos  Andriolum  et  fìllium  domini  Marchi  ad  locum  seu  ca- 
strum de  Suyxio  illorum  de  Advocatis.  25 

Et  pauca  victualia  invenerunt  in  eo.  ? 

Et  dicti  homines  armigeri  retinent  dictum  castrum.  ^ 

i 

^  xto"""'* ^°^'  27.  —  Die  xxmi  aprillis,  et  erat  festum  sancti  Georgii,  ille  spectabilis  milles  dominus 

Galeaz  de  Mantua  capitaneus  ut  supra  cum  una  magna  quantitate  hominum  armigerorum, 
accessit  ad  castrum  illorum  de  Advocatis,  prò  recipiendo  dominium  dicti  castri.  30 

Et  ecce  Zoanetus  de  Advocatis,  cum  certis  suis  parentibus  se  reddidit  ipsi  domino 
Galeazio,  et  dedit  dominium  dicti  castri  ipsi  et  brigate  ejus.  Et  statim  fulcivit  gentibus  suis. 

Et  nuUam  lesionem  fecit  ipsis  de   Advocatis   nisi   quod   duxit   secum  ipsum  Zoanetum. 

A,9sv  28.  —  'Die  suprascripto,  xxiiii  aprillis,  idem  dominus  Galeaz,  cum  sua  brigata  ivit  Chi-        " 

^n^ioiT  ^^  ^^^    niolum  et  invenit  castrum  de  Chiniolo  derelictum  ab  hominibus  partis  guelfe,  qui   tenebant  35 

ipsum  castrum  et  terram  de  Chiniolo   ad   postulationem    et   nomine    illorum  de  CoUionibus, 
[Segno]  qui  stabant  in  Trizio. 

In  quo  castro  invenerunt  certam  quantitatem  farine  et  vini  et  multa  tnassaricia. 
Et  ipsum  castrum  fulcivit  de  gente  sua  ad  custodiendum  nomine  prelibati  domini  domini 
ducis.  40 


ì 
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Et  combursa  fuit  turis  illorum  quondam  domini  lohannis  Brigate  de  Advocatis,  et  fe- 
cerunt  derocari  celtrum  et  tectum  diete  turis;  super  qua  turi  erat  Bertolaxius  filìus  quondam 
Laurentii  de  Advocatis  qui  se  redidit  eis. 

29.  —  Die    X    madii    datum    fuit   suprascriptum    castrum    Tomaxino    de    Advocatis  prò 
5  florenis  l  auri. 

In  quo  castro  intravit  cum  pluribus  suis  amicis,  et  quasi  nichil  invenerunt  in  ipso  castro. 

30.  —  Nota    quod  die    suprascripto    xxriri    aprillis   quodam    die  sabati,    quod  cum  ipse   "'i"7iaiea*!°'de 
dominus  Galeaz  habuisset  suprascripta  duo  castra  de  Suyxio  et  de  Chiniolo,  et  dìmi[sì]sset  .  Manina 
bonam  custodiam  in  ipsis  castris,  venit  ad  locum  de  Medolacho,  ubi  erant  lune  rebelles  et 

10  inimici  prelibati  domini  domini  nostri,  cum  gentibus  suis.  [c,  oc  e  srande] 

Et  descendit  ab  equo  et  accepit  in  brachio  unum  tarconum,  et  ivit  prope  rastellum 
castri  de  Mediolacho,  ortans  suas  gentes  ut  viriliter  pugnarent  contra  ipsf>s  rebelles,  qui 
tenebant  ipsum  castrum  nomine  et  ad  postulationem  suprascriptorum  de  Collionibus. 

Et  ecce    unus   veretonus   venit   de    dicto  castro,    et    dedit  in  uno    oculo  ipsius  domini 
15  Galeaz,  et  perfora  vit  cerebrura  ipsius,'  tamen  habebat  unam  capelinam  in  capite'.  mur  .  988 

Et  ex  quo  ictu  statim  cecidit  per  terram  et  expiravit. 
Et  vix  potuerunt  recuperare  corpus,  et  illud  alio  duxerunt. 

Sed,  prò. volendo  recuperare,  multi  de  gibelinis,  quid  de  ejus  trigata,  et  cjuid  perga- 
menses  vulnerati  fuerunt. 
20  Et  occaxione  diete  morti«  relinquerunt  ipsum  castrum  ipsa  die  dicti  gibelinì. 

31.  —  Nota  quod  die  mercurii,  xxviii  aprillis,  Zininus  Tin  sertor  veniens  a  Mediolano  Ro'^ar'a  ffcu  zi- 

1  '  1  '  iiimo     rin     et 

derobatus  fuit  super  territorio  de  Oxio  Inferiori,  per   certos   stipendiarios  magnifici    domini     l'ranzoio 
domini  nostri,  de  petiis  xxiii  fustani,  et  Franzolus  de  Mezaie  de  certis  spiciariis. 


32.  —  Item  die  xviiii  septembris  derobatus  fuit  suprascriptus  Zininus  Tin  de  libris  ccvi 
25  imperialium,  quas  dederat  Paxino  fillio  Zamboni  de  Stabulo  prò  portando  Mediolanum  prò 

emendo  certas  quantitates  panni  lane  ;  qui  captus  fuit  super  territorio  Mediolani  et  ductus 
fuit  Modoetiam  prò  captivo,  et  accepti  fuerunt  suprascripti  panni  et  una  equa  cum  certis 
aliis  rebus. 

33.  —  Die  suprascripto  certi  guelfi  de  Sorisole,  de  Pontranica,  de  Postcantu,  de  Anexie,  '^"f'a^/ilfs'finf  de 
30  et  de  Alzano  derobaverunt  bestias  bovinas  numero  circa    xxxvr    super   pasculis  de  Droxio.     Jébrèn'ì  ^' ^^' 

Que  bestie  erant  certorum  de  Lemen,  et  de  Vallebreni.     Et  ceperunt  pueros  v  qui  cu- 
stodiebant  eas  et  alio  duxerunt. 

34.  —  Die  jovis,    xxviiir   aprillis,  certi   gibelinì  de   Lemen   iverunt   Sorisole   et  Inter-  ^et"l°\jf  ^^^*" 
ficerunt  Cavalum  de  Sorisole,  et  unum  alium.  t  t 

35  35.  —  'Nota  quod  campum  de   Trizio   positum   super   territorio  mediolanensi   factis  et       ^.94r 


I.  lohannis  Brigate  de  Advocatis]  lohannis  de  familia  de  Advocatis  E,  G  —  12.  viiiliter]  similiter  Ci 
—  12-13.  qui....  Collionibus]  manca  in  Ci  —  i^.  Et  ecce)  tunc  trahcrunt  de  castro  cum  uno  veretono  et  dede- 
runt  in  uno  oculo  6"  —  21.  Zininus  Tin  sertor]  Zininus  sutor  £  —  23.  petiis  xxiii  fustani  et  Franzolus]  Pisis, 
scilicet  Fustanum  et  Franzolum  E;  Pislis  videlicet  Fustanum  et  Franzoluni  G;  dove  23 pezze  di  fustagno  rubate 
5  al  sarto  Tin,  ed  il  farmacista  derubato  Franzolo  sono  diventati  due  ladri  di  Pisa  —  35.  Nota....]  Die  8  madii 
dominus  lacobus  de  Verme  post  ordinatis  et  factis  bastiis   G 

'  Galeazzo  Cataneo  de  Grumello  di  Mantova,  già       della  pensione  di  mille  ducati  all'anno,  ottenuta  dalla    io 
capitano  di   Gian  Galeazzo  Visconti,   poi    comandante       Serenissima  in  premio  per    l'acquisto    di    quella    città, 
generale  all'assedio  di  Padova,  non  potè  godere  a  lungo       Romanin,  1.  e,  pp.   11   e  37. 
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Recewus  cimpi  ordìriatis  bastilis  contra  dicLiim  castrum  de  Trizio  recessit  die  viii    madii.  Tamen,    dimissis 

de    Iruio  ' 

in  dictis  bastitis  bona  custodia  peditum  et  balesteriorum  v*^,  et  equitum  e  et  plurium. 

Et  dicebalur  qiiod  homines  dicti  campi  recesserunt  a   dicto    campo  de  Trizio,  et  vole- 
bant  ire  super  territorio  de  Laude  prò  j^uastando  eoruin  biada. 

Et  que  omiies  bastile  combuste  luerunt  per  illos  de  Collioiiibus  die  xx,  xxi  et  xxii  junii     5 
suprascripti  anni  '.  \ 

capiio  cochoiii  36.  —  Die  mercurii,  xii  madii,  captus  f  uit  Cochonus  de  Zonio,  prope  zeserolam  Sancti 

Cristallia  per  certos  guelfos  de  Vallebrembana,  de  Sorisole,  et  de  Pontranicha,  et  ductua 
fuit  Alzanum. 

Et  ipsi  guelfi,  numero  circa  xxx,  acceperunt  duaJi  vachas,  que    erant   ipsius    Cochoni,   10 
et  duas  alias  vachas,  que  erant  Petrini  de  Sancto  Petra  Orzio,  et  unum  manzum,  qui  erat 
Peterzini  et  Ambroxii  fratrum  et  lìliorum  quondam  Raynaldi  de  Agazziis,  et  alio  duxerunt. 

Et,  vollens  deffendere   Ambroxius    de    Sanctogallo,   vulneratus    fuit    in   una    tibia    cum 
uno  veretono. 

^*1ic°forum°"""  ^^'  —  ^^^  ^^^  madii  dum   certi    latronculi   partis  guelfe   venissent   in   obsidione  prope  15 

terram  de  Urio,  numero  circa  xxi,  occaxione  volendi  intertìcere  de  gibelinis  et  robandi  ; 
ecce  supervenit  quidam  Slephaninus,  fìllius  lohannis  Algisii  de  Stabullo  de  brigata  Gual- 
drixii  de  Valle,  capitanei  hominum  ce  equitum  prò  parte  gìbelina  Pergami;  supervenit  cum 
hominìbus  armigerijs  de  dieta  brigata  xxiii,  et  ibidem  invenissent  suprascriptos  homines  xxi 
guelfos,  et  pugnaverunt  inter  se.  20 

Et  tandem  dicti  stipendiarii  gibelini  interficerunt  homines  inde  dictis  guelfis,  quorum 
nomina  ignoratur. 

Et  ceperunt  xi  prò  captivis,  quos  duxerunt  in  burgo  Sancti  Stephani. 

Inter  quos  erant  quidam  Betinoya  de   la   Costa   colonus   Georgii    de    Barienis,   Pezana 
de  Ture,  lacobus  maritus  Zoanete,  Persavalus  filius  quondam  Bressani   de   Muzo,   Salvinus  25 
cognatus  Raffani,  Faliva  de  Seriate,  Bonardus  de  Redona,   unus   fìllius   quondam   Conforti 
de  Nettis. 

Campum  de  Laude 

*^Tàude  ^°""^*  ^^'  —  Nota  quod  in  Pergamo  significatum  fuit,  quod  die  dominico,  xvi  mensis  madii, 

MuR.,  9S9       illustris  prin'ceps  doininus  dominus  noster  fecit  poni  campum  de  gentibus  suis   equitum  et  30 
peditum  in  maxima  quantitate  contra  civitatem  Laude.  ■• 

In  qua  erat  dominus  lohannes  de  Vigniate  de  Laude  prò  domino  Laude.  "ì 

Tamen  dicebatur  quod  fecerat  poni  dictum   campum  causa  segandi  et  guastandi  eorum 
biada,  et  faciendi  eis  guastum. 

Et  erant  capitanei  generalles  prelibatus  dominus  lacobus  de  Verme,  et  etiam  Valaranus  35 
de  Thienìs  de  Vincentia,  et  Sparapanus   subcapitaneus  cum  eorum  gentibus  etcetera. 


« 


insuuu's^e  Le-  "^^*  —  'Die  xviiii  madii  interfecti  fuerunt  Barberius  de  Lemen,  qui  vangabat,  et  Gra- 

™t^Graiioi"i^^"'  liolus  Bazolc  de  Lemen;  et  vulnerati  fuerunt,  Gapucinus  de  CeresoJlis  de  uno  veretono,  et 


» 


I,  2.  bastitis]  bastiis  B,  G  —  5.  bastite]  bastie  E,  G  —  7.  prope.  . .  .  Cristallis]  manca  in  E  ■  zeserolam] 
ecclesiolam  G  — ^15.  obsidionej  aguajto  G  —  17.  fìllius]  quondam  E,  G  -  de  brigata]  et  brigata  armigerorum 
n.  25  Gualdrini  G  dove  son  altre  modifiche  di  foco  conto  —  25.  Ture]  Boldonum  E,  G  —  26.  cognatus ....  Faliva] 
Tegnosus  E,  G;  Falicia,  E;  Palina  G  -  Bonardus]  Bernardus  E,  G;  Faliva,  voce  dialettale,  favilla  —  29.  Nota 
quod]  manca  in  G  —  36.  Sparapanus]  Serapanus  E,  G  —  37.  qui  vangabat]  manca  in  G  —  38.  Bazole]  Baysolfe  5 
E;  Baysofle    G  -  Gapucinus]  Gapinus  E;  Gaprinus    G  —   38-p.   187  1.   i,  de  uno....  Borseriis]   manca    in  E,    G 

'  È  rimasta  la  denominazione    Bastia    ad    alcuni       con  assiti  e  terrapieni.     Un  monte  Bastia  è  vicinissimo 
vertici  di  colline  che  anticamente  venivano  fortificati       a  Bergamo  verso  ponente.  io 
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I        Besba  de  Rorseiiis  de  una  lancea,  et  Borzaga  de  Lemei),  et  tres  alii  de  Lemen  per  guelfos  1 1 
de  Valdimania  et  certos  stipendiarios  cquestres.  qui  stabant  Trizium. 

40.  —  Die  sabati,  xxii  madii,  intevfectus  fuit  Tomaxius  de  Beterollis  de  Rosciano,  guel-    ^,^òm»'  ^*'  ^' 
fus,  per  certos  gibelinos  et  super  monte  Tosilii,  ubi  vangabat.  t 

5  41.  —  Die  lune,  septimo  junii,  interfectus  fuit  Regucius  de  Ceresollis  per  guelfos   de  "^j"**'"  '^*''"' 

Lemen  Superiori,  prope  portam  de  supra  de  Lemen.  1 1 

Et  interfectus  fuit  tunc  unus  de  guelfis. 


42.  —  Nota  quod  die  vii  junii  divulgatum  fuit  in  Pergamo,  quod  una  maxima  congregatio  '^^^ 
gentium  armatorum  partis  guelfe  de  pergamascha,  die  un  suprascripti  mensis  junii,  acces- 
10  sit  circumcircha  turim  novam  de  Albino. 

Et  circumdederunt  ipsam  turim  cum  fossis  et  stangatis  et  cum  baatitis,  talitcr  quod  ali- 
qua  persona  non  poterat  dare  succursum  existentibus  in  dieta  turi. 

Et  dicebatur  quod  in  ipsa  turi  non  erat  nisi  quidam  Alberginus  Dardanonuni  de  ji\lbino, 
gibelinus,  cum  duobus  ejus  filliis. 


De    (uri    (le   Al- 
no 


su- 
iiris 


15  43.  —  Nota  quod  die  martis,  octavo  mensis  junii,  dum  Gualdrisius  de  Valle,  capitaneus  ^^^rascrT'^^etiir^ 

stipendiariorum  Pergami,  una  cum  brigata  sua,  iret  Albinum,  prò    volendo   succurere    illis,  1 1 1 1 
qui  erant  in  dieta  turi,  cum  aliis  quid  de    Gandino    et  contratis  ;    ecce   suprascripti   guelfi 
numero,  ut  dicitur  m  et  circha  homi;  es  xl  equestres  cavaverant  dictam  turim  usque  prope 
celtrum  ipsius  turis,  posuerunt  ignem  in  dictam  turim. 

20  Et  statim  ipsa  turis  derocavit  et  deruinavit  media,    et  cum   ipso   Albergino    et   duobus 

fiiiis  ejus  qui  statim  mortui  fuerunt. 

Et  decessit  etiam  unus  ex  dictis  stipendiariis,  nomine  Guilelmus  de  Vallebreni,  qui  vul- 
neratus  fuit  de  uno  veretono. 

Et  nuUus  ex  ipsis  guelfis  fuit  lesus. 


De  morte  illorum 
de   Vallecanio- 


25  44.  —  Et  die  suprascripto,  destructa  dieta  turi  per  suprascriptos  guelfos,  dum  homines 

gibelini  de  Gandino,  de  Vertua,  et  partibus  circumstantibus,  et  de  Vallecamonica,  volentes     uica  et  aiiorum 
venire  in  succursum  diete  turis,  accesserunt  in  Valleseriana  Inferiori,    et,    videntes  so    ali- 
quid  non  posse  facere  in  servitium  gibelinorum,  existentium  in  dieta  tmi,  destructa  ut  supra, 
revertebantur  ad  eorum  loca,  et  etiam  dicti  guelfi  venerunt  obviam  ipsis. 

30  Et  dicitur  quod  interfecerunt  duos  de  Gandino,  et  duos  de    Vertua  et   plures  de  Val- 

lecamonica. 

43.  —  'Et  ipsa  die,  octavo  mensis  junii,  predieti  guelfi  accesserunt  circha  castrum    de  ^e  castro' de  Ai- 
Albino,  quondam  Filipini  de  Piano,  volentes  capere  ipsum   castrum,  ibidem  pugnando  con-      '""° 
tra  existentes  in  dieto  castro. 
35  Et  dicebatur  quod  multi  de  dictis  guelfis  fuerunt  vulnerati  veretonis,  et  unus   ex   ipsis 

guelfis  fuit  interfectus  veretonis. 

Videntes  se  non  posse  pugnare  contra  dictum  castrum,  die  x  suprascripti  mensis  reces- 
serunt  ab  hinc. 


46.  —  Nota  quod  in  Pergamo  divulgatum  fuit  quod  die  xx,  xxi,   et    xxii  mensis  junii 
40  homines  de  Collionibus,  existentes  in  Trizio,  per  vim  comburerunt  bastitas   un,   que   erant 
facte  contra  dictum  castrum  de  Trizio  prò  comuni  et  hominibus  de  Mediolano. 

3.  Beterollis]  Betarolls  E,   G  —  4.  Tosilii)  Vallis  Tegetis   E  —   iS.  m]  pedites    6'  —  38.  ab  hincl  de  Albi- 
no  G"  —  40.  comburerunt  bastitas]   acquisiverunt  quatuor  bastias    G 


Destructio  basti- 
larum  factarum 
centra  castrum 
de  Trizio 


■ 
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Mi.'».,  .;9o  In  una  ex'  ipsìs  bastiti»  srat  Bastardinus  de. . . . ,  conestabilis  uniua  lanerie  balesteriorum. 

Et  in  aliis  bastiti»  erat  una  maxima  quantità»  balesteriorum  de  quibus   mortui    fueruiit 
[S/'ii'ioi  ex  ipsis  balesteriis. 

Et  acciperunt  alios,  existentes  in  dictis  bastitis  ad  pacta  ;  et  dimisserunt  ire  cum  eorum 
armis  et  rèbus.  5 

Tamen   dicebatur   quod  de    brigata    diclorum    de    CoUioiiibus  .plures    fuerunt  interfecti 
et  vulnerati. 

Sed  tandem  habueruiit  dictas  bastìtas. 

Et  de  quibus  bastitis  erat  capitaneus  quidam    nomine    Bernabos   Leonelus    prò    magni- 
tico  domino  domino  duce  etcetera.  IO 

[Seguo]  Et  dicebatur  quod   Manzinus   de    Rotlia,   inter   àlios   guelfos,    fuit   interfectus   de    uno 

veretono. 


MaflVi   de   Stiar- 
clis 


47.    —  Die  xxvii  juUi  decessit  IMaffeus  Bertrarai  de  Suardis. 


ignis  .le  Albino  48.  —  Dìc  dominico,    primo  augusti,    Gualdrixius    de   Valle,    capitaneus   lanzearum    ad 

serviendum  comuni  Pergami  cum  equis  cxiii,  et  cum  una  quantitate  peditum  de  Pergamo,  15 
de  Villa  de  Lemen,  et  cum  quibus  erat  Theutaldus,  lìlius  quondam  naturallis  domini  Zinini 
de  Suardis,  et  Johannes,  lìUius  naturallis  domini  Pecini  de  Lanziis,   summo   mane   intrave- 
runt  in  terram  de  Albino  ,  et  ibidem  comburerunt  quasi  omnes  domos   et  tegetes  exceptis 
turibus  quas  non  potuerunt  liabere. 

Et  maximam  robariam  fecerunt   de   bestiis  biado,   pannis,  et  aliis  rebus,  existentibus  in  20 
dieta  terra  de  Albino. 

Et  eisdem  de  Albino  statim  venit  in  succursum  de  certa  quantitate  hominum,  sic  quod 
ipsos  gibelinos  fecerunt  fugere. 

Et  interficerunt  quendam,  nomine  Burionum,  fratrem  Boneti  de  Sudurno. 

Sed  si  de  guelfis  mortui  fuerunt  ad  presens  non  dicitur.  25 

^'suauii'^^'^'""  ^^'  —   ^^^  martis,  tertio  augusti,  domina  Zohannina,  uxor  Marsillii    fillii    domini    Gui- 

dini  de  Suardis  venit  ad  maritum  a  Modoetia  Pergamum. 

50.  —  Die  quarta  mensis  angusti  venerunt  multi  homines  de  Insula,  et  diicebant  eos  do- 
mini de  Collionilms,  in  terra  de  Ponte  et  ibi  multos  -partis  gibelline  inter fecertmt  et  -precifae 
illum  qui  ipsos  dnccbai.  30 

A.9SV  5Ì.  —  'Litere  trasmisse  per   illustrem  principem  dominum    dominum   nostrum,    domino 

potestati  Pergami  occaxione  tregue. 

"  Dux  Mediolani  etcetera  : 

"  Conclusa  est  tandem  annuente  ilio  a  quo  cuncta  bona  procedunt,  per  manus  magni- 
"  fici  fratris  nostri  carissimi  domini  Karoli  de  Malatestis  Aremini  etcetera  partium  infrascrip-  35 
"  tarum  compromissarii  tregua  inter  nos  videlicet  illustremque  fratrem  nostrum  carissimum 
"  comitem  Papié  et  nostros  ex  una  parte,  et  magnificos  viros  lohannem  de  Vigniate  et  Geor- 
"  gium  Benzonum  et  suos  ex  altera,  quatuor  mensibus  duratura,  qualem"  vìdebis  per  copiam 
"  introclusam, 

*  Reservante  tamen  sibi  prefato  domino  Carolo  arbitrium  prorogandi  et  diminuendi  ter-  40 
"  minum  diete  tregue  prò  beneplacito  suo. 


I.  in  una....  balesteriorum]  manca  in  G  -  lanerie]  corr.  banerie;  lancearum  E — 8.  tandem]  tamen  E  — 
9.  Bernabos]  Barn.ibas  E,  G  —  ii.  Manzinus]  Marzinus  E  —  14.  Gualdrixius]  Gualdrinus  G  — 22.  in]  canee//. 
—  24.  Burionutu]  Baronum  <7;  Buronum  E  —  26.  Zohannina]  Marsilia  E,  G  —  28-30.  Die  quarta.  .. .  tluceba/] 
agg.  —  34.  manus]  mandatum  B^  E,    G  —  36.  compromissarii]  manca  in  E,    G  -  nos]  manca  in  B,  E,   G 
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"  Propterea  volumus  et  tibi    mandanus  quatenus    treiruam  ipsam  proxima  die  dominica 
"  gloriosse  Virginis  Marie,  quintadecima  mensis  instantis,  proclaniari  pubiice  facias  et  pro- 

*  claraatam  inviolabiliter  observari. 

"  Nobis  de  receptione  presentium  illieo  rescribendo,  et  8iibsequenter  qualiter  feceris  in 
5   "  preniiasis. 

"Date  Mediolani,  die  xr  augusti  MCCCCVI„. 
Exterius:   "Egregio  viro  potestati  nostro  Pergami „. 

Nota  quod   erat  tunc  potestas  dominus  Antonius  de  Vicomercato  de  Crema. 

Infrascripta  sunt  capitala  tregue  et  sufferentie  facte  per  magnilicum  dominum  Caro-  capiiuiii  tn-^ue 
10  lum  de  Malatestis  Arimini  etcetera,  et  compromissarium  inler  illustrissimum  principem  et 
excelsum  dominum  dominum  comitem  Papié  cum  eorum  et  cujuslibet  eorum  lìdelibus  et 
subditis  ex  una  et  prò  una  parte  ;  et  magniticos  viros  lohannem  de  Vigniate  et  Georgium 
Benzonum  etcetera  et  ipsorum  et  cujuslibet  eorum  tidelles  et  subditos  ex  alia  et  prò  alia 
parte  ;  et  etiam  quemlibet  eorum  de  per  se  ex  pluribus  partibus. 
15  "Primo  quod  diete  partes  et  quelibet  earum' die  quintadecima  presentis  mensis  augusti       mcr.,  991 

"in  eivitate  et  terris  sui  dominii  teneantur  et  debeant  facere  publicari  et  proelamari  treguitm 
"  et  sufferentiam  antedietam. 

"  Item  quod,  licet  magnificus  et  excelsus  dominus  dominus  Francischus  de  Gonzaga  Man- 
"  tue  etcetera  sit  frater  et  tìdellissimus  prefati  illustris  domini  ducis  Mediolani,  tamen  prò 
20  "  majori  espressione  eum  suis  forlaliciis  terris  et  locis  intelligatur  et  compreliendatur  in  pre- 
"  senti  tregua  quo  ad  omnes  partes  ipsius  ae  sì  personaliter  contraxisset  et  in  ipso  instru- 
"  mento  compromissi  nominatus  fuisset,  ipso  tamen  ratificante  et  aprobante  infra  viginti  dies 
"  proxime  futuros  omnia  et  singula  contenta  in  presenti  tregua. 

"  Item  quod,  licet  magnificus  dominus  Octo  comes  Tizani  et  Castrinovi  Terciorum  Regii 

25   "  etcetera,  sit  ex  fidelibus  prefati  illustris  domini  ducis,  tamen  prò  majori  expressione  intel- 

"  ligatur  et  compreliendatur  in  presenti  tregua  quo  ad  omnes  partes  ipsius,  ac  si  personaliter 

"  contraxisset,  et  in  ipso  instrumento  compromissi  nominatim  fuisset,  ipso  tamen  ratificante 

**  et  aprobante  infra  viginti  dies  proxime  futuros,  omnia  et  singula  contenta  in  presenti  tregua. 

"Item  quod,  durante  termino  suprascripte  tregue  presentis,  partes  ipse  vicissim  cessare 

30  "debeant  ab  omnibus  et  singulis  offensis  hinc  inde  quomodolibet  inferendis,  et  etiam  singuli 

"  ipsarum  partium  inter  eos  singulariter. 

"  Item  quod  si  eontingat,  quod  Deus  avertat,  prefatos  illustres  dominum  ducem  Medio- 

"  lani  etcetera  et  comitem  Papié  seu  alterum  ipsorum  aliquam  ex  dictis  partibus  seu  aliquem 

"ex  fidelibus  vel  subditis  eorum  offendere  quoquomodo  sive    furtive  sive  palam  ;  et   e  con- 

35   "  verso  prefatos  magnificos  lohannem  de  Vigniate  et  Georgium  Benzonum  seu  alterum  ex  eis 

*  prefatos  illustres  dominum  ducem  Mediolani  et  comitem  Papié,  seu  alterum  ex  ipsis  sive  ' 
"aliquem  ex  subditis  et  fidelibus  eorum  offendere  quoquomodo  sive  furtive  sive  palam,  quod        a,  <^6r 
"tunc  et  eo  casu   ceteri   ex   suprascriptis   teneantur  et   debeant  bona  fide  et  toto  posse    et 

"  exfortio  juvare  illum  talem   offensum    usque    quo   offendens  totaliter   cesset  ab  offensis,  et 
40   "  etiam  reficiat  omne  dampnum  et  interesse,  in  quod  occurisset  passus  propter  talem  offen- 

*  sam  ipsique  offenso  totaliter  satisfecerit. 

"  Item  quod,  durante  termino  ipsius  tregue,  liceat  et  licitum  sit  ipsis  partibus  et  cuilibet 
"ipsarum  et  suis  fidelibus  et  subditis  libere  et  impune  transf egare,  ire,  stare,  et  redire,  mer- 
"  cari,  et  mercantias  conducere,  et  conduci  facere  hinc  et  inde  per  civitates,  terras,  et  loca, 
45  "  atque  passus  ipsarum  partium,  et  cujuslibet  earum,  solvendo  datia  et  pedagia  ordinata  prout 
"  solvebantur  ante  presentes  novitates;  exceptis  banitis  et  rebellibus  alicujus  ex  partibus  supra- 
"  scriptis  oriundis  aut  civibus,  districtualibus  jurisdictionis  ipsius  partis:  qui  ire,  stare,  redire. 
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"  aut  morari  non  possiiit,  ncc  conversari  in  dominio  lllius  ex  partibus  suprascriptis  cujus  fuerit 
"  banitus  vel  rebellis. 

"  Item  quod,  durante  tarmino  presentis  tregue,  liceat  et  licitum  sit  fidelibus  et  subditis 

ipsarum  partium  et  cujualibet  earuni  habentibus  terras  et  posessiones  in  civitatibus  terris  et 

districtu  suprascriptorum  civitatum  et  (erre  Creme  ipsas  impune  et  libere  laborare  et  labo-     5 

rari  facere  ac  fructus  redditus  percipere  et  habere  et  coligi  facere  prò  ipsorum  et  cujus- 

MuR.  ojj       "  Hbet  eorum  libito  voluntatis;  et  de  ipsis  disponere  ad  libitum  suum;  exceptis    banitis,  '  et 

"  rebclibus  etcetera  ut  supra  ;  et  exceptis  bonis  confiscatis  camere  alicujus  ex  dominis  anle- 

"  diétis,  et  existentibus  in  juridictione  iAlius  partis  cujus  camere  forent  dieta  bona  confiscata. 

"  Item  quod  diete  partes  et  quelibet  earum  teneantur  et  debeant  attendere  et  observare  10 
"omnia  et  singula  suprascripta  sub  pena  et  in  pena  in  compromisso  contenta  „. 

52.  —  Nota  quod  die  dominico  xv  augusti  proclamatum  fuit  per  civitatem  Pergami  in 
plateis  consuetis  parte  suprascripti  domini  potestatis  prout  supra  continetur,  , 

1 1  53.  —  Nota  quod  Brumatius  de  Sauctogallo  et  Amachristus  de  Crappis  decesserunt  die 

mercurii  xviii  augusti.  15 

+  54.  —  lacobus  de  Chiniolo  decessit  die  jovis  xviiii  augusti.  1 

*^'brrno  V^^mUdò  ^^'  —  Nota  quod  die  xxii  mensis  augusti  facta  fuit  crida   in   civitale   Pergami,   quod 

^ol'ie'°    ^'^    magnitìcus  dominus  dominus  noster  et  comes  Papié  ejus  frater  ex  una  parte  et  magniticus 
Cabrinus  de  Fondullis  de  Sonzino  ex  altera  parte  dominus  Cremone  etcetera,  cum  similli- 
bus  capitulis  ut  supra  fecerant  treguam  duraturam  bine  ad  quatuor  menses  proxime  futures,  20 
incipiendo  die  xx  preterita  mensis  augusti. 

Gueiminf^de  la  ^^'  —  ^  Ole  lune,  xxiii  augusti,  una  maxima  quantitas  guelforum  venit   in   Valletegetis 

Forcherà  ^^^^  pluribus  aguaytis,  in  quo  aguayto  interlicerunt  in  Plazolo  Guilelmum  fiUium  Zanni  de 

la  Porchera  habitatorem  in  Castaneta. 

^"don"ino  la^cobo  ^^*  —  Nota  quod  quodam  die  lune,  xxiii  augusti,  dum  spectabillis  milles  dominus  laco-  25 

de  Verme  ^us  de  Verme,  nomine  et  ad  postulationem  illustrissimi  principis  domini  domini  ducis  Me- 
diolani,  Pergami  etcetera  domini  generallis,  veniret  a  Mediolano  per  stratam  de  Gorgon- 
zola veniendo  versus  Vaprium,  una  cum  una  maxima  quantitate  hominum  armigerorum  ;  et 
cum  quo  veniebat  egregius  milles  dominus  Dominichus  Inviciatus  de  Alexandria,  volendo 
venire  Pergamum  prò  potestate  Pergami,  et  egregius  dominis  Bonifacius  de  la  Vaile,  et  30 
multi  alii  merchatores  et  cives  Pergami,  inter  quos  erant  a 

Franzolus  de  Mezate  spiciarius,  " 

Sigezus  de  Ubiallo, 

Tonolus  Partini  de  Brembilla,  ■ 

Sozus  de  Benalis,  35 

dominus  Lafranchus  propositus  de  Galgari,  et 

Johannes  ejus  frater,  et 

Johannes  Ferandi  de  la  Volta, 
et  multi  alii  boni  cives  et  homines  in  comitiva  ipsius  domini  lacobi  de  Verme; 

Et  ecce,  dura  essent  super  dieta  strata  de  Gorgonzola,  prope  locum   putei  de  Vaprio,  40 
una  maxima  quantitas  hominum  armigerorum  equestrium  et  pedestrium  de  gente,   ut   dice- 
batur,  egregii  millitis  domini  Francisci   quondam   domini   lohanoli   militis   Vicecomitum   et 
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Antonii  ejus  fratria,  qui  tane  tenebant  castrum  et  terram  de   Cassano,   et   illorum  de  Col-  iw»"] 
lionibus  qui  tunc  tenebant  castrum  de  Trizio,  insultavit  ipsum  dominum  lacobum  de  Verme 
cum  tota  ejus  comitiva. 

Et  ipsum  vulneraverunt  in  capite,  volendo  ipsum  capere  et  intertìcere.     Sed  ipse  affu- 
5  git  ab  eis. 

Et  tamen  ceperunt  ipsos  dominum  Dominicum  et  Bonifacium,  Franzolum,  lohannem  de 
la  Volta,  quos  duxerunt  Cassanum  prò  captivis. 

Et  ipsos  derobaverunt  de  omnibus  que  habebant. 

Et  dictum  lohannem,  fratrem  Nocentini,    duxerunt    Trizium    et  postea    dimisserunt  ire. 
IO  Et  dicti  dominus  prepositus  et  lohannes  de  la  Volta  fu^ierunt  a  dicto  castro   de  Cas- 

sano, ubi  erat  suprascriptus  dominus  Antonius  frater  suprascripti  domini  Francisci. 

Et    dimisserunt    etiam    ire    suprascriptos    dominum    Dominicum    et   Bonifacium    ablatis 
eorum  bonis. 

58.    —   Die    XXVIII   augusti    bora   versperarum    prefatus    dominus    Dominicus   Inviciatus  '^*',y,^"'"aij'''""'"' 
15  intravit  in  Pergamo  et  suscepit  baculum  potestaric  Pergami  loco  domini    Antonii  de  Vico- 
mercato  de  Crema,  potestatis  Pergami,  qui  revocatus  fuit,  cum  salario  omni  mense    lil)ra'- 
rum  ce  imperialium  prò  se  et  tota  famillia  sua  grossa.  mur.,  993 

Et  cum  salario  baroariorum  xxv  librarum  e  imperialium  secundum  lileras  prefati  illu- 
strissimi domini  ducis  etcetera. 

20  59.  —  Nota  quod  tunc  erat  refferendarius  Pergami  qui  venerai  de  dicto  mense  augusti  Ktflvrendarius 

ante  adventum  ipsius  domini  potestatis  dominus  lacomoluh  Isolanus  de  Trizio. 

ÒO.  —  Ellecti    de    provixione    et    deputati,    quorum    officiura   incipit   die    primo    mensis 
septembris. 

Dominus  Petrus,  judex  de  Suardis, 
25  Bertolaxius  Fulchini  de  Suardis, 

Galassus  de  la  JVIaldura, 

Petrus  de  Natalibus, 

Martinus  de  Adelaxiis, 

Martinus  de  Clixìone, 
30  Antonius  Baysolfe  de  Zonio, 

lohannes  de  Moseta, 

Castellus  de  Castello, 

AloysiuS    de    [Barillis],  Aloysius  de  Rota 

Francischus  de  Muzo  et, 
35  Peterniechus  de  Butanucho. 

61.  —  'Nota  quod  die  iovis,  secundo  mensis  septembris,  certi  guelfi  de  partibus  de  Al-  ,    .^1%'' 
zano  et  alibi,  numero  circha  xl,  iverunt  ad  terram  de  Vezanicha,  et  ibidem    comburerunt     '^^^ 
stallum  magnum  cum    torcuUo,    scitum  in  dicto  loco  de  Vezanicha,    domini    Petri,    judicis, 
de  Suardis. 
40  Et  in  dicto  stallo  prope  furnum  interficerunt  Petrum  Brocardi  de  Zonio,  et  corpus  ejus 

proiecerunt  in  ignem. 

Et  comburerunt  etiam  molendinum  dicti  domini  Petri  de  Vezanicha. 
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^ sf "eli ^mÌ"™  ^^'  —  Nota  quod  die  dotninico,  quinto  mensis  septembris,  facta  fuit  una  tregua  dura- 

Léni'"n"s*ilpe'  *"•"*  ^^°^  ^^  calleiidas  inensls  Madii,  proxime  ventientis,  Inter  dominum  Guidinum,  Petrum 
BrembiMa'  de  j"dicem  dc  Suafdis  et  homines  de  Brombilla,  de  Villa  de  Lemen,  de  Sedrina,  et  Vallebreni 
Horrèicie'vn.  Jjibelinos  ex  parte  una;  et  Tuzanum  de  Rotha  et  plures  Vallis  Sancti  Martini,  et  Valdi- 
la  de  Lemen     rnunia,  nomiiie  et  vice  totius  partia  guelfe  de  ipsis  contratia  de  Lemen    Superiori.  5 

[Duf  signi]  Non  intelligendo  quod  in  ipsa  tregua,  comprehendatur  nec  sint  homines  de  Collionibus 

nec  eorum  adherentes. 

Promittendo  ipsi  guelfi  de  non  dando  auxillium   conscilium  nec  favorem  ipsis  de  Col- 
lionibus. 

Et  hec  tregua  facta  fuit  in  territorio  de  Lemen.  10 

^"iiriacu  "hlfe'r  ^^'  —  Nota  quod  die  xxi  septembris  facta  et  cellebrata  fuit  una  tregua  duratura  hinc 

''neìfe^et^'Ybe-  ^^  octEvam  dìcm  mcnsis  octobris  proxime  futuri  super  pratis  Pontis  Sichi,  versus  partes 
liils  de'troi'iio*  guelfe  Inter  dominum  Zininum  millitem  et  Petrum  quondam  domini  Guillelmi   judicem  de 

nomhn  Aisan-  Suardis,  ct  multos  alios  de  popullo  Pergami  ex  una  parte,  et  dominos  Asandrinum  de  Ri- 
driuus  df  Ri-  yQ^a  gj.  Asandrinum  de  Bon^is  et  illos  de  Sorisole,  de  Pontranicha  et  alios  guelfos  nomine   15 

vola  et  Assan-  =>  '  t» 

drinus  <u  Boll-  {otius  partis  guelfe  ex  altera,  exceptis  illis  de  Collionibus  et  eorum  adherentibus  ex  altera. 
l^'e.?"o]  Ita  et  taliter  quod  nullus  gibelinus  audeat  nec  presumat  offendere  aliquem  guelfum  in 

avere  nec  in  persona,  et  e  converso  durante  dieta  tregua.  * 

Et  interim  debent  fieri  per  utramque  partem  capitulla  tregue,    donec    ordinabitur    una 
alia  bona  tregua  lunga,  seu  una  bona  pax.  20 

^mìnr^Autoli'iì  ^'^'  —  Nota  quod  die  jovis,  ultimo  mensis  septembris,  egregius  vir  dominus   lohannes, 

Pe°ri'^de°suai^  "^^us  quop.dam  cgregii  millitis  domini  Guillelmi  de  Suardis,  procurator  et  procuratorio  no- 

disjudici         mine    domini  spectabillis   legum    doctoris    domini  Petri,   fratris  sui,  et  filii  quondam  supra- 

scripti  domini  Guillelmi,  sponsavit  dominam  Antoniam  fìlliam  quondam  domini  Marchi  Sichi 

de   Caravazio   in   dicto   loco   de  Caravazio  etatis,  ut  dicitur,  annorum  xiiii   vel  circa,  cum  25 

solempnitatis  debitis  et  oportunis. 

Et  die  sabati  xvi  aprillis  ducta  fuit  ad  maritum,  honorifice  in  domo  quondam    habita- 
tionis  domini  lohannis  militis  de  Suardis  scita  in  vicinia  Sancte  Agathe  Pergami. 

De  uluuampta  ^^'  —  '  Nota  quod,  facta  dieta  tregua,  die  suprascripto  xxi  septembris  predicti  guelfi, 

per  gueiios       ^jjg  xxu  suprascriptì  mensis   septembris,  cucurerunt  ad  loca  de  Gazanicha  et  de  Vertua,  et  30 

interficerunt  duos  homines  gibelinos  et  derobaverunt  pecudes  et  capras  i.ir. 
MuR.,  994  Ac  etiam  Bertulinus  de  Zambellis,   Brunus   de    Sonzonio,   Burdigelus  de   Burdì'ciis,  et 

Gazinellus  guelfi  ceperunt  super  strata  de  Seriate  magistrum  Tadeum  de  Scano  phiaicum 
cum  uno  famulo  gibelinum  et  Mafeum  quondam  Boni  de  Forestis,  et  conduxerunt  usque  ad 
locum  de  Anexie  cum  eorum  vallee  et  equis  die  suprascripto  xxii  septembris.  35 

Piecibus  domino-  Tamen  dimisserunt  ire  precibus  dominorum  Alexandri  de  Rivola  et  Assan drini  de  Bon- 

i't^ AssMdrini  S^^'  rcstituendo  ei  omnia  accepta  eis,  exceptis  denariis. 

fi  ^°e7h"di"Js-  -^^  etiara  ceperunt  magistrum  Paxinum  de  Villa  pictorem,    qui  dipingebat   unam    figu- 

Z's""iMi>ios'    ^^™  ^^  postulationem  Gatti  de  /  Zagis  ad  unam  domum  Cacavanioli,  et  eum  duxerunt  super 

monte  Salvini  prò  captivo.     Sed  tamen  dimisserunt  venire  alia  die  sequenti.  40 

Et  multas  alias  robarias  fecerunt  centra  gibelinos. 

66.  —  Die  jovis,  xirii  octobris,  homines   de  Adraria   interficerunt    homines  v   gibelinos 
super  territoriis  de  Gurgulaco  et  de  Clauduno. 
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67.  —    Nota  quod  die  lune,  xviii  octobris,  facta  fuil  una  tregua  ^enerallis  inter  guelfoa  ^'^^'(\"i^  "" 
et  gibelinos  civitatis  et  episcopatu8  Pergami,  non  nominando  illos   de  Collionibus   existen- 

tibus  in  castro  de  Trizio.  [Se^o] 

Que  tregua  debèt  durare  hinc  ad  octo  dies  proxime  futuros. 
5  Et  interim  debent  fieri  capitulla  et  conventiones  inter  ipsas  partes,  donec  fiet  una  tre- 

gua lunga,  vel  una  bona  pax. 

Et  de  hoc  facta  fuit  publica  proclamatio  in  Pergamo,  in  locis  consuetis. 

68.  —  Nota  quod  die  sabati,  xxiir  octobris,  ivi    prò  volendo    effici    compatrem    Petri   '^'t"o',',adei'"'' 
Houfley  de  Alzano  de  uno  ejus  filio,  et  fìllio  domine  Ursine  de  Rivola. 

IO  Et,  me  existente  una  cum  Bonadeo  fillio  Antoni  dicti  Cazafogiì  de  Sanctogallo  in  loco 

de  Anexie,  die  dominico  xxiiii  octobris,  bora  quasi  terciarum,  nobis  existentibus  sub  por- 
tichu  ecclesie  de  Anexie,  ecce  supervenerunt  infrascripti  malefactores  partis  guelfe,  qui 
me  et  dictum  Bonadeum  ceperunt  proditorie,  et  multas  percussioiies  fecerunt  in  pelanda 
quam  habebam  in  dorso  dicendo  quod  Stangalinus  de  Palude,  rum  sua  brigata  ceperant  de 
15  parentibus  suis  guelfis  homines  xlii,  et  interficerat  eos. 

Et  tandem  Peterzolus  de  Calepio,  totis  suis  viribus,  nos  deffendit  una  cum  certis  suis 
amicis. 

Et  volebant  nos  ducere  Postcantum  nisi  quod  ipse  Peterzolus  fuit  noster  fideiussor,  de 
presentandis  nos  ad  eorum  liberam  voluntatem. 
20  Et  in  domo  habitationis  ipsius  Peterzoli  stetimus  prò  captivis  diebus  l. 

Et  quodam  die  lune  xxii  mensis  novembris  predicti  malefactores,  una  cum  plusquam 
XXX  hominibus  de  Handena  et  de  Zanchis,  armati  accesserunt  fraudolosse  ad  domum  ha- 
bitationis dicti  Peterzoli,  volendo  nos  ducere  alibi,  vel  interfìcere. 

Sed  supervenerunt  domini  Alexander  de  Rivola  et  Alexander  de  Bongis  et  multi  boni  ^°^Ì'"^/'^f,""à 
25  cives  Pergami,  qui  nos  deffenderunt  quod  non  fuimus  capti  ab  eis.  'J^  ùln^i"'^" 

Sed  predicta  commìssa  fuerunt  quid  deberet  fieri  nobis,  et  hoc  per  dictos  dominum 
Alexandrum  de  Rivola,  et  Alexandrum  de  Bongis  ex  una  parte,  et  predictos  septem  ex 
altera  parte  : 

t^'ranceschino  de  Bucelenis, 
30  Bertolameo  dicto  Spiga  de  Fanzagiis  de  Clixione, 

Carecto  et  Mermelo  de  Lulmo,  et 
Tadiolo  Montenarii  de  Sonzonio, 
dicendo  jiredicti  nobilles  de  Rivola  et  de  Bongis  quod  nos  habebamus  unum  bonum  salvum  ^"f^' ^e  ifo'»ei^ 
conductum  atìrmatum  manu  dictorum  domini  Alexandri  et  Tomaxii  de  Bongis,  et  facta  erat     ^anJ""e/  rio- 
35  una  tregua  que  tunc  durabat,  et  etiam  facta  una  crida  quod  quilibet  gibelinus  posset  secure'     """  ''"  ^""^'^ 
venire  ad  quaslibet  partes  guelforum.  /«.  iS* 

Et  nota  quod  audientes  gibelini  quod  nos  eramus  capti  sub  tali  fraude,'  statim  Ihoannes       mur..  995 
Rubei,  Ambroxius  et  Zuchus  de  Sanctogallo  statim  ceperunt  quemdam  Marchisolum  pecte- 
narium  et  Moretum  de  Cararia  de  Scrina  in  civitate  Pergami;  et  eos  teiiebant  prò  captivis. 
40  Et,  finaliter,  dicti  quinque    commissarii   pronunciaverunt   quod  nos   debebamus  contra- 

cambiari cum  ipsis  Marchisolo  et  Moreto. 

Et  quodam  die  dominico,  xx  decembris,  ducti  fuimus  Redonam,  et  deinde  ultra  Mur- 
gulam  de  Farra;  et  ibidem  factum  fuit  contracambium. 

Et  relaxati   fuerunt  ipsi  captivi  guelii  et  nos  simjliter,  et  sani,  gratia   Dei,    aplicavimus 
45  Pergamum. 
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Sed  tamen  me  oportuit  solvere  siiprascriptis  lohanni  Rosse,  Ambroxio  et  Zucho  de  Sanc- 
togallo,  qui  habebaiit  in  sui  fortiam  suprascriptos  Marchisolum  et  Moretum  ducatos  xl  va- 
loris  soldorum  xli  prò  quolibet  ducato.    Et  suprascriptus  Bonadeus  ducatos  xxxvii. 

Et  solvi  ego  pio  multis  expensis  factis  per  suprascriptos  commissarios  in  tabernis  et 
hospitibus  de  Alzano,  et  quid  prò  eorura  salario  et  aliis  expensis  trebutatis  plusquam  du- 
catos XX, 

Nomina  illorum  septem  malefactorum  : 

Franzinus  dictus  Mazenginus  et  etiam  dictus  Palanza  de  Berlendis  de  Handena; 

Furlana  de  Zambellis  de  Handena  ; 

Bagius  de  Handena; 

Rovelia  de  Caplaza; 

Tabarinus  de  Sancto  lohanne  Albo  ; 

Donatus  de  la  Tayata,  et 

Raymondinus  Castelini  de  Handena. 


10 


Toiioii  de  zuchis  59^  —  Nota  quod  Tonolus  de  Zuchis  interfectus  fuit   de   xxviii  octobris   super  platea  15 

prope  fontem  novum  comunis  Pergami. 

Et  hoc  per  Teutaldum,  fillium  naturallem  domini  Zinini  militis  de  Suardis,  Betinzonum 
Gioy,  et  unum  de  Albino. 

Et  qui  Teutaldus  postea  decessit  die  viii  marcii    MCCCCVII  in   castro   de  Bianzano. 


captio    Georgii  70.  —  Et  die  mcrcurii,  xv  decembris,  capti  fuerunt  Georgrius  de  Amigonibus  etlohan- 

Amigonum    et  '  '         ^^  !n  » 

*°^"  nes,  filius  quondam  Bertolamei  de  Recaliis  super  strata  de  Stezano  per  certos  stìpendiarios 


20 


partis  guelfe,  et  ducti  fuerunt  Seriate. 

Et  interfectus  fuit  Noìus  de  Coloniola  per  ipsos  guelfos. 

Relaxatus  fuit  suprascriptus  Georgius  de    mense    septembris    MCCCCVII,  et  solvit  du- 
catos XV.'  25 


A,  gSv 


Ignis  de  Sporza- 
ticha 


MCCCC  septimo. 

1.  —  Nota  quod  quodam  die  veneris  summo  mane,  septimo  mensis  januarii,  una  quan- 
titas  hominum  armigerorum,  numero  circa  ce,  et  peditum  circa  e,  guelforum,  qui  habitabant 
in  castro  de  Trizio,  ad  postulationem  illorum  de  Collionibus,  accesserunt  ad  terram  de  Spor- 
zaticha,  et  in  dieta  terra  intra verunt  per  vim.  30 

Et  comburerunt  circa  tertiam  partem  domorum  et  tegetum  de  Sporzaticha,  et  specialiter 
stalli  heredum  Bertulini  de  Ulivenis. 

Et  expergefacti  homines  stantes  in  dicto  loco,  ìverunt  viriliter  centra  dictos  guelfos,  et 
multos  vulneraverunt,  et  expulerunt  ipsos  extra  dictam  terram  de  Sporzaticha. 

Tamen  de  illis  de  Sporzaticha  vulnerati  fuerunt  tres.  35 


Ignis  de  Sonate 
Inferiori 


2.  —  Et  die  predicto,  dum  recessissent  a  dicto  loco  de  Sporzaticha,  accesserunt  pre- 
dicti  guelli  ad  locum  de  Bonate  Inferiori,  et  ibidem  comburerunt  stancias  viri,  videlicet  illis 
de  Bustigallis  et  aliis  etcetera. 

Tamen  nullam  aliam  lesionem  fecerunt. 


Uxorìs      domini 
Petri  de  capi- 


3.  —  Nota  quod  die  dominico,  xvi  januarii,   dominus   Petrus  de   Capitaneis  de  Soare,  40 


8.  et  etiam  dictus  Palanza]  Balanza  in  E,  G,  dove  mancando  il  nome  di  Bagius  sdoppiando  quello  del  Ber- 
lendis si  ottiene  il  nome  d'un  altro  mal/attore  per  raggiungere  il  numero  di  sette  —  io.  Bagius]  manca  in  E  — 
21.  Recaliis]  Retaleis  E\  Netaleis  G  —  23.  Nolus]  unus  E,  G  —  32.  Ulivenis]  Ulmeris  E^  G  —  33.  experge- 
facti] ex  tergo  facti  E,  G  -  iverunt]  irruerunt  G  —  37.  Inferiori]  Superiori  et  Inferiori  E  -  vili]  manca  in  G 
—  40.  januarii]  MCCCCVIII  E 
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judex,  sponsavit  dominam  Tadiolam,  filiam  domini  lohannis  olim  domini  Salvini  de  Sancto-     ^"*judicis^°et 
gallo,  iudicis.  f"""'"'  '^•'*'°- 

Et  ipsa  die  ducta  fuit  ad  maritum. 

4.  —  Et  die  dominico  parentele,  vi  februarii,  Tonolus,  filius  quondam  Raynaldi  de  Zopo,   '^°t°Bertoiam*ìl*ie 
5  sponsavit  Bertolaminam,  filiam  suprascripti  domini  lohannis  de  Sanctogallo. 

5.  —  Nota  quod  die  xvii  januarii  domiuus  magister  Tadeus  de  Scano,  phisicus,  in  loco  °°r'^d"e'i  ™^or[» 
de  Calze  sponsavit  dominam  Domenginam,  tìlliam  lohannis  Qualiete  '  de  Martinengo.  mur.,  996 

Et  die  xviii  januarii  sequenti  duxit  Pergamum. 

6.  —  Nota  quod  Alexìus,  fillius  domini  lohannis  de  Brembate,  capsoris,  super  pallatio  ^',^^,'^  ^'  uxo"ls 
IO  episcopatus  Pergami,  sponsavit  dominam  Donolam  sororem  reverendissimi  patris  domini  do- 
mini fratris  Francisci,  ordinis  fratrum  minorum  de  Regatiis  de  Cremona,  episcopi  pergamensis. 

Et  hoc  de  dicto  mense  januarii. 


Domine  Frarice- 
sthine  et  laco- 
mini  de  Iseo 


7.  —  Die  dominico  parentele,  sexto  mensis  februarii,  lacominus  de  Iseo,  sponsavit  do- 
minam Franceschinam,  fiUiam  quondam  domini  Balducini  de  Suardis    et    quondam  uxorem 

15  Azii  de  Castrobargo,  in  castro  de  Ciccia,  et  nocte  sequenti  cubuit  secum. 

8.  —  Die  suprascripto,  sexto  februarii,  Mazolus  filius,  quondam  domini  Scipionis  militis  °°i"Ma^oH"de 
de  Suardis,  fecit  ducere  ad   maritum    ad  locum  de    Triscurio,    dominam    Andriolam,  filiam     suardis 
quondam  egregii  militis  domini  Guillelmi  de  Suardis,  uxor  ejus,  que  sponsaverat  de  mense 

januarii  proxime  preteriti. 
20  Et  ducta  ad  maritum  in  domo  heredum  domini  Henricì  de  Suardis. 

9.  —  'Nota  quod  die  veneris,  undecime  mensis  februarii,  ad  Pontem  Sichum  facta  fuit  Tregifa'  *"  '^ 
tregua,  duratura  usque  ad  diem  festura    Sanati  Martini    proxime   venturi,  et  ipsa  die  inclu- 
sive, Inter  spectabilem  militem  dominum  Dominicum  Inviciatum  de  Alexandria  Pergami  po- 
testatem,  nomine  illustris  principis  domini  domini  ducis,  et  egregium  militem  dominum  Zinì- 

25  num  de  Suardis,  nomine  prelibati  domini  et  suorum  adherentium  partis  gibeline  ex  parte 
una  et 

nóbilles  viros  dominos  de  Rivola  et  de  Bongis  et  suorum  adherentium  partis  guelfe  di-  ^"laét i^bius°de 
strictus  et  episcopatus  Pergami,  ex  parte  altera  ;  non  nominando  illos  de  Collionibus.  Bongts 

Cum  pactis  et  capitulis  scriptis  et  rogatis,  per  Tonolum,  fiUium  Gasparini  de  Muzo,  no- 
30  tarium,  et  canzelarium  comunis  Pergami,  die  suprarcripto. 

Nota  quod  suprascripta  tregua  duravit  usque  ad  diem  quintam  raartii  suprascripti  anni, 
prout  constat  in  literis  emanatis  per  dominos  de  Rivola  et  de  Bongis  datis  Alzano  in  terra 
veritatis,  et  quod  tregua  rupta  fuit  per  guelfos  pluribus  vicibus. 

10.  —  Nota  quod  publice  dicebatur  in  Pergamo  quod  Facinus  Canis,  et  dominus  Fran-  Miracuia 
35  ciscus  milles  et  Antonius  ejus  frater  Vicecomitum,  qui  tenebant   castrum  et    villam  de  Ga- 
sano, et  dominus  Gabriel  Maria,  frater    naturalis    illustrissimi    domini  domini   ducis  Medio- 

lani  etcetera  domini  generali,  erant  rebelles  et  contrarli  prelibati  domini  ducis. 

Et  ipsi  cum  eorum  comitivis  et  stipendiariis  rebelabant  contra  gentes  prelibati  illustris- 
simi domini  ducis. 
40  Et  ante  diem  xii  mensis  februarii,   et,   volens   ìpse   dominus   dominus   dux  obviare  ne 

talìa  facerent,  missit  spectabillem  militem  dominum  lacobum  de  Verme    Venetiis,  Mantue, 


4,  13.  parentele]  manca  in  E  —  15.  Castrobargo]  Castro  Birgo  E  —  27.   Nobiles....\    agg.    marg.    —    33. 
vicibus]  diebus   E  —   38-39.  Et  ipsi.  .  . .  ducis]   manca  in  E 
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et  in  pluribus  aliis  partibus,  ad  congregandam  illam  majorem  quantitatem  hominum  armi- 
gerum  equestrum  et  pedestrum  ut  venirent  super  comitatu  Mediolani,  ad  obviandum  ipsis, 
Facino  Cani,  Francisco,  Antonio,  et  Gabrieli  Marie,  ut  ipsos  depeleret. 

Et  ipse  domìnus  lacobus  de  Verme  congregavit    magniticos    dominos  Mantue,  Ottonem 
de  Tertiis,  gentes  venetorum,  gente»  domini  cardinalis   de    Bononia,  segniorem  Paiidulfum,     5 
Cabrinum  Fondulum,  tunc  dominum  Cremone,  cum  eorum  exfortio  gentium,  qui  omnes  ar- 
migeri dicebatur  quod  erant  equites  V"  et  pedites  in™. 

Et  dum  ipse  dominus  lacobus  de  Verme  ivisset  ad  faciendam  dictam  congregationem, 
dictus  Facinus  Canis,   cum   una  magna  gente,  aplicuit    ad   monaslerium    Certosse  quod  est 
prope  7noiiast.  civitatem  Mediolani,  et,  dum  conlocutua  fuit   prelibato  magnifico  domino  do-  10 
Mu»..  997      mino  duci,  dìcens  quod  de'beret  accipere  ad  sui  miserìcordiam  predictos   dominos  Franci- 
scum,  Antonium,  et  Gabrielem,  quoniam  volebant  esse  ejus  amici  et  servitores. 

Et  volens  ipse  illustris  dominus  dominus  dux  compiacere  dicto  Facino  Cani,  assumpsit 
eos  in  Mediolano  cum  una  maxima  quantitate  gentium,  et  cum  certis  nobilibus  de  Mediolano, 
qui  steterant  rebelles  prelibati  domini  ducis.  15 

Et  postea  ipse  dominus  dominus  Mediolani  assumpsit  ipsum  Facinum  Canem,  et  ipsum 
constituit  in  suum  generalem  capitaneum. 

11.  —  Et  postea  idem  prefatus  dominus  dominus  noster  mandavit  per  suas  literas  in 
Pergamo  datas  die  xiiii  februarii  quod  nulla   persona   audeat   prestare   auxilium    consilium 

,  et  favorem  suprascriptis  dominis  lacobo  de  Verme  nec  aliis  suis  sequacibus  nisi  forte  eque-  20 

stribus  e  vel  ce  venturis  in  episcopatu  Pergami.  Jk 

12.  —  Et,  predictis  factis,  idem  dominus  lacobus  de  Verme,  Otto  de  Tertiis,  gentes 
predictorum  venetorum,  de  Mantua,  segnioris  Pandulfi,  Cabrini  Fonduli,  cum  eorum  gentibus, 
appHcuerunt  super  episcopatu  Pergami,  die  xv  februarii.  t 

Et  ipsa  die  venerunt  hospitatum,  quid  in  loco  de  Comuninovo,  in  quo  loco  intraverunt  25 
per  vim,  et  maximum  dampnum  dederunt  in  ipsa  terra,  ponendo  ignem  sub  turi  de  Comu- 
ninovo, cum  vasibus,  navaziis,  et  tinis,  taliter  quod  ignis  superavit   sumìtatem   diete   turis; 
et  ibidem,  de  fumo,  decederunt  pueri  et  puelle  v,  super  ipsa  turi.  4 

Et  ceperunt  Martinum  de  Soltia  prò  captivo;  quem  postea  duxerunt  Trizium.  ■ 

Et  maxinum   dampnum   dederunt   domino   lohannì  de   Sanctogallo,   derobando   biada,  30 
vinum,  fenum,  lectos,  omnia  utensilia,  que  habebat  in  dicto  hospitio. 

Et  multa  alia  mala  fecerunt  in  dieta  terra. 

A,99v  13.  —  'Et  similiter  intraverunt  per  vim,  die  suprascripto,  in  terra  de   Spirano,  in   quo  i 

De  Spirano        erant  prelibati  magnifici  domini  lacobus  de  Verme  et  Otto,  cum  eorum  gentibus,  et  multas 

robarias  fecerunt.  35 

'''de  Pongano  ^  '  Et  similiter  intravcrunt  in  terram  de  Lurano,  et  de  Poniano;  ubi  dìcitur  quod  ipsi  de 

Poniano  proditorie  [eos]  assumpserunt,  illi  qui  stabant  in  dicto  loco   de  Poniano,  videlicet 
Asaldinus  et  Mafiolus,  filii  quondam  ....  de  Adelaxis. 

Interficerunt  homines  xii  de  brigata  prelibati  domini  Otti  et  acceperunt  equos  et  arma, 
prò  quibus  ipse  dominus  Otto  multum  habuit  prò   malo,  et,   ob   hoc,    diete   gentes  iverunt  40 
ad  castrum  de  Lurano,  et  interficerunt  illos  quos  invenerunt  ;   et  ignem  possuerunt  in  ipsis 
locis  de  Lurano  et  de  Poniano. 
Et  hoc  fuit  die  xvii  februarii. 


De  Levate  14.  —  Et  die  veneris,  xviir  februarii,  una  pars  dictarum  gentium  intraverunt  per  vim 


I.  partibus]  circumstantibus  E\  hortando  et  precando  prò  auxiliis  G  —  2.  ad  obviandum]  prò  debellando 
dictos  rebelles  G  —  10.  monast.^  cancell.  —  20-2i.  nisi....  Pergami]  »«a«cfl  «'«  G —  27-28.  cum  vasibus. .. .  turis] 
manca  in  E,   G  —  33.  in  quo]  manca  in  E,    G  —  38.  Asaldinus]  Assandrinus    G 


[A.  1407)  GUELPHQ  GHIBELLINUM  197 


in  castro  de  Levate,  et  derobaverunt  de  pluribus  rebus  et  bestiis  existentibus  in  dìcto  castro. 
Et,  die  proxime  preterita,  accesserunt  ad  turrim  quondam  Qualie  de  Tertio,  ubi  inter- 
ficerunt  Tadiolum  et  unum   ejus   fillium,   et   unum   nepotem   de  Levate;  prò   eo   quod   ipsi 
intertìcerant  unum  de  ipsis  armigeris. 

5  15.  —  Et   die   sabati,   xviiri   februarii,   una  alia   pars  armicrerorum   intravit  in  loco  et  ^^  ^^'°  ^"P'* 

'  '  r  r>  non 

castro  de  Oxio   Superiori,   nullo   homine   tamen   ibidem  invento;    et   in    ipso  steterunt  una 
nocte,  et  derobaverunt  certas  rea  existentes  in  dicto  castro. 

16.  —  Et  die  dominico  summo  mane,  vigesimo  februarii,   predicii   domini   lacobus   de  Rec«ssus 
Verme,  Otto  et  oranes  sui  sequaces  recesserunt  a  districtu  Pergami  cum  eorum  vexillis,  et 

10  transiverunt  per  pontem  de  Tricio,  quod  tunc  tenebatur  per  dominos  de  Collionibus,  et  du- 
xerunt  secum  Martinum  de  Solcia,  et  relinquerunt  Tricium    prò  captivo,  et   certos  alios. 
Et  iverunt  super  comitatu  Mediolani  ad  loco  de  Vicomerchato  et  ad  loca  circumstantia. 

17.  —  Et  die  'martis,  xxii  februarii,  captus  fuit  ad  portam   de   Colloniola  in   burgeto,  .^nio*^ "decide- 
Antonius  quondam  domini  Monaci  de  Adelaxiis,  et  ductus  fuit  per  viam  de  Broseta,  usque  .  '^"'^ 

15  prope  graneram  monasterii  de  Astino,  et  ibidem  interfectus  fuit. 

Et  erant  ad  predicta  Cominzolus,  quondam  Fachini  de  Suardis  et  Bisagetus  de  Pesen- 
tibus  cum  VII  aliis  de  Pesentibus. 

18.  —  Nota  quod,  die  ultimo  mensis  februarii,    publicatum   fuit   in  Pergamo  quod  die  °c/u^^  ^^*^'"' 
veneris,  decimo  februarii,  dum  dominus  Facinus  Canis,  capitaneus   generallis  gentium  pre- 

20  libati  magnifici  domini  domini  ducis,  ivisset,  cum  hominibus  md,  de  melioribus  sui  exercitus, 
prò  volendo  supervidere  gentes  magniticorum  dominorum  lacobi  de  Verme  et  Ottonis  de 
Terciis,  capitaneorum  gentis  partis  guelfe,  et  qui  erant  super  comitatu  Mediolani. 

Et  ecce  idem  Facinus  animose  insultavit  gentes  ipsorum  dominorum  lacobi  et  Ottonis, 

et  in  ipsis  iruit  taliter  quod  multi  de  dieta  gente  domini  lacobi  et  Ottonis  fuerunt  mortui. 

25  Et,  finaliter,  ipsi  dominus  lacobus  et  Otto  cum  eorum  gentibus  iruerunt  in  dictum  do- 

minum  Facinum,   et  ejus  gentes,  et   ipsum    fecerunt   [fugare]    cum   ejus   gentibus   usque   in 

sbariis  civitatis  Papié,  et  alio  die  ivit  in  Papia. 

Et  multos  de  dieta  gente  domini  Facini  occrderunt,  et  multos  ceperunt  numero  circa  m. 
Et  inter  quos  idem  dominus  Otto  fecit  interficere  Mareholadum   de  la  Rocha,  de  bri- 
30  gata  dieti  domini  Facini. 

Et,  post  paueos  dies,  dicitur  quod  dominus  comes  Papié,  frater  suprascripti  domini  ducis, 
suscepit  in  castro  de  Papia,  a  parte  broli  de  Papia,  predictos  dominos  lacobum  et  Ottonem 
cum  equis  xl. 

Et,  cum  audivisset  idem  dominus  Facinus  hoc,  fugit  per  pontem  Tesini  ultra  Tesinum, 
35  cum  illis   suis  armigeris. 


loor 
iilrata     de     Ru- 
mano et   roche 
facte  per  Stan- 


19.  —  'Die  septimo  mensis  martii  gentes  Stangalini  de  Palude  intraverunt  in  terram  de  j^^.^ 
Rumano,  nomine  dieti  Stangalini,  per  quoddam  pontile,  quod  tenebatur  per  unum  molinarium.     J-"^^^  ^^^ 

Et  ipse  gentes  fugaverunt  homines  de  Rumano  usque  in  rocha  de  Rumano.  gaimum 

20.  —  Et  postea,  alia  die,  diete  gentes  dederunt  dominium  diete  terre  et  roche  de  Ru- 
40  mano  suprascripto  Stangalino. 

Et  dicitur  quod  ipse  Stangalinus  fecit  derobari  illos   de    Robattis  de  Rumano,  et  illos 
Ferarios,  et  certos  alios  gibellinos. 


2.  Qualie]  domini  Adlongini  dlcti  Qualie  E,  Ci  —  io.  quod]  castrum  G  —  12.  loco]  corr.  loca  —  34.  iruit 
taliter]  vlriliter  taliter  E  —  25.  cum]  infatigatis  aliis  armigeris  6"  —  36,  37.  Stangalini]  Stangulini  £,  G  — 
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Et  accepit  filliia  diiobus  magistri  Rogerii  Ferarii  libras  md  imperialium,  et  fecit  mactari 
ipaos  duos  fìllios  ipsius  magistri  Rogerii,  et  Betinum  de  Robatis  et  duos  ejus  fratres,  et 
duos  homines  de  Guizardis,  pt  duos  alios  homines  de  Rumano,  omnes  numero  novem. 

M"»'"'  21.  —  Die  dominico,  xiii  martii,  decessit  Martinus,  filius  quondam  Bertolamini  Partini 

de  Brembilla. 

tt  22.  —  Die  xxiiii  martii  decessit  uxor  Salarii  de  la  Salle;  et  die   veneris  decessit  fillia 

ejus,  que  erat  nubillis. 


5 


"l"'"' is'"^'  ''^  ^^'    ~  Nota  quod  quodam  die  veneris  bora  terciarum,  primo  mensis  aprillis,  interfectus 

^  fuit  dominus  Petrus,  tìlius  quondam  domini  Fredrici  de  Lanziis,  prope  portam  curie  domini 

[Crocetta ornala]  potcstatìs  Pergami,  scitam  prope  portichus  militum  Pergami.  10 

Et  hoc  per  Mazolum,  fihum  quondam  domini  Scip3'onis  militis  de  Suardis,  et  quendam  » 
Betinzonum  GÌ03S  et  quendam  fillium  barberii  de  Sancto  Paulo,  et  quendam  Perinum  de  ^ 
Terdona,  et  quendam  de  Ultra  agugiam  et  quendam  alium.  * 

> 
24.  —  Et,  die  suprascripto,  primo  aprillis,    idem    Mazolus,  cum    dieta  ejus  brigata,  ivit         i 

adcastrum  Menale,  ubi  reperuit  Adlonginum  filium  quondam  Nicole  de  Tercio,  custodem  dicti  15 

castri,  et  blandis   sermonibus   dixit   eidem    Adlongino,   qui   custodiebat   dictum  castrum  ad 

MuR„  999      instantiam  suprascripti  domini  Petri  de  Lanziis  :   "  Vis  dare  michi  bibere  de  vino  quod'  est 

"in  dicto  castro  ?„.     Qui  dixit:   "Libenterl^. 

Et  recepit  ipsum  Mazolum  in  dicto  castro,  et   accepit   claves    porte  dicti  castri,  et  su- 
scepit  ipsos  malefactores  in  dicto  castro. 

Et  expulerunt  ipsum  Adlonginum  de  dicto  castro,  et  ipsum  castrum   in  se  retinuerunt. 

In  quo  quidem  castro  dicitur  quod  erant  infinita  bona. 

^mlnnsTbe^hè  ^^'  —  ^^^  Sabati,  Hono  mensis  aprillis,  in  domo  habitacionis  domini  lohannis  quondam 

driu"de  Lanzls  do^i^r*^  Gullelmi  militis  de  Suardis,  scita  in  vicinia  sancti  Maffei  Pergami,  Viscardinus  filius 

quondam  suprascripti  domini  Petri  de  Lanziis,  sponsavit  egregiam  dominam  Isabetam,  filiam  25 
quondam  prefati  domini  Guillelmi  militis  de  Suardis,  et  ipsamet  die  ducta  fuit  ad  maritum 
in  domo  quondam  habitationis  prefati  domini  Petri  honorifice  pedester. 

Et  statim  fecit  idem  Vixardinus  eidem  labethe  cartam  dotis  de    libris  viiii^l.  imperia- 
lium,  rogatam  per  Bartolomeum  de  Vianova,  notarium,  die  suprascripto.  m 


I 


^m'ine  Ricadoné  ^^'  —  ^'^  dominico,  decìmo  aprillis,  Bertolacius,  filius  quondam  naturallis  domini  La-  30 

luardis*^"  ^^  franci  olim  domini  Zentilirii  da  Suardis,  super  pallatio  domini  Episcopi  Pergamensis,  sponsavit 
dominam  Ricadonam,  sororem  reverendissimi  domini  domini  Francisci  de  Regaziis  de  Cre- 
mona, episcopi  pergamensis. 


1 


^.  '00^  27.  —  'Die  jovis,  xiiii  aprillis,  celebrata  fuit  pax  inter  suprascriptum  Mazolum,  ex  una 

fiìiiomra°quon-  P^^tc,  ct  Viscardinum  et  lohannem,  ejus  fratrem  naturallem,  ex  altera  parte,  in  loco  de  35 
PeìSideLazns  Trischurio,  contemplacione  et  in  presentia  lacomini,  filli  quondam  domini  lohannis  militis 
de  Iseyo  ;  Amei  et  lohannis  quondam  domini  Guilelmi  militis  de  Suardis;  Georgii,  filii  quon- 
dam domini  Alberti  militis  de  Suardis;  Marsilii,  fillii  domini  Guidini;  Bertolacii  de  Suardis, 
lacobi  da  Fitienis  ;  lohannis  de  Paraticho  ;  et  quamplurium  aliorium  nobilium  de  Forestis, 
de  Ochis.  40 


II.  Suardis]  cum  quo  erant  in  brigata  Betonzonus  Gioy  filius  Barberii  G  —  IJ.  filium....  Nicole]  manca 
in  E  —  i8.  libenter]  libere  dabo  E,  G  —  ig-ao.  et  accepit....  castro]  spostato  in  E,  G  —  40.  Ochis]  de 
Tertio  E,   G 
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Et  fecerunt  bonam  satisdationem  de  se  non  offendendo  in  persona  nec  avere,  non  no- 
minando illos,  qui  interfuerunt  morti  suprascripti  domini  Petri. 

Et  consignatum  fuit  dictum  castrum  Menale,  cum  omnibus  rebus  existentibus  in  dicto 
castro,  Andriolo  de  Tertio,  ad  custodiendum,  secundum  et  prout  terminatum  fuit. 

5  28.  —  Die  mercurii,  xx  aprillis,  capti  fuerunt  in  Casteneta,  per  guelfos  de  parte  guelfa,  ^'^^  zìiihx°dc^ìl 

Bayus  de  Bosellis  et  Zininus  de  la  Valle  et  ejus  lillius,  et  ducti  fuerunt  prò  captlvis  Alzano.     ^'"'= 

29.  —    Die   jovis,    xxi    aprillis,    mortuus   fuit   Pcduchinus   de    Muclonibus,    super   glera  P«<i"c'>'n' 
Brembi,  prope  ecclesiam  Sancii  GeOrgii  de  Ponte  Sancti  Petri,  per  guelfos  de  Trizio. 

30.  —  Die  veneris,  xxii  aprillis,  dicti  guelfi  de  Tricio,  prope   terram   de   Albenio   in-  ^'"',^^,','i  ''  ^'^' 
IO  terfecti  fuerunt  Zenarius  de  Alexandria,  balesterius,  et  Stephanus  Vegie  de  Albenio. 

31.  —  Die  suprascripto,  vel  alia  die,  captum  fuit  castrum  de  Madone,  quod  erat  illorum  *^d*e'^Marfonr'./- 
de  la  Maldura  ad  postulationem  illorum  de  Collionibus  de  Trizio.  Et  dimisserunt  ire  omnes  '?'","!  ''"  '" 
qui  erant  in  dicto  castro. 

Et  postea  fecerunt  destruere  et  deruinare  tures  et  totum  dictum  castrimi,  vacuato  dicto 
15  castro. 

32.  —  Ttem  dicitur  quod  Grassus,  capitaneus    certorum    hominum  armigerorum,  ad  pò-  ^^j?uJ"e,I^c^n''o  "^^ 
stulationem  Cabrini  Fonduli^  intravit  tempore  noctis  furtive  in  castro    de  Pudenengo,    epi- 
scopatus  Cremone,  cum  scallis;  et  cepit  tres  de  Barbobus,  qui  tenebant  dictum  castrum;  in 

quo  castro  erat  maxima  quantitas  biadi  et  victualium. 
20  Et  hoc  fuit  in  principio  mensis  madii.  Peltri  de  la  coma 

33.  —  Die  martis,  x  madii,  prope  Patiraziam,  per'  guelfos  de  Tricio,  mortuus  fuit  Pe-      mur.,  iooo 
trus  de  la  Corna,  gibellinus,  et  ducti  fuerunt  tres  homines  pauperes   prò  captivis  Trizium. 

34.  —  Quodam  die  lune  Pasce,  madii,  xvi  madii,  una  maxima  quantitas  hominum  armi-  *^^i^|ferToH^  ^'''^ 
gerorum,  stantium  in  loco,  seu  castro  de  Trizio,  numero  circa  cxxvrii,  antem  diem,  scalatum 

25  fuit  castrum  de  Oxio  Inferiori.  Et  in  ipso  intraverunt,  mala  custodia  facta. 
Inter  quos  armigeros  erat  quidam  Cressus  de  Modoetia. 

Et  ceperunt  tunc  in  dicto  castro  Morlotum,  filium  quondam  domini  Marcheti  de  Muzo, 
et  omnes  alios  existentes  in  dicto  castro. 

Et  maximas  res  mobiles  invenerunt  in  dicto  castro. 
30  Et  die  XXII   aprillis   MCCCCVIII   relaxatus   fuit  suprascriptus   Morlotus   de    castro   de 

Trizio;  et  solvit  ducatus  d. 

35.  —  'Quodam  die  sabati,  hora  mi  noctis,  xxi  madii,  una  maxima  quantitas  guelforum       a,  loir 
de  montaneis  Pergami  accessit  ad  locum  de  Fontana,  montis  Sancti  Vigillii;  et  ibidem  pò-     De  Fontana 
suerunt  ignem  in  domibus  habitationis  Marcheti  de  Fontana.  1 1 1  1 1  t  t 

35  Et  ipsum  Marchetum,  et  duos  ejus  fiUios,  et  duoa  alios,  existentes  in  dieta  domo,  occi- 

derunt  crudeliter,  et  proicerunt  in  ignem. 

Et  ceperunt  unam  ejus  nurum  quam  duxerunt  Alzanum,  licet  postea  dimisserunt  venire. 
Et  vulneraverunt  lohannem  de  Gneys,  de  quo  vulnere  postea  decessit. 


2.  interfuerunt  morti]  tunc  fuerunt  mortui  videlicet  dominum  Petrum  E,   G  —  7.   Muclonibus]    Murloni- 
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Et  derobavérunt  in  dieta  liabitatione  bestias    vini  bovinas,    quaa  duxerunt  versus  Pon- 
tranicham,  et  multa  alia  mala  fecerunt. 

cedes iiioruni de  35^  —  Quodam  die  mcrcilrìi,  XXV  madii,  dum  Cazisius,  quondam  tìUiua  naturaìlis  Amei 

Valle     Iris-  ^  '   t- 

rhurii  jg  Suardìs,  una  cum  hominibus  partis  gibelline  Vallis  Trischurii,  velet   venire    obviam  Vi- 

scardino,  quondam  domini  Petri  de  Lanziis,  qui  volebat  ducere  dominam  Isabetham  uxorem 
ipaius  Viscardini,  et  que  erat  in  loco  de  Coloniola,  qui  Cazisius  et  socii  erant  homines  gi- 
belini  LViii;  et  cum  fuerunt  prope  guardam  de  Grobio,  invenerunt  certos  cavalarios,  qui 
menabant  versus  Seriale  certam  quantitatem  biadi. 

Et  ipsi  gibelini   cucurerunt   post   eos  volendo   interficere   et   robare.     Et  derobavérunt 
eos  de  equabus  quinque,    et   alii    fugierunt  Seriate  et  fecerunt  notitiam  certis  stipendiariis,  10 
existentibus  in  dicto  loco  de  Seriate,  qui  subito  cucurerunt  post  ipsos  gibelinos,  et  fuit  inter 
eos  una  contentio. 

Et  breviter  mortui  fuerunt  de  eis    xii,    et    capti    fuerunt    xiiii,    quos    duxerunt    Seriate 
prò  captivis. 

potestas  Pergami  3/.  —  Die  XXVI  madii  cassus  fuit   dominus  Dorainicus   Inviciatus  de  Alexandria,  potè-  15 

stas  Pergami,  cum  ejus  brigata;  et  ejus  loco  remansit  dominus  Bertulinus  Zenebonus,  locum- 
tenens  magnifici  domini  domini  nostri. 

Et  hoc  vigore  literarum  prelibati  domini  domini  nostri. 

Et  qui  dominus  Bertulinus  recessit  a  Pergamo  die  xr  junii,  timore  ne  interficeretur  per 
homines   populli  Pergami  quìa   consulebat  quod  civitas  Pergami  deberet  dari   segnioro    Ca-  20 
rulo  in  gubernatore  prelibati  domini  domini  ducis. 

^^i'scard°ii^ 'd e  ^^'  —  ^^^  Sabati,  xxviii  madii,  quidam  lunius,  capitaneus  certorum  armigerorum,    no- 

Lanzis  mine  et  ad  instantiam  signoris  Caruli  intravit  cum  ejus  brigata  in  domum  habitationis  quon- 

dam domini  Petri  de  Lanziis,  scitam  in  loco  de  Triscurio,  comedendo  et  bibendo  de  eis  que 
erant  in  dieta  habitatione,  que  erat  copiosa  victualium  et  aliarum  bonarum  rerum.  25 

39.  —  Et  dicitur  quod  brigata  dicti  segnioris  Caroli,  et  segnoris  Pandulfi,  habuerunt 
dominium  infrascriptorum  ;  de  Clauduno,  de  Talliuno,  de  Grumelo,  de  Telgate  et  turium 
de  Gurgulacho. 

40.  —  Et  quodam  die  dominico,  xxviiii  madii,  quidam  Johannes,  Mayfredi    de   lanua, 
MuR.,  looi       missus  et  ambasciator  predictorum  domini  Pan'dulfi  et  Caroli,  venit  Pergamum  dicendo  homi-  30 

nibus  de  Suardis,  si  ipsi  volebant  dare  civitatem  Pergami  ipsi  segniori  Carulo,  qui  volebat 
tenere  ipsam  civitatem,  tanquam  gubernator  prelibati  domini  domini  ducis;  et  volebat  po- 
nere  pacem  inter  homines  pergamenses,  et  punire  malefactores. 

Et  responsum  fuit  ipsi  ambaxiatori  quod  civitas  Pergami  non  erat  in  suam  potestatem, 
sed  prelibati  domini  domini  ducis.  35 

Et  quod  rescriberetur  prelibato  domino  domino  predicta,  et  quod  mandaret,  facerent 
totis  suis  viribus. 

A,  iQiv  41.  —  'Nota  quod,  die  primo  mensis  junii,  castrum  de  Grasobio  datum  et  redditum  fuit, 

^^sobio"  ^*  ^"    absque  aliqua  pugna,  per  homines  gibelinos  existentes,  certis  hominibus  equestribus,  nomine 

et  ad  intantiam  segnoris  Pandulfi  et  segnoris  Caruli  ejus  fratris.  40 


Castrum  de  Nira- 
bro 


42.  —  Et  die  suprascripta,  vel  die  proxima  preterita,   castrum    de    Nimbro  datum  fuit 
suprascriptis  de  brigata  suprascripti  senioris  Pandulfi. 


12.  una]  maxima  E;  dura  pugna    G  —   13.  eis]  gibelinis    G  —  20.  populli]  ripetuto  e  caliceli.  —  37.  Telgate] 
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Et  hoc  per  homines  gibellinos,  existentes  in  loco  et  castro  de  Nimbro. 

43.  —  Die  lune,  sexto  mensis  junii  MCCCVII,  combusta  fuit  tera  de  Presezio,  per  homines  ^"p^^"^;'^     ''* 
de  Collionibus,  existentibus  in  castro  de  Trizio.     Et  comburerunt  torcularia  vi  existentia  in  t  W"o] 
dieta  terra,  de  quibus  erant  duo  Marchiondi  et  fratrum  de  la  Maldara,  et  circha  cara  ccc 

5  vassorum. 

44.  —  Die  martis,  septimo  junii,  consignata  fuit  michi.  Zoaniua,  HUia  quondam  Andrioli  zoane  de  curte 
de  Curte,  et  nepos  Bertolamini  de  Curte,  quam  Zoaninam   tcnueral,  Antonius  dictus  Caza- 

fogus  de  Sanctogallo. 

Et  Aiiexia,  uxor  ipsius  Antoni,  dedit  et  presentavit  ipsam  Zoaninam,  et  claves  quinque 
10  domus,  in  qua  stabat  suprascriptus  Bertolaminus,  in  vicinia  Sancti  Andree. 

45.  —  Die  sabati,  undecimo  junii,  segniorus   Carolus   de   Malatestis   cum   una   maxima  segnioris  caroli 
quantitate  hominum  armigerum  equestrum  et  pedestrum,  ivit  Mediolanum  per  Trizium,  asse- 
rendo quod  ibat  locutum  magnifico  domino  domino  duci. 

Et  cum  eo  ivit  dominus  Bertulinus  Zenebonum,  qui  erat  locumtenens  in  Pergamo  pre- 
15  libati  domini  domini. 

46.  —  Die  lune,  xx  iunii,  accesserunt  a  Mediolano  per  Tricium,  Pergamum,  egregii  ^"^omlnr 'Roìial.- 
viri  domini  Rolandus  de  Soncino,  et  Dominicus  de  Invicialis  olim  Pergami  potestas,  prò  ^'^'  Dominici 
ambaxiatoribus,  et  missis  prefibati  magnifici  domini  domini  ducis. 

Qui  retulerunt  in  conscilio  Pergami  quod  prelibatus  illustris  dominus  erat  contentus 
20  quod  reciperetur,  prò  gubernatore  civitatis  Pergami,  predictus  dominus  Carolus  de  Arimino. 

Quibus  responsum  fuit  quod  non  erat  prò  meliori  prelibati  domini  domini  ducis,  nec 
comunitatis  partis  gibeline  de  Pergamo. 

Sed  tamen  dominus  lacobus  milles  de  Suardis  confortabat  et  dicebat  quod  bonum  erat 
accipere  ipsum  dominum  Carolum  in  gubernatorem  prò   prelibato    illustri   domino,   domino. 

25  47.  —  Die  lune,  xx  junii,   interfectus  fuit    Bayus    de    Bosellis,    in    loco    de    Zonio,   per  ^^^  ^^  boss€11ìs 

quemdam,  ut  dicitur,  lohanem,  fìUium  TadioH  de  Somzonio;  ipsi  Bayo   habente   promissio- 
nem  oretenus  a  pluribus  de  Zonio. 


Caslrum  de  Ura- 
go 


48.  —  Nota  quod  die  xxr  mensis  junii  significatum  fuit  in  Pergamo   quod   castrum   de 
Urago,  quod  est  prope  Calzanam,   et   erat   domini   Antonii   Sichi    de   Caravazio,   Iiabuerunt 

30  gentes  domini  segnioris  Pandulfi. 

In  quo  castro,  ut  dicebatur,  erat  una  magna  quantitas  biadi,  vini,  armarum,  et  aliarura 

rerum  mobilium,  quia   multitudo    bombardarum,    valde   rompebat   mura    dieta   castri   taliter 

quod  non  poterant  se  tenere  in  dicto  castro.     Et  penitus  se  re[d]di[d]erunt  existentes  in  eo. 

Et  dicitur  quod  in  ipso   castro  erat,  ad  postulationeai  ipsius  domini  Antoni,  prò  custode, 

35  Guelminus  de  Noxia,  cum  certis  sociis,  quos  dimisserunt  ire  ad  fiduciam. 

49.  —  'Die  vìgesimo  quinto'  mensis  junii,  Gaspinus  de  Ceresollis,  Garippa   de   Pesen-      ^A^';ol°r^ 
tis,  habitator  de  Lemen,  Cominus  Bayoni  de  Ceresollis,  una  cum  certis  suis   sotiis,    numero  ^'^*^'^  ^*^  ^'^^'"' 
circa  XII,  ante  diem,  accesserunt  ad  domum  habitationis  lohannis  Mozii  de  Brembate,  sci- 

ta[m]  super  rizolo  de  Monicis;  et  ceperunt  Alexium,  fiUium  suprascripti  lohannis  de  Brem- 
40  bate;  et  derobaverunt  de  certis  rebus  mobillibus. 
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Et  ipsum  Alexium,  tamquam    «^uelfum,   in    continenti    duxerunt    prò    captivo    ad  locum 
de  Lemen. 

Et  die  ultimo  suprascripti  mensis  relaxaverunt  absque  aliqua  talea  et  aplicuit  Pergamum. 


Advcutus  domini  AdVENTUS     DOMINI    loHANNIS    PiZENINl 

lohaiinis  Pize- 


nini  V'iceconii- 
tun\ 


QUONDAM    SPKCTABILIS    MILITIS    DOMINI    CAROLI    VlCECOMITUM  5 

50.  —  Nota  quod  quodam  die  sabati,  vigesimoquinto  mensis  junii,  summo  mane,  illu- 
stris  et  magnilicus  dominus  dominus  Johannes,  cui  dicitur  dominus  lohannes  Pizìninus  de 
Vicccomitiqus,  applicavit  in  civitate  Pergami  per  portam  Sancti  Laurentii  cum  equis,  ut 
fereba  tur,  ecce  de  brigata  segnioris  de  Laude,  et  cum  forte  circa  peditibus  cl. 

Et  liabuit  dominium  solummodo  civitatis  et  burgorum  Pergami,  et  non  Citadelle,  nec  10 
roche  Pergami,  cum  auxillio  et  conscieiitia  et  consensu  domini  Petri  de  Soare,  judicis,  et 
certarum  de  Sanctogallo,  morantium  in  porta  sancti  Laurentii;  qui  dederunt  passum  et 
introytum  dicti  burgi  de  foris  Sancti  Laurentii;  et  Bonasolus  de  Bornigro,  ferarius,  aperuit 
et  scartalavit  portam  sancti  Laurentii,  per  quam  fecit  intratam;  et  negligentibus  et  nescien- 
tibus  aliquibus  de  domo  SuarJorum.  15 

51.  —  Et  ferebatur,  quod  dominus  Zininus  milles  de  Suardis,  una  cum  domino  lacobo 
ejus  fratre,  et  lohanni  quondam  domini  Guilelmi  de  Suardis,  cum  certis  aliis  de  Suardis, 
quorum  nomina  ignoro,  promisserant  dare  dominium  diete  civitatis,  roche  et  Citadelle  Per- 
gami domino  Carolo  de  Malatestis,  qui  debebat  intrare  in  Pergamo  die  sequenti  prò  guber- 
natore  illustrissimi  domini  domini  ducis  domini  Mediolani.  20 

52.  —  Et  dicebatur  quod  idem  prefatus  dominus  dominus  lohannes  Pizininus  habuit 
notitiam  de  hoc.  Tunc  dominus  Guidinus,  una  cum  suprascriptis  domino  lacobo  et  Zinino  et 
Mazolo,  filio  quondam  domini  Scypionis  de  Suardis,  et  Loterio  et  quodam  ejus  fratre,  fìlliis 
ipsius  domini  Zinini,  fugiebant  ad  castrum  de  Ponte  Sancti  Petri. 

^mi'iuL  de^suar-  ^^'   —    Prciibatus   domiuus   Zininus,   milles   de   Suardis,   inventus   fuit   ultra   ecclesiam  25 

,^'^  Sancti  Erasmi  et  ibidem  fugiendo   in  quadam   vite  Pedoni,   habitatoris   diete  contrate,  Co- 

[Croceita  onta-  mìnzolus,   lìlius   quondam    Fulchini  de  Suardis,  una   cum   Damiano,    filio  quondam   naturali 

domìni  Guilelmi  militis  de  Suardis,  et  pre  Antonio  de  Guiate,  et  Stephanino   Zani   Algisii, 

interfecit  ipsum  dominum  Zininum, 

54.  —  Et  dominus  Petrus,  judex  quondam  prefati  domini  Guillelmi   fugit   in  Citadella  30 
Pergami,  cum  ejus  fillio  et  uxore  et  domina  Mabiiia,  uxore  suprascripti  lohannis   de  Suar- 
dis, et  Maldalena,  filia  quondam  domini  Balducini  de  Suardis. 

Tamen  ipsa  domina  Mabiiia  derobata  fuit  in  ejus  domo,  et  accepti  fuerunt  anulli  de 
digitis  per  brigatam  domini  lohannis  Pizinini. 

Et  intraverunt  in   domibus   suprascriptorum   domini   Petri   judicis,   lohannis,   quondam  35 
domini  Guilelmi  et  heredum  Poncini  de  Suardis,  et  multas  robarias  fecerunt  in  dictis  domi- 
bus,  et  ibidem  comorantibus. 

55.  —  Et  idem  prelibatus  dominus  lohannes  Pizininus  ivit  ad  habitandum  et  standum 
cum  ejus  familia  in  domo  habitationis  suprascripti  domini  Guidini  de  Suardis. 


3.  Et  die  ....  Pergamum]  manca  in  E,  G  —  io.  Et  habuit]  et  intravit  in  civitatem  G  —  13.  Bornigro] 
Bornigono  E^  G  —  15.  Suardorum]  et  habuit  dominium  solummodo  civitatis  6"  —  16.  quod]  prefatus  dominus 
Ioannes  Vicecomes  habuit  notitiam  quod  dominus  Zininus  G  —  32.  Guidinus]  Guielmus  E  —  26.  Pedoni]  Pe- 
droni  E,   G  —  39.  Guidini]  Guielmi  E 


[A.  14071  GUELPHO-GHIBELLINUM  203 


Et  una  brigata  de  ipsis  intravit  in  domum  habitationis  Georgii  de  Suardis  bibendo,' et       moc,  loo.t 
comedendo,    de    hiis    que    erant    in  dieta  domo,  et  multaa  robarias  faciendo  in    dieta  domo. 

56.  —  'Et  eum  ipse  dominus  Petrus  de  Suardis  esset  et  staret  in  dieta  Citadella,  quam        .^.  tojv 
Citadellam  tune  tenebat  Lafranehus  dictus  Fachinus  de  Sichis  de  Caravazio,  prò   magnifieo 

5  domino  duca  Mediolani,  idem  dominus   Petrus   clam  fecit  portare  in  dieta   Citadella  unam 
quantitatem  farine  et  aliorum  vietualium,  necessariorium  in  dieta  Citadella. 

57.  —  Et  qui  dominus  Petrus  erat  in  dieta  Citadella  et  stabat  eontra  voluntatem  supra- 
scripti  domini  lohannis  Pizenini  Vieeeomitum. 

Et  erat  eum  ejus  uxore  et  tillio,  et  Maldalena  suprascripta  et  duobis  fiiliis  eondam  domini 
IO  Poneini  de  Suardis  et  quatuor  fiUiis  quondam  domini   Henrici    de  Suardis  et  pluribus  aliis 
de  ejus  famillia. 

Et  existente  Verdellum  prefatus  lohannes  quondam  domini  Guillelmi  millitis  de  Suardis. 

58.  —  Et  die  lune  in  mane,  idem  lohannes  de  Suardis  una  eum  Cominzolo,  Damiano, 
filio  quondam  naturali  supraseripti  domini  Guilelmi,  Pievano,  Christophoro  quondam  domini 

15  Sozoni,  Stephano,  quondam  Mazoli,  olim  supraseripti  domini  Sozoni,  omnibus  de  Suardis, 
eum  eertis  aliis  equestribus,  aeeessit  in  Citadella  Pergami,  et,  eum  una  maxima  quantitate 
peditum,  numero  eirea  ccc,  de  voluntate  supraseripti  eapitanei  Citadelle.  Qui  pedites  erant, 
quid  de  Brembilla,  de  Sedrina,  de  Villa  de  Lemene,  de  Lemen  Inferiori,  de  Valle  Rreni,  de 
monte  Saneti  Vigilli,  et  de  Burgo  Canali,  de  Ponte  Saneti  Petri,  de  InsuUa,  et  de  plano  et 

20  eivibus  Pergami. 

59.  —  Et  habita  notieia,  ipse  dominus  lohannes  Pizeninus,  quod  ipse  lohannes  aeces- 
serat  in  dieta  Citadella,  venit  in  bona  promissione  dieti  lohannis  de  Suardis,  quod  non 
offenderet  eum,  et  multa  dixit  eidem  lohanni  quod  vellet  venire  foras  de  dieta  Citadella 
et  esset  seeum  ad  defensionem  eivitatis  Pergami,  et  in  ejus   sueeursu. 

25  Qui  lohannes  finaliter  respondit  eidem  domino  lohanni  Pizenino,  quod  erat  subditus  et 

servulus  prelibati  magnifiei  domini  domini  dueis  Mediolani,  et  volebat  deffendere  honorem 
et  statura  ejus,  et  eivitatem  Pergami. 

Et,  hiis  dietis,  idem  dominus  lohannes  Pizeninus  male  contenlus,  recessit  ab  eo. 

60.  —  Et  feeit  fuleire  omnes  suas  gentes  :  et  eongregaverunt  super  platea  nova  comu 
30  nis  Pergami,  bene  armati.     Et  statim  idem  dominus  lohannes  Pizeninus  mandavit  Speronum 

de  Petra  Saneta,  Grigorium  Grassum  de  Vaylate  et  Cittum  de  Roma,  pluribus   in   diversis 
vieibus  ipso  die  lune  mane,  que  erat  die  xxvii  junii,  dieendo  et  ortando  ipsum    lohannem 
de  Suardis,  et  omnes  alios   suos   soeios,    quod   non    vellent    offendere   ipsi  domino  lohanni 
Pizenino,  nec  ejus  brigate. 
35  Qui  lohannes  respondit  ei,  quod  debebant  se  deffendere  si  possent. 

61.  —  Et  ipsa  die  lune,  hora  xiii  vigesiraoseptimo  junii,  idem  lohannes  de  Suardis,  eum 
tota  ejus  brigata,  exierunt  dictam  Citadellam,  inconsulte,  et  eueurerunt  sine  aliquo  reguardo 
usque  ad  angulum  domus  quondam  domini  Zentilini  elamantes:  "  Vivat  illustris  prineeps 
*  dominus  dominus  duea  Mediolani  et  pars  gibelina  !  „ 

40  62.  —  Et  tune  idem  dominus  lohannes  Pizeninus  eum  una  parte  ipsius  brigate,  viriliter 

eueurrerunt  et  venerunt  centra  dictam  brigatam  dieti  lohannis  de  Suardis. 

Et,  visa  ipsa,  brigata  dieti    lohannis   predieta   fugierunt   debiliter   usque   citra   pontem 
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iiuondam  domini  Raldini;  et  venerunt  viriliter  cum  standard©  ipsius  domini  Tohannis  Pize- 
nini  u8(iue  sub  ponte  ipsius  quondam  domini  Baldini  fugando  et  semper  incalciando  briga- 
vi k.,  1004      tam  ipsius  lolian'nis  de  Suardis. 

'**"h^nnis''pue-  ^^'  —  ^^  videndo  ipsc  dominus  loiiannes    Pizeninus    cum    sua    brigata    [quod]    nullum 

habebat  succursum,  et  nullum  reductum,  fecit    dicere    ipsi   lohanni    de    Suardis    quod    erat     5 
contentus  recedere  de  Pergamo,  et  albi  faciebat  salvumconductum     Et  factum  fuit  eis  sal- 
vumconductum. 

Et  recesserunt  a  Pergamo  eundo  per.  portam  de  CollonioUa. 

Et  habebant  cum  eis  dominum  Petrum  de  Soare,  Bonasolum  et  Martinum,  eius  fillium, 

64.  —  Qui  Bonassolus  die  sabati  in  mane  tunic  proxisse  preterita,  voluit  occidere  supra-   10 
scriptum  dominus  Zininum  de  Suardis  super  ejus  porta,  non  habentem  in    dorso    tunc    nisi 
unum  fustanum,  et  sine  interula  et  camisia. 

Et  dicitur  quod  ipse  dominus  Petrus  posuit  manus  ad  capucium  dicti  fustani  dicti 
domini  Zininì  [dicens]   "  modo  habemus  hic  proditorem„. 

65.  —  Et  ipsa  die  lune  in  sero  factum  fuit  falodium  super   turibus   civitatis   Pergami.  15 

t1ó '"co'nsui-  ^^'  —  '^^^  jovis,  ultimo  mcnsis  junii,   sub   pallatio    comunis   Pergami,   ellecti   fuerunt 

infrascripti  prò  consullibus  nottariorum  Pergami  ad  prestandum  auctoritates  quorum  nomina 
sunt  hec  videlicet: 

Bertulinus  de  Baniatis, 

Assandrinus  de  Rapazeltis,  20 

Georgius  de  Casariis  et 

Castellus  de  Castelo,  et  ellegit  me  Peterzinus  de  Agaziis  per  cartam  ipsius  ellectionis 
rogatam  per  Guillelmum  de  Ulciporiis,  notarium,  die  suprascripto. 

Et  qui  consuUes  debent  jurare  hinc  ad  calendas  januarii,  suprascripti  anni. 

ignisdeTriscuiio  67.  —  Nota  quod  die  lune,  xi  raensis  lullii,  combuste  fuerunt  domus  et  stantia  magna  25 

Viscardini,  filii  quondam  domini  Petri  de  Lanziis  in  quibus  domibus  erant,  ut  dicitur,  tor- 
cularia  quatuor  fulcita. 

Et  in  stantia  magna  erant  lecti  fulciti  xxii  et  multa  alia  utensilia  et  vasa. 
Et  hoc  per  brigatam  ser  lani,  capitanei  multorum  equestrum  et  pedestrum  qui  stat  in 
loco  et  castro  de  Cividate   nomine    et    ad   postulationem   segnioris    Pandulfi,  domini  Brixie  30 
et  episcopatus. 
^'ur,ionfmo'ri"n  -^^  ^^  quam  combustioncm  erant   plures  et   plures  guelfi   pergamenses  de    adherentibus 

Bòug'!-^"'"''"  dominorum  de  Ri  vola  et  de  Bongis. 

^xf  juìln*' fe^ck  ^^*  —  Nota  quod,  de  mense  lullii,  reellectus  fuit  in   potestatem   Pergami    prefatus  do- 

raaximus  ven-  mjnus  Dominicus  de  Inviciatis  de  Alexandria,  cujus  officium  incipit  die  primo    suprascripti  35 
Potestas  mensis  lullij,  cum  salario  florenorum  e  auri  in  mense  propter  absentiam  suprascripti  domini 

Bertulini  de  Zenebonis,  qui  tenebat  locum  et  vices  illustrissimi  domini  domini  ducis  et  po- 
testatis  Pergami, 

^^terd^omTnosdè  ^^'  —  Nota  quod  die  sabati,  xvi  mensis  lullii,  facta  et  cellebrata  fuit  tregua  ìnter  do- 

xro'^ne''^  nTortU  ™*'"um  Guidinum  et  Loterium,  fìlium  quondam  Zannis  militis  de  Suardis   eorum    nominibus  40 
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et  nomine  et  vice  Mazolì,  filli  quondam  domini  Sypionis  militis  de  Suardis  et  heredum  do-     domini  zinichi 
mini  Teudaldi  de  Suardis  ex  parte  una,  et  domino8  Petrum  et  lohanem  fratrea  et  rilios  quon-     suardis 
dam  domini  Guillelmi  militis  de  Suardis  nomine  et    vice    Damiani    eorum    fratria    naturallis 
et  Cominzoli  et  Bertolaxii   fratrum    et   filiorum    quondam    Fulchini    de    Suardis   et    heredum 
5  domini  Lafranchi  de  Suardis  ex  altera  parte. 

Videlicet  quod  dicti  Mazolus  Loterius  nec  alìqui  alii  de  eorum  parentella  non  offendent 
in  avere  nec  personis  suprascriptos  Cominzolum  nec  Damianum. 

Et  quod  dicti  Cominzolus  nec  Damianus  nec  aliqui  de  eorum  parentella  non  offendent 
dictos  Mazolum  nec  Loterium  nec  heredes  dicti  domini  Teudaldi. 
10  Et  hoc  sub  pena  florenorum  mi'"  auri  prò  qualibet  parte  non  atendenie. 

Cum  pactis  quod  ipse  Cominzolus  nec  Damianus  non  debeant    venire  in    civitate   Per'- 
gami  nisi  usque  ad  portam  Sancii  lacobi,  nec    in  burgia   Canali  et  porte    Sancti    Laurentii.      mok  ,  loos 

Et  suprascriptus  Mazolus  non  possit  nec  debeat  ire  in  burgis  Sancti  Stephani  et  Sancii 
Andree.     Sed  bene  possit  venire  in  civitatem  Pergami  per  portam  Sancii  Laurentii. 
15  Et  que  tregua  durare  debeat  hinc  ad  festum  Nativitatis  Domini  Nostri  leahu  Chriati  per 

totam  diem. 

Secundum  quod  continelur  in  carta  rogala  per  Guillelmum  de  Ulciporciis,  notarium,'die 
suprascriplo  xvi  juUii. 

Et  hanc  treguam  fecerunt  causa  et  occasione  mortis  suprascripti  domini  Zinini  militia, 

20  qui  inlerfectus  fuit  die  xxv  mensis  junii  proxime  preteriti,  per  suprascriptos  Cominzolum  et 

Damianum,  et  in  presentia  et  contemplatione  domini  Antoni  Sichi  de  Caravazio,  qui  multuni 

et  frequenter  se  imiscuit  et  òperatus  fuit  in  faciendo  fieri  dictam  treguam,  volendo  eos  ad 

bonam  pacem  reducere. 

70.  —  'Nota  quod  quodam  die  dominico  summo  mane,  xvii  jullii,  una  magna  quantitas  ]..„[fd^s[èizno 
25  homiaum  armigerorum  equestrium  et  pedestrium  de  brigata  suprascripti  ser  lani,  qui   stani 

Cividate  ad  instantiam  suprascripti  segnioris  Pandulfi,  aplicuit  ad  terram  de  Slezano,  et  in 
ipsa  terra  intraverunt  clam  post  liospicium  Dorathini  de  Zonio  per  fosatum  diete  terre  cum 
scalis,  nescientibus  aliquibus  de  Slezano. 

Et  comburerunt  unam  partem  hospilii  habitationis  domini  Lafranchi  de  Suardia  ;  unam 

30  partem  habitationis  lacobi  quondam  Cherubini  de  Suardis.  et  torcular  a  mane  parte,  et  unam 

partem  domus  magne  quondam  heredum  Collegi!  de  Crema,  et  torcular  quod  tenebatur  per 

dominam  Antoniolam    uxorem   quondam    Maffei  de  Suardis,  et  certas    domos    existentes  in 

dieta  terra  de  Slezano  gibelinorum. 

Et  interficerunt  Garbanum  de  Galbaniis  habitatorem  de  Stezano. 
35  Et  de  illa  brigata  interfeclus  fuit  unus  sacomanus  et  multi  alii  vulnerati. 

Et  nuUus  pergamensis  tunc  cognitus  fuit. 

Et  steterunl  in  dicto  loco  circa  tres  iioras  pugnando. 

Et  multas  res  exportaverunt. 

71.  —  Nota  quod  die  suprascriplo,  xvii  jullii,  ad  instantiam  Marchiondi,  filli  quondam  ^^^^^^  lohannis 
40  Bertrami  de  Zuchis,  et  Achillis,  filli  quondam  Utini  de  Muzo,  habitaloris  castri  de  Locate,     ''^  ^^uslta 

ductus  et  menatus  fuit  lacobus,  fillius  lohannis  de  Mosita,  etatis  annorum  xiir,  vel  circa, 
per  quemdam  Franceschinum,  fratrem  suprascripti  Marchiondi,  parvulum,  ad  portam  de 
Samcia  et  usque  prope  ecclesiam  Sancti  Arasmi. 

Et  ibidem  eranl  predicti  Marchiondus  et  Achillea  equestres  et  poauerunt  ipaum  lacobum 
45  in  cropa  eque  suprascripti  Achilles,  et  alio  duxerunt  prò  captivo,   usque    ad   castrum  et  in 
castro  de  Mapello,  ubi  erat  castellanus  Zorzinus,  quondam  Pia  i  de  Solario. 

Et  cum  notum  fuisset  quod  ille  lacobus  erat  in  dicto  castro,  dominus  Guidinus  et  lo- 
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hannes,  quondam  domini  Guillelmi  de  Suardìs,  statim  niisserunt  ad  dicendum  suprascripto 
Zorzino,  quod  sibi  miteret  suprascriptum  lacobum. 

Qui  Zorzinus  et  Marchiondus   de    Zuchis   et   Achilles   de  Muzo   responderunt   Tonolo, 
quondam  Gazoli  de  Muzo,  et  Pievano  de  Suardis,  qui  iverant  ad    castrum   de    Mapello,  ad 
petendum  ipsum  lacobum,  quod  nolebant  relaxare,  nisi  haberent  prò  ipsa  captione  florenos     5 
D  auri  et  tres  pan  e  eros. 

Et,  intellectis  predictis,  homines  de  Mosita,  de  parentella  suprascripti  lohannis  de  Mu- 
sila, et  homines  de  Pesentibus,  de  Carminatis,  et  quasi  omnes  gibelini  de  Brembilla,  exceptis 
illis  de  Zuchis  de  Ubiallo,  accesserunt  coiicorditer  ad  dictos  dominum  Guidinum  et  lohan- 
Mi'R.,  ioo6  nem  et  alios  plures  de  Suardis,  qui  aliquo  modo  nolebant'  pati  tam  magnam  injuriam,  quia  10 
reputabatur  prò  maxima  injuria  quod  ipsi  Marchiondus  de  Zuchis  et  Achille  de  Muzio  tam 
proditorie  et  maliciosse  duxerant  alio  prò  captivo  ipsum  lacobum,  fillium  ipsius  lohannis  de 
Mosita  quem  reputabant,  tamquam  ejus  fratrem  et  parentem. 

Et  si  non  facerent  venire  ipsum  lacobum,  quod  in  brevi  tempore    caperent  de  illis  de 
Zuchis  et  de  Muzo  et  ponerent  in  castro  Ubioni,  et  tenerent  prò  captivis  donec  restituerent  15 
ipsum  lacobum. 

'Et  similiter  datus  fuit  ordo,  antequam  ad  pejora  devenirent,  sine  aliqua  tallea  vel  remis- 
sione ductus  fuit  Pergamum  ad  domum  habitationis  suprascripti  lohannis  suprascriptus  laco- 
bus,  tìllius  ipsius  lohannis  de  Mosita  quodam  die  jovis,  vigesimoprimo  mensis  julii  predicti. 

raptio  de  comu-  72.  —  Nota  quod  die  martis,  xxvi  jullii,  ser  lanus  capitaneus  unius  quantitatis  gentium  20 

equestrium  et  pedestrium,  ad  instantiam  suprascripti  segnioris  Pandulfi,  intravit  in  terram 
seu  locum  de  Comuninovo,  cum  una  maxima  gentium  comitiva,  relictam  per  homines  de 
dieta  terra. 

Et  die  veneris,  xxviiii  jullii,  recessit  a  dieta  terra,  relieta  vacua. 


73.  —  Die  dominico,  ultimo  julii,  deeessit  Cavazinus  de  Brembilla. 


25 


r,  "*;'?'*.     .  74.  —  'Quodam  die  mercurii,  xxvn  mensis  jullii,  dum   Lucha  filius    quondam    domini 

Capilo  Luche  de  ^  ^  '  J  '  t^ 

Brembate  Leonini  de  Brembate,  qui  tractabatur  gibelinus  et  amicus  de  Suardis,  veniret  a  Mediolano 
per  Trizium,  et  dum  applicuisset  prope  castrum  de  Ponte  Sancti  Patri,  circa  per  unam  ba- 
lestratam,  et  erat  super  uno  equo  bayo  valloris  fiorenorum  l  domini  Guidini  de  Suardis, 
captus  et  vulneratus  fuit  per  homines  xiiir  de  Lemen,  gibelinos,  Inter  quos  erant  lacobus  30 
Ba3'^oni  de  Ceresolis  cum  tribus  suis  fratribus,  Franzinus  quondam  Venturini  de  Ceresolis,  et 
Barata  de  Lemen. 

Et  etiam  vulneraverunt  dictum  equum,  dicti  domini  Guidini,  quem  equitabat  ipse   Lu- 
cha.    Et  ultra  derobaverunt    queiidam    Gisalbertum   de    Comitibus  de   Camissano,    famulum 
dicti  Luche,  et  acciperunt  ei  petias  sex  auri,  quas  habebat,  et  certos  dinarios  et  brachia  vini  35 
pani  viridis,  et  unam  pelandam  novam  de  bruna,  fodratam  de  gusetis   et   unum   pectus    de 
azali,  et  unam  spatam  et  unam  dagam,  et  unum  equum  super  quo  erat. 

Et  acciperunt  etiam  Pachino  Brodege  de  BrioUo,  qui  associabat  dictum  Lucham,  unam 
curazinam,  et  unam  eelatam,    et  alia  arma,  que  habebat,  et  unum  equum. 

Et  acciperunt  etiam  lohani  de  Mora,  famulo  suprascripti  Luche,  qui  veniebat  post  ipsum  40 
Lucham,  pedestrem,  unam  pancieram,  et  alia  arma  que  habebat. 

Et  quos  famulos  et  Fachinum  dimisserunt  ire. 

Et  etiam  acciperunt  eidem  Luche  pancieram,  quam  habebat  in  dorsso  et  eelatam  suam 
et  alia  arma. 


4.  Pievano]  Piovano  E  —  13.  ejus]  eorum  E,  G  —  15.  UbioniJ  Ubialli  E.  Ubiate  j'aesetto  alV imboccatura 
delta  Vat  Bretnbana  at  fiede  det  matite  Ubione  —  24-35.  Et  die....  Brembilla]  manca  in  E,  G  —  31.  cum  tri- 
bus,  . . .  Ceresolis]  manca  in  E,    G  —  36.  pelandam]  pelardam  E  -  de  bruna]    manca   in   E  -  gusetis]    grisetis   E 
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Et  quera  Lucham,  sic  vulaeratum  conduxerunt  cum  dictis  equis  et  rebus  usque  ad  lo- 
cum  de  Lemen,  et  in  domo  liabitacionis  dicti  Franzini,  sitam  in  castro  de  Lenien,  ubi  fa- 
ciebat  se  medicari  de  vulnera  sibi  facto. 

Et  posuerunt  sibi  unam  taleam  de  ducatis  V"   auri. 
5  Qui  Lucha  fuit  relaxatus  et  venit    Per<ramum  die  lune,    xxvi    septembris,    auprascripti 

anni.     Et  dicitur  quod  solvit  florenos  xii'^  auri,  datis  illis  que  eum  ceperunt. 

75.  —  Nota  quod  die  sabati,  trigesimo  menais  jullij  lacobus,  quondam  Michaellis  de  ^X''°sorr^*eTt 
Suardis,  Bisegotlus  de  Pesentis,  una  cura  certis  de  Peaentis,  lacobus  de  Clero,  una  cum  <ie l'ontranicha 
certia  gibelinis,  ceperunt  super  territorio  de  Sorisole  et  de  Pontranicha  circa  pecudes  ecce 

10  et  vachas  et  manzas  lx  et  unam  poledram  mulam,  et  in  pasculis  illorum  de  Sorisole  et  de 
Pontranicha,  que  bestie  erant  hominum  de  Sorisole  et  de  Pontranicha  et  aliorum  guelforunì 
circumstanlium,  volendo  ipsas  bestias  conducere  in  Sedrinam  et  in  partibua  gibelìnorum. 

Ecce  supervenerunt  illi  de  Villa  de  Lemene'  obviando  illis  gibelinis  dicendo  quod  non       mi'r.ioo? 
volebant  quod  conducerent  alio;  sed  volebant  eas  deffendere,  prò  eo  quod  illi  de  Villa  de  • 

15  Lemene  erant  in  tregua  cum  illis  de  Sorisole  et  de  Pontranicha. 

Et,  sic  dicendo,  supervenerunt  hominea  de  castro  de  Pillis,  et  Facliinetus  de  Sorisole,  qui 
acciperunt  dictam  predam  dictis  gibelinis,  qui  erant  in  suma  homines    xxxv,  cum    promis- 
sione, si  poterant  accipere  de  jure,  quod  eam  retornarent  ipsis  gibelinis. 
Et  tandem  in  hijs  verbis  mortue  fuerunt  vache  vini. 
20  Et  dicebatur  quod  mortui  fuerunt  duo  pueri,  qui  custodiebant  dictas  bestias,  et  diceba- 

tur  quod  unus  ex  eia  erat  fillius  auprascripti  Fachineti. 

76.  —  'Die  jovis,  mi  augusti,   certi    homines  de   Pesentis    ceperunt    Marchiondum  de  capuó NTa'chion- 
Pillia,  in  civitate  Pergami,  in  vicinia  Sancti  Pancratii,  et  alio  duxerunt  per    portam    Sancti     '"  ''"^  '"'"'* 
Laurentii,  asserentes  quod  debebat  restituere  suprascriptam  robariam  factam  illis  de  Sorisole 

25  et  de  Pontranicha. 

77.  —  Nota  quod  notificatum  fuit  in  Pergamo,  quod   una   magna  pars   hominum    guel-  "Agugiam^'"^* 
forum  de  pergamascha,  prout  dicitur,  erant  plusquam  md,  die  lune,  primo  augusti,  ivit  Ultra 
Agugiam,  episcopatus  Pergami,  contra  gibelinos,  existentes  in  dictis  contratia. 

Et  maximam  robariam  fecerunt. 
30  Et  interficerunt  '  Malaguzium,  et  dominum  pre  Albertum,  presbiterum    ecclesie   domini     mur.,  loos 

Sancti  Martini  de  la  Plaza. 

78.  —  Nota  quod  die  veneris,  quinto  mensis  augusti,  facta  fuit  una  andata  per  homines  ^"fa*,'e  ^^  ^^ 
gibelinos  de  Pergamo  Inter  quos  erat  Michael  f.  lacobus,  filius  quondam  Michaellis  de  Suar- 

dis;  et  certi  pedites,  circa  ce,  et  Guilelmus   de   Focho,    cum   ejus   brigata  ;    et  Gualdrixius,  1 1 1 1  t 
35  cum  ejus  brigata,  et  intraverunt  in  terra  de  Seriate. 

Et  ibidem  ceperunt  ignem  et  derobaverunt  homines  de  Seriate  de  oertis  vilibus  rebus. 
Et  interficerunt    Maffeum  de   la  Porchera,  et    unum    hominem    armigerum    de    brigata 
auprascripti  Guillelmi  de  Focho,  et  unum   famulum  Damiani  seu  lacomardi  de  Suardis. 

Et  statim  venit  succursus  a  partibus  de  Alzano  et  circumstantibus  illis  de  Seriate.  [Coce  cancei.] 

40  Et    fecerunt    fugere    illos   gibelinos    et    retro    dimissenint    unam    certam    quantitatem 

armorum. 

Et  vulneraverunt  Duninum  de  Ubialo  tubatorem  de  uno  veretono  in  gula. 

Et  mortuus  fuit  Gratiolus  dictus  Zolus  de  Cenate  et  Assandrinus  Belfanti  de  Brolo.       ^^]'^"'"  "'""' 


21.  Fachineti]  in    G  è  qui  inserita  la  notizia  data  sopra  al  n.  73  —   33.  Michael  /.]  cancell.   —  41.  armorum] 
armigerorum  E 
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79.  —  Die   quinto  mensis  au|Tu3ti  sepultum  fuit  corpus  Loteri,  fili!  quondam  domini   Zi- 
nini  de  Suardis,  qui  decessit  febribus  '. 


2.  Suardis]  In  ecclesia  domini  Sàncti  Francisci  Bergomi  E,   Ci 


*  In  G  segue  :  Finis  rklationum  domini  Castelli  de 

Castello  civis  ber^omensis.    Nel  proemio  il  copista  aveva 

scritto  :   "  Hoc  est  exemplum   cujusdam  libri  antiquita- 

5    "  TUM  scriptum  per  dominum  Caslellnm  . ...  et  afpellavit 

"  ettm:  LlBRUM  MIkabilium  „  ;  ce.  1-89  w. 

In  C  il  diario  si  chiude  così  t  "Ego  Franciscus 
"  BonoKs  filius  nobilis  viri  domini  Henrici,  hunc  libriim 
"succiiSsuuM  guelforum  et  gibellinorum   ex   alio   scripto 

IO  "  manu  antiqua,  existente  in  domo  tnea,  Udeliler  transcripsi 
"de  mense  jamtarii  MDCXXXXri„. 

Nel  proemio  anche  il  Bongo  avea  fedelmente  co- 
piato da  A:  "....  et  appellavit  hunc  libruni'.  Liber 
"  MiRABii-iUM  „  ;  ce.   I   e  325. 

15  II  Celestino,  finito  il   diario,    p.    290    aggiunge: 

"  Con  l'aiuto  del  Castello,  habbiamo  veduto  in  parte 
"  le  più  universali  sciagure  e  calamità  della  patria  no- 
"  stra;  (n'iio  tralasciato  assaissime  di  persone  partico- 
"  lari,  e  di  poco  numero,  rimettendo    chi    avesse    caro 

20  "  vederle  tutte,  al  sudetto  auttore)  „,  Non  accenna  al 
Brembati,  al  Corio,  al  Foresti,  ch'egli  aveva  citato  sui 
margini  a  conferma  di  quanto  raccoglieva  dal  Castel- 
li, sebbene  le  notizie  loro  fossero  riassunte  e  non  in 
forma  di  diario.     Nel  proemio,  p.  6,  avea  annunciato 

25  "Lattanzio  Bongo,  canonico,  diedemi  il  Castelli  „,  il 
cod.  A,  poiché  la  copia  C,  fedelissima,  venne  eseguita 
34  anni  dopo  l'edizione  del  Celestino,  i6i8. 

Però  in  A,  cioè  nel  Chronicon  qui  pubblicato, 
mancano  alcuni  documenti,  che  si  trovano    nel    Mura- 

30    tori  ed  in  altri  codici  del  Castello;  cioè: 

i)  Instrumentum  pacis  guelforum  et  gibellinorum, 
MCCCLXXXXVIII  C,  ce.  355  7^-238,  da  copia  autentica; 
Mur.  877-886,  ma  colla  data  MCCCXCIII; 

2)  Ordo  fuueris  di  Giangaleazzo  ed  epitaphium;  B, 
35    ce.  2-7;  Mur.  1025-1038; 

3)  Capitnla  pacis  in  civitate  Lapide  1454;  G,  ce. 
90-94;  Mur.  1009- 1020. 

Inoltre  in  C  si  offrono   due   documenti  trascritti 
dall'originale  e  da  copia  autentica  : 
40  i)  Salvocondotto,  concesso  da  Alessandro  Bongo 

a  Margherita  Zampaila;  e.  238. 

2)  Atto  d'iscrizione  nel  partito  guelfo  di  Man- 
fredo q.  Belfante  Zanchi;  ce.  239  •y-240  t;. 

Ma  il  documento  che  getta  più  viva  luce  sul 
45  Chronicon,  su  persone  e  fatti  ed  anche  sopra  il  suo  si- 
lenzio, dopo  l'agosto  1407,  è  il  Registrum  Literarum 
Comunis  Pergami,  1407.  Il  Mazzi,  Sul  diario,  p.  21,  ne 
promise  la  pubblicazione;  ma  poi,  dimenticandola,  a 
p.  307  lamentò  il  "  partito  preso  di  far  tacere  ogni 
50  "  ricordp  di  questo  sciagurato  periodo,,  1407,  1408; 
ed,    in  nota,  il    "furore  di  distruzione  „. 

I  Mir acuta  del  febbraio,  dei  Visconti,  dei  generali 


Facino  Cane  e  Del  Verme  e  degli  stessi  Suardi,  che 
ammazzarono  come  traditore  Zinino,  furono  il  preludio 
dell'ultima  confusione,  del  disgregamento  dei  partiti.  55 
e  dell'indebolimento  dei  motivi  politici,  che  avevano 
spinto  i  potenti  a  fomentarli.  Ormai  la  bergamasca  era 
sguarnita;  non  v'eran  più  torri  o  castelli  da  demolire, 
e  case  da  incendiare.  Alcuni  castelli,  come  quello  di 
Medolago  sotto  il  quale  trovò  la  morte  Galeazzo  di  60 
Mantova,  espugnator  di  città,  erano  nelle  mani  dei 
Signori  Colleoni,  i  quali  però  trattavano  volentieri  di 
tregue.  Suardi  e  ghibellini  erano  ancora  forti  in  città, 
e,  tolti  alcuni  dissidenti,  contrastavano  l'ingresso  al 
Malatesta,  che  volea  entrare  in  nome  del  duca,  e  non  65 
volea  partiti  ;  ma  in  città  mancava  il  denaro.  Nel 
territorio  indifeso,  pochi  stipendiati  potevano  correr 
liberamente. 

Il  duca  non  parla  che  di  tregua.  Antonio  Millio, 
procurator  ducale,  è  a  Palazzolo  col  Malatesta  ed  il  6  70 
giugno  scrive  in  favor  di  lui  la  così  detta  falncia.  Il 
Castello  è  a  Trezzo,  notaio  dei  Colleoni  in  atto  di 
tregua,  26  luglio;  egli  non  fu  mai  tanto  ghitjellino 
da  scordar  la  religione,  i  benefici  ricevuti  da  guelfi,  le 
amicizie  e  le  parentele  incontrate  con  loro,  ed  il  gran  75 
pregio  della  verità  e  della  pace;  come  il  Brembate,  so- 
spettato autore  delle  notizie  favorevoli  al  guelfi,  non 
fu  tanto  guelfo  da  non  farsi  ghibellino  e  partigiano  di 
Zinino  Suardi.     V.  pp.  I38,   155,   193,   195,  202,  304, 

Le  ultime  lettere  da  Milano,  xxviii  settembre,  80 
annunciano  segrete  ambascerie  del  priore  di  Galgario 
Zenestini  e  di  suo  fratello  Innocenzo.  Poi,  invece  del 
Malatesta,  giunge  a  Bergamo  Gian  Carlo  Visconti,  ed 
incomincia  a  governare,  con  ordine  al  comune,  xi  no- 
vembre, di  pagare  il  soldo  dal  i  agosto  passato  a  Gio-  85 
vanni  Suardi  per  le  milizie  della  Rocca  e  della  Cap- 
pella. Governò  un  mese  con  ordinanze  agli  anziani; 
poi  di  notte,  all'insaputa,  se  ne  andò  e  scrisse  da  Ri- 
volta d'Adda,  xiiii  dicembre,  promettendo  buone  nuove 
molto  presto.  90 

Intanto  crescevano  i  crediti  dei  soldati,  del  Suar- 
di, di  Stangalino,  e  degli  altri  comandanti  di  Almen- 
no  e  di  Lecco;  li  pagò  il  Malatesta  xv  luglio  1408, 
facendo  dare  30.000  ducati  al  Suardi,  e  13.000  a  Stan- 
galino, ponendoli  con  altri  a  debito  del  comune  di  95 
Bergamo,  ed  ebbe  il  governo  in  nome  del  duca.  Ar- 
chivio Storico  Municipale  di  Fano,  Codici  Malatestia- 
ni, voi.  42,  e.  217. 

,  Il  Castello,  oramai  vecchio,  dopo  i  miraenla,  trovò 
poche  notizie  degne  del  suo  Libro  delle  meraviglie,    100 
vi  registrò  la    morte    di    Lotero  Suardi,  figlio  di  quel 
Zinino  ch'era  stato  assassinato,  perchè  come  il  Millio, 
era  favorevole  al  Malatesta,  e  lo  chiuse. 
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